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1885. 


PROPBIBTÀ    LBTTEBARIA 


ToBiNO  —  Stabiiimeii'to  Tipografleo  Vincenzo  Bona 


AVVERTENZA 


M'è  sembrato  che  un  commento  un  po'  largo  e  copioso  sulla 
Gerusalemme  Liberata  ad  uso  delle  nostre  scuole  non  ci  fosse, 
e  mi  sono  lusingato  di  poter  supplire  alla  mancanza.  Ho  fatto 
tesoro  delle  fatiche  oramai  obliate  del  Guastavini,  del  Gentili, 
del  Martinelli ,  del  Beni ,  a  cui  ho  aggiunto  i  lavori  più  re- 
centi del  Colombo,  del  Cavedoni,  del  Mella,  del  Carbone,  dello 
Scartazzini  e  di  qualchedun  altro.  Ho  cercato  che  il  mio  com- 
mento fosse  DÒ  esclusivamente  storico,  né  solamente  estetico, 
né  limitato  ai  confronti  coi  classici  greci,  latini  e  italiani,  né 
fosse  soltanto  uno  studio  di  varianti  :  qualunque  lavoro  co:3Ì 
parziale  non  risponde  alle  esigenze  d'una  scuola;  ho  voluto 
quindi  che  fosse  tutto  questo  insieme.  Mi  parve  poi  importante 
dar  luogo  nelle  mie  note  alle  celebri  censure  dei  contemporanei 
del  Tano:  ciò,  non  per  isminuire  nei  giovani  la  riverenza 
verso  il  nostro  autore,  ma  per  uno  studio  compiuto  di  esso. 
Le  osservazioni  di  quegli  antichi  controversisti  e  commentatori 
non  ho  riferito  sempre  alla  lettera,  per  istudio  di  brevità,  es- 
sendo soliti  quei  buoni  cinquecentisti  di  andar  molto  per  le  lun- 
ghe nei  loro  discorsi,  e  anche  per  ammodernarne  alquanto  la 


frase,  involuta,  pesante  e  pedantesca.  Ma  di  quell'ampia  loro 
erudizione  ho  tenuto  gran  conto,  e  non  ho  lasciato  che  se  ne 
perdesse  pur  una  menoma  parte,  tutta  o  quasi  trasportandola 
nelle  mie  note.  Anche  ai  commenti  moderni  ho  attinto  larga- 
mente; per  le  note  storiche  servendomi  delle  ampie  introdu- 
zioni che  alla  Gerusalemme  prepose  il  Mella,  e  per  lo  studio 
delle  varianti  ricorrendo  ai  dotti  raflfronti  del  Colombo  e  del 
Cavedoni. 

Il  nome  dei  commentatori  moderni  ho  sempre  riferito.  Nelle 
citazioni  dei  passi  imitati  ho  largheggiato,  ai  luoghi  già  osser- 
vati dal  Guastavini,  dal  Gentili,  dal  Martinelli,  dal  Beni,  altri 
aggiungendone  da  me  osservati.  Le  citazioni  di  autori  greci, 
e  specialmente  d'Omero,  son  tutte  pressoché  nuove.  Per  non 
portar  vasi  a  Samo,  non  ho  premesso  notizie  sul  poeta  o  in- 
troduzione di  sorta. 

Per  ora  uscirà  una  parte  di  questo  mio  lavoro.  L'accoglienza 
che  nelle  scuole  sarà  fatta  ad  esso  mi  farà  chiaro  se  valeva 
la  pena  di  accingersi  all'impresa. 

Torino,  28  agosto  1884. 


CANTO  I. 


Argomento    —  ProUsi  d«i   poema  —  Apparixioiie  dell'  An^lo   Gabriele  a  fìoSi- 

fnmo  4ei  prìncipi   in   Torto»  ed  elesione  di   Qodnàa  a  CajnUno  generale  dell'imprt^vi  — 
Rawigna  —  Moon  dell'  esercito  reno  Oenanlemme  —  Il  re  Xladino  à  prepara  alla  diCwa. 


Canto  l'armi  pietose  e  il  Capitano 
Che  il  gran  sepolcro  liberò  di  Cristo: 
Molto  egli  oprò  col  senno  e  con  la  mano; 
Molto  soffri  nel  glorioso  acquisto  : 


pi.- 

al- 


l'ama del  T.  ebbe  prima 

.  ;    poi   il    P.   lo   intitolò 

I  vriin,  pensando  che  «liU'ar.iino 

fenonxgf^o    iiov>»«so   il    p""in.i 

\!  t.--Tnp.-.  'L-l  T.  -i  f  .-.r-  -:  .It- 


L'armi....»  il CMiùau.  —  In  Virgilio:  Arma 
tirumqtt*.  —   Ooftedo,    come   quello   ohe   Ah 

il  morim*  • ••«,  ed  è   sui 

altri   noi  (do  ma   anr^ 

dc.m  1.  :'.j»o  nella  j 


nnitH    d'aT.iouf» 


'.  —  n  T.  romincia  «lai  V' 
^reei  e  latini  ii<u«i   tntti 

U]    nom.-:    «im-ro:    MflVlV 
(    UOt   ÌVV€TI€;    Virgili  .  :     .1>- 

i>'r    .l'f»!,'. 


d€lb€ 


>l«t*- 

.(  ron 


T.  à  •■  : 
cui  al  pi 

/.,l:ir..   '■ 


l"Cr.i  mitici  ^r 
efoick*  indii^n 
l'oomodi  molti f 
—  Ooffr-'  I 
Lorana   ' 
nrinniM- 


iviv  déiòe 
jOoa). 


però  )•  iaaidie  del   ^: 
OoHMno  ;  fntn  VAe*-<. . 
della  Siria;  rieoadUò  pm   \ 
dieoordi;  entiO  pel  primo  in  ' 
f>  (Uto  re  a  pieni  voti  da^li 
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E  invan  l' inferno  a  lui  s'oppose,  e  invano 
S'armò  d'Asia  e  di  Libia  il  popol  misto  : 
Che  il  Ciel  gli  die  favore,  e  sotto  ai  santi 
Segni  ridusse  i  suoi  compagni  erranti. 


Pietosi.  ■ —  La  Crusca  appuntò  quest'agget- 
tivo, che  veramente  vuol  diro  compassionevoli, 
usato  in  luogo  di  pie.  In  latino  pius  ha  il 
doppio  senso  di  compassionevole  e  di  religioso. 
Ma  anche  in  italiano  pietoso  ha  il  senso  dir«- 
Ujjioso:  Bocc.  «Con  pi«foso  cuore  ringrazio  Id- 
dio ».  «  Porgere  a  Dio  pietosi  pregili  ».  —  Pe- 
trarca. «  Santi  pensieri,  atti  pietosi  e  casti  » .  — 
Machiavelli  Principe  XXVI  :  «  qui  è  giustizia 
grande  :  perchè  quella  guerra  è  giusta  che  è 
necessaria  :  e  quello  armi  sono  pietose  dove 
non  si  spera  in  altro  che  in  quelle  ».  —  «  Col 
'lualiflcar  quell'armi  ^pietose,  accenna  al  carat- 
tere religioso  del  poema,  di  che  cresco  a  questo 
solennità  e  grandezza  :  non  altrimenti  che  al- 
l'Eneide dal  vedervisi  fin  da  principio  Enea  pio  » 
(Molla).  —  Questo  primo  verso  ò  così  cambiato 
nella  Conquistata  :  «  Io  canto  l'armi  e  il  cava- 
lier  sovrano». 

Che  il  gran  sepolcro  liberò  :  —  Petrarca  : 
«  Poi  venia  solo  il  buon  duce  Goffrido,  Che  fé 
l'impresa  santa  e  i  passi  giusti».  Nella  Conqui- 
stata :  «  Che  tolse  il  giogo  alla  città  di  Cristo». 
—  Questo  secondo  verso  ripete  il  titolo  del  poema 
e  lo  spiega. 

Molto  egli  oprò  col  sedino  e  con  la  mano.  — 
Dante  :  «  Fece  col  Benno  assai  e  con  la  spada  ». 

Molto  soffrì.  —  Grandeggia  pur  qui  l'impresa 
e  l'eroe  per  le  opposizioni  vinte,  soprannaturali 
prima,  poi  umane.  Virg.  :  MiMum  ille  et  terris 
iactutus  et  alto...  multa  quoque  et  bello passus. 
Omero,  Odissea:  TToXXà  ò'ÒT'èv  ITÓVT^J 
■Frd6€V  aXyea.  Il  poema  epico  deve  conte- 
nere 0  peripezia  o  mutazione  di  fortuna  ;  la 
quale  facendosi  o  di  prospera  avversa,  o  d'av- 
versa prospera,  ò  però  di  mestieri  che  o  nel 
principio  0  nella  fine  vi  si  soffra  e  patisca.  Il 
valore  poi  di  .un  perfetto  capitano  si  riconosce 
tanto  dall 'operare  quanto  dal  soffrire  fortemente 
ed  eroicamente,  onde  dei  Romani  sì  disse  :  Àgere 
et  pati  fortia  Romanum  est. 

K  invan  l'inferno  a  lui  s'oppose.  —  Arti  e 
sforzi  del  demonio  a  distornamonto  dell'impresa. 
Cominciano  dal  Canto  IV  dopo  il  Concilio  In- 
fornale. Queste  opposizioni  consistono  negli  in- 
cantesimi di  Armida,  nelle  risse,  gare  d'onore, 
bufere,  ecc. 

D'Asia  e  di  Libia.  —  Accenna  specialmente 
all'esercito  del  re  di  Egitto  composto  di  guer- 
rieri parte  d'Asia,  parte  di  liibia  o  d'Africa 
(V.  C.  XVII).  La  sconfitta  di  quest'esercito  si 
osserva  nel  canto  ultimo. 

Che  il  ciel  gli  die  favore.  — Cicerone  disse:  iti 
summo  imperatore  qtuiiuor  has  res  inesse  opor- 
tere,  scietitiam  rei  militaris,  virtutem,  aìicto- 
ritatem,  felicitatem.  Le  quali  cose  come  nel 
progresso  del  poema  si  riconoscono  tutte  espresse 


in  Goffredo,  cosi  nella  proposiziono  tutte  sono 
accennate.  Difattì  egli  ha  senno  (scientiam  rei 
miìitari.s),  molto  opera  colla  mano  (virtutem), 
riduce  sotto  lo  sue  bandiere  i  compagni  erranti 

Ìaucioritatem),  e  il  cielo  gli  dà  favore  (/«iict- 
atem).  Questa   felicità   di    Goffredo   ò   anche 
espressa  pili  avanti  in  quei  due  versi  : 
«  A  te  guerreggia  il  cielo  e  ubbidienti 
Vengon  chiamati  a  snon  di  tromba  i  venti  » 
che  sono  una  traduzione  di  quei  di  Clandìano: 
0  nimiwn  dilecte  Beo,  tibi  militai  aether 
Et  coniurati  veniunt  ad  classica  venti. 

Santi  segni.  —  Il  vessillo  della  Croce  (chia- 
mato più  sotto  Jl  segno  riverito  in  Paradiso), 
e  forse  altri  vessilli,  come  quelli  della  Vergine, 
di  San  Marco,  di  San  Giorgio  e  di  altri  pro- 
tettori delle  nazioni  cristiane.  Del  resto  l'uso 
del  plurale  pel  singolare  è  cosa  comune  in  poesia. 

Ridusse  i  SUOI  compagni  erranti.  —  Qoi  il 
Galilei  biasima  il  T.  perchè  avendo  egli  detto 
in  generale  che  Goffredo  vinse  tutte  le  opposi- 
zioni, discende  poi,  come  per  ripieno,  al  parti- 
colare, e  soggiunge  che  il  cielo  ridusse  i  suoi 
compagni  erranti.  La  chiusa  di  questa  prima 
ottava  è  invero  meno  felice  del  resto.  «  Perchè, 
come  dice  il  Molla,  mentre  tu  aspetti  che  ti  si 
annnnzii  la  finale  vittoria,  non  senza  sorpresa 
ti  odi  invece  proporre  come  ultima  scena  del  gran 
dramma  un  fatto  di  assai  lieve  importanza». 
—  «  Fu  ingegnoso  artificio  del  P.  il  far  eleggere 
il  Belga  in  condottiero  generale,  sia  per  dare 
più  palese  unità  all'azione,  sia  per  aver  cosi 
un  protagonista  unico,  circostanza  tenuta  allora 
per  indispensabile.  Ben  è  vero  ch'ei  venne  con 
ciò  a  svisar  totalmente  il  carattere   proprio  di 

quell'impresa Torquato,  fedele  alle  idee  del 

suo  tempo  o  non  abbastanza  addentro  in  quelle 
del  medio  evo  cristiano,  calcò  rigidaraent*  le 
orme  omeriche  e  virgiliane,  racchiudendo  cosi 
una  invenzione  unica,  novissima,  universale  in 
una  cornice  comune,  antica,  circoscritta»  (Mella). 

Di  questa  prima  ottava  in  generale  si  può 
dire  col  Beni,  che  le  cose  mezzane  vi  vengono 
proposte  infine  (e  sotto  ai  santi  segni),  le  ulti- 
me, cioè  la  liberazione  del  sepolcro,  in  principio  : 
onde  in  questa  proposizione  o  protasi  l'ordine 
è  alcun  poco  turbato.  «  Potrebbesi  fare  un  pa- 
ragone (dice  Francesco  Colagrosso  no'  suoi  belli 
studii  sul  Tasso)  tra  l'ottava  del  T.  e  i  primi 
versi  dell'Eneide  sotto  il  rapporto  stilistico  e 
osservare  che  Virgilio  riesce  meglio  a  rappre- 
sentare Enea  nella  sua  grandezza,  conservan- 
dolo per  soggetto  del  lungo  periodo,  dove  si 
accumulano  con  effetto  quei  profugus,  iactatus, 
passus  accompagfnati  t.ntti  da  speciali  deter- 
minazioni. Nell'ottava  tassiana  il  periodo  com- 
patto vergiliano  è  spezzato,  disorganizzato  e 
però  ha  perduto  tanto  di  vita».  E  spezzata, 
disorganizzata  apparisce  pure  l'ottava  del  Tasso 
messa  a  confronto  con  quella  dell'Ariosto. 


0  Musa,  tu  che  di  caduchi  allori 
Non  circondi  la  fronte  in  Elicona, 
Ma  su  nel  cielo  infra  i  beati  cori 
Hai  di  stelle  immortali  aurea  corona. 
Tu  spira  al  petto  mio  celesti  ardori, 
Tu  rischiara  il  mio  canto,  e  tu  perdona 
Se  intesso  fregi  al  ver,  se  adorno  in  parte 
D'altri  diletti,  che  de'  tuoi,  le  carte. 

Sai  che  là  corre  il  mondo,  ove  più  versi 
Di  sue  dolcezze  il  lusinghier  Parnaso; 
E  che  il  vero  condito  in  molli  versi, 
I  più  schivi  allettando  ha  persuaso: 
Cosi  all'egro  fanciullo  porgiamo  aspersi 


Htanta  9.  —  Omno  ooofimM  U  propo- 
•ixione  con  rinTO<ssi<HM  •  eoo  Eriodo  neUa 
Toocmia.  Virgilio  iavwe  nall*  G«orgjc]ie  e 
■  U^Baaide,  ^^o  Mi  Futi,  Mgviti  da  Lneano 
laxio.  Silio  •  dal  sottro  TaiM,  prima  propon- 
>no,  e  MpuaUmente  poi  inrocano. 

O  .¥hw.  —  Non  una  delle  Mase  d«'  Cientili 

'  '  'low ,  ma  la  Xn«a  verace,  celeste 

—  «  Onesta  M n»a  del  Tasso  ha 

I  ileaae  viàoni  bibliche  e  in  qaella 

ttrina  di  S.  Tomaao  e  d'altri  toolaatid,  che 

l'iaMW  t«tto  l'aniTMM  senaibile  ewer  retto 

<  anmllco  minialeiio»  (Molla). —<  Ma,  dioe 

.-rcMao,  la  Mnaa  di  Omero  <«  di    Virgilio 

(lei   Mnltmento    reale   di   totta  quanta 

...;..iùtÀ,  *  pereona  fatta    rira,  a   coi    tatto 

n  mondo  ha  credalo  •■  la  nootra  fWntana  eom- 

.««  etMd*  anco».  Qaella  del  T.  è  fl^Iia  del 

-    '      Il    p^tji,  no^   ^   gg^  stona,  una 

non  InTooata  mai  altra  rolta  ri 

<  morta  VP«w  ■*!•  >•  —  Hanno 

'<  Man  uni  invocata  ria  la 

ibfaia  Mfnito  l'eapnarionc 

)iiama   Maria  eortmata  di 

Ik,  0  (kUt>  scrittore  che  la  dicono  <u$un^tii 

if/ra  ckort  miMhrum.  Ma   il    P.  in  rerìt.i 

Il  iiivo.-a  .lui  rni'  il  voM  Oin.  o,  per  meglio 

-  Il  loTton 

anoh'eeeo  la 

..    .  4><<H>  : 

•e  f«ramei<' 


Il  Boroo, 


st 'ultimo  diaie  Oidio:  «  Est  D«u  in  nobis, 
agitante  coìmcmiimìIIo».  —  <  Sedihw  aethereis 
spiritos  ille  renit  «.  E  Stazio:  —  <  Pierìn»  menti 
ealor  inddit  >.  —  Più  sotto  il  T.  chiama  ^on- 
r<iMr«  t  dito  ardore  lo  Spirito  Santo,  col  quale 
questa  sua  Mn|a  celeste  invocata  in  principio  ha 
mtdUaOattk. 


Frigi:  —  le  finzii'i' 

'Ile   a   guisa 

di  vaghi  frigi  vengo  i; 
l'azione  e  fr:iiip"!.t>>    . 
inganni  'i 
come  tei) 

latri  cou    --   

cori  ne  domanda  perUuno.  ~ 
di  illeggiadrire  il  vero  con 
stici  è   eatenaial   carattere 
poesia,  dice  Dante  nel  Codn 
sotto  bella  meuogna»  e  il  M 

1.  la  tela  del- 

:  p.  es.  gli 

ivalieri.  Sc- 

^!«ro  meaeo- 

■  Ulta    <.t..ria. 

iuBa  Mitologia.- 

<  Senta  portent<>. 
Nulla  ò  l'arte  dri 

I,i»  iiuiraviirli  1 
Ariel.,  i.r..  . 

MU.l,, 

-  I!  r  r  -     .     • 

"i.v.  TXlll: 

ro 

Di  più                        inti  0  di 

„..       ._-.;!i')ro, 
più  alt«ri>. 

Jt  rtrti  rondilo  m  molli  r^ti. 
Olinto,  non  crede  all'arto  pur 
nto  dei  cofftnmi  per  lui  ò  il 
lo  ò  il  mpzio. 

I  '.  —  Ila  preso  questa  st- 
mi. 

<  -  inthia  tetra  aateitM 

Curo  aarv  rnn&niur,  piius  ora  pocaU  cima 
CJoirtii^t  Milk  Mei  fMO«M  HmoN, 
Vi  yMioim  mIm  iapnvTlda  ladUmtar 
UtorM  yeiyrtei  umnm 
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Di  soave  licor  gli  orli  del  vaso  ; 
Succhi  amari  ingannato  intanto  ei  beve, 
E  dall'inganno  suo  vita  riceve. 

Tu,  magnanimo  Alfonso,  il  qual  ritogli 
Al  furor  di  fortuna,  e  guidi  in  porto 
Me  pellegrino  errante,  e  fra  gli  scogli 
E  fra  l'onde  agitato  e  quasi  absorto. 
Queste  mie  carte  in  lieta  fronte  accogli, 
Che  quasi  in  voto  a  te  sacrate  io  porto  : 
Forse  un  di  fia  che  la  presaga  penna 
Osi  scriver  di  te  quel  ch'or  n'accenna. 

È  ben  ragion  (s'egli  avverrà  che  in  pace 
Il  buon  popol  di  Cristo  unqua  si  veda, 


Absinihi  laticein,  deceptaque  non  capiatur, 
Sed  potins  tali  facto  recreata  valescat». 
E  il  Vida: 

«  Hand  secus  admota  qui  morbis  arte  medentur, 
Ne  guslii  horrescat  languens,niedicamen  amaram 

Melle  linnnt  super ». 

E  Orazio  con  concetto  non  molto  diverso: 
«  Ut  pneris  olim  dant  crustnla  blandi 
Doetores,  elementa  velini  ut  discere  prima  ». 
E  Lattanzio  Firmiano  :  «  Circumlinatur  poculum 
coelesti  melle  sapientiae». 

Soave.  —  In  altre  ^dizioni  si  legge  soavi. 

Stanea  4,  —  Dedicando  il  suo  poema  il 
Tasso  seguì  l'esempio  di  Lucrezio  che  il  suo 
poema  dedicò  a  Memmio,  di  Virgilio  nelle  Geor- 
giche che  le  dedicò  a  Mecenate,  di  Ovidio  nei 
Fasti  che  li  dedicò  a  Cesare  Germanico,  di  Lu- 
cano che  la  sua  Farsalia  a  Nerone,  di  Valerio 
Fiacco  che  la  sua  Argonautica  a  Vespasiano, 
del  Petrarca  che  a  Roberto  d'Angiò  dedicò  la 
sua  Africa. 

Fortuna,,  tempesta.  —  Manzoui:  «  Quardo 
ingrossa  ruggendo  la  fortuna  ». 

E  fra  gli  scogli  e  fra  l'onde.  —  Questa  le- 
zione è  più  connessa  e  più  regolare  che  l'altra 
«  me  peregrino,  errante  infra  gli  scogli,  E/V« 
l'onde  ». 

Absorto.  —  Similmente  sono  usate  da  poeti 
absente,  abseyizia,  ribsolvo,  ecc.  Ariosto:  «  Questo 
so  ben  ch'io  fui  dal  mare  absorto  ». 

In  lieta  fronte  invece  dì  con  lieta  fronte.  — 
Petrarca  :  «  In  stil  più  rare  »  «  Del  vario  stile 
in  ch'io  piango  e  ragiono  ».  Nella  Sacra  Scrit- 
tura sono  usitatissimi  simili  modi  :  Es.  «  in 
hctstu  mea  percnssi  eum....  ».  Euripide  ha: 
tv  Pé\ei  TrXriY^^^j  in  telo  perctissus.  E  negli 
autori  latini:  in  armis,  in  crepidis  ibat  per 
dire:   cnm  armis,  cum  crepidis.  —  In  senso 


non  diverso  si  usa  anche  invece  della  prepo- 
sizione con  la  prep.  a.  Petrarca:  «Qual  inge- 
gno a  parole  Potrìa  uguagliare  il  mio  dolente 
stato?». 

In  lieta  fronte  accogli.  —  Ovidio,  Fasti: 
«  Accipe pacato,  Caesar  Germanice,  vultn  » . 

Carte...  in  voto  a  te  sacrate.  —  Ovid.,ibid.  in 
tibi  devoto  Carmine. 

Qiiasi  in  voto.  —  Siccome  il  voto  è  atto  di 
religione,  che  non  converrebbe  se  non  a  Dio 
ed  ai  Santi,  questo  quasi  viene  a  moderare  la 
sconvenienza  della  frase. 

Forse  un  dì  fia  che  la  presaga  penna  ecc.  — 
Come  il  T.  cantando  i  gloriosi  fatti  di  Goffredo, 
si  ripromette  di  cantar  un  giorno  quelli  di  Al- 
fonso, così  Stazio  neW  Achilleide  prendendo  a 
cantare  i  fatti  di  Achille  si  mostra  voglioso  di 
cantar  poi  quelli  di  Domiziano  :  «  niagnusque 
tibi  praelmlat  Achilles  ».  Così  pure  nella  Te- 
baide:  «  Tcmpus  erit  cum  laurigero  tuafor- 
titer  oestro  Facin  canam  ». 


Stanga  5.  —    11  desiderio  di  una  crociata 
espresso  qui  dal  T.  era  già  stato  espresso  dal 
Petrarca,  il  quale  a  distogliere  i  Cristiani  dalli; 
guerre  civili  li  esortò   ali 'a  Zia  impresa: 
«...  Ite  superbi  e  miseri  Cristiani 
Consumando  l'un  l'altro  e  non  vi  caglia 
Che  il  sepolcro  di  Cristo  è  in  man  de'cani  », 
0  voleva  che  cingessero  la   spada  pel  Figliiiol 
glorioso  di  Maria.  Così  altri  poeti,  fra  i  quali 
l'Ariosto  in  quei  versi;  «  Se  cristianissimi  essere 
volete  ecc.  »  invocarono  nuove  crociate  :  «  ma 
il  T.  ci  credeva  davvero,    e   sperava    che   coi 
molli  tersi  ne  avrebbe  persuaso  i  più   schivi  ■» 
(Carbone).    —    Ai   tempi   del  T.  la  Cristianità 
da   cjnquant'anni  era  tenuta  in   maggior  peri- 
colo che  mai  da  eserciti  immensi  di  Turchi  :  due 
volte  si  erano  essi  spinti  fin  sotto  le  mura  di 


E  con  navi  e  cavalli  al  fero  Trace 
(.'erchi  ritór  la  grande  ingiusta  preda), 
Ch'a  te  lo  scettro  in  terra,  o,  se  ti  piace, 
L'alto  imperio  de*  mari  a  te  conceda. 
Emulo  di  Goffredo,  i  nostri  carmi 
Intanto  ascolta,  e  t'apparecchia  all'armi. 

Già  il  sesto  anno  volgea,  che  in  Oriente 
Passò  il  campo  cristiano  all'alta  impresa; 
E  Nicea  per  assalto,  e  la  potente 
Antiochia  con  arte  avea  già  presa: 
L'avea  poscia  in  battaglia,  incontro  a  gente 
Di  Persia  innumerabile,  difesa; 
E  Tortosa  espugnata:  indi  alla  rea 
Stagion  dio  loco,  e  il  novo  anno  attendea. 


ima.    U  n  ciiftiknìaiuao,  alleati   i  gigli  di 

Laici  alla  iBonahina  di  Ibomatto  eoafaro 

CTOM  bianca  di  Sargia  areva  tratto  le  orde 

rbanche    di   Arìad«»o  Barbanata   in   sotto 

'  ta,  ondo  l«  oacdari  Caterina  Segniaaa.  La 

raata  di  Lapanio  (1571)  era  atata  combattnta 

— •  innanti  che  aaciaìa  La   Oeruèainmm, 

■a  longi  dall'avar  baatcToInenta  naci- 

wrti  dell'Ooddante.  D  popolo  ognor 

Tn'ptdaata  iavoearm,  •  apecara  ana  Boora 

•rlata.  D  T.  d  &  nat  no  poena  iat«rpiet« 

«>Dt1mento  udTataale  (Xella). 

<  ds'  mnri  a  ti  eùmetda.  —  Io 

lagfMt:  altri  concèda.  In   tal 

ooatnppono  a  tu  con  eka  il 

r>-  cIm  daaewi  altro,  ripataodo 

V1M  di  «è,  eoneadcci  ik  imo» 

IO  ad  «ao.   Natia  ìmkn»    Aa 

raò  a  ti,  rìpetnta  ia  dia  rum 

debbono  paran  aoTareUe.  cko 

i  »4diiiai->a'i   fona    al   diaeorM,    eoa*   nei 

umU   mai  di  Viigilio  imiUto  qui  dal  T.  : 

\n  Dmu  ImaMMÌ  auria  renia*. ac  tua  nauta*) 

foiaa  mU  eolant ,  IM  aarriat  nhiina  Tlinle 

oi)  libi  fancraa  Tatkiaaaat  omaiba»  aadia  >. 

'     M  Itrra  e  .  .  .  l'mUt  immtr» 
n%ctia,  aoltaato  comò  4  ca;«ta»o 

—    -utlaaa  nal  eaao  che  Aiftmm  fH 

•-m»   a  prnmapxr»   una    Cniciata   runtrr>   i 

rebl,  I  qaali  Maegnara  combattere  per  brn 

-  -re.  Ciò  aam  a  dlmiaolra  l'adalaxione. 

d  pttò  Mgar»  cko  «16  eka  non  aaaxa 

■  ft  «latto  ad  Aagwt«,  ek«  par  ara 

ndo,  «Mito  pU  aadaeaBMinto  ed 

<ia  dotto  a  pciadpa  d'antotiU 


<il  dlgr^••l'JIlv  '1   ejii»u<iiu  'il    r»i-t-vnt«n'  jjli 


•ntofiitti,  come  fecero  Omenj  ncH'i^lisaea,  e 
l^tgilio.  Li  narrò  poi  nella  <  III) 

dove  iiamayna  che  snlla  ten  i  >  si 

veggano  ncamate  le  ationi   i...  >  ' 

primi   anni   dalla  gnerra. 

/{  Unto  amu.  —  n  tano  e  non  n  >Hstyj.  i 
crociati  partiti  nel  1096  gioaaero  inaanai  a  6e- 
nwalwmiae  nel  1099. 

n  tut'ammo  tolg«a.  —  Oli  anni  «on  eome 
cerchi  o  anelli,  perrliè  d  rìrolgono  in  aè  ateMi, 
e  dov'è  il  Une  <1-  il  principio  del- 

l'altro. Virgilio:  '•  «oa  per  Toatigia 

foMlitr  ONMiM  ■-.  ii^iegnarano  l'anno 

con  nn  aerpento  do  ù  luurJf  la  coda.  I  Greci 
cUamavano  l'anno  èviaUTÓ^fév  éaUTÙi)  cioè 
penado  di  tempo  che  rinchiude  in  té  t Uno 
aaa  aaiie  di  arveaiBenti,  o  perìodo  che  rìn- 
cUade  le  qaattro  atagioni.  omero  :  TlCpmXo- 
MévitfV  iviOUTUrv:  Volgendo  gli  anni.  Il 
Petrarca:    «   Or   tolf/é.  Signor  mio,   Vundtcim 


ÀUa  tmpr4$a,  ef.  gtorioto  tKfttkta. 

•.Vkm.  —  Ineaatto:  non  (h  praaa  par  aaaalto, 
Bu  per  eapitolaxioae.  La  città  eia  di  SoUaiaBo. 

ìnMkM*.  —  D  poeU  la  cUaaa  potmté,  a 
ragioaai.  RacekiadOTt  SM  ehioae  e  450  toni. 
SifBOMciiaTaao  «aalla  BMtropoli  i  Mgiaddi. 
Fa  praa  pw  tnttawato  (cm  arti)  di  aa  cri- 
atiaao  Haaagato  detto  da  alenai  Pirro. 

L'mm...  imnnir9  a  gmUi  Di  Pernia.  —  Hoè 
coati»  1*  aaonito  «  Oerbagat  o  Korboga .  aal- 
t*a>  di  MaoMl.  Qaaati  avea  eoa  aè  etica  un 
tiawBtoiBiìa  aemiai.  cIm  poaero  aMadia  ai  rri- 
etiaat  appaaa  «atiaU  ia  AatiocUa.  PnceduU 
dalla  Bacia  Landa  gU  aMadiati  ri  precipitano 


E  il  fine  ornai  di  quel  piovoso  inverno, 
Che  fea  l'armi  cessar,  lunge  non  era; 
Quando  dall'alto  soglio  il  Padre  Eterno, 
Ch'è  nella  parte  più  del  ciel  sincera, 
E  quanto  è  dalle  stelle  al  basso  inferno, 
Tanto  è  più  in  su  della  stellata  spera. 
Gli  occhi  in  giù  volse,  e  in  un  sol  punto  e  in  una 
Vista  mirò  ciò  che  in  sé  il  mondo  aduna. 

Mirò  tutte  le  cose,  ed  in  Seria 
S'affissò  poi  ne'  principi  cristiani  ; 
E  con  quel  guardo  suo,  ch'addentro  spia 
Nel  più  secreto  lor  gli  aflFetti  umani, 
Vede  Goffredo  che  scacciar  desia 
Dalla  santa  città  gli  erapi  Pagani, 
E  pien  di  fé,  di  zelo,  ogni  mortale 
Gloria,  impero,  tesor  mette  in  non  cale. 


sul  nemico  quantunque  stremati  di  forze;  corre 
un  grido  per  le  file ,  falangi  d' angeli  o  di 
santi  sbaragliare  i  Saraceni;  un  ardore  inde- 
scrivibile infiamma  i  Cristiani  che  ottengono 
piena  vittoria  (Mella). 

Tortosa.  —  Città  di  Siria,  anticamente  Or- 
thosia   0  Antaradus,  a  nove  miglia  da  Tripoli. 

Rea  Stagione.  —  Orazio  :  acris  hieins.  — 
Bembo  :  «  Poiché  il  verno  aspro  e  rio  Parte 
e  dà  loco  alle  stagion  migliori  ». 

Il  nuovo  anno.  —  La  bella  st^one.  Orazio 
la  chiama  :  nova  temporis  aetas,  e  Virgilio 
nomina  i  novos  soles  di  primavera.  —  Tasso 
Conquistata  :  La  stagion  che  il  fango  e  il  r/elo 
sgombra  » . 

Sfama  7.  —  E'  il  fine  ornai  ecc.  —  Con- 
quistata: 
«  E  il  tempo  omai  che  a  le  feroci  squadre 
Ogni  indugio  togliea,  Inngi  non  era  ». 
Virg.:  Et  iam  finis  erat. 

Qwiìulo  dall'alto  soglio.  —  Virg.  :  «  Quum  Ju- 
piter  attere  stimino  Despiciens  ». 

La  parte  più  del  ciel  sincera  corrisponde 
aXVaeter  summus  o  al  vertex  coeU  di  Virgilio. 
Sincera,  pura. 

E  quanto  è  dalle  stelle.  —  Omero  mette  il 
Tartaro  lÓaOOV  {v€p9'  'AtbciW,  ÒOOV 
OÙpavÓq  iar'  ànÒ  'iair]q.  Virgilio  du- 
plicala distanza:  «  Tum  Tartarus ipse Bis patet 
inpraceps  tantum  tenditquesubwnbras  Qtiantus 


ad  aet/iereum  coeli  suspectus  Olympum  ». 
Il  T.  poi,  paragonando  la  distanza  ch'è  fra  il 
Tartaro  e  il  Cielo  stellato  a  quella  ch'è  fra  il 
Cielo  stellato  e  l'Empireo,  immagina  che  l'Em- 
pireo, sede  di  Dio,  sia  tanto  lontano  dallo  stel- 
lato, quanto  dallo  stellato  è  lontano  l'inferno. 
—  Nella  Conquistata  a  questo  punto  seguita 
la  descrizione  del  trono  di  Dio  con  immagini 
tratte  da  Isaia. 

Gli  occhi  in  giù  volse.  —  È  il  despicere  di 
Virgilio.  Anche  nelle  S.  Scritture  Dio  si  fa 
provveduto  di  sensi,  e  lo  si  fa  risiedere  o  fer- 
marsi in  luogo  determinato. 

In  un  sol  punto  e  in  una  vista.  —  Il  T. 
con  più  sublimità  che  Virgilio  poeta  pagano 
non  potesse  fare,  esprime  qui  la  grandezza  di 
Dio,  facendo  che  in  un  istante  e  con  nn  solo 
sguardo  esso  possa  conoscere  ogni  cosa  e  pene- 
trare a  fondo  negli  umani  affetti. 

Stanza  8.  —  S'affisò  poi.  —  E  il  defixit 
lumina  di  Virgilio.  Nella  Conquistata  traduce 
alla  lettera  il  poeta  latino:  D'alto  ei  mirò  jpa- 
cer  la  terra  E  di  vele  e  di  legni  il  mar  coperto 
{Despiciens  nutre  velicolum  terrasque  iacentes). 

Guardo  suo  ch'addentro  spia.  —  È  loscrutans 
corda  et  renes  della  Sacra  Scrittura. 

Pagani.  —  Anche  nell'Ariosto  e  negli  altri 
poeti  cavallereschi  son  così  chiamati  i  Saraceni. 

In  >u»i  cale.  —  Petrarca:  «  Per  una  donna  ho 
messo  Egualmente  in  non  cale  ogni  pensiero  ». 
Dante:  «  Or  sono  a  tutti  in  ira  ed  in  non  cale  v. 
Si  dice  anche  mettere  '<  ■•■■r  '.i'^>-«. 


~  7  — 

Ma  vede  in  Baldovin  cupido  ingegno, 
Ch'alle  umane  grandezze  intento  aspira: 
Vede  Tancredi  aver  la  vita  a  sdegno; 
Tanto  un  suo  vano  amor  l'ange  e  raartìra  : 
E  fondar  Boemondo  al  novo  regno 
Suo  d'Antiochia  alti  principi!  mira, 
E  leggi  imporre  ed  introdur  costume 
Ed  arti  e  culto  di  verace  Nume; 


E  cotanto  internarsi  in  tal  pensiero, 
Ch'altra  impresa  non  par  che  più  rammenti 
Scorge  in  Rinaldo  ed  animo  guerriero 
E  spirti  di  riposo  impazienti  ; 


U) 


AaMca  9.  —  BaUotimo,  tnitìXo  di  Goftedo. 
Si  diiwMtiò  >BiWiio«r)  fin  d*  qnaiido ,  eosen- 
da«i  Tasendi  inpsdroaito  di  Tuso.  easo  gli 
ttmXmàb  qaall'  acquisto ,  ed  entntori  fe'  pred- 
pitare  dafìe  ■u»  il  peaiiane  dal  principe  ita- 
Uano.  Biaolsto  di  fimdara  na  regno  in  (mente. 
Mei  dal  campo  crociato  con  UW  iotdati,  a'im- 
padioid  di  timn,  metn^oU  dalla  XeaopoUmia, 
•  dominò  noia  oatyeolo  nlla  pM  belle  prorincie 
deU'aalieo  irnverfo  d'Aariria.  Motto  11  fratello, 

ameraaM  boi  trono  di  Oenaalamme.  D  fktto 
'oivpaiiotte  di  Tarm  e  del  regno  di  Cilicia 
Attta  da  Baldovino  a  Tancredi,  Vedilo  narrato 
Balla  Ocrnaalamae  C.  ▼,  47-18  da  Tancredi 
ctoaao  a  Rinaldo. 

JngtfHo,  alla  latina:  indole,  animo. 

Tattertd*.  —  Normanno  di  langne,  ma  nato 
iuiiino.  Momu  da  salo  reUgiono  aegsì  in  Oriento 
U  ruKino  Boemondo.  Boberto  Monaco  lo  chiama  : 

tlhn'—    -— '  '*  '-rtigiu*  iu9m»i$  ,  alaetr 

i,>  ..  Fé' prodigi  di  ralore 

<  -ti.  Iella  gnem,  eod  nel- 

re(pafiia/i'<ni'  <ii  uf^nualemme,  ua  ni  torre 

pfa«  da  lai  il  nome.  Beat*  a  difma  di  Terrai 

•anta,  rimpatriati  i  rignorl  di  Poaeato.  Riportò 

vittorie  iMigni  e  moHe:  recinse  niA  volto  la 

armi  del  OemMM:  impadroniari  di  molte  dtU 

in  Hifa  e  CUda.  e  nae  Aleppo  tribataiia  di 

Antiochia:  NHe  alean  lampo  II  Diiacipato  di 

Tiberiade  «seaqaiaUto  col  ano  valore:  eadato 

Romaondo  in  mano  dei  Mnaaalmaai,  fi  chiamato 

ì  (r<>v<  nure  la  «ignoria  d'Antieehia.  Mort  di 

«.li  tn-ntarinque  anni.  Loi   mai  Boa   moaaaro 

-  obblic4  iatoromi  ;  altra  «oea  ■«■  valla 

.0  qaalla  dalla  raligiona  e  deU'oaora. 

-  <i«nH>  cristiano,  la  Storia  e  la  poesia 

vtodal  pari  eneomil  magalttH  e 


Uiip" 


teattmonlo:  mar  Urti  !•• 

il  Me  eTancetlai.  (Il  T. 


disse  :  UsUmom  di  $a»gv4  «  di  mar  tiro).  Perchè 
i  martiri  softirono  grandi  tormenti ,  marUrù^ 
à  chiamò  nn  grande  soffrire.  JfarfiVar«  verbo 
osa  Dante  :  *  Ondando  a  ee  por  :  marHra,  mar- 
tìra  ».  —  Angt,  latinismo  osato  anche  dal  Pe- 
trarca. 

Boemomto.  —  Ebbe  vita  fortunosa  e  toman- 
iBsea.  Fu  Aglio  del  Normanno  Oniseardo.  Pare 
non  ibase  mosso  da  ardore  religioso  a  prendere 
la  croce.  Presa  Antiochia,  vi  sUbill  nn  regno. 
abband(mando  l'impresa  santo. 

Fondar  ai  nato  régno  alti  principii.  —  Sta 
bOire  K^de  ftmdamento  al  novo  regno.  UrUm 
ftmiart  liyAuf ,  ha  Vir|^. 

MsiiM»  IO.  S  eokmto  inumarti  in  tu 
féntitro.  —  E  il  tofo  <m«ho  eofUar*  dei  I.a- 
tini.  Ariosto:  «Ed  in  nn  gran  pensier  tonto 
panetea». 

Ch'allraimfréta  non  par  eh*  più  rammtuli. 
—  Nella  Oonfuittata:  «Che  nulla  par  che  più 
lo  prema  e  stringa  ». 

Rinaldo.  —  Personaggio  piettomoato  poetic' > 
creato  per  esaltare  gli  Bstonsi.   ^"••"■'  ''■'"■-• 
•tato  gb  è  sostitnito  Riccardo. 
gUalmo  FoHehnedo,  e  tgUo  del 
scardo. 

Anima  gntrritro,  ecc.  —  Tale  flu 
il  ano  Achille:    A^!  -''"  ''"•  ''^"  ~ 
KOXCflOl  T€  \li(i\ 
soma,  sai  modello 
prsssnUto  Aehill' 
aur,  Jwra  ntpti  > 
arm4»  ».  Ma  aall»  ' 
pt«  «  rtiwdto  aaiK 
(auto,   aiiu*.    i>' 
lagioMTele  detrarr.  ^ 

àftimo  gmrritro.  —   Casa  : 
MI  Umpo  ebbi  e  fntrritro  ». 


Non  cupidigia  in  lui  d'oro  o  d'impero, 
Ma  d'onor  brame  immoderate,  ardenti  : 
Scorge  che  dalla  bocca  intento  pende 
Di  Guelfo,  e  i  chiari  antichi  esempi  apprende. 

Ma  poi  ch'ebbe  di  questi  e  d'altri  cori  1 1 

Scórti  gl'intimi  sensi  il  Re  del  mondo, 
Chiama  a  sé  dagli  angelici  splendori 
Gabriel,  che  ne'  primi  era  il  secondo. 
È  tra  Dio  questi  e  l'anime  migliori 
Interprete  fedel,  nunzio  giocondo  ; 
Giù  i  decreti  del  Ciel  porta,  ed  al  Cielo 
Riporta  de'  mortali  i  preghi  e  il  zelo. 

Disse  al  suo  nunzio  Dio:  Goffredo  trova,  12 

E  in  mio  nome  di'  lui  :  perchè  si  cessa? 
Perchè  la  guerra  ornai  non  si  rinnova 
A  liberar  Gerusalemme  oppressa? 
Chiami  i  duci  a  consiglio,  e  i  tardi  mova 
All'alta  impresa:  ei  capitan  fìa  d'essa. 
Io  qui  l'eleggo;  il  faran  gli  altri  in  terra, 
Già  suoi  compagni,  or  suoi  ministri  in  guerra. 


Guelfo.  —  Con  poetico  anacronismo  pose  il  L'angelo  Baifaele  nel  libro  di  Tobia  dice: 
T.  tra  i  liberatori  del  Sepolcro  questo  campione  «  Quando  orabas  cum  lacrjnnis  et  sepeliebas 
crociatosi  solo  quattr'aiini  dopo,  per  illustrare  mortnos  et  derelinquebas  prandium  tuum  et 
la  stirpe  del  suo  Mecenate.  Era  egli  figlio  di  mortnos  abscondebas  por  diem  in  domo  tua  et 
jUberto  Azzo,  marchese  di  Este  e  di  Conizza  nocte  sepeliebas  eos,  ego  obtuli  orationcm  tuam 
de'  Guelph  o  Welpbes  di  Svevia.  domiìio  ».  La  pittura  di  Gabriele,  come  è  esem- 

plata sulla  pittura  di  Mercurio  in  Virgilio,  così 
Dalla  bocca  intento  pende.  —  Virg.:  «P«>v-        è  disegnata  altamente  conforme  alle   credenze 
det  narrantis  ab  ore  ».  cristiane.  —  «Però,  diremo  col  Colagrosso,  i  due 

mondi  soprannaturale  ed  umano  nel  T.  sono 
congiunti  con  uno  sforzo  evidente,  perchè  manca 
Stanza  11,  —  Gabriel,  che  »w'  primi,  cioè  al  poeta  il  sentimento  vero,  l'ingenuità  primi- 
fra  i  sette  spiriti  angelici  (Libro  di  Tobia)  che  tiva.  Il  Nume  nel  poema  del  T.  non  si  vede  e 
si  stanno  innanzi  al  trono  di  Dio,  a  ciascheduno  sente,  come  si  vedevano  e  sentivano  gli  Dei  in 
dei  quali  è  assegnata  una  delle  spere  dei  sette  Omero:  supplisce  una  potenza  intermediaria,  e 
pianeti.  Di  questi  spiriti  il  primo  è  Michele  sono  gU  angeli», 
(che  vien  detto  Principe  della  milizia  celeste), 
il  sfiOftii'lo  fiabrifile. 

j,        .  Starna  12.  —  Perchè  si  cea»a7  eoe.  —  ifeuo 

yumio  «YY^^O^-Nella  Conq.  nusso.  etocoo  tm^  0;»--=  r-"*-  ^  Bnco  a  Mercurio  in 

Virgilio:   «Quid  struit?  aut  qua  spe  inimica 
Al  Cielo  riporta  de'  tnortali  i  preghi.  in  gente  nwraiur  ?  » 


—  9  — 

Cosi  parlògli;  e  Gabriel  s'accinse  13 

Veloce  ad  eseguir  le  imposte  cose  : 
La  sua  forma  invisibil  d'aria  cinse, 
E  al  senso  mortai  la  sottopose: 
Umane  membra,  aspetto  uraan  si  finse  ; 
Ma  di  celeste  maestà  il  compose  : 
Tra  giovane  e  fanciullo  età  confine 
Prese,  ed  ornò  di  raggi  il  biondo  crine. 

Ali  bianche  vesti,  e'  han  d'or  le  cime,  14 

Infaticabilmente  .agili  e  preste  : 
Fende  i  venti  e  le  nubi,  e  va  sublime 
Sovra  la  terra  e  sovra  il  mar  con  queste. 
Cosi  vestito,  indirizzossi  all'ime 
Parti  del  mondo  il  messagger  celeste: 
Pria  sul  Libano  monte  ei  si  ritenne, 
E  si  librò  su  l'adeguate  penne; 


st<i)t:ii   i:t.  —  Coti  parlagli  t  OaiHil  $'at- 
Dixerat.  nU  patrit  magni 

■io. 

ì;;,  ti^JuT  •  oiìb'  àm&r\at  bidK- 

"I  imitiM  d'aria  céiM.    —   La 

ifji  torm*  di  eorpo,   non   rero 

■\,j,  Mmii-   a^li  ctbtuXa  M Ond  «  aUe  «NN- 

14  dd  lAtiui,  m«r«  kpp«i«BM  •  BoHtUtiimi 

^ùhteri  d'aria.  —  Nella  CmftMaia  aoA  matò 

.-*U  dM  veni: 

<  E  U  fM  Ibmw  d'aria  ioiorao  ei  data 
Vrrthè  a  Tiala  aortal  bob  AmcU  oHngigio  ». 

■Mitra,   atfttt»  uuMm.  —  Oioe   il 


lOBO, 

.  uLi.>  ,.ui  ....-....^'  ■ ...    ;...<u'^  .w^...  «4«iatM 
ntbra  e  a»f»tl»  wm  umam»,  n»f*rfiu  e 

■■ili. 

'  '  nmam  $i  /bue.  —  Lat.  tuUum  Jbt- 
f.tnaa  maana  •  in  tgnn  di  giovinetti 

"     "■" :?rU  ad  Aonaw,  a 

n>.  Maasonl   mI- 


,ramt  e  faneimUo  tla  e^n/ku.  —  Sta 

■      naaaat*.  la  Livio  li  trova  con- 

••«  «^fmt.  eo^/lms  troghdifbu. 

no  e  aodicetia  all'oifr*  «Iri  ro*». 


'  fm**.  L'nso  di  wii/fcM  aggettivo  fa  censnrato 
dalla  Crusca.  —  Dell'età  degli  angeli,  com*' 
pure  delle  ali  attribuite  ai  "u»^*»'!^'  e  ìlk^Xx 
altri  accidenti  materiati  paria  IMoniaio  AnK>- 
pagita  nel  sno  libro  delle  Geràrehié  CtUtti. 

8tm$»m»  14.  —  AU  bioMek*  tuti. 
per  <il«  ti  trova  freqaenteBientA  negli  Krì;- 
Kota  la  leggerecza  aerea  di  qoesto  yeno  v  ^.1 
aag.    —   Oboto:    Ùnò     iTOOOlv    ébnaaTO 

KoXà  iréòiXo,  'AMppóaia,  xpùocta  *  rd 
mv  q>^pov  i*mèv  èqp'ùTpj^v,  Hb"  èn' 
diT€(pova  Tatav,  &na  irvoi^q  dvé^oio — 

Virgilio:  «  l'i^libaii  taUri»  ni>rtit    Aan-a,    •|ua<> 
'nbliaein  ali^,  rìtc  aoqaora  «upra.  S<'U  t>>rràTu 
rapido  parit«r  cam  flauùne  (lortant  •.  —  E  più 
vicino  al  Ta<iw  il  Fnu-ai-tonj,  Jotfj>li  : 

«  Aetkereaa  hom>>rìii  an-ini^it  t>'nui)iu.>  aia.s 
Qnato  raetuB  iUae>nia  penetnt  «loeU  Dubita 
tnnat  Pi— «wtitq—  Alga  Mphvro*:  iamiin» 
••tkara  «ciadMH  Aerioa  tractna  ei  iaania  lovta 
■eenbnt  ». 

hm  parti.  —  La  Craaen  Uaainò  Tnao  di 
MW  al  pinrale.  Ma  noi  troviamo  nei  Latini: 
àmia  wadU,  imit  itiiiut,  imi$  radicibut. 

Pria  ini  LUamo.  -  KelU  CoNf.  U  T.  fi  di- 
itMide  in  una  bella  dweriaione  di  anaeto  ntont.-. 
—  Con*  il  T.  &  tenani  l'Angeio  mi  monto 
UtMO,  eoa)  VinUia  i^  »■— ■  acwvoiiu  ««ii'a* 
lait*  ytiaa  di  anmr*  a  Owtagi»*.  Hir  primum 
paribmi  nittm»  OgBmhu  ali»  O^iuhW.  —  Il 
CaaMvatro,  con  tinprovro  eh«  toccWntbbe 
ancÌM  al  TaaM,  «taanrò  «neato  ripoanni  di 
Mareuio  bob  coBTwUaBte  ad  an  Dio. 


—  lo- 
fi ver  le  piagge  di  Tortosa  poi  15 
Drizzò  precipitando  il  volo  in  giuso. 
Sorgeva  il  novo  Sol  dai  lidi  eoi, 
Parte  già  fuor,  ma  il  piiì  nell'onde  chiuso; 
E  porgea  mattutini  i  preghi  suoi 
Goffredo  a  Dio,  com'egli  avea  per  uso; 
Quando  a  paro  col  Sol,  ma  più  lucente, 
L'Angelo  gli  appari  dall'oriente; 

E  gli  disse:  Goffredo,  ecco  opportuna  16 

Già  la  stagion  ch'ai  guerreggiar  s'aspetta. 
Perchè  dunque  trapor  dimora  alcuna 
A  liberar  Gerusalem  soggetta? 
Tu  i  principi  a  consiglio  omai  raguna; 
Tu  al  fin  dell'opra  i  neghittosi  affretta. 
Dio  per  lor  duce  già  t'elegge;  ed  essi 
Sopporran  volontari  a  te  sé  stessi. 

Dio  messagger  mi  manda:  io  ti  rivelo  17 

La  sua  mente  in  suo  nome.  Oh  quanta  spene 
Aver  d'alta  vittoria,  oh  quanto  zelo 
Dell'oste  a  te  commessa  or  ti  conviene  ! 
^  Tacque  :  e  sparito,  rivolò  del  cielo 

Alle  parti  più  eccelse  e  più  serene. 
Resta  Goffredo  ai  detti,  allo  splendore, 
D'occhi  abbagliato,  attonito  di  core. 

stanza  15.  —  Drizzò  precipitando  il  velo  ma   a   qualunque    altro   semplice  riferitore,  fa 

in  giuso.  —  Verso  notevole  por   armonia  imi-  ripetere  esattamente  le  parole  comandate  o  dette 

tativa.  la  prima  volta.  Virgilio  e  il  Tasso  si  permettono 

^  „    ,  in  ciò  maggior  libertà. 

Sorgeva  il  nuovo  sol.  —  Fa  trovar  Goffredo 

dall'angelo  allo  spuntar  del  sole,  l'ora  più  adatta  Im  stagion  ch'ai  guerreggiar  s'aspetta.    — 

all'orazione    e  ai   trattenimenti   col   Cielo.  Di  Nella  Conq.  la  cliiama  :    Il  tempo  che  a  le  fe- 

buon  mattino,  dice  Dante  che  l'anima  umana  roci  squadre  Toglie  ogni  indugio. 
«  alle  sue  vision  quasi  è  divina  ». 

Mattutini  preghi.  -  La  Crusca  censurò  Tuso  .  Stanza  17.  -  lo  ti  rivelo  \La   sua  mente 

di  quest'aggettivo  di  tempo,  che  il  Tasso  (essa  "«  ««»  '«"»«•  -  Sannazaro,  DePartu  Yirgtms: 

dice)  addossa  a  ogni  cosa.  Ma  di  tali  aggettivi  «  Haec  ego  syderea  missus   tibi   nuncius   arce 

usati   invece   degfi   avverhii  corrispondenti  ce  Vaticmor  ». 

ii'è  pieno  noi  classici:  in  Omero:  ^UÒOV  TTav-  Ai   detti,  allo  splendore,  D'occhi  abbagliato, 

vuxioi,  toìiéjJiui,  i'i>.Oc\.    Virgilio  :  «  Ma-  attonito  di  core.  —  Corrispondenza  di  concetti 

tutini  volucrum  sub  culmine  canius.  Nec  niinus  aiq^o^jito  «rt.ific;<ma.  ■yi^siUn  M  T^nen  allo  snarir 

Aeueas  se  ìitatutinus  axchzt  ».  '^  Mercurio:       ,      ,       ,  ., 

«  Aeneas  aspectu  obmutuit  amens  Arrectaeque 

Stanza  16.  —  E  gli  disse,  ecc.  —  Omero        horrore  comae  et  vox  faucibus  haesit Atto- 
ai   messaggeri   e   agli   ambasciatori  non    solo,  nitus  tanto  monitu  imperioque  Deorum  ». 


—  11  — 


Ma  poi  che  si  riscote,  e  che  discorre 
Chi  Tenne,  chi  mandò,  che  gli  fu  detto, 
Se  già  bramava,  or  tutto  arde  d' imporre 
Fine  alla  guerra,  ond'egli  è  duce  eletto: 
Non  che  il  vedersi  agli  altri  in  ciel  preporre 
D'aura  d'ambizion  gli  gonfi  il  petto; 
Ma  il  suo  voler  piiì  nel  voler  s'infiamma 
Del  suo  Signor  come  favilla  in  fiamma. 


18 


Dunque  gli  eroi  compagni,  i  quai  non  lunge 
Erano  sparsi,  a  ragunarsi  invita; 
Lettere  a  lettre  e  messi  a  messi  aggiunge; 
Sempre  al  consiglio  è  la  preghiera  unita; 
Ciò  ch'alma  generosa  alletta  e  punge, 
Ciò  che  può  risvegliar  virtù  sopita. 
Tutto  par  che  ritrovi,  e  in  efficace 
Modo  l'adorna  si,  che  sforza  e  piace. 


li) 


Vennero  i  duci,  e  gli  altri  anco  seguirò; 
E  Boeniondo  sol  qui  non  convenne. 
Parte  fuor  s'attendò,  parte  nel  giro 
E  tra  gli  alberghi  suoi  Tortosa  tenne. 
I  grandi  dell'esercito  s'unirò 
(Glorioso  senato)  in  di  sollenne. 
Qui  il  pio  Goffredo  incominciò  tra  loro, 
.augusto  in  volto,  ed  in  serraon  sonoro  : 


.,..„...   .,.  '     -   In    Vir- 

jOh..  Klw«   do|».    !.•     par  rio  arM 

ahirt  fug<t. 

Imporr»  /Imi  mUa  fw  <  A'nwm  to- 

fMMr*  t«li«. 

S<m  ek»  a  fttJtrtf.  —  àedoetikà  aivao  «tUai 
th»  (Mb«4e  é  aorrtri  eoa  «rdMt*.  ttOmoUio 
«la  «MMiiMMn  iMtùtwi,  oreklifU  muk  4ac« 
<feU'«MnMo.  n  T.  li  Aftistte  a  wàt—fw  eh» 
non  «wMrioiw  m  m>o  meemti»  u  cw>n»  dal 
MSto  pmowi(|lo. 

-  ¥-1  ti  in"   — »i"   T'f'M    ntl    tokr   i'  in/laM. 


ma».  —  Patnfca:  «  S*  mai  foco  per  poco  non 


atmmmm  1»,  —  LMn  p«r  lettera  k  ai«i< 
aaeha  4al  Palniva. 


Mmttam  90.  —  S  Bttmmmio  aoi  pti  NAti 
nmmmu.  VlniUo  <  C»H$mtmM$  amtk»  *.  • 
«  V«a  ao,  eoa  Q  Oalilai,  a»  il  rarbo  emmm&t 
abMa  aaDa  Hmw  Matn  tal  riflÉiwtii  >.  Cka 
l'abbia  U  MUtiaM  1  aagf.  aaMqpL  l'ano  ài 
Dante  :  «  Tatti  emwtmfnt  ^ai  4'ttga  paaaa  >  " 
Vàitn  dallo  «taiw  OalUal:  «  cawifcaii»   Ul- 

rotte  a  Tvdof»  ^mIoIm  tafUo  di   notamia  • 


—  12  — 

Guerrier  di  Dio,  eh'  a  ristorare  i  danni  21 

Della  sua  Fede  il  Re  del  cielo  elesse, 
E  securi  fra  l'arme  e  fra  gì'  inganni 
Della  terra  e  del  mar  vi  scórse  e  resse  ; 
Si  ch'at)biam  tante  e  tante  in  si  pochi  anni 
Ribellanti  provinole  a  lui  sommesse, 
E  fra  le  genti  debellate  e  dome 
Stese  le  insegne  sue  vittrici  e  il  nome  : 

Già  non  lasciammo  i  dolci  pegni  e  il  nido  22 

Nativo  noi,  se  il  creder  mio  non  erra. 
Ne  la  vita  esponemmo  al  mare  infido, 
Ed  ai  perigli  di  lontana  guerra, 
Per  acquistar  di  breve  suono  un  grido 
Vulgare,  e  posseder  barbara  terra  ; 
Che  proposto  ci  avremmo  angusto  e  scarso 
Premio,  e  in  danno  dell'alme  il  sangue  sparso. 

Ma  fu  de'  pensier  nostri  ultimo  segno  23 

Espugnar  di  Sion  le  ncbil  mura, 
E  sottrarre  i  Cristiani  al  giogo  indegno 
Di  servitù  cosi  spiacente  e  dura, 
Fondando  in  Palestina  un  nuovo  regno, 
Ov'abbia  la  pietà  sede  secura  ; 

stanze  21  e  seff.   —  Con  ragioni  umane  e  le  persone  più  congiunte  e  care.  —   Ovidio: 
(!  divine  mostra  la  necessita  di  condurre  a  fine  «  Dulcia  sollicitao  gestabant  pignora  matres  n  ; 
la  guerra  santa.  Rammenta  lo  scopo  della  guerra  e  il  Petrarca  di  Laura  :  «  Dolce  mio  caro  e  pre- 
dio è  la  liberazione  di  Gerusalemme.  Dice  che  zìoso  pegno  v .    —   Nido   per   patria  usato  da 
molto  s'è  già  fatto,  ma  che   non   s'è    ottenuto  Orazio  e  da  altri  latini.  Petrarca: 
ancora  l'ultimo  fine  proposto.  Se  non  si  segue  «  Non  è  questo  il  mio  nido 
nell'impresa  incominciata,  si  perderà  quel  che  Ove  nndrito  fui  si  dolcemente?  » 
s'è  già  acquistato.  Circondati   da' nemici,  lon-  „        .   ^,           .          .          .  ^,. 
tani  da'  popoli  di  ngual  fede  e  patria,  non  gio-  .  ^"''^  •«■^.<'-  ".  Lucrezio  :  «  mjidt  mans  m- 
veran  loro   fondamenti   umani,    cioè   domiiiar  sulms  ^.  Oniho :  ^lacMusdubwTnan^.  Onzio: 
popoli  e  terre,  per  sostenersi.  Dio  finora   con-  «  fertuT incerto  man  ..Petrarca:  «Super  1  o,ule 
cesse  loro  vittoria,  perchè   seguissero  il  primo  faUact*.  Il  nostro  poeta,  Germ  ,  C.  IH: 
pensiero  di  liberar  la  Città  Santa.  Mutato  disegno  „  *  ?  ,\°  T*".  f  «*?»oso,  e  sotto  ignoto  polo 
Dio  terrà  loro  i   suoi  favori,    e  ^lisfarà  il  già  P^vi  1  onde  fallaci  e  il  vento  infido^. 

Vi  breve  suono  un  grido  volgare  —  Dante  : 
„  _  ,      .  .  .   ,        .  ,       .  «  Non  è  il  mondan    rumore  altro  che  un  fiato 

Statiza  21.  -  A  ristorare  t  danni.  Orazio:        dj  y^nto  ch'or  vien  quinci  ed  or  vien  quindi  ». 
«  Damna  reparant  coelestia  lunae  ».  —  Leo- 
pardi: «Perchè  «•  ceUsti  danni  ristori  il  sole  ».  Stanza  23.  —Di  Sion  le  nobil  mura.  - 

Mario   Zito   nella  Bilancia  critica   difende  di 
Stanza    22.   —    1  dolci  pegni:   i  figliuoli        questo  accorciamento  nobile  al  plurale. 


-  13  — 


Nò  sia  chi  neghi  al  peregrin  devoto 
D'adorar  la  gran  Tomba,  e  sciorre  il  voto. 


Dunque  il  fatto  sinora  al  rischio  è  molto, 
Più  che  molto  al  travaglio,  all'onor  poco, 
Nulla  al  disegno,  ove  si  fermi,  o  vólto 
Sia  l'impeto  dell'armi  in  altro  loco. 
Che  gioverà  l'aver  d'Europa  accolto 
Si  grande  sforzo,  e  posto  in  Asia  il  foco, 
Quando  sian  poi  di  tanti  moti  il  fine 
Non  fabbriche  di  regni,  ma  ruine? 


21 


Non  edifica  quei  che  vuol  gl'imperi 
Su  fondamenti  fabbricar  mondani, 
Ov'  ha  pochi  di  patria  e  fé  stranieri. 
Fra  l'infiniti  popoli  pagani; 
Ove  ne'  Greci  non  convien  che  speri, 
E  i  favor  d'Occidente  ha  si  lontani  : 
Ma  ben  move  ruine,  onde  egli  oppresso 
Sol  costrutto  un  sopolcro  abbia  a  sé  stesso. 


25 


•  l-i   Tnr 


»  rhi  M9A1  ni  fuf'r  ,t    /.    v 
-t.-,ri*    rb«>    II'-  ■ -wniiij»» 

~    Sepolcro,  e  !■  "'ri-tUni 

'  Miuiralauuu  ni.»  >>.u..ii,  •■liU>  una 
;.'  Uà  qui*  Cricto  sii  li^drars  Q  no 
-h«  la  <it(k  Amm  libenU  dalle  Mani 
ili.  iritoriiat"  '.a  EnroM  Piera  eepoee 
li  V  :  '.\  i'ii>a  UrMiM  n.  che  r*- 
i-«t.~i  in  Kmi.rn,  ci  .-.incUio  di  Clenaont  ìb- 
flami»)  gli  aniai  alla  «anta  inpreM.  Lladena- 
ii«M  dwIaU  da*  foimitri  o  pellegrini  ledad 
lU  TemaanU  co*  pMiioBati  loro  nceoati  delle 
teiiiioni  «offRiie  e  con  aoetru*  le  aaifini 
delle  ftrite  «  i  Micki  deOe  tnMcinate  estrae, 
fn  Olia  Mie  priodpeU  enw  della  prìaa  frt^ 
(àata. 
/>!  Onm  tMiAtt.  —  Di  eopra  il  gran  t*foU-< 
•^ùtm  U  tot».  —  Letiao:  9<>htm  tttrm>- 


'.   rischio  . 


al   I. 
rìepeito 


«  "  ■lihnio  raefoUo 
/'i  el>4  dtterti  girami, 
r«(  iawodar  li  ooetri  dolci  rani|>i 


Mtuo  m  Asia  a  foco.  —  n  foco  della  gnerra, 
GiTM».  C.  Vn  : 

«  Of  cho  d'intorno 
D'alto  incendio  di  guerra  arde  il  paeee  ». 

Moti.  —  ComiBOTimenti,  J^if-iri.-mi,  fnrmilti, 
cose  in  latino:  «  nftrre 
popnli  m»hu  facltu  est  - 

dettf  le  D.issioui.  cio<>  i  ' 


</(  /tde  a  4t  sUiiu,  ci'jò  cri't> 


rum  comtttH  f**  tpf 
al  uropeeri  della 
'!y«!fle.  Eaii  (taron 

'  1  nome  lattno.  "  n.uu- 

i  pclee6  piA  che  ani 

lU.uid'ì  al  vtdero  in 

vii.  Ma  Goffredo 

i«no  a  laeciar 

(entro  di  *è  la 


prppiia  («luat*. 


—  14  — 

Turchi,  Persi,  Antiochia  (illustre  suono  26 

E  di  nome  magnifico  e  di  cose), 
Opre  nostre  non  già,  ma  del  Ciel  dono 
Furo,  e  vittorie  inver  meravigliose. 
Or  se  da  noi  rivolte  e  torte  sono 
Centra  quel  fin  che  il  donator  dispose, 
Temo  cen  privi,  e  favola  alle  genti 
Quel  sì  chiaro  rimbombo  alfin  diventi. 

Ah  non  sia  alcun,  per  Dio,  che  si  graditi  27 

Doni  in  uso  si  reo  perda  e  diffonda! 
A  quei  che  sono  alti  principii  orditi. 
Di  tutta  l'opra  il  filo  e  il  fin  risponda. 
Ora  che  i  passi  liberi  e  spediti, 
Ora  che  la  stagione  abbiam  seconda, 
Che  non  corriamo  alla  città  eh'  è  meta 
D'ogni  nostra  vittoria  :  e  che  piii  il  vieta? 

Principi,  io  vi  protesto  (i  miei  protesti  28 

Udrà  il  mondo  presente,  udrà  il  futuro, 
Gli  odono  or  su  nel  cielo  anco  i  Celesti), 
Il  tempo  dell'impresa  è  già  maturo: 
Men  diviene  opportun,  più  che  si  resti  ; 
Incertissimo  fia  quel  eh'  è  securo. 
Presago  son,  se  è  lento  il  nostro  corso. 
Ch'avrà  d' Egitto  il  Palestin  soccorso. 

Stanza  26.  —   Turchi,  Persia,  Antiochia.  Stanza  27.  —  Diffonda,  getti  via.  Virgilio: 

—    Enumera   le    imprese   de' Crociati  lungo  il  «  Undantiqne  animam  ds^Mndi'i  in  arma  cruore  » . 

viaggio  da  Costantinopoli  in  Soria  :  i  Turchi  di  Dante  :  «  Biscazza  e  fonde  la  sua  facoltade  ». 
Solimano  e  Kerboga  generale  dell'imperatore  di 

Persia,  vinti  e  sconfitti,  Antiochia  presa.  Passi  liberi  e  spediti.   —   Cesare:    «  aditus 

Furo,  e  vittori*  inver  —  UT.   prima   avea  expedirè  »  farsi  strada  —  Stagion  seconda.  La- 
scritto  :  «  Furo,  e  vittorie  assai  meravigliose  ».  tino  =  secundus  amnis,  fluvins  ;  secundus  ventus. 
Quell'ossa»  era  languido  e  il  P.  cambiò:  «  Furo  e 
vittorie/wr.  »  Non  piacendogli  forse  la  ripetizione 

di  quel  fur  mutò  ancora  e  ridusse  così  :  «  Furo  Stanza  28.  —  Il  t^mpo  è  maturo.  Latino  : 

o  vittorie  tnrer  meravigliose.  «L'tnoer  equivale  Maturum  iempus  mortis.    Maturitas   aetatis. 

al  qnidem  dei  Latini,  e   come  questo  serve   a  Matura  dies. 
dare  più  enfasi  a  quello  che  si  dice. 

Favola  alle  genti.    —    Orazio  :   «  Hei  mihi  «  Presago  son  :  s'è  lento  il  nostro  corso 

popnlo  fabula  quanto  fui  »  !  Petr.:  «  alle  genti  Avrà  ecc.  ». 

Favola  fui  gran  tempo  ».  Altri  leggono  :  Presago  son,  ecc.  Che  avrà... 


—  15  — 

Disse  ;  e  ai  detti  segui  breve  bisbiglio  :  29 

Ma  sorse  poscia  il  solitario  Piero, 
Che  privato  fra'  principi  a  coosiglio 
Sedea  del  gran  passaggio  autor  primiero  : 
Ciò  ch'esorta  Gofifredo,  ed  io  consiglio  ; 
Nò  loco  a  dubbio  v*  ha,  si  certo  è  il  vero, 
E  per  sé  noto;  ei  diraostrollo  a  lungo; 
Voi  l'approvate;  io  questo  sol  v'aggiungo: 

Se  ben  raccolgo  le  discordie  e  l'onte  30 

Quasi  a  prova  da  voi  fatte  e  patite, 
I  ritrosi  pareri,  e  le  non  pronte 
E  in  mezzo  all'eseguire,  opre  impedite. 
Reco  ad  un'alta  originaria  fonte 
La  cagion  d'ogni  indugio  e  d'ogni  lite  : 
A  quella  autorità,  che,  in  molti  e  vari 
D'opinion  quasi  librata,  è  pari. 

Ove  un  sol  non  impera,  onde  i  giudici  31 

Pendano  poi  de'  premi  e  delle  pene. 
Onde  sian  compartite  opre  ed  uffici. 
Ivi  errante  il  governo  esser  conviene. 
Deh  !  fate  un  corpo  sol  di  membri  amici  ; 


fttanaa  99.  —  />*m*,  <  «h  iMM  «ynj  kr«M  Stamaa  81.  —   Ott  tm  tol  mm  impera. 

.hi,W<.        Virtrilio:    •  Cwieti  liawl  or»  fr*-  ,<^  cft.  U  celebre  auiiMixa  di  Obnto  :  OÙK 

..  OiiieM:wdvT£^€w€u-  àtceòv  TtoXuKOipavin  •  i\<,  Koipavoq 

'''■  faxui   EI(;  PaOlXéu^.  E  S.  Givfforio  Niùan- 

;r»U  BoUaU'otUvs  xeno:  'laov  Y^p  TTOXuapXÒV,   KoX  nà|i- 

1    Awtew,    MModo  nOvdvapXÒV.    SfWn  Conquàtiin: 

•     QUpiA  .  Heffno  o  imjierio  partito  e  qa««i  sparso 

•  ratuei  pra  taolti,  non  »•  buon,  none  roxtante: 

•  frtida  Kon  ^  pronto  tll'iinprene,  al  premio  é  tcano  >. 

1  i,  ,-_.i.ii,        Bj  Ptniano  fti  i»'  prtmi  t  iélk  pm»,  (hd* 

mTu»  '  ~  f^M,  •««.  ->aleh«  «dUoM  ka^MloMO  inver.. 

"^'  <U  pmiamt;  ■•  in  Ul  WrioM  mm  «  «««Hit^ 

lAiari divani.  U   eonlipoad— m  fts  qMirto  T*rbo  e  IMir 

'Hm  dai  vano  fa  ala,  tatti  a  dna  ratti  <1<U 

'■>mi$  dal  mìbo  Tarao. 


Brrmtln  iaeatto. 

DA  fati  «Mt  earjM  «ai  Ai  mmmkri  mmki.  — 
flcdwda  amlo  vano  il  P.  paaaava  ftna  alla 
lÀhraU.-  a«|<uUbnkU.  àmia  di  «lawii  Afiifya. 


—  16  — 

Fate  un  capo,  che  gli  altri  indrizzi  e  frene  ; 
Date  ad  un  sol  lo  scettro  e  la  possanza, 
E  sostenga  di  re  vece  e  sembianza. 

Qui  tacque  il  veglio.  Or  quai  pensier,  quai  petti      32 
Son  chiusi  a  te,  sant'Aura,  e  divo  Ardore? 
Inspiri  tu  dell'eremita  i  detti, 
E  tu  gì' imprimi  ai  cavalier  nel  core; 
Sgombri  gl'inserti,  anzi  gl'innati  afifetti 
Di  sovrastar,  di  libertà,  d'onore  ; 
Si  che  Guglielmo  e  Guelfo,  i  più  sublimi, 
Chiamar  Goflfredo  per  lor  duce  i  primi. 

L'approvar  gli  altri:  esser  sue  parti  donno  33 

Deliberare  e  comandare  altrui: 
Imponga  ai  vinti  legge  egli  a  suo  senno 
Porti  la  guerra,  e  quando  vuole,  e  a  cui: 
Gli  altri,  già  pari,  ubbidienti  al  cenno 
Siano  or  ministri  degl'imperi  sui. 
Concluso  ciò,  fama  ne  vola,  e  grande 
Per  le  lingue  degli  uomini  si  spande. 


Fole  un  rapo  che  gli  altri  indriizi  e  /rene.  ù  inio  ufficio.  Orazio:    Cui  daliit  partes  scelns 

Oò   |Liév   TTUjc;  TTÓvrec;  PaoiXeùao|Liev  expiandi  Jupiter  »  ? 

èved6  '  'Axaioi.  ^  ^  ^„.    _  Euissi  del  verbo. 

E  sostenga  di  re  vece.  —  Latino  :  fuìuji  ref/is 

vice.  Crii  altri  già  pari  ubbidienti  al  cenno.  — 

Vedemmo   come   il   poeta   svisasse  il  carattere 
proprio  di  questa   guerra.   Solo  duce  dei  primi 

Stanza  33.  —   Veglio  formato  da  vetulus,  trociati  fa  Cristo:  solo  vincolo,    la   croce   elio 

voce  poetica.  recavano  in  petto.  Goffredo   fu  fatto   capo   su- 
premo, anzi  re,  soltanto  dopo  la  presa  di  Geru- 

Sant'Aura  e  Divo  ardore.  —  Lo  Spinto  Santo,  salemmo.  —  Goffredo  riesce  più  simile  all'Enea  di 

di  cm  un  poeta  latino  cristiano:  Virgilio  che  all'Agamennone  di  Omero;  poichn 

«  FlammaDens,  Deus  a rdor  erat;  simnl  tjrms  quest'ultimo  non  aveva  imperio  assoluto   sovra 

et  aura,    _  gli  altri  principi. 
Par  patri  Genitoqne  Deus  ». 

Inserti,  inmtf.  -  Troppo  licenzioso  fu   te-  ^"'"''   "*   ""'"x"    ^'T1'°=  "  /* /«'"^\P«'- 

nuto  il  T.  ai  tempi  suoi  nell'uso  di  certe   voci  urbes.  »  Omero  :  Uaoa    0      ap      affeXo^ 

latine,   ed    egli    sfesso   lo    riconobbe.     Innato,  OtjKaKOTàTtTÓXlV  CjxeTOTTdvTr)  -  OoCJa 

Stansa  33.  —  Esser  sm  parti  dcnno.  —  Per   le  bocche  degli  uomini  si  spande.  — 

Parti,  uffizio.   Cicerone:    Meae  sunt  partes,  YìigiUo  ìia,:  virdm  volitare  per  ora. 


Ei  si  mostra  ai  soldati;  o  ben  lor  pare  34 

Degno  dell'alto  gi*ado  ove  V  han  posto  ; 
E  riceve  i  saluti  e  il  militare 
Applauso  in  volto  placido  e  composto. 
Poi  ch'alle  diraostranze  umili  e  care 
D'amor,  d'ubbidienza  ebbe  risposto 
Impon  che  il  dì  seguente  in  un  gran  campo 
Tutto  si  mostri  a  lui  schierato  il  campo. 

Facea  nell'oriente  il  Sol  ritorno,  35 

''  T-  no  e  luminoso  oltre  l'usato, 

pio  co'  raggi  usci  del  nuovo  giorno 
Sotto  r  insegne  ogni  guerriero  armato  ; 
E  si  mostrò  quanto  potè  più  adorno 
Al  pio  Buglion,  girando  in  largo  prato. 
S'era  egli  fermo,  e  si  vedea  davanti 
Passar  distinti  i  cavalieri  e  i  fanti. 


Mente,  degli  anni  e  dell'oblio  nemica, 
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ne:  «  AiaMtut 


ndo  OM  Fhan 
)  gradi*  po>»l*. 


'ì$traMMt  MhmV  tf  cor*.   —   La 

— *»  tUwtMtranu  iarvee  di 

■x»  Mmottrtmta  è  Tooe 

•  Toaeud.  eome  4»  MattM 

<>utt<ii  iiAretzo,  M  t  loft«awehe 

Umottraiimu,  Af(ogUmua  è  oontf- 

:  i  (UlU  parte    degli    amid 

montra  dimoMtrtnua  è  da  iafcrìori  a  i 


•I   SS.  —  A   rander  pia  bella  e  di- 

It     l'I,, .in     il.>11'i.4i.r,'it,i      il     !■       U       & 

Vir- 

rioldo 


I  torno  Strtmo.  — 


■  l'Io  o 

0  gli 

..    .."(?«   il 

Mt  »ia   ODO 

no»tn  di 

>to  «sona  il 


Oalilai  nel  Tasso  non  volesse  rader  nnllA  <ii 
bello.  La  pladdexu  e  compostezza  di  Qo(lft»do  qui 
non  è  ana  noorfla.  —  Nella  Conq.  cambiò  eom- 
potio  in  $ev*ro. 

AatM»  SS.  —  I  poeU  epici  «o^lìnnn  rr<-- 
mett«r«  inrocasioni   anche  allepsrt 
poemi,  dorè  credano  BeoMnrio  À^-' 
zione  del  lettore  sn  qualche  cosa   i: 
00»!  Omero  al  catalogi»  delle  h»vi,  e  \  irjCilij   i 
pift  luoghi  doU'En^idi  •.  6(;tt€T€    vOv    |aot, 
MoOaai,  'OXùnTtm  òóiìot  '  Ixouoai. 

«  Panditti  none  Uelicona,  ìh>tLt>,  rantuisqao  mo- 

(reto 
Qtu  bello  exciti  regw  qua»  qnemqoe  sec«ta« 
CompRrint  eaapos  acies  »  e  altrove. 

MmU.—  L'MktUUoèU  (bru maditaotc :  ì» 
ménti  aaabra  ladiew  plottosto  la  fona  rhu 
Hcorda  •  immagina  (U).  —  Aacha  Dante,  Inf., 
II,  invoca  la  mante  tua»  «na  Uv*  : 
«  O  mMt$  che  aeilvssti  dò  ch'io  ridi 
!Ì  'i  pani  la  taa  aoMlitate  ». 
•irea; 

"'>linBÌa,  or  prego  eh*  m'alati 
..  :_  Memori*  il  mio  atiU  accompagna  ». 
A  tal  pcDpedto  è  da  ricordare  come  gii  antichi 
hoaMSTO  madre  delle  Unse  Mnemodne  o  la 
Momoria.  Mmti  ia  senso  di  Memoria  oaa  Dantu 
aacha  in  qaal  reiao  :  •  La  mmtt  di  mÀon  aacot 
mi  ba^pm  ».  •  Tutta  quasta  inrocailoBt.  dioe  il 
aoasUvini,  di  Mota,  di  Ment«,  di  Intelligenza, 


—  18  — 

Delle  cose  custode  e  dispensiera, 
Vagliami  tua  virtù,  si  eh'  io  ridica 
Di  quel  campo  ogni  duce  ed  ogni  schiera: 
Suoni  e  risplenda  la  lor  fama  antica, 
Fatta  dagli  anni  ornai  tacita  e  nera; 
Tolto  da'  tuoi  tesori,  orni  mia  lingua 
Ciò  ch'ascolti  ogni  età,  nulla  l'estingua. 


Prima  i  Franchi  mostrarsi  :  il  duce  loro 
Ugone  esser  solea,  del  re  fratello  : 
Nell'Isola  di  Francia  eletti  fóro. 
Fra  quattro  fiumi  ampio  paese  e  bello. 
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di  Apolline,  non  sono  invocazioni  di  cosa  di- 
versa, ma  della  medesima  con  diverso  nome, 
non  essendo  altro  che  invocar  una  virtù  divina 
ed  nna  luce  o  raggio  celeste:  nel  qual  ordine 
ben  è  lecito  ancora  di  ridurre  l'invocazione  della 
mente  o  dell'anima  umana  come  cosa  celeste, 
immortale  o  partecipante  della  divina  essenza. 
Invocar  la  Musa  o  invocar  la  Mente  è  come  un 
esortar  se  stesso,  un  destarsi,  un  ricercar  l'ec- 
cellenza del  proprio  intelletto,  un  farlo  salire 
alla  sua  divinità  ». 

Delle  cose  custode  e  dispensiera.  —  Il  Galilei 
censura  qui  la  parola  dispensiera  perchè  poco 
decorosa.  «  Che  faremo,  egli  dice,  di  questa 
mente  custode  e  dispensiera  delle  cose  ;  non  sa- 
rebbe meglio  mutarle  uffìzio  e  farla  portinara 
e  canovaia  ?  »  Ma  Omero  chiama  Giove  TOl|ulir|(; 
TTOXdlHOlO  od  Eolo  Ta)a(n<;  àvé|LllUV.  il  Ga- 
lilei trova  anche  a  ridiro  sulla  parola  cose, 
perdio  di  senso  generalissimo  e  troppo  spesso 
usata  dal  poeta. 

Tagliami  tua  ragion.  —  Il  Galilei  dice  ©scura 
la  locuzione  «  vagliami  tua  riigion  »,  e  propone 
il  conciero:  vagliami  il  tuo  favore.  Ma  in  altre 
stampe  non  vedute  dal  Galilei  si  legge  :  vaglùtmi 
tua  virtù.  Certo  quest'ultima  lezione  è  più 
chiara,  usandosi  continuamente  virtù  per  pos- 
sanza, efficacia.  Ma  non  mancano  esempi  di 
ragione  nello  stesso  senso.  Petrarca: 

«  Canzon,  chi  tua  ragion  chiamasse   oscura. 
Pie  mioi,  vostra  ragion  lo,  non  si  stende. 
L'invocazione  alla  Mente  tralasciò  il  T.   nella 
Conquistata. 

Suoni  e  risplenda  la  lor  fama  antica,  ecc.  — 
Anche  le  Muse  invocate  da  Virgilio  si  oppongono 
alle  avare  prede  che  fa  il  tempo.  Quindi  con 
esse  viene  a  confondersi  anche  la  Mente  del 
Tasso.  «  Et  meministis  enim,  Divae,  et  memo- 
rare potestis: 

Ad  nos  vis  tennis  famae  perlabitur  aura». 
Anche  Omero:  ÒtltìC,  fàp  GeOl  lare,   TTÓ- 

peaxe  xé,  Vcttc  re  ndvTa,  —  i^.ueìc;  òè 


K\éoq  oTov  fiKOÙo|iev,  oùbé  ti  tòjnev. 

Foscolo  nei  Sepolcri  splendidamente  : 
«  Le  Piraplee  fan  lieti, 
Di  lor  canto  i  deserti  e  l'armonia 
Vince  di  mille  secoli  il  silenzio  ». 

Suoni  e  risplenda...  tacita  e  nera.  —  No: 
la  contrapposizione.   Le    contrapposizioni   sono 
caratteristiche  nello  stile  del    nostro   poeta,    e 

tu  danno  quel  non  so  di  manierato  e  di    arti- 
cioso,  per  cui  ebbe  tante  censure. 

Tolto  da'  tuoi  tesori.  —  Risponde  al  custode 
e  dispensiera  di  sopra.  Cicerone  ha  :  thesaurus 
rerum  omnium  memoria .  Dante: 
«  Quant'io  del  regno  santo 
Nella  mia  mente  potè'  far  tesoro, 
Sarà  ora  materia  del  mio  canto  ». 

Stanza  37.  —  Rassegna  dell'esercito  ad 
imitazione  di  Omero  e  di  Virgilio.  L'elenco  dei 
Capitani  della  Crociata  trovasi  in  Guglielmo 
Tirio.  E'  notevolissima  la  varia  locuzione,  di 
cui  sa  servirsi  il  P.  nel  condurre  in  mostra  le 
diverse  schiere  e  i  capitani  loro,  rendendo  così 
più  amena  una  materia  monotona  e  fastidiosa. 
Esempi:  Prima  mostrarsi  —  Poi  spiegar o 
l'insegne  loro  —  Poscia  in  mostra  addur  si 
vede  —  Indi  succede  —  Occupa  il  campo  a  lor 
vicino  —  Seguia  poi  —  Vien  poi  —  Yenian 
dietro  —  La  vecchia  fama  ripone  in  fra  gli 
egregi  —  Son  fra  i  lodati  —  Non  fia  che  il 
tempo  aggravi  al  fondo  —  Né  fia  che  involi  al 
chiaro  mondo  —  Né  lascio  addietro—  Ove  mi 
rapite  ?  ecc.  Il  P.  usa  anche  nella  sua  descri- 
zione di  una  grande  varietà  di  circostanze  tolte 
ora  dalla  nascita,  ora  dall'esercizio  e  dall'abito 
dei  guerrieri,  or  dal  valore,  or  dai  Iwni  di  for- 
tuna, or  dai  costumi  e  dalle  usanze,  or  dalla 
natura  del  paese  abitato,  ora  da  accidenti  nella 
persona  o  naturali  o  acquistati,  or  dal  modo  di 
armarsi  o  guerreggiare,  ecc.  Questa  istessa  va- 
rietà di  circostanze  si  riscontra  nella  mostra 
delle  genti  del  re  d'Egitto,  C.  XVII.  In  Omero 
invece  la  rassegna  è  scarna  e  piena  di  ripetizioni. 


Poscia  che  Ugon  mori,  de'  gigli  d'oro 
Segui  l'usatii  insegna  il  fier  drapello 
Sotto  Clotàreo,  capitano  egregio, 
A  cui,  se  nulla  manca,  è  il  sangue  regio. 

Mille  son  di  gravissima  armatura;  38 

Sono  altrettanti  i  cavalier  seguenti, 
Di  disciplina  ai  primi  e  di  natura 
E  d'arme  e  di  sembianza  indifferenti, 
Norraandi  tutti:  e  gli  ha  Roberto  in  cura, 
Che  principe  nativo  è  delle  genti. 
Poi  due  Pastor  di  popoli  spiegare 
Le  squadre  lor,  Guglielmo  ed  Ademaro. 

L'uno  e  l'altro  di  lor,  che  ne'  divini  39 

Uffici  già  trattò  pio  ministero, 
Sotto  l'elmo  premendo  i  lunghi  crini. 
Esercita  dell'arme  or  l'uso  fero. 
Dalla  città  d'Orange  e  dai  confini 
Quattrocento  terrier  scelse  il  primiero  : 
Ma  guida  quei  di  Poggio  in  guerra  l'altro, 
Numero  egual  ne  men  nell'arme  scaltro. 

Baldovin  poscia  in  mostra  addur  si  vede  40 

Co'  Bolognesi  suoi  quei  del  germano, 
Che  le  suo  genti  il  pio  fratel  gli  cede 
Or  ch'ei  de'  cipitani  è  capitano. 

.   FrameU  fm»tmrti.    -^I»*»*  i        XoÙV.  È   TurMimlle   cb«   qoMti   da«  prelati 
i«j».U  «lei  p-WB  po^  iBton»  •  Puì«i,   Mto       ,»M»ro  wtorità  •  dcminio  temponO*. 
propniawnto  Fnaeu  <Ui  Fnaoou,  gni*  te- 

"^T.v"        mas»  tikm  aiwon  «igMI  il  autiraa  mì  pntl 

P»mi»  —  In  flrmBMM  è  h»  Vnj,  Podium  «lei 
mi  M  tmlM  mmmca  è  0  imm0Ut  rmio.  —       baari  mapi. 
.M»l  4ii»  cIm  MS  «rm,  oMM  Ufoo»,  A  n^^ 

atmmma    40.  —   B»k$imi  (Boalog— wr- 
wm).  Il  Omk  4i  OmrmM,  «U  Cluutfw.  -  Po- 
chi prm-       tmU$  iifMuiglio  è  prv'  di  «mmo  à^(pOT(pOV 

_f^f*     3aaiX«ù<  t'  aroOÒ^,  Kparcpó^  t'  al- 

«  4M*r«Uu  aitilo  41  i|«U  fHrti  taw       XMHT'K.  T-ap.  C.  L:  -Molto  cgU  «prò  eoi 


■rto  prìscip»  aatiTo. 


■MUW  •  eoa  la  nano  ».  —  C.   UI 

«  B  DOS  miao*  elM  imo»  è  earaUaro. 
utor  éi  fOfoU.    -  Ctutto  :     nmntv«i  lU  4at  doppio  valor  tatto  ha  la  patii  > 


—  20  — 

Il  conte  de'  Carnuti  indi  succede, 
Potente  di  consiglio  e  prò'  di  mano. 
Van  con  lui  quattrocento  ;  e  triplicati 
Conduce  Baldovino  in  sella  armati. 

Occupa  Guelfo  il  campo  a  lor  vicino,  41 

Uom  ch'all'alta  fortuna  agguaglia  il  merto  : 
Conta  costui  per  genitor  latino 
Degli  avi  Estensi  un  lungo  ordine  e  certo  ; 
Ma  German  di  cognome  e  di  domino, 
Nella  gran  casa  de  Guelfoni  è  inserto  : 
Regge  Carintia,  e  presso  l' Istro  e  il  Reno 
Ciò  che  i  prischi  Suévi  e  i  Reti  avièno. 

A  questo,  che  retaggio  era  materno,  42 

Acquisti  ei  giunse  gloriosi  e  grandi. 
Quindi  gente  traea  che  prende  a  scherno 
D'andar  centra  la  morte,  ov'ei  comandi; 
Usa  a  temprar  ne'  caldi  alberghi  il  verno, 
E  celebrar  con  lieti  inviti  i  prandi. 
Fur  cinquemila  alla  partenza;  appena 
(De' Persi  avanzo)  il  terzo  or  qui  ne  mena. 

Seguia  la  gente  poi  candida  e  bionda,  4V> 

Stanza  41.  —  Guelfo,  v.  sopra.  E^tto:    ^Ql    èirnTdfXU    |LléXei    narpiba 

Uom  eh'  uU'aWt  fortuna  agnufujlia  il  merto.  irdvTO  qpuXÓaoeiV  ''S2(;  àfaQO)  PoaiXeì  • 

—   Ciò.    Pro   Archi»,    a  proposito  di  Pomiìeo  :  TÓbe   KTeaTÌZeTOl   OÙTÓi;. 

«  Noster  liic  magnus  qui  Lum  l'tXwfe /or^wwm  .            ,.     .  ,             .... 

iidaeqiutvit  ».  Gente  traea,  invece  di  sx  traea,  umtalissimo. 

XelUi  gran   casa   de'  Guelfoni,    ecc.    -  La  D'aìidar  contro  la  morte.  —  Intende  de'Ha- 

madre  di  questo  r.nelfo  era  dfiUa    famiglia   dei  '^»''».    de' Iteti,    ovvero   de' Vindelici,  de' quali 

(iuelphi   0   Welphes   di  Svevia.  Essa,  morto  suo  ««"^8  Orazio:  Devota  morti  pec  torà  hberue. 

padre  (luelfo  111    ne.  ereditò  gH  stati  e  li  lasciò  y*^  a  temprar  ne'  caldi  alberqhi.  -  «  Trat- 

al  Aglio  che  nel!  esserne  investito  prese  il  nome  Reggia  qui  il  T.  una  di  quelle  scene  fiainmin-h« 

di  Guelfo  IV,  e  fu  cosi  nella  gran  casa  dei  Gml-  ;„  ^^  tu  contempli  quel  complesso  di  abitudini 

jom  inserto.  ^-^^  costituiscono  quella    bonarietìi    di    candido 

Arièno.  Anche  l'Ariosto  :  ®  casereccio  carattere  dai  Tedeschi  espresso  in 

«  Al'nome  di  Bireno  «"!*  parola  col  loro  «  giirauth  »  (Mella). 

Rispondean  gU  antri  che  pietà  n'aviitio  x..  j^  i,-^f^           ;,•    _  j.^^^^    -^  ^-^^^^  ;  (.^^_ 

Cosi  trovasi  mceno,  swno,  ecc.  ^^^j  ^^^,^  ^^^^^   deditos.-  dm   occupazioni 

che  soglion  gradire  di  molto  a  tutti  i  popoli  di 

Stanza  42.  -  Retoof/io.  per  eredità,  voce        *="'"'^  *'"^'^'*  <*^"""^- 
usata  tanto  in  prosa  quanto  in  verso. 

.1  questo  che  retaggio  era  materno  |  Acquisti  Stanza  43.  —   Segu'm   H  gente  poi  cun- 

ei niume.  —  Così  Teocrito  di    Tolomeo  re  di        dida  e  bionda.  —  I  Piàmminghie  gli  01ande„si. 


Jl 


Che  tra  i  Frauchi  e  i  Germani  e  il  mar  si  giace, 

Ove  la  Mosa  ed  ove  il  Reno  inonda, 

Terra  di  biade  e  d'animai  ferace  : 

E  gl'isolani  lor  che  d'alta  sponda 

Riparo  fansi  airOceùn  vorace; 

L'Oceàn,  che  non  pur  le  merci  e  i  legni. 

Ma  intere  iughiotte  le  cittadi  e  i  regni. 

Gli  uni  e  gli  altri  son  mille,  e  tutti  vanno 
Sotto  un  altro  Roberto  insieme  a  stuolo. 
Maggior  alquanto  è  lo  squadron  britanno; 
Guglielmo  il  re^e,  al  re  minor  figliuolo. 
Sono  gl'Inglesi  sagittari,  ed  hanno 
Gente  con  lor  eh'  è  più  vicina  al  polo  : 

lesti  dall'alte  selve  irsuti  manda 
La  divisa  dal  mondo  ultima  Irlanda. 


44 


Vien  poi  Tancredi  ;  e  non  è  alcun  fra  tanti 
(Tranne  Rinaldo)  o  feritor  maggiore, 
0  più  bel  di  maniere  e  di  sembianti, 
0  più  eccelso  ed  intrepido  di  core. 
S'alcun'ombra  di  colpa  i  suoi  gran  vanti 
Rende  men  chiari,  è  sol  follia  d'amore  ; 
Nato  fra  l'arme  amor  di  breve  vista, 
Che  si  nutre  d'affanni,  e  forza  acquista. 


45 


—  huulmu,  Ufgomo  kitrì,   InioMa 
oprU  M  mno  •  MI»  ■■!!>«»  M  Tm», 
II»  »iMh«  faimlmt  inrmee  ii  ftkTakw  • 

é'aWt   tpmtda  Hfmrt  famtt.   —   Roso 

„i,  .~.„.  „. — .„...i.i    (MI  eli  gli  oUb- 
<  Ioti*.  DuU: 

'  or  \>r  lor  >i  sTTMlte 

fìneehé  il  mar  rifl^gia». 

«•I*bn>  p«r  non  |Miriar  H  AiUi 

in«  PUU>D«  tM>U'.VaikUU  «alla 

<    rnnde    t*oU    AUsatU»,  U 

LIl'Africs  •  «Ul'Binip* 

il  man  oecap6  «d  in- 


gaafgio  O  «ra  inoto,  •  par  mosiran'i    rnVnn 
Mur«MÌ  CiwtiftB  poaeraao  ut  dito  nll'altio  in 


il     IK 


/rwnU.  —  ncKMMstiwI- 

eli  lockai  •  ^(U  Ji1mi4m: 

i'i'i  ia  tMliflwiiio  rlw  aoa  e»- 

D>.  di   nn^  iM^oii.   Il   loro   Ma- 


la AMm  d»t  mmi».  —  Vir(ilio  :  «  Et  pniiit** 

•rH»  BriUBBM  •. 

Mtmttam  4S.    —  M  mon  i  «intn  fra  éanti. 
Tnmm,tte,  Vifgilio: 
«  liiaiwa,  fMé  fmkkrétr  àltn 
Ifom  fmM,  Miryfc  l<— wrtb  «OfpoM  Twvi  *. 

(fmkMm'%m\rm  di  colga  i  tmoi  gnm  MMk'  — 
ÌUmk  mm  «Meri.  —  mimm: 

•  Stadio  mlKa  mar  ck'otatri  *  ropr» 
Dol  pie  iHI>o  ifUMi  fa  ektmr»  /ohm  ». 
Hmlt  ftm  rmrwtt.  Amor  éi  ^n4  ritte  Okt 
MimbrotTf^^mmii.  ooe.  —  lì  Peinrvs  lo  ekiun: 
«Un  aipri  di  logrimg  tligmmo». 
QmmI>  eolai  eka  Q  sondo  chiuw  Àmmrt, 
Amtuv,  tomo  rodi. 


-  22  — 

È  fama  che  quel  dì  che  glorioso 
Fé  la  rotta  de' Persi  il  popol  Franco, 
Poiché  Tancredi  alfin  vittorioso 
I  fuggitivi  di  seguir  fu  stanco, 
Cercò  di  refrigerio  e  di  riposo 
All'arse  labbra,  al  travagliato  fianco, 
E  trasse  ove  invitollo  al  rezzo  estivo 
Cinto  di  verdi  seggi  un  fonte  vivo. 

Quivi  a  lui  d' improvviso  una  donzella, 
Tutta,  fuor  che  la  fronte,  armata  apparse: 
Era  pagana,  e  là  venuta  anch'olla 
Per  l'istessa  cagion  di  ristorarse. 
Egli  mirolla,  ed  ammirò  la  bella 
Sembianza,  e  d'essa  si  compiacque,  e  n'arse. 
Oh  meraviglia!  Amor,  ch'appena  é  nato, 
Già  grande  vola,  e  già  trionfa  armato. 
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Stanza  46.  —  E  fuma  che  quel  di,  occ.  — 
Modi  soliti  a  Virgilio  :  fama  est  Enceladl  —  Fe- 
runt  fama  Hippolythnm,  ecc. 
Digressione  ciie  solleva  il  lettore  dalla  lunga 
enumerazione  di  soldati  e  capitani.  Così  Omero, 
Libro  n,  nel  Catalogo  delle  navi,  digredisce  su 
Tamiri,  e  Virgilio  nel  VII  dell'Eneide  su  Virbio. 
11  Popò  accusa  di  lunghezza  questo  episodio  in- 
serito nella  rassegna;  il  Cesarotti  lo  difonde. 
«  Questo  racconto  in  questo  luogo,  dice  il  Cola- 
grosso,  è  come  l'intonazione  d'una  musica  che 
hai  da  sentire  fra  poco,  o,  se  piace  più,  il  pro- 
logo d'un  dramma  ». 

Quel  di  che  glorioso  Fé'  la  rotta  dei  Persi 
il  popol  Francò.  —  Var.:  quel  dì  che  glorioso 
Fé'  la  rotta  de'  Persi  al  popol  Franco.  Questa 
seconda  lezione  dà  un  costrutto  più  naturale: 
glorioso,  si  riferirebbe  a  dì.  Così  Tacito  ha  glo- 
riosissimUtS  dies. 

Poi  che  Tancredi  alfin  vittorioso.  —  Nella 
Conq.: 

«  Poiché  sparso  di  sangue  e  polveroso 
1  vinti  Persi  di  seguir  fu  stanco  ». 
Trasse  per  si  trasse.  V.  sopra. 

Al  rezBO  estivo.  —  Ombra  fresca.  Ariosto: 
«  Ai  due  fratelli  che  stavano  al  rezzo  —  Go- 
deansi  il  fresco  rezzo  ».  Dante,  parlando  di  colui 
a  cui  sta  per  venir  la  febbre  :  «  E  trema  tutto 
pur  guardando  al  rezzo  ». 

Cinto  di  verdi  seggi  un  fonte  vivo.  —  Virg.: 
«  lutus  aqwte  dulces  vicoque  sedilia  snxo  ».  Pe- 
trarca : 

«  Chiara  fontana  in  quel  medesrao  bosco 
Sorgea  d'un  sasso  ed  acque  fresce  e  dolci 


Spargea  ». 

E  anche  qui  il  Petrarca  mette  un  seggio  ombroso 

e  fosco. 

Stanza  47.  —  Questo  passo  in  cui  Tancredi 
stanco  d'inseguire  i  nemici  si  ritira  in  un  bosco, 
dove  gli  apparisce  Clorinda,  ricorda  un  passo 
simile  nell'Ariosto,  ove  a  Sacripante  ritrattosi 
sulle  rive  d'un  fiume  per  bere  e  riposare  appa- 
risce Angelica. 

Una  donzella  Tutta,  fuor  che  la  fronte,  ar- 
mata. —  La  Clorinda  del  Tasso  assomiglia  parte 
alla  Camilla  di  Virgilio  (anche  un  po'  nella 
morte,  poiché  cade  per  mano  di  Tancredi,  come 
Camilla  per  mano  di  Aronte),  e  parte  alla  Mar- 
fisa  dell'Ariosto. 

Egli  mirolla  ed  ammirò  la  beUa  Sembianza 
e  d'essa  si  coinpiacqtte,  e  n'  arse.  —  Nota  il 
polysyndetan,  che  qui  esprime  una  rapida  suc- 
cessione di  cose. 

Oh  maraviglia!  Ragionevolmente  aggiunge 
l'esclamazione,  non  essendo  solito  l'amore  a 
scoppiare  così  in  un  tratto.  Ben  diversament* 
succede  l'innamoramento  di  Didone  in  Virgilio, 
cioè  a  poco  a  poco. 

Amor  ch'appena  è  ìiata  \  Già  grande  vola.  — 
Nevio  :  «  Aedepol  Cupido,  cum  pusillns  sis  nimis 
mnltum  vales».  Nell'inno  a  Venere  attribuito 
ad  Omero:  (KÙTTpi^)   GcoTaiV  èul  Y^WKÙV 

ijaepov  (Lpae  -  koì  t'  iba\xò.oaaio  qpOXa 

KOTaGvrjTOÙV   àvSpt/jiriUV.    E   dei    potere 
di  Amore  cosi  parla  Euripide  in  un  coro:    iU 


^  w 


Ella  d'elmo  coprissi;  e,  se  non  era  48 

Ch'altri  quivi  arrivar,  ben  l'assaliva. 
Parti  dal  vinto  suo  la  donna  altera, 
Ch'  è  per  necessità  sol  fuggitiva  : 
Ma  l'immagine  sua  bella  e  guerriera 
Tal  ei  serbò  nel  cor,  qual  essa  è  viva  ; 
B  sempre  ha  nel  pensiero  e  l'atto  e  il  loco 
In  che  la  vide,  esca  continua  al  foco. 

E  ben  nel  volto  suo  la  gente  accorta  49 

L^ger  potria  :  Questi  arde,  e  fuor  di  spene  : 
Cosi  vien  sospiroso,  e  così  porta 
Basse  le  ciglia  e  di  mestizia  piene. 
Gli  ottocento  a  cavallo,  a  cui  fa  scorta, 
Lasciar  le  piagge  di  Campagna  amene, 
Pompa  maggior  della  natura,  e  i  colli 
Che  vagheggia  il  Tirren  fertili  e  molli. 

Venian  dietro  dugento  in  Grecia  nati,  50 


T<kv9€<Dv  Akomittov  qppéva  kqI  ^por(bv 

àyac^.  KuTip»   •  OÙV  b'  6    TTOlKlXÓTrT€pO^ 
àMtpi^oXlbv  lljtOJTdTUJITTCplI)  .TIOTàTOl 

fc'^niToiav,  èudxnTOv  b'  àX^upòv  liti 

TTÓVTOV  .     E    fwm'-'i    nfU'Ipjwilito  : 
■«   .Vii (il  pox  iati  putrii .  p«>r  orbeiD 

.•  uell'Utana: 

•  \nUrrtm  mm  àam^m  flagit,  immttnt 

Mortala  enor.  anmt  ti  Mt  mamut  ». 
IM  Pirw^km  fmurù:  *  Totut  im  armi*  ìAem 
qaaado  BttdH  m(  UBor  ».  TiImUo: 

'  (  Ain  >r|  iadodo  pciaui  M  «SMtvii  arra: 
II>'i  ii.ihi  'loaa  AkIm  sue  Wbtt  ili*  ■anni!  » 
l'.  ili  un  friwwto  4'aattn  Kiittat«: 

.  Noa  riMi«  «t  MnralM  kmm  wSftn 

I^1llp«<t«  Igst  ■■■■<«*  Mi<Mn(M  T  ». 

Il  Tmm>  tUm»  adl'AaiiiU: 

«  Amor  BMMBt»  k*  «ot\»  l'ali  :  appena 
Paò  a«  tooerla  •  bob  U  ^iafa  a  roto  ; 
Par  no*  a'aeensa  I'bom  qMad'agU  naaea  ; 
E  <|aaad'aoB  M  a'acoorfa  i  fnmit  «  wla  •. 

Stmnmm  48.  -  Ma  V  immmgku  mm  Min  « 
fmrrttra  |  Tal' ti  mtW  ntl  cor.  Tire.:  Ha*r«nt 
eviti  f*ctor*  9uitH$.  Ovidio,  n«U«  lUtÈmortotà  : 

<  Ai  r«x  Odnnriaa  «laMvfa  MOMiit  ab  iUa 
À4$luat...  rtftmmi  Jkèitm  mtthupu  mamupu^ 

amrri*r»  ■•!•  easM  aggattiTv  V.  copra. 

Aca  fiMÉÉiiM  «l/keo.  -  OvUlo:  «  IgMt  ipat 

•ooa  nitrii  ». 


<8f«MMi  49.  —  S  bmntl  «oM»  mo  ia  gtnU 
ateortt  |  Im***  jw<ria.  —  Ptir.: 

«  Osda  alla  vifts  oom  di  tal  tìU  «aperto 
Dirla:  queati  arde  e  di  tao  stato  è  inooio  ». 

QmmU  arde  «  fmor  di  ip0m$,  eoe.  —  Beabo: 
«  Gli  ocelli  bagnati  porto  •  il  riao  cUao 
E  il  cor  in  dogtl»  e  Palnu  fttor  di  iptm  ». 

Coti  wìm  totfiroto  t  eadfrta.  —  Ti»  Cnuca 
tnrra  leoaTeaiaate  che  aa  eavalieio  da  intro- 
dotto aoapiroao  e  eoi  capo  baaao.  Ma  anche  Yir- 
filio  di  Kareello  rappreaaatato  eme  piindpe 
della  Biilixia  romana  :  Std  frum»  kuta  pantm 
*t  dmteto  lumima  fuUm.  E  l'Arioato  di  alcnni 
caTalieri  : 

«  Tenirma  aoapiraade  e  gli  oeeU  bassi 

Paraaa  teaer  d'ogni  bakUau  priTi  *. 
Goaf.  nache  Daate: 

«  Le  delia  aToa  rase 

D'ogal  baidaata  a  dieoa  ae*  sospiri  ». 

Di  Cammtgm  «smns.  —  Qaaai  tatti  1  nano- 
aerittt  haaao  Oufméa.  Gii  aalieU  U  ekia- 
■aioao  csTtanMN  uktri  tt  OtnHi. 

Ptmf»  tmaffitr  MI»  matura.  —  Claadiani< 


Mtmmam  SO.  —  Plttorasea  dawriiions  dalb 
■icsaia  «ehlOTa  de' Ored.  EsattliriBM  *  U  BiMar» 
«ite  loco  and  e  del  arado  da  loro  segano  ari 
l^auaftnt,  eh*  è  par  ssmra  <aaUoelMteago&' 
oflidl  (Molla). 


—  24  - 

Che  son  quasi  di  ferro  in  tutto  scarchi  : 
Pendon  spade  ritorte  all'  un  de'  lati  ; 
Suonano  al  tergo  lor  farètre  ed  archi: 
Asciutti  hanno  i  cavalli,  al  corso  usati. 
Alla  fatica  invitti,  al  cibo  parchi  : 
Nell'assalir  son  pronti  e  nel  ritrarsi, 
E  combatton  fuggendo  erranti  e  sparsi. 

Latin  regge  la  schiera,  e  sol  fu  questi  51 

Che,  Greco,  accompagnò  l'anni  latine. 
Oh  vergogna!  oh  misfatto!  or  non  avesti 
Tu,  Grecia,  quelle  guerre  a  te  vicine? 
E  pur  quasi  a  spettacolo  sedesti. 
Lenta  aspettando  de'  grand'  atti  il  fine. 
Or,  se  tu  se'  vii  serva,  è  il  tuo  servaggio 
(Non  ti  lagnar)  giustizia,  e  non  oltraggio. 

Squadra  d'ordine  estrema  ecco  vien  poi,  52 

Ma  d'onor  prima  e  di  valore  e  d'arte. 
Son  qui  gli  avventurieri  invitti  eroi, 
Terror  dell'Asia  e  folgori  di  Marte. 

Suonano   n    ten/o  lor  faretre  ed  archi.  —  «  Sùdu  in  pace  il  mio  campo  e  da  secura 

Omero:  ^KXaTHav  Òiarol    èli  '    iXlllOV...  Parte  mtr»  ozioso  il  mio  periglio  ». 

àUToO    KlvneévTOc;.  Orazio:  plutretra  de-       Sro"""'  ^'''"''"  ""''  ''^'^^''''  ^'"^   ^"' 
<-<jri.  Virgilio:  Aureus  ex  humeris  sonai arcus. 

„        ,   „       ,  ,  , .  .    ,,  Lenta,  neghittosa,  indolente.  Vircilio  :  Lentus 

E  combatton  f  leggendo  erranti  o  sparsi.  Come       j^  um^jg    o  >  o 

gli  Sciti. 

„     _  ^    r  i  •    n       j  VT    1  •  m  ^  •     »T  i  SerM.  —  Detto  di  nazione  :    Oernsalemme, 

St.  51.  Latin.  Pare  debba  leggersi  ra^i»!.  Nel-  e.  V.  «  Signor  che  nella  serva  Italia  è  nato  ». 
l'Alesàade  di  Anna  Comnenaèdetto T ClTlKlOc;. 

Era  stato  mandato  dal! 'imperatore   Alessio    più  _  ,      ^,  ^  ^ 

come  spia  che  conie  aiuto  ai  Cristiani  .  Qnel  e  ^'onor  prinm.  -  Qualche  edizione  ha  estremo. 

iiocue  truppe  greche  dopo  aver  seguita   leste  ,,.  ,.    '  j,       •  i        ■       ■    •  »  j     _■„  i* 

ristiana,  come  dice  un  cronista,  a  mo"  del  corvo  f^'f  ,7«  ^  a^sai  la  priina  lezione,  onde  risulta 

.lie  cerei  pastura  sulle  traccio  del  leone,  udito  '*  ^«»»  "^titesi  ulhmu  d  ordine,  prvnn  d  onore. 
-otto  Antiochia,  che  Kherboga  sultano  del  Mossul  Avventurieri,  soldati  di  fortuna, 

s'avvicinava  col  suo  esercito,  diedero  coraggio- 
samente addietro  »  (Mella).  Terror  dell'Asia  e  folgori  di  Marte.    —  Lu- 
crezio: Scipiades  belli  fulmen,  Cartliaginis  hor- 

OIì   vergogmi,  oh   misfatto!    «  Scoppio  d'ira  ror.    —  Virgil.: 
.ni^nanima  e  giusta.    Questo   voci   d'amarezza  «  Aut  geminos,  duo  fulmina  belli, 

iran  l'espressione  del  cordoglio  di  tutta  Europa  Scipiadas,  cladein  libiae  ». 

d'aver  perduto  la  Terra  Santa  in  gran  parte  per  Anche  Cic.  disse  gli  Scipioni  imperii  fulmina. 

'■agiono  delia  greca  perfidia  »  (Mella).  „.   ..  _      ,.   ,  ,,    t,         ,.         ,  ..    „ 

'  Minit.  Popoh  della  Tessaglia  andati  alla  con- 

Misfaito.  —  Gli  antichi  dissero  anche  misfare.  quista  del  vello  d'oro  sotto  Giasone.  Ovid.  Met.: 

,,                            ji      ,       1    ■■        ■„■    .,.  «  Jamqne  fretnm  Jf('»«a«   pagasaea   puppe   se- 

A  pur  quasi  a  spettacolo  sedesi.  -  Virgilio  :  ^^^^^^' ,_  g^n  dunque  gli  stessi  che  gli  Argo- 

hedeant  spectentque  Latini.   E  il  T.  stesso  fa  „  "jj                                                      fa         6 

che  Goffredo  rimproveri  il  campo  di  codardia  in 

questo  modo  :  Taccia  Argo  i  MinH.  —  Uu  modo  simile  in 
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Taccia  Argo  i  Mini,  e  taccia  Artù  que*  suoi 
Erranti  che  di  sogni  empion  le  carte; 
Ch'ogni  antica  memoria  appo  costoro 
Perde  :  or  qual  duce  fia  degno  di  loro  ? 

Dudon  di  Consa  è  il  duce  ;  e,  perchè  duro 
Fu  il  giudicar  di  sangue  e  di  virtute, 
Gli  altri  sopporsi  a  lui  concordi  furo, 
Ch'avea  più  cose  fatte  e  piìi  vedute. 
Ei  di  virilità  grave  e  maturo 
Mostra  in  fresco  vigor  chiome  canate; 
Mostra,  quasi  d'onor  vestigi  degni, 
Di  non  brutte  ferite  impressi  segni. 

Eustazio  è  poi  fra'  primi;  e  i  propri  pregi 
Illustre  il  fanno,  e  più  il  f ratei  Buglione. 
Gernando  v'è,  nato  di  re  norvegi. 
Che  scettri  vanta  e  titoli  e  corone. 
Ruggier  di  Balnavilla  infra  gli  egregi 
La  vecchia  fama,  ed  Engerlan  ripone; 
E  celebrati  son  fra'  più  gagliardi 
T'ii  f',f.nf,.iii.v  iin  Rambaldo,  e  du<ì  nh"rnn)i. 
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^■>oii   ir;i   IO. iati  Ubaldo  anco,  e  uosinondo, 
Del  gran  ducato  di  Lincastro  erede  : 
Non  fia  ch'Obizzo  il  tosco  aggravi  al  fondo 


oo 


i 


,  V.  il,  ìHnUi: 

'■^  <nMÌ  là  4o««  twc» 

£.1  .ii.^uM'  ^-  u^tr  «mI  ch'or  4  moi*»; 
Tteru  di  Owtoo  •  i'AnHam  Ovidio  •. 

Àrfo.  —  L*  iwT«,  aoa  U  dttà. 

Artm,  fM«'  iuoi  0rrmtN.  —  AUado  ai  ctra- 
h-rì  iloU*  TavoU  BgloadR,  o  4*1  aèdo  BrattoM 
<lì  Artù.  PMr.: 

<  lùi^o  ^aai  cha  le  CHto  tm^im  ii  Mfmi 
UutnXMXi,  TiMmo  •  (li  altri  «rrmM*. 
Balbo:  8o«  ftU  dinmmtitmtml  td  onbra 

fWHf  4MMKM  flMMOff*él  <W0  tO§W^  P$Tm$,  — 
IVtr.: 

«...dwLwU 
Avite  bm  4«Uo  cIm  m  ifUa  f*r4«  *. 


E  attrore:  <  Li  't»  il  sol  jMrtir,  w»  eha Pombn 
«  l*aan>  ». 

Simnaa  A3.  —  Aaiico  •  ftmUllo  d^arnm  4<>l 
BagttoM  t»  DvdOM  di  CoaU.  —Dmro,  •lifT  ;° 

Di  non  bruHi /^rUt  imfrmtt  a*fm. 

9$    dOwl^lCItff   OMMI'VO    C^TpÙTÉ  tWVtfàtt  lìoi    Ì*3L- 


Btmnmu  54.  —  Wmiuto  U  Aratcllo  aiaon- 
«OofMoo  B»MoifÌM. 


—   n   ■»■■  di  qMrto   pi{nri|M> 
aatW  Bwnii  4  Sigwo. 

AmMK  fONls  «  tOaU,  Mc.  -  Tmta  «ai» 
Mi  MM  dall'terter»  htiao.  Viicillo:  «Bl  g«^ 
■H,  «I  UMV^  tt  nff<«  BoniBa  iaelat.  Orai.: 
«  Qaaatk...  tei»  «1  gMot  «t  «o— n  Inatilo  » 


—  26  - 

Chi  fa  delle  memorie  avare  prede; 

Né  i  tre  fratei  lombardi  al  chiaro  mondo 

Involi,  Achille,  Sforza  e  Palamede  ; 

0  il  forte  Otton,  che  conquistò  lo  scudo 

In  cui  dall'angue  esce  il  fanciullo  ignudo. 


Né  Guasco,  né  Ridolfo  addietro  lasso, 
Né  l'un  né  l'altro  Guido,  ambo  famosi; 
Non  Eberardo,  e  non  Gernier  trapasso 
Sotto  silenzio  ingratamente  ascosi. 
Ove  voi  me,  di  numerar  già  lasso, 
Gildippe  ed  Edoardo  amanti  e  sposi 
Rapite?  0  nella  guerra  anco  consorti, 
Non  sarete  disgiunti  ancor  che  morti  ! 
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Nelle  scole  d'Amor  che  non  s'apprende? 
Ivi  si  fé'  costei  guerriera  ardita; 
Va  sempre  affissa  al  caro  fianco,  e  pende 
Da  un  fato  solo  e  l'una  e  l'altra  vita  : 
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Statizu  SS.  —  Chi  fa  delle  memorie  avare 
prede.  Ovid.  :  «tempns  edax  rerum,  tuque  in- 
vidiosa vetustas  Omnia  destruitis,  vitiataque 
dentibus  aevi  Paulatim  lenta  consumiiis  omnia 
morte  ».  —  In  un  frammento:  OUimosum  cuncta 
sed  tempus  vorat. 

Né  i  tre  frateilombardi.  —  Le  gesta  dei  crociati 
lombardi  sono  attestate  dagli  storici,  che  noveran 
tra  loro  settemila  Milanesi  condotti  dal  loro 
arcivescovo  Anselmo.  Nel  nostro  secolo  fnron 
cantate  da  Tommaso  Grossi  nei  suoi  Lombardi 
alla  prima  crociata. 

Né  il  forte  Otton.  —  Uno  dei  Visconti. 

Che  conquistò  lo  scudo.  Questo  Ottone,  ucciso  in 
duello  un  Saracino  di  gigantesca  statura,  gli 
strappò  dall'elmo  il  cimiero,  rappresentante  una 
serpe  in  atto  di  divorare  un  fanciulletto  (in 
cui  dall'angue  esce  ilfanriullo  i{/mtdo)e  l'ap- 
pese al  suo  scudo.  Quella  serpe  diventò  l'insegna 
gentilizia  della  sua  famiglia.  Dante  chiamò 
questa  insegna:  la  vipera  che  i  Milanesi  ac- 
campa. —  Nella  Gerusalemme  abbiamo  un  duello 
di  quest'Ottone  con  Argante,  ma  sfavorevole  al 
cavalier  cristiano. 

Stanza  66.  —  Né  Cfuasco,  né  Ridolfo  ad- 
dietro lasso.  —  Questo  modo  di  dire  è  simile 
a  quello  di  Virgilio:  t  Nec  tu  carmi nibus  no- 
stris  indictus  ahihis,  Oeb;ile». 

Trapasso  sotto  silenzio:   siletitio  praetereo. 


Ove  voi  ine  di  nutnerar  già  lasso,  Oildippe 
ed  Edoardo  amanti  e  sposi,  Rapite  ?  Virgilio  : 
«  Quo  fessum  rapitis,  Fabii  ?»  —  Il  Tasso  si 
giovò  di  quel  che  narrano  le  storie  d'un  Edoardo 
barone  inglese,  il  quale  passò  in  Levante  ac- 
compagnato dalla  consorte  che  teneramente 
l'amava,  e  vi  colse  insieme  con  lei  la  palma 
di  eroe  e  di  martire.  Tanto  sappiam  dalle  sue 
lettere  (Molla).  —  Eliodoro  nella  sua  Storia 
Etiopica  introduce  quasi  nello  stesso  modo  gli 
sposi  Teagene  e  Carichia,  indivisi  compagni 
anche  nelle  battaglie. 

Non  sarete  disgiunti  ancor  che  morti.  _ —  Il 
Poeta  infatti,  narrando  la  morte  di  questi  due 
fedeli  sposi,  conclude  :  E  congiunte  sen  van 
l'anime  pie. 

Stanza  57.  —  NeUe  scole  d'amor  che  non 
s'apprende?  Petr.  —  .  Perquel  ch'egli  imparò 
nella  mia  scola  »  Platone  scrisse  che  amore  è 
dotto  e  facondo  sofista.  Sofista  ingiustissimo  è 
chiamato  nella  C'iropedia  di  Senofonte  (Graz., 
di  Araspe).  Valente  legista  lo  fece  Ovidio  (Eroid. 
Cydippe  Acontio).  —  Per  l' uso  della  parola 
scola  in  questo  senso  conf.  Leopardi,  Bruto 
Minore  :  «  Stolta  virtù,  le  cave  nebbie,  i  campi 
Dell'inquiete  larve  Son  la  tua  scoli. 

Sempre  affissa  al  caro  fianco.  —  Orazio  : 
Venerem  et  illi  semper  haerentem  puerum  ca- 
nebat. 


27  — 


Colpo,  ch'ad  un  sol  noccia,  unqua  non  scende, 
Ma  indiviso  è  il  dolor  d'ogni  ferita; 
E  spesso  è  Tun  ferito,  e  l'altro  langue, 
E  versa  l'alma  quel,  se  questa  il  sangue. 


Ma  il  fanciullo  Rinaldo  e  sovra  questi, 
E  sovra  quanti  in  mostra  eran  condutti, 
Dolcemente  feroce  alzar  vedresti 
La  regal  fronte,  e  in  lui  mirar  sol  tutti. 
L'età  precorse  e  la  speranza  ;  e  presti 
Pareano  i  fior,  quando  n'uscirò  i  frutti  : 
Se  il  miri  fulminar  nell'arme  avvolto, 
Marte  lo  stimi.  Amor,  se  scopre  il  volto. 
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Lui  nella  riva  d'Adige  produsse 
A  Bertoldo  Sofia,  Sofia  la  bella 
A  Bertoldo  il  possente;  e  pria  che  fusse 
Tolto  quasi  il  bambin  dalla  mammella, 
Matilda  il  volle,  e  nutricollo,  e  instrusse 
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I  «  it  4olor  d'ogni  ftrita.  Eliodoro, 
TiImì*  «tionica:  «SforurMÌ  «Ma  di  rì- 

daOm  b^t^^  dieamdo  eka  non  fe 
«oflnira  il  ean«  H  dover  mmiv  da  lai  la  morU 
wywt»  ;  •  clM  ••  Admm  sttmmìo  eh'acU  Amm 
■tato  ferito,  «0a  ddCiit$$$a  piaga  amribbt  m»- 
M»  A  mmimimo  àttere». 


Kmtua  i  tmt  ftrikt  t  Vaikn  kmgut  «ce. 
-  B  no  dai  tuti  giooeWtti  di  purol»,  di  eoi 
U  T. 


M  MTM  Fatma  péti  tt  amtÈt  A  tattgui.  — 
Ooof.  Bbwo,  IdUtola  aoHo  di  AdMo: 
«  Tuta  vana  la  Dm  itillo  di  |iaato 
(pliant*  di 


stmnsa  SU.  —  E  $o»ra  nutU  oec.  Obmto 
cUaoM  Àciiill»  dptaro^  'Axat«IlV,  Onuio 
eaeUrii  maiur. 

DtkammU  /«roc«.  —  Nat  C.  lU  eUaa»  Taa- 
eiadi  /«rara  «  Ugftain.  —  Vaioaa  di  parola 
myriMiati  idaa  di  Imo  Miara  rapacnaati, 
ma  eka  talora  ri  aeeordaao  basa  iariwaa  par 
«Bflaara  aaaleka  rfhmtwa  di  «oMatto  aottUa 
adalieata.  OM  il  Patancakaall»r«aMf»«f  «««it. 
MemmmU /Mgoraado,  dolci  in  *  dolci  idegmi. 

-Omto  boKpuócv  'fik&aaaa  dica  di  Aa- 

draaaea(1loatl  tnd.  («anumUtodiftamUt^m» 
utrruo)  «  di  Aiaca  fiCIÒIÓWV    PXoiTUpOlOI 


irpoathltaai.  -  Omio:  «  twrbidmm  loe- 
talur' . 

In  Uri  mirar  $ot  tutti.  Coradio  Nipoto  par- 
laado  di  Alcibiade  :  «  omUrimm  ehium  oculos  in 
M  ttmatrttrat  ». 

VM'armt  «aaotto  MarU  lo  tUmti,  Amtor  tt 
leaprt  U  9ott».  Cori  l'Aebilla  d'Onero  è  il  più 
▼alonao  a  Q  pia  ballo  di  tattt  i  Greci.  —  La 
eipraariona  MarU  lo  ttimi  ricorda  il  BOtfl 
dxdXavTo^   'Aprii    o    il    pporoXatTii* 

lOO^  'Ap^l  d'Omero.  Ma  come  dice  il  Cola- 
gioaao:  «  la  mitologia  ritarica  diraaU  an 
WfllBO  itraawato  la  laaao  dallo  aerittora  no- 
darM,  aa  fbnaolaiio  a  aalla  pi*,  a  qaella  tìU 
eha  ti  ■  rMeUodara,  ri  i  ^aaU:  non  rwU 
il  Dio  aa  il  Boma  dal  Dio,  aa  pero  Jtatut  rocit. 
Marta  a  Aaore  aoao  roeiteU  :  ma  la  rappr». 
MBtariiwi  dell'ano  a  dall'altro  Dio  non  ci  ri- 
eona  pia  daraati  alla  Beata,  quale  ricorreva 
all*aow>  daU'aatkUU». 


mmtum  S».  —  Uri  mMa  r*ta  i'Àiift  pro- 
MM  a  BMrUUa  %la.  Coaf.  Vbf.  —  «QÌmbì 


Dardaaio  AaeUaa»  Alaa  Vaaaa  Pkryfil  (aaait 
Shaoaatia  ad  andaa». 

ifaliMa.  —  La  fluaoMi  oaataaa  MalUda.  Ku 
aMgUa  di  OaaUb  IV  di  Baviais  aipoU  dal  nar- 
dMaad'Bata. 


-  28  - 

Nell'arti  regie;  e  sempre  ei  fu  con  ella, 
Finché  invaghì  la  giovinetta  mente 
La  tromba  che  s'udia  dall'Oriente. 

AUor  (né  pur  tre  lustri  avea  forniti)  GU 

Fuggì  soletto,  e  corse  strade  ignote  : 
Varcò  l'Egeo,  passò  di  Grecia  i  liti, 
Giunse  nel  campo  in  regìun  remote. 
Nobilissima  fuga,  e  che  l'imiti 
Ben  degna  alcun  magnanimo  nipote. 
Tre  anni  son  ch'è  in  guerra;  e  intempestiva 
Molle  piuma  del  mento  appena  usciva. 

Passati  i  cavalieri,  in  mostra  viene  61 

La  gente  a  piedi  ed  è  Raimondo  avanti  : 
Iteggea  Tolosa,  e  scelse  infra  Pirone 
E  fra  Garonna  e  l'Oceàn  suoi  fanti. 
Son  quattromila,  e  bene  armati  e  bene 
Istrutti,  usi  al  disagio  e  tolleranti  : 
Buona  è  la  gente,  e  non  può  da  piiì  dotta 
0  da  più  forte  guida  esser  condotta. 

Ma  cinquemila  Stefano  d'Ambuosa  02 

E  di  Elesse  e  di  Torsi  in  guerra  adduce  : 
Non  è  gente  robusta  o  faticosa, 
Sebben  tutta  di  ferro  ella  riluce. 

Ki  fu  con  elUt  —  Egli,  flU  ,  elle,  yogliono  i  Stanza  fil.  —  Raitnondo.  —  Chiaro  per  le 

inaf'stri  di  lingua  che  regolarmente  siano  nsati  sue  virtù  e  grandi  dovizie,  si  era  acquistato  bella 

nel  caso  retto,  né  che  debbano  in  alcun  modo  gloria  a  prezzo  di  vittorie  riportate  su'  Mori  di 

usarsi  in    caso  obliquo.   Ma   se   ne    trovano    e-  Spagna,  sotto  il  comando  del  Cid.  Vend(i  tutto 

sempi  molti  in    poesia:    Dante:    «Che  alcuna  il  suo  por  passare  alla  conquista  del  S.  Sepolcro, 

gloria  i  rei  avrebberrf'eWt».  Petrarca:  «  Girmen  L'austero  carattere  e  il  senno  civile  e  guerriero 

con  elia  in   sul   carro   d'Elia  »,  ecc.  (V.  Mario  il  facevano ,  come  il    Tasso  lo  pennelleggia,  il 

Zito,  Bilancia  critica).  Nestore  del  campo  cristiano. 

Stanza  GO.  —  Nobilissima  fuga  e  clu  l'i-  t'««  «^  disagio  e  tolUranli.  —  «  llomines  la- 

miti  Ben  degna  alcun  magnanimo  nipote.  —  Con  bore  assneti  »  —  Oni. :  xXtJiaOvec; ,  iroXuTXr)- 

velate  parole  cerca  di  animare  Alfonso  ad  una  U0V€C,  TaXodicppovec. 

crociata.  r         .'  ^j-        -s 

Intempestiva  Molle  piuma  del  mento  ajipena  Dotta  guida:  —  Om.:  clòdx;  |Llàxils-  Orazio 

tisciva. — Lucrezio:   «Puerisaevo   fiorente  iu-  <tsciens  pugnae». 
ventns  Oecipit  et  molli  vesttt  Utntigine  mnl/ts  ». 
—  Clandiano:  «  Ante  gena s  dulces  quam  Jlos  in- 

venilis  obnmbret  Oraqite  ridetUi   lamtgine  ve-  Sfama  G'i.  —  Faticosa.  —  In  senso  pas- 

stiat  aetas  > .  sivo  por  usata  alla  fatica,  che  sopporta  la  fatica. 
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La  terra  molle  e  lieta  e  dilettosa 
Simili  a  sé  gli  abitator  produce. 
Impeto  fan  nelle  battaglie  prime, 
Ma  di  leggier  poi  langue  e  si  reprime. 

Alcasto  il  terzo  vien,  qual  presso  a  Tebe 
Già  Capaneo,  con  minaccioso  volto: 
Seimila  Elvezi,  audace  e  fera  plebe, 
Dagli  alpini  castelli  avea  raccolto, 
Che  il  ferro  uso  a  far  solchi,  a  franger  glebe 
In  nuove  forme  e  in  piiì  degne  opre  ha  vólto  ; 
E  con  la  man,  che  guard(S  rozzi  armenti, 
Par  che  i  '•'^'^'  ^Odar  nulla  paventi. 

Vedi  appresso  spiegar  l'alto  vessillo 
Col  diadema  di  Piero  e  con  le  chiavi. 
Qui  settemila  aduna  il  buon  Camillo 
Pedoni  d'armi  rilucenti  e  gravi  : 
Lieto  ch'a  tanta  impresa  il  Ciel  sortillo, 
Ove  rinnovi  il  prisco  onor  degli  avi, 
O  mostri  almen  ch'alia  virtiì  latina 
0  nulla  manca,  o  sol  la  disciplina. 
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^    >.rr»  — »  IfaÉi  0  iflrti»ii».<ce.  -  Viri 

r CMfc^flMHMB    fvMM»    MOlU    Ì    MOi 

IV'  '--  -'-'-tnJwMTe  il   pMM  uUo 

«t<-r  MtiUr  ad   abitai»  pMM 

•in>  .    )  proprio  d'uM  mad^ 

•iim  lorn,  <iir«.  pnwinrr»  fratti  «eMllAnti  «d 

MMtai    TtU«raai  ».  Cir„.  Pro  !««•  afr.  :  <  Non 

InTofienntur  >inininiHn<?  mnriM  t«m  •  «tiryo  f^ 

iM«   ii»tar« 

•xriiaar  ». 

'    f«r«,  loriii 

MtM  «ii  cut  Stcikno  «n 

:  n  it|M»H«,  detta  il  ffiar- 

:t  dalla   piik    aiiMna  «on- 

'  r  >  —  Ui   ttrra   moU$,  Oniio  : 

a'fa». 

Ititpilu  fttn  ecc.  —  Aatioo  rìmproTaro  (atto 
•Ha  uzloM  fraaeaaa. 

'•Mo.  —   Uno  dai  »IU 

>x-^oTnmiatofii,  •  roma 

mar»  d*lla  dl<4 


maria  hna  at  &lcia  bonor,  hoc  omnis  aratri 
Oaaait  amor:rBroqanntpatrìniifnrn»rihnri<in>u)«>. 
—  «et   cnrra*  ri^nm   ''  '  -•     '        in 

m—m:  —  n  Monti  u.  :  tr 

mtea  eoiutrt»  in  tdnnit  ,it- 

twa:  «Daacandatat  brari  nt  fxaon<'r>t  unn- 
aqaia«M  ronama  aaan  at  Ugonaa  ot  twcarim 
at  tiiaaaitan  et  Mrcolnm». 


Statuii  fi4.  —   Le    milirtp   «lei    INpn    .•.,. 
raanilalM  <U  un  Orsini.  \  '     ■    i...i 

di«pii«i^r  il  ifran  tmkìII 

«aoto    chiari    Kairanndo.  .  ,, 

Camillo.  —   L»  rkimi  che  Danto  chiAiu*   I . 
rkiaet  liinnea  «  In  QklJIm. 

m  fftro  rtlnetnN.  —  Om.:  XQ^Kt!)  WaM» 

«paCvovTC^  o  Tran«pav6ovT€5. 

Litln  ck*  n  UitU'imfrmt  il  riti  > 
IHata  :  «  Qaand'a  cnlni  eh»  a  Innt'i  Ifu 
Palr.:  •  Parrh*  a  ni  atto  irrulit  il  riti  %„r:ui., . 

Atta  rirlH    Infitta    O  hìMi    maiu-n  n   m.l  l< 

''•■'■■■'•■•■    l'arolfl  «pinnti  iiuor  patri.. 
'liiìHo  in  molti  writtori. 


—  80  — 

Ma  già  tutte  le  squadre  eran  con  bella  65 

Mostra  passate,  e  l'ultima  fa  questa; 
Quando  Goffredo  i  maggior  duci  appella, 
E  la  sua  mente  lor  fa  manifesta: 
Come  appaia  diman  l'alba  novella, 
Vo'  che  l'oste  s'invii  leggera  e  presta, 
Si  ch'ella  giunga  alla  città  sacrata 
Quant'è  possibil  più  meno  aspettata. 

Preparatevi  dunque  ed  al  viaggio  66 

Ed  alla  pugna  e  alla  vittoria  ancora. 
Questo  ardito  parlar  d'uom  cosi  saggio 
Sollecita  ciascuno  e  l'avvalora. 
Tutti  d'andar  son  pronti  al  nuovo  raggio, 
E  impazienti  in  aspettar  l'aurora. 
Ma  il  provido  Buglion  senza  ogni  tema 
Non  è  però,  benché  nel  cor  la  prema  : 

Perch'egli  avea  certe  novelle  intese,  67 

Che  s'è  d'Egitto  il  re  già  posto  in  via 
In  verso  Gaza,  bello  e  forte  arnese 
Da  fronteggiare  i  regni  di  Soria  : 
Né  creder  può  che  l'uomo,  a  fere  imprese 
Avvezzo  sempre,  or  lento  in  ozio  stia; 

stanza  65.  —  Ma  già  tutte  le  squadre  eran  Stanza  66.  —  Preparatevi  e  al  riangio  e 

<on  bella  Mostra  passate.  Questo  esercito,  se-  alla  piagna  e  alla  vittoria.  —  Il  polisindeto  fa 

(■ondo  il  computo  del  Guastavini    conta  10.000  si  che  le    tre   idee    di    viaggio,  di   pugna  e  di 

cavalli  e  22.000  pedoni.  —  In  questa  rassegna,  vittoria  si  presentino  alla  rnent*  dei   guerrieri 

oltre  all'episodio  di  Tancredi  sono   notevoli  la  efficacemente  associate  in  una  idea  sola, 

pittura  dell'indole  e  dei  costumi  dei  iteti  e  dei  y-,      a        j-i          ,      j- 

lUvari  (St.  42),  quella    dei  Greci  (St.  50),  dei  ^«««'^  "/'^'^^  f  f  ^!  p'*  "*""  '"V  '■^'^*^  '■'''''■ 

France^  (  St.  62  ) ,  degli   Elvezii  (  St.  63  )  e  i  "7  pelare  dei  soldati  di  Pompeo  :  .  Ac  lan,  animo 

jùccoU^boLtti  dL  impania  e  della  Irlanda  ^^  iSpSrSvSa'tJnfi^ti'^^^^^ 

^■'  ■       '      •*■  l)atur  ». 

1  rmgriior  duci  Var.  i  minor  dwi.  -  Questa  L'avvalora.  Danti:  «  La  bella  donna  ch'ai  ciel 

seconda   lezione   lascierebbe   pensare  che  Gol-  t'avvalora  * 

fredo  convocasse  i  capitani  di  minor  conto.  1 

maggior  duci  sono  invece  ciò  che  noi  diciamo  Senza  tema  non  è.,  benché  nel  cor  Vi  prema. 

lo  stato  maggiore.  Virg.:  «  Spem  vnltu  simnlat,  premit  altnm  corde 

„  ,  ,    1       ^  -ti  TI  T,         dolorem». 

E  la  sua  mente  lor  fa   mantfesta.   —  Il  P. 

non  espone  egli  i  comandi  di  Goffredo,  ma  in- 
duce lo  stesso  Goffredo  a  parlare,  osservando  il  Stanca  67.  —  Bello  e  forte  arnese  da  froti- 

precetto  di  Aristotele,  che   vuole  che   il  poeta  teggiar.  —  Da  esser  posto  per  difesa  in  fronte 

eroico  smetta  quanto  prima  di  parlar  egli  e  in-  ai  regni.  Dante  :  «  Peschiera  bello  e  forte  arnese 

troduca  a  rai^onar  altri  (Paolo  Beni).  Da  frnnteqqi'ir  Bresciani  e  Bergamaschi  ». 


—  31  — 

Ma  d'averlo  aspettando  aspro   nemico, 
Parla  al  fedol  suo  messa^ero  Enrico: 

Sovra  una  lieve  saettia  tragitto  68 

Vo*  che  tu  faccia  nella  greca  terra. 
Ivi  giunger  dovea  (cosi  m'ha  scritto 
Chi  mai  per  uso  in  avvisar  non  erra) 
Un  giovine  regal,  d'animo  invitto, 
Ch'a  farsi  vien  nostro  compagno  in  guerra: 
Prence  è  de'  Dani,  e  mena  un  grande  stuolo 
Sin  dai  paesi  sottoposti  al  polo. 

Ma  perchè  il  greco  imperator  fallace  69 

Seco  forse  userà  le  solite  arti, 
Per  far  che  o  torni  indietro  o  il  corso  audace 
Torca  in  altre  da  noi  lontane  parti  ; 
Tu,  nunzio  mio,  tu,  consiglier  verace, 
In  mio  nome  il  disponi  a  ciò  che  parti 
Nostro  e  suo  bene;  e  di'  che  tosto  vegna. 
Che  di  lui  fora  ogni  tardanza  indegna. 

Non  venir  seco  tu,  ma  resta  appresso  70 

Al  re  de'  Greci  a  procurar  l'aiuto, 
Che,  già  più  d'una  volta  a  noi  promesso, 
È  per  ragion  di  patto  anco  dovuto. 
Cosi  parla,  e  l'informa;  e  poi  che  il  messo 
Le  lettre  ha  di  credenza  e  di  saluto. 
Toglie,  affrettando  il  suo  partir,  congedo; 
\:  ♦p.>,r,,o  (*>  ,...'  <.,-,;  ponsier  GoÉFredo. 


àt^  iU   ^i.  Mi 
fn  yiwni  r^gal.  —  .Sv«U" 

Mlmmaa  99. 
—  Kìmào  Cam»' 

•I.!..:,.     1.  •  fr.r, 


1-, 


loro  iapran  :  ma  wm  «tUaBc  1» 


AtaiMM  70.  —  t^   UUrt  %m  di  ertimua  t 

\  prwtar 
'•>  parole 

t  IMUre:  CharUnakOatrii 

•^Htiér.  —  Mr       V 
<-«/  «Oif». 


—  32  — 

Il  (lì  seguente,  allor  che  aperte  sono  71 

Del  lucido  oriente  al  Sol  le  porte, 
Di  trombe  udissi  e  di  tamburi  un  suono, 
Ond'al  cammino  ogni  guerrier  s'esorte. 
Non  è  sì  grato  ai  caldi  giorni  il  tuono 
Che  speranza  di  pioggia  al  mondo  apporte. 
Come  fu  caro  alle  feroci  genti 
L'altero  suon  de'  bellici  istrumenti. 

Tosto  ciascun  da  gran  desio  compunto  72 

Veste  le  membra  dell'usate  spoglie, 
E  tosto  appar  di  tutte  l'arme  in  punto  ; 
Tosto  sotto  i  suoi  duci  ogni  uom  s'accoglie, 
E  l'ordinato  esercito  congiunto 
Tutte  le  sue  bandiere  al  vento  scioglie  ; 
E  nel  vessillo  imperiale  e  grande. 
La  trionfante  Croce  al  ciel  si  spande. 

Intanto  il  Sol,  che  de'  celesti  campi  73 

Va  più  sempre  avanzando  e  in  alto  ascende, 
L'armi  percote,  e  ne  trae  namme  e  lampi 
Tremuli  e  chiari  onde  le  viste  offende. 
L'aria  par  di  faville  intorno  avvampi, 
E  quasi  d'alto  incendio  in  forma  splende  ; 
E  co'  feri  nitriti  il  suono  accorda 
Del  ferro  scosso,  e  le  campagne  assorda. 

starna  71.  —  Allor  eh'  aperte  sono  Del  ha  campos  Uquentes,  arva  neptunia,  aeris  in 

lurido    Orimite   ni  sol  le  porte.  Ovid.:  «Ecce  campis  latis ;  hacrezio  chiamò  natantes  campos 

vigil  nitido  patefecit  ab  ortu'Pwrprvteaa Aurora  i   mari,    Pianto  coeruleos  campos;  Ovidio  lia 

fores  ».  codeste  sohim,  cocUstes  piagne. 

Di  tamburi.  —  Per  mezzo  dei  primi  crociati  L'armi  percote  e  ne  trae  fiamme  e  hmjii.  — 

furono  introdotti  negli  eserciti  Europei  i  tam-  Ora.  Il  •    TlIlV   èpxOILl^VUJV   Ómò  XOtX.KoO 

hnri.  NollaConq.  il  Poeta   fa  scomparire,  non  eeoTredoiO    'AitXtI     TTOLiqpavÓUjaa    Òl' 

SI  sa  perche,  questi  marziali  strumenti.  ,.,              ,         l       ■^          Z         .         „  . 

CtlGepOc;    OUpavOV    IK€V.  Lucrezio:  «  Ful- 

Stansa  72.  —  Di  gran  desio  compunto.  —  gm   ibi   ad   coelura   se   tollit,  totaque  circum 

Dante:  «  Che  m'avea  di  paura  il  cor  cowpwnfo.  Aere  renidescit  tellusi>.  \irg.:  Aeraqm  fulgent 

Di  tutte  Varmi  in  punto  :  lat.  omnibus  armis  ^^^  lacesstia. 

in,tructi;  cataphracti.  Ora.:   KCHOpuOnévcn        ,.  ^>P^  P/"-  '^'•^■"'!''*;"f''?i,"TT.!:..T,^h 
■\    -  r      r~  ijggj  ^gj  jj^^  pQ^g  j^  jj^^_  dellMC  :  y  ecesse  est 

XOAKlU.  facias;  Dir.as  oportet. 

Stanza  73,  —  Il  sol  che  de'  celesti  campi.  E  quasi  d'alto  incendio  in  forma  splende.  — 

Dante:    Prendendo  pia  della  dolente   ripa—  q^  .  'HÓTe  TtOp  àtòriXov  èmcpXéYei  fi(J- 

Var.:   «da' celesti  campi».  Una  edizione  ha  ri  ^,_„„     ,'ì\-m       Ortnenr     iv    vnnnmfìr 

più  sempre  acquistando  mv6C^  Si  m  pia  sempre  ^^TOV     U\riV,    Uupeo?     fV    KOpuqprif;, 

avanzando :^m  chiaro.  —  Celesti  campi.  Virg.  eKOGev  oé  Te  q)aiveTai  av^r\. 


-sa- 
li Capitan,  che  dai  nemici  aguati 
Le  sciiiere  sue  d'assecarar  desia, 
Molti  a  cavallo  leggermente  armati 
A  scoprire  il  paese  intorno  invia; 
E  innanzi  i  guastatori  area  mandati. 
Da  cui  si  debba  agevolar  la  via, 
E  i  vóti  luoghi  empire,  e  spianar  gli 
E  da  cui  siano  i  chiusi  passi  aperti. 


Non  è  gente  pagana  insieme  accolta, 
Non  muro  cinto  di  profonda  fossa, 
Non  gran  torrente,  o  monte  alpestre,  o 
Selva,  che  il  lor  viaggio  arrestar  possa. 
Così  degli  altri  fiumi  il  re  talvolta. 
Quando  superbo  oltra  misura  ingrossa, 
Sovra  le  sponde  ruinoso  scorre. 
Né  cosa  è  mai  che  gli  s'ardisca  opporre. 


folta 


Sol  di  Tripoli  il  re,  che  in  ben  guardate 
[Mura  genti,  tesori  ed  armi  serra, 
'Forse  le  schiere  Franche  avria  tardate; 
Ma  non  osò  di  provocarle  in  guerra. 
Lor  con  messi  e  con  doni  anco  placate 
Ricettò  volontario  entro  la  terra; 
E  ricevè  condizion  di  pace. 
Si  come  imporle  al  pio  Goffredo  piace. 


76 


#f«Mt*«i  74.  —  l  gttattattri.  —  Enmo  oui- 

no  aperto  BS*  ri»  ta  preMO  Nie« 

i  f •ì4a  M  PaDafnni,  e  pi*p»- 

*  Iwfo  tmjiii  «pisnati  p«r  vUett- 

.rvtf!   (M.'1U). 

'''■rii-rt    7T,    tw»!    lìfJH    Uiirt  Jtmnì    l>    r* 

Il  F».  Tirf.:  «Biidaau  qao  non 
i^aia  riilU  Ib  mu*  farfnmm 
.>i»uttc>r  innoìtamni*».  — «PioMiuMooooo- 
oniaMM  twtiea  éìrm  tnsrionm  m  BridaBos. 
4ano«tM  p*r  omnea  Cua  itekalia  ansanta 
r  Mi  • .  —  Lacaio  :  <  Sic  pltao  Pa4w  on  taiMBa 
;par  «(far*  Ma*  Exeanii  ripaa  al  Moa  eos- 
iiìU  a^na».  -  Aseba  ì'Xr.  eUnM  r«  dH/htmt 
IP».  —  Omaro  ha  ina  risila  eaBptiaii«Ba;  HO* 


Ta^lD  rrXfjeovTi  iumcUi<;-xfuidppiu  fiax 
fliKa  pi\uv   '(Klbaaoe   -  -  tòv 

ò*  oCt  '  dp     T€    léc[)'  iiyax 

'laxovóouoiv  -  oOt  fipa  • 

dov  ipiGn^iuv-cXeóvT 

iw^piary  Aiò<;  6^3po<;- i  i u  ■ -, u  o    vn 

aÙToO  fpTa  Karripmc  KdX  '  alZnù»v. 

Htmitam  76,  —  ùor  em  métti  e 
—  QaiadidmlU  IMA  akbarol  criaU  > 
4i  Tiiyott,  eoa  aolti  dasi  di  caralti,  <-.uuiu<'iii, 
■di,  Baaai  «H  aala  a  rari  pratiaai,  p«rfb4a«n 
fB  VMMaato  oMaa* 

—  Virf.  Pim  Àmtos. 


—  34  — 

Qui  del  monte  Seir,  ch'alto  e  sovrano  77 

Dall'oriente  alla  cittade  è  presso, 
Gran  turba  scese  di  fedeli  al  piano, 
D'ogni  età  mescolata  e  d'ogni  sesso  : 
Portò  suoi  doni  al  vincitor  cristiano  ; 
Godea  in  mirarlo,  e  in  ragionar  con  esso  ; 
Stupia  dell'armi  peregrine;  e  guida 
Ebbe  da  lor  Goffredo  amica  e  fida. 

Conduce  ei  sempre  alle  marittime  onde  78 

Vicino  il  campo  per  diritte  strade, 
Sapendo  ben  che  le  propinque  sponde 
L'amica  armata  costeggiando  rade; 
La  qual  può  far  che  tutto  il  campo  abbondo 
De'  necessari  arnesi,  e  che  le  biade 
Ogn'isola  de*  Greci  a  lui  sol  mieta, 
E  Scio  petrosa  gli  vendemmi  e  Creta. 

Geme  il  vicino  mar  sotto  l'incarco  79 

Dell'alte  navi  e  de'  più  lievi  pini; 
Si  che  non  s'apre  omai  securo  varco 
Nel  Mar  Mediterraneo  ai  Saracini: 
Ch'oltra  quei  c'ha  Geòrgie  armati  e  Marco 
Ne'  veneziani  e  liguri  confini. 
Altri  Inghilterra  e  Francia,  ed  altri  Olanda, 
E  la  fertil  Sicilia  altri  ne  manda. 


Stanza   77.   —    Qui  dal   monU   Seir.  —  a  sé  amata  pinttosto  che  a  te  ».  «  Ad  altrui  na- 

Questo  abbiamo  dall'istoria  dell'arcivescovo  di  sciamo». 
Tiro.  Seir,  è  una  catena  di  monti  a  levante  e  a 

meriggio  del  mar  Morto.  Vien  celebrato  spesso  Scio  petrosa.  —  Om.  :  XlOf^TTCtnTCtXoéOCJri' 
nei  canti  biblici. 

Alto  e   sovrano  Dall'  Oriente  alla   citlade  è 

presso.  Virg.  :  «  Pluriimis  urbi  imminet  ».  Starna  79.  -  Geme  il  virino  mar.  -  Solito 

uso  dei  poeti  di   attribuire  aiTetti   umani   alle 
cose   inanimate.  Virgilio  :  «  pontem  imlignatus 

Stanza  7S.  —  Ogni  isola  de'  Greci  a    lui  Araxes  »  e  simili. 
sol  mieta  e  Seio  petrosa  gli  veiulemmi.  —  A  lui, 

ijli  =  per  lui,  in  utilità  di  lui.   Dativus   com-  Georgia  e  Marco.  —  I  Genovesi  e  i  Veneziani, 

modi.  Plauto:  «  Tibi aras ,  tibi  seris ,  libi  metis  •».  Specialmente  i  primi  sotto  la  condotta   di  Gii 

Usato  anche  in  Italiano.  La  Crusca  lo  rimproverò  glielmo  Embriaco   avevano   armale  molte  na 

al  Tasso,  ma  a  torto.  Dante:  «Non  per  aver  per  portare   ai   Crociati  vettovaglie.    —    Fin" 

a  sé  dì  bene  acquisto».  Boccaccio:  «L'avrebbe  per  nave.  Virg.:  «  nautica  pinus  ». 


E  questi,  che  son  tutti  insieme  uniti 
Con  saldissimi  lacci  in  un  volere, 
S'eran  carchi  e  provvisti  in  vari  liti 
Di  ciò  ch'è  d'uopo  alle  terrestri  schiere; 
Le  qnai,  trovando  liberi  e  sforniti 
I  passi  de'  nemici  alle  frontiere, 
In  coi*so  velocissimo  sen  vanno 
Là  'vó  Cristo  sofifri  mortale  affanno. 


80 


Ma  precorsa  è  la  fama,  apportatrice 
De'  veraci  romori  e  de'  bugiardi, 
Ch'unito  è  il  campo  vincitor  felice. 
Che  già  s'è  mosso,  e  che  non  è  chi  '1  tardi  : 
Quante  e  quai  sian  le  squadre  ella  ridice. 
Narra  il  nome  e  il  valor  de'  più  gagliardi. 
Narra  i  lor  vanti,  e  con  terribil  faccia 
Gli  usurpatori  di  Sion  minaccia. 


81 


E  l'aspettar  del  male  è  mal  peggiore 
Forse,  che  non  parrebbe  il  mal  presente  : 
Pende  ad  ogni  aura  incerta  di  romore 
Ogni  orecchia  sospesa  ed  ogni  mente; 
E  un  confuso  bisbiglio  entro  e  di  fuore 
Trascorre  i  campi  e  la  città  dolente. 
Ma  il  vecchio  re  ne'  già  vicin  perigli 
Volge  nel  dubbio  cor  ferì  consigli. 


82 


Stana»  81,  —  ùa  /orna  offtréatriiM  Ih' 

ract  rmmrt  4  dt'  it^iardL  Ovidio:  «  Fum 

IoaMs...  fWM  tri*  mittn  foka  Om^L  Vir- 

(iOa:  «  FuM...  (om  JkM  frmiftì*  tmax  fiMM 

MtMMi  feri  ». 


«•NM  8».  -  S  tmtptttar  M  mal»  i  mai 
fngfiort.  —  CV.:  <  J(Mm«  maktm  ttt  tamtiét 
Hmir*.  fiMm  ttl  Hktd  iptitm  fmi  tkmtHr*. 

V  .1...  -,       fi _«,MM^  mtali  mt  ptam 

!I  Saaaaturo  ut  un 

it  morir  elw  upvttar 

.■■'iccMcno  Q«iU  FliMoWt  :  «  Con 

>  ihjflBl  a  ciò,  obo  nudo  f«r  ti 

mtfno,  Mblto  «nnadolo,  powiro. 

i>»us  di  nrto,  Hpcttwo  ». 

^'fio  dal  nukl*.  dimootra  «on 


molU  «rgosMoti  ed  ettonpi  Ti^raw  n«lU  c'iru- 
ptiia  di  SoDofonte.  U  ngioiM  di  dò  U  di 
koelM  «■  Mti«o  gramaatico:  «  ExpecUn  gn- 
Ttao  wt:  a«B  ia  ozpoetatioM  pnoMU  tot 
■•IM  •»  dolor  ftitants:  ia  ip«  mImb  muo 
Mlu  «*  dolor  ».  E  MT  «Mrfa  n(fioa»  Duto 
1k  i  Md  dMBAU  d«3du«i  di  Mtiw  nMto  ai 
torMBti:  «  8teehi  la  lima  rt  mV  **  ''*'^ '• 


Pmdt  ai  «ami  ama  attorta  H  rumùr*. 
ogni  mmk.  Oaanm: 


àsuàni  nfelaHotu 


Ofmi  araeckia  $o$fua.  —  VlrgUlo:  .  «irrieto 
ammui  adttamt». 


ina 
■ato 


foto*...  Mi  coniigU.  -  Lirio  ka:  «  lafM** 
•  la  voeten  *ak»r«  ».  Viicilio:  •  TaUa  taa- 
i  Daa^ootia  mMm»  ». 


—  36  — 

Aladin  detto  è  il  re,  che  di  quel  regno  83 

Novo  signor  vive  in  continua  cura  ; 
Uom  già  crudel,  ma  il  suo  feroce  ingegno 
Pur  mitigato  avea  l'età  matura: 
Egli,  che  de'  Latini  udì  il  disegno 
C'han  d'assalir  di  sua  città  le  mura, 
Giunge  al  vecchio  timor  novi  sospetti, 
E  die'  nemici  pavé  e  de'  soggetti. 

Perocché  dentro  a  una  città  commisto  84 

Popolo  alberga  di  contraria  fede  : 
La  debil  parte  e  la  minore  in  Cristo, 
La  grande  e  forte  in  Macometto  crede. 
Ma  quando  il  re  fé'  di  Sion  l'acquisto, 
E  vi  cercò  di  stabilir  la  sede, 
Scemò  i  pubblici  pesi  a'  suoi  Pagani, 
Ma  più  gravonne  i  miseri  Cristiani. 

Questo  pensier  la  ferità  nativa,  85 

Che  dagli  anni  sopita  e  fredda  langue. 
Irritando  inasprisce,  e  la  ravviva 
Si  che  assetata  è  più  che  mai  di  sangue. 
Tal  fero  torna  alla  stagione  estiva 
Quel  che  parve  nel  gel  piacevol  angue  : 
Cosi  leon  domestico  riprende 
L'innato  suo  furor,  s'altri  l'offende. 

Stanza   83.  —  Aladino.  —  n  P.  ne   fece  riaccendere  una  collera,  che  s'ora  già  sfogata, 
on  re  indipendente  per  dare  maggior  importanza 

al  nemico  do'  Cristiani.  Ma  egli  non    era   più  Assetata  è  di  sangue.  —  Lat.   sawjtiinem 

che  nn  Emiro  di  Abili  Cassem,  Califfo  d'Egitto,  sitire.  Dante:  Sangm  sitisti  ed  io  di  "sangue 

e  si  chiamava  Ducat  ;  e  nella  Conq.  ha  il  suo  t'empio, 
vero  nome,  leggermente  modiflcato  in   Ducalto 

per  miglior  suono,  come  dice  Torquato.  2*0^  fero  torna  alla  stagiotie  estiva.  —  Il  P. 

imita,  compendiando,  la  similitudine  di  Virgilio  : 

Jl  suo  feroce   ingegno  \  Pur    mitigato  avea  «  Qualis  ubi  in  lucem  colaber  mala  gramiiia 

l  età  nuitura.  Nell'Aminta  avea  già  detto  che  (pastus 

rol  tempo  si  mitigano  le  cose.  Menandro  :  TTÓV-  Frigida  sub  terra  tumidum  quem  bruma  tegebat 

TUJV  laTpÒ<;    tOÙV    àvOCYXOllUJV    KOkOÙV  Nunc  positis  novus  exuviis  nitidusque  inventa 

«n^M/^,-     T^-i-       1            •        A    .,„     X      s  Lubrica  convolvit  subiate  pectore  terga 

XPOVO(;.    Fihppule,   comico:  Ó    K01VÓ(;    la-  Languidus  ad   solem  et  Unguis  micat  ore  tri- 

Tpoq  ae  xepaTreuaei  xpovo?.  (suicis». 

Quel  che  parve  nel  gel  piacevol  angue.  — 
Stanza  85.  —  L<x  ferità  nativa...  sopita...         Conquistata  «  Quel  che  nel  gel  parea  già  placid' 
Inasprisce.  —  Staào  ha  iras  functas  stimuìare,       angue  ». 


-  87  - 

\eggÌ0y  dicea,  della  letizia  nova  86 

Veraci  segni  in  questa  torba  infida; 
Il  danno  universal  solo  a  lei  giova, 
Sol  nel  pianto  comun  par  ch'ella  rida; 
E  forse  insidie  e  tradimenti  or  cova, 
Rivolgendo  fra  sé  come  m'uccida, 

0  come  al  mio  nemico  e  suo  consorte 
Popolo  occultamente  apra  le  porte. 

Ma  noi  farà;  prevenirò  questi  empi  87 

Disegni  loro,  e  sfogherommi  appieno  ; 
Gli  ucciderò,  faronne  acerbi  scempi  ; 
Svenerò  i  figli  alle  lor  madri  in  seno; 
Arderò  loro  alberghi  e  insieme  i  tèmpi  ; 
Questi  i  debiti  roghi  ai  morti  fièno; 
E  su  quel  lor  sepolcro  in  mezzo  ai  voti 
Vittime  pria  farò  dei  sacerdoti. 

Cosi  l'iniquo  fra  suo  cor  ragiona;  88 

Por  non  segue  pensier  si  mal  concetto: 
Ma,  s'a  qoegl'innocenti  egli  perdona, 
È  di  viltà,  non  di  piotide  efietto  : 
Che  s'un  timor  a  incretiulir  lo  sprona, 
U  ritien  più  potente  altro  sospetto; 
Troncar  le  vie  d'accordo,  e  de'  nemici 
Troppo  tomo  jrr'*i'-  >'irme  vittrici. 

Tempra  dunque  il  leilon  la  rabbia  insana.  ^'■' 

Anzi  altrove  pur  cerca  ove  la  sfochi  : 

1  nistici  edifici  abbatte  e  spiann. 

E  dà  io  preda  alle  fiamme  i  culti  luoghi  : 


s/.im:/i  H6.  —  fm*»'  ^^'M,  étOa   ktiiia 

I  I   r  ;  •  MN<.  ClNif.:  «  Vaoio,  4ioM,  d'«iU 

.      >.  v>  -  S«(id  «eraltt*  ftìmk  *. 


si,ih:,ih:.  -  ijli  %ieeUtrù,far$mm*  temHfi, 
.rr^,^,,  nr4*tf,.  NvUr«f*MMi.<)Mltt(W«ri  rV 
tk  iM*laao,MpftooaotaMk  fsMteMUnann. 
ck«  ri«ppiè  bobU* ta  •*  aUiH  tiovm  allMaato. 

Mortf  JImo.  —  Vir- 


Cimrihmtt 


rMM  o< 
MmMV  m 


ArwMMi  88.  —    IVa  Mw  mt  rugimm.  — 
IVtr.:  «  Io  iiom  /rm  *•<•  etr:  PanM  psvMti? 

Jf«N  Mywf  pmtiir.  Sipit  m)  kmq  4al  latiao 


manam  89.  —  T*mfra  immfiu  U  AtOm  kt 
raMta.  TtmftrmM  ira»  è  ùwm  VbguMa. 


—  38  — 

Parte  alcuna  non  lascia  integra  o  sana, 
Ove  il  Franco  si  pasca,  ove  s'alloghi  ; 
Turba  le  fonti  e  i  rivi,  e  le  pure  onde 
Di  veneni  mortiferi  confonde. 


Spietatamente  è  cauto  :  e  non  oblia 
Di  rinforzar  Gerusalem  frattanto. 
Da  tre  lati  fortissima  era  pria. 
Sol  verso  Borea  è  men  secura  alquanto  ; 
Ma  da'  primi  sospetti  ei  le  munia 
D'alti  ripari  il  suo  men  forte  canto; 
E  v'accogliea  gran  quantitade  in  fretta 
Di  gente  mercenaria  e  di  soggetta. 


90 


«  Onde  il  Franco  ».  Questa  pare  la  miglior  lezione: 
ond^  si  pasca,  cioè  onde  possa  trar  le  retto- 
vaglie. 

Turba  U  fonti.  —  «  Cives,  praecognito  no- 
stromm  adventu,  ora  fontinm  et  cisternarum, 
quae  in  circuitu  orbis  erant,  nsqne  ad  quiuque 
vai  sex  miliiarìa  obstruxerunt  ».  Gngl.  di  Tiro. 

Franco,  cosi  son  detti  in  Levante  tutti  gli 
Europei  dalla  Crociata  in  poi. 

Le  pure  orule  di  Veneni  mortiferi.  —  Cosa 
stata  nsata  comunemente  nelle  guerre,  e  quasi 
approvata  per  ragion  delle  genti.  Oppiano  ne 
parla  come  di  cosa  volgare  nel  libro  de  Piscatu. 


Stanza  90,  —  Oerusalem  cosi  accorcialo 
riesce  alquanto  duro,  seguendo  consonante. 

Nel  primo  canto  della  Conquistata  il  P.  tolse 
la  dedica  al  duca  Alfonso,  e  a  Rinaldo  sostituì 
il  giovane  Riccardo,  nipote  di  Guglielmo  dal 
braccio  forte,  e  figlio  del  normanno  Guiscardo. 
Vi  inseri  una  rapida  esposizione  dei  conquisti 
dei  Maomettani,  che  dà  meglio  a  conoscere  lo 
stato  in  cui  si  trovava  la  Giudea  al  tempo  della 
prima  crociata.  Finisce  poi  il  Canto  con  una 
vivace  prosopopea  di  Gesusalemme,  la  quale  ri- 
volge a  Dio  un  discorso  pieno  di  fuoco  e  di 
nobiltà. 


39  — 


CANTO  II. 


rffomento.  ~  Iacinto  di  Ismeno  —  (Hiado  e  Sofroaia  —  AmbucUU   del    B«   d'Egitto  — 

Notte. 


Mentre  il  tiranno  s'apparecchia  all'armi 
Soletto  Ismeno  un  di  gli  s'appresenta  ; 
Israen,  che  trar  di  sotto  ai  chiusi  marmi 
Può  corpo  estinto,  e  far  che  spiri  e  senta; 
Ismen,  che  al  suon  dei  mormorati  carmi 
Sin  nella  reggia  sua  Pluton  spaventa, 
E  i  suoi  demon  negli  empi  uffici  impiega 
Pur  come  servi,  e  gli  discioglie  e  lega. 


Slam»a  t.  —  Itmtno,  oistiaao  rianegato 
e  (attawkieio,  promeMa  ad  Aladiao  di  rea* 
dar»  iaaMnaUle  Qunmimmm»,  ora  di  dia 
aaa  efllfla  daQa  Veigiaa  vaBaiata  ia  an  tanpio 
dai  ciMiaaL  —  <  1— ao  rapfiaaeata  SìaìaB 
Kago:  le  ataaae  lattata  di  Siaiooa  aooo  par  lo 
Mfaata  ifaiaa  aal  um»  di  laataao,  aioekè  da 
fflanaa,  eoa  la  aoU  teaaawtatioaa  dalla  latterà, 
aa  (iaalto  laaMM»  P.  Beai. 

Si  dUtiagiaraBo   rarie   Maaiara  di    Magia 
V  prìaùaraaMBta  l»   iVr""---' —   ■•   U  Magia  . 
l'T  prianMate    detta    o  ' '-'Ila  fM> 

turai»    caata   il    T.    n>  .  .  ra  i  ia- 

trodotto  a  pariar*  il  booo  mi^o  a  Ancalaaa  che 
aeeoglia  net  aottafraMO  aao  albane  UteUo  a 
Carlo,  «paditf  ia   traoda  di  BiuJdo.  «  Rè  in 
«irt*  fttta  M«  d'aMriatt  atigi  L'opata  aia  aa- 
raTicUoae  a  costa  (Tolga  Dio  eli'aài  Bota  o  aaf- 
tadgl  Par  idbnar  Codto  a  Flegatoata),  Ma 
niaBdo  Maa   to'  da*  lor   Tiatigi  Qaal   in   aa 
«irtA  cali  o  l'erta  o  il  taaU;  E  ^  altri  ar- 
ra», di  nilara  inati  Coatai^  a  dalla  alalia  i 
—  La  Dtmiytiiaea  aia  alla  aaa 
ne  tpada,  aacwdocfcè  con  Uwi»m- 
-'■    '>  eoa  ocMM  0  eoa  larra  o 
cQta  TaalTa  aaarotata,  oada 
li  S«cntmansim,  o  ài  Idro- 
la,  0  H  Piromantia, 
daata»!**  ^^  niaiatro 
f  porb  «tea  ealakrato 
'  vlaM  ia  aagro- 
daOa  Bibbia,  a 
■nu-  ftitaio  daUa 
e  cbe  tk 
Maga  Bri- 

.Il   SMtO 


lU 


Itnuno Ismtn.....  Ismen Anafora 

0  ripetizione  piena  d'en&si,  che  moetr»  al  tìto 
l'eccellenza  di  IiaMUo  Balla  aagia.  Ovidio  di 
Medea:  <  Illa  ralnetaataa  earaa  dedaoere  la- 
Baai,  Nititor  et  tanabiia  abdara  solia  e<inos  : 
Illa  refrenat  aqoas  obUqoaqae  llnminri 
Illa  loco  ailTas  TÌTaqae  saxa  nwTet  > .  - 
energia  in  qaeeta  anafora  dal  Petraic. .  1 
lei  ti   rien  l'aiaoroao   pensiaro  ;  Da  lei  ri«ii 
l'amonaa  leggiadria  eoe.  —  e  in  oaeata  noti.«- 
■ina  di  Dante:  Per  m«  al  Ta  ndla  citti  do- 
laate;  Per  m«  ai  tb,  ecc. 

Trar  di  tetto  ai  chiusi  marmi  fuò  corpo 
estinto.  Vìrg.  Ifocturnos  eiet  Mane*. —  Ti- 
bnllo:  Haec  canta  flri<1it<iae  aolam.  Mane»  q}t' 
tepulcris    /  -pido  devoeat  tttxa 

rogo.    lan  »  tnaaieo  stridore 

eatervat.  --  ^^;adia  ai  Seneca  cosi 

ai  Tanta  ana  nia^:  tuea  ius$i  prece  li»n>-< 
toquuHtur.  — E  ia  OaadiaBO:  8a«^n«  bor 
raadoa  Maaea  Baoriaqae  litari  Noetamia  Ho- 
eatan,  et  condita  funera  tratti  Carinini- 
bm  vietura  meis. 

Mormorati.  Altri  leggono  mormortnti,  i- 
pallaga  inTeoe  di  mormorati. 

Carmi,  pereb*  i  aortilagl  e  le  Magie  aole- 
Tano  fkial  in  raiai. 

Plulo  tpavenla.  Pluto  per  Piatone.  Com 
Plato,  Seipto,  Dido  iuTeca  di  Platotie,  Sci- 
fione.  Diione.  —  Plutone,  il  sorraBo  dagli  Dei 
«■•miai»  Balta  mitologia  greca,  qai  *  il  pris- 
dpa  dal  DeaMBii.  —  Aadia  Laeaao  parta  di 
fàaato  apavaato  eka  i  magbi  incvtaaa  agli  Dai 
lavocati  :  Omaa   aalba  «ap^rì   priaM  iaa  Toea 

piacaatia  Coaoadnnt    '•- '■:"■■  "■■»»•'  ->•«- 

dire  aacMfMtwin. 


—  40  — 

Questi  or  Macone  adora,  e  fu  cristiano, 
Ma  i  primi  riti  anco  lasciar  non  puote  ; 
Anzi  sovente  in  uso  empio  e  profano 
Confonde  le  due  leggi  a  sé  mal  note  : 
Ed  or  dalle  spelonche,  ove  lontano 
Dal  vulgo  esercitar  suol  l'arti  ignote, 
Vien  nel  pubblico  rischio  al  suo  signore, 
A  re  malvagio  consiglier  peggiore. 

Signor,  dicea,  senza  tardar  sen  viene 
Il  vincitor  esercito  temuto: 
Ma  facciam  noi  ciò  che  a  noi  far  conviene; 
Darà  il  Ciel,  darà  il  mondo  ai  forti  aiuto. 
Ben  tu  di  re,  di  duce  hai  tutte  piene 
Le  parti,  e  lungo  hai  visto  e  provveduto. 
S'empie  in  tal  guisa  ogni  altro  i  propri  uffici. 
Tomba  fia  questa  terra  a'  tuoi  nemici. 

Io,  quanto  a  me,  ne  vengo,  e  del  periglio 
E  dell'opre  compagno,  ad  aitarte. 
Ciò  che  può  dar  di  vecchia  età  consiglio, 
Tutto  prometto,  e  ciò  che  magic'arte. 
Gli  angeli  che  dal  cielo  ebbero  esiglio 
Costringerò  delle  fatiche  a  parte: 


Sfama  2.  —  Macone  adora.  —  Maometto  Arti  ignote.  Cosi  le  chiama  anche  l'Ariosto, 

non  <i  propriamente  adorato  dagli  Islamiti,  ma  =  Arti  indovine,  arti  maghe. 
solo  tenuto  in  conto  di  profeta  di  Dio.   Il  suo 

vero  nome  è  Mohamed,  che  significa  esaltato.  stanza  3.  -  Darà  il  ciel,  darà  il  mondo 

Macone  —  voce  non  usata  che  dai  poeti.  ai  forti  aiuto.  Esiodo  :  9€Ò^  6è  lOÌC,  Óp- 

Le  dice  leggi. -La.  Cristiana  e  la  Maomet-  TOOOIV  oò  napiaxaTm.  —  Cic:  Fortes 

tana.  Confonde;  cioè  si  serve  delle  cerimonie  fortuna  adtmat.  — Oni.:Audcntex  sorsque 

cristiano  mescolate  alle  maomettane.  Deusque  luvat.  —  Claudiano  :   For.ì   turai 

audentes. 

Dalle  spelonche.  —   Il   P.  rappresenta    il  ,,   .                .         ,            ,.    t  i 

costume  dei  Maghi   i   quali  abitano  in  luoghi  ^<**  tulle  piene  le  parli.  Lat.:  explere 

nascosti,  parte  per  timore  trattando  essi   arti  partes,  munta  implere.  —  Empie   i   pro- 

proiWte,  parte  per  esser  meno    soggetti  a  di-  i"*"  ^fP^Ci.  Lat.  :  Offlcium  tmplere  suum. 
-turbi,  parte  perchè  i  luoghi  nascosti    son  più 

opportuni  agli  inganni.  Il  principe  dell'Inferno,  Stanza  4.—  Gli  angeli  che  dal  cielo  eb- 

'•lu  cui  essi  usano,  ò  creduto  abitar  le  tenebre  baro  esiglio. — Dante:  O  cacciati  dal  ciel, 

I-  fuggir  la  luce.  Di  Giuliano   apostata  dice  il  gente  dispetta.  E  altrove  li  chiama:   piovuti 

Nazienziono  che  «  descendebat  in  quoddam  ady-  dal    ciel.  — Ariosto:  L'anime  ribelli     Che 

tm"  T,i..vis,.iir.  inaccespum  et  horrendum  ecc.».  uscir  dal  ciel  con  lor  pi^rp'""    ■""■■no. 


—  41   - 

Ma  dond'io  voglia  incominciar  gl'incanti, 
E  con  quai  modi,  or  narrerotti  ayanti. 

Nel  tompio  de'  Crìstiani  occulto  giace 
Un  sotterraneo  altare,  e  quivi  è  il  volto 
Di  Colei  che  sua  diva  e  madre  face 
Quel  vulgo  del  suo  Dio  nato  e  sepolto. 
Dinanzi  al  simulacro  accesa  face 
Continua  splende  :  egli  è  in  un  velo  avvolto  ; 
Pendono  intorno  in  lungo  ordine  i  voti 
Che  vi  portare  i  creduli  devoti. 

Or  questa  effigie  lur  di  là  rapita 
Voglio  che  tu  di  propria  man  trasporte, 
E  la  riponga  entro  la  tua  meschita  : 


%jr  «riHd  •ttiuMBUai  (BotlMn, 

0  Taa»  par  «T»r  iatro- 

I  iaei>tMÌBd  mi  rao  poons.  II*  i  poemi 

•nao  già  piòli  tappi  di  qoarto 

navico:  a  d'altroBOa  aaao  an 

uaataiMo  alle  opiaioni,  ai  ooatiuù,  allodole 

•  i  t«Bpi  :  a  BOB  aolo  dai  tai^  ai  qaali  ^par- 

ejM  l'astsaa  dalla  Qmmmimmm»,  ■»  dai  taani 

i««n  Mi  qaaU  acrivot»  il  T^mw.  Nat  Mano 

rn  rhhmr  mno  la  idaa  itiaaaMtiai  a  adaaia 

igU,  a  al  fiorai  dal  Tmbo  doraaa 

.  aa  ri  li   bracUTan   atiagoiii  a 

i  aaao  itaaao  vi   credara,  «oaa  il 

.<iv\u>u  akoae  aae  liMara,  fra  la  qa^  una  in 

li  ataaiftata  i  aMi  aoapatti  d'aaaera  aonaaliato. 

'  ^1  enaiati  eoatemponari  dalla  eioeiate 

IkaBO  aaarioaa  daQa  au^a, 

sai  fi  eredaraao  di  laapiafera 

i  CriaUaai.  •  0  Taaao,  dica  il 

»,  aerfraado  ia  aa  tampo  la  eai  la  aM- 

iinwiala  laaciala  da  taaUaMfli  aea- 

anao  poeo  latta  •  qwri   ili»aatlijata.  nd 

storico  U  av4a  tgombr»  éalU   (In- 

^^    li,  Bot^  vilarri  aneora  da'  aiiraeoU  a  dtUa 

màfia''  tanto  pia  quanto  i  ai  '    '     ' 

,->TtMÌ  la  «adatmao  par  raUgioaai 


Qm«2  «Otoo  dai  «i«o   Dio  eoe.  —  Dna  reni 

tacciati  di  daxasn  a  os<^urit:i  <l:il    tìniii.M  n.^ 

la  (fonata  tnqpoaizi 

Dio  nato  «  ttpollo 

darò:  Di  colai  clie  »u.    .^.,^  ..  ....^v    ...' .     ù 

Madia  del  sno  Dio  nato  e  sepolto.  —  <  gat-l 
Diva  BOB  è  ballo.  Il  Petrarca  nella  Canzone 
alla  Vaigioe  diaaa:  Ta  aoatra  Dira,  Se  dir 
lice  0  eonvt»t%$i*  (Falorai).  —Alle  i(a.ili 
paiole  del  I^BtraIca  owui  i  a  il  Carrrr:   .  Cr.  I. 


P. 


faaat» 

di  Hat 


fn>t< 


I 


iidrenaBB  aaaaatve  alle  a 
lingaanio  oriatiBao  le  iaan 
pagaa«Baio>.  n  T.  bob  eM 

B'baa  mo  ehe  qoi  è  lanu.:..  ...     

pia  aotto  (St.  9;,  dov'è  ripetuto  qoei  ditw,  U 
P.  paria  ia  penoaa  pnqiiriB. 

Ih  luttgo  orditie.  —  Virg.  :  Qninqaaipnta 
iatB*  fiuBBiae  qmibaa  ordine  tango  Cura  pf- 
aoBi  atraere.  —  E  il  Panai:  P«r  lungo  Di 
Xafnaaiaii  lombi  ordine  il  aaa^ae  aee. 

/  ertduli  devoti.  —  Q«eat«  parola  quaa- 
taaqaa  la  boeea  di  lamaao  mafo,  coaie  paiv 
qaaua  altra  il  prodalor  Crittiano  qaaateaqae 
profinita  da  aa  SaiaeaBO,  tatUria  oiaaem  le 
«vota  oraeekla  dei  Révitori  romani  (Mod- 
aifBor  Silvio  Aataaiano.  Aaralo  BaiKm,  Sri- 
pioae  OoMafB  aec.),  alla  «ai  c«aaar*  come  di 
giuiitioai  od  tnt*nd*»ti  a  P.  aleaao  area 
aottopoato  l'oparB  ava.  <  Se  a  dabMo  (  di  im>- 
lifioaiU)  li  rtoadarb  aolaaMate  ad  alaaa  vrrxt 
con'B  aaailo,  Che  vi  portaro  i  creduli  He- 
vùtà,  06  BOB  ni  db  Boia:  ad  riaetaeeen-blv 
bea*  talaitsamt*  «te  a  dabbio  fcaaa  «ratto 

ia  aaa  aaa  lettera.  E  eoa  tu.  L' AatoaiBao  in 
■parlai    iMdo    eoadaBaik   ririaa—Bt»  riataro 
Di  «otti  eh*  «M«  Diva  e  «kidra  face      apiaodlo  di  SoAoaia. 


tza   8.  —  L'epiaodio  dal  tealacro  ra- 
••>   fa  sanerito  al   Awta  da  aa  tMa 
U  tatUjpl  alatici  delta  eradata.  PocU 
naati  alla   pnaa  di   OerwBleaoBa  fb, 
'^r>o.  sittato  ia  aaa  meeebea  il  eamae 
'  Maaalmaal  iaoiTiditi  a  tal  pro- 
treno  alte  grida  coatro  i  Criauaai 
^\  don/nma  aaaera  tatti  traddaU. 
"imo  ffioTaae  aorta  di  aMsao  loro 
iinmoUiri  alla  conBae  aalfwcta, 
...  ...  4oeett«t«. 
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10  poscia  incanto  adopperò  si  forte, 
Cli'ognor,  mentr'ella  qui  fìa  custodita, 
Sarà  fatai  custodia  a  queste  porte: 
Tra  mura  inespugnabili  il  tuo  impero 
Securo  fia  per  novo  alto  mistero. 

Si  disse,  e  il  persuase:  e  impaziente  7 

11  re  sen  corse  alla  magion  di  Dio; 
E  sforzò  i  sacerdoti,  e  irriverente 
Il  casto  simulacro  indi  rapìo, 

E  portello  a  quel  tempio,  ove  sovente 
S'irrita  il  Ciel  con  folle  culto  e  rio: 
Nel  profan  loco  e  su  la  sacra  imago 
Susurrò  poi  le  sue  bestemmie  il  mago. 

Ma,  come  apparse  in  ciel  l'alba  novella,  8 

Quel,  cui  l'immondo  tempio  in  guardia  è  dato, 
Non  rivide  l'imagine  dov'ella 
Fu  posta,  e  invan  cerconne  in  altro  lato. 
Tosto  n'avvisa  il  re,  ch'alia  novella 
Vèr  lui  si  mostra  fieramente  irato: 
Ed  imagina  ben  ch'alcun  Fedele 
Abbia  fatto  quel  furto,  e  che  sei  cele. 

0  fu  di  man  fedele  opra  furtiva,  9 

0  pur  il  Ciel  qui  sua  potenza  adopra, 

stanca  (i.  —  Meschila,  Moschea,  chiesa  Filistei  nel  tempio  profano  di  Dagone,  siccome 

dei  Musalmani.  Dante  chiama  ineschile  le  torri  pnre  ne  segue  effetto  non  del  tutto  dissimile» 

della  città  di  Dite.  (Beni). 

Sarà  fatai  custodia   a   queste  porte  :  a  Con  folle  culto.  Var.  col  folle  cullo, 

somiglianza  del  fatale  Palladmm  ricordato  da  Susurrò  poi  le  sue   bestemmie  il  maya, 

Virg-ho   e   da   altri   autori,    il    quale   rendeva  ^j^.  ^^^^  j  ^^^j  g,o„^„ri.  y      .  Tercentum 

inespugnahile  la  città  di  Troia,  finché  in  essa  ^^^^^  ^^^  ^^^^  Erebumque  Chaosque  Ter- 

losse  custooito.  geminamque  Hecaten.  —  Sannazzaro  di  una 

maga:    longirm    submunnurat    atque    ita 

Starna  7.  —  Magion,  frane,  maison,  forse  fatur. 
da  mansio,  lat. 

Sforzò  i  Sacerdoti.  Vim  afferre  o  adhi-  Stanga  8.  -  Vèr  lui -Vèr  accorciamenl. 

Igfg  di   verso    spesso   precedente   a    pronomi   nir 

te.  lui,  lei,  noi,  voi,  loro.  —  Vèr  lui  vai 
S'irrita:  irritare,  provocare  ad  ira.  Virg.       di  lui  (si  mostra  irato  alla  novella  di  lui). 
'  Irritatqne  virum  telis».  ,         „    „  ,    „ 

Set  cele.  —  Conf.  la  frase  latina  Quid  sibi 
A  quel  tempio  ove  sovente  \  S'irrita  il       vultì  Specie  di  dativus  commodi.  —  Petr.: 
ciel  ecc.  —  «Bicorda  l'Arca  Santa  riposta  dai        Ella  se  'l  vede.  —  Sassel  chi  ne  cagatone. 


—  m  — 
Che  di  Colei,  eh 'è  sua  regina  e  diva, 
Sdegna  che  loco  vii  Timagin  copra: 
Ch'incerta  fama  è  ancor  se  ciò  s'ascriva 
Ad  arte  umana  od  a  mirabil  opra. 
Ben  è  pietà,  che,  la  pietade  e  il  zelo 
Uman  cedendo,  autor  sen  creda  il  Cielo. 

Il  re  ne  fa  con  importuna  inchiesta  10 

Ricercar  ogni  chiesa,  ogni  magione; 
Ed  a  chi  gli  nasconde,  o  manifesta 
Il  furto  0  il  reo,  gran  pene  e  premi  impone: 
E  il  mago  di  spiarne  ancor  non  resta 
Con  tutte  l'arti  il  ver  ;  ma  non  s'appone  : 
Che  il  Cielo,  opra  sua  fosse  o  fosse  altrui, 
Celolla,  ad  onta  degli  incanti,  a  lui. 

Ma,  poi  che  il  re  crudel  vide  occultarse  11 

Quel  che  peccato  de'  Fedeli  ei  pensa. 
Tutto  in  lor  d'odio  infellonissi,  ed  arse 
D'ira  e  di  rabbia  immoderata,  immensa: 


9.  —  Ch*  di  colti  tee.  Cortrateà  : 
(Q  CMo)  Uuftìt  eh»  loco  Tile  {loco  ni 
Tsk  toRpio,  eU— )  coopn  l'imaciM  di  eoM 
-he  è  Mtt  refiBa  e  Dira.  D  eoatrauo  «  u  po' 
oratorio. 

Ch'  =  Ch^,  inip*rtU>eeM. 

8*  ciò  l'maerito  »d  mru  w/wana  ecc.  — 
di  attribnirt  è  latininr 


A«criv«r«  i 

D«n  è  pitia  eKe  la  pitta<U  eoe.  Biaticri. 
Ssum:  è  d*  oom  pio  il  cradN*  tht  patata 
farxo  OBon  ed«U  •  ■incoloM.  •  Boa  «por» 
dolU  pMU  •  dallo  telo  maao.  Dante  :  Io  ertdo 
ek'ti  ertiti»»  ch'io  cr»é»»ti. 


Shf  ■•tta  da  in^'M        /> 

rtimi;.  r       ii    Alcuno.   L*  ^   ^ 

•    n-Mi  iri'  li'-   l'A.'i'MtO. 

/v„-  ,•  , --    f  -  .„ 

I-  '    ■     ■•  "-: 
l.niui.T,'.    . 


piQ  prò* 


i 


•  p. 


quccto  ono  di  quelli  rb«  il  Galilei  chiam" 
bittti.    Per   tali  e  gimili    artificii  il  'I 
detto  preludere  a  qael  pe Mimo  gnatoclu.;  ;»:^::. 
l'Italia  nel  secolo  XYII. 

Stan.  LI,-  Tutt'intor  d'odio.- Lor  d'odio. 
.Son  di  quelle  parole  che  la  Craaea  diaw  legato  con 
Itgattira  distorta,  atpra,  tforsata.  tpiace- 

.•,,/.■  >■  yi-     lActidoltrtcitare  r,ìt^„,   ••/,,/. 

dono,  »  ei  bixoo 

lOMO  «  ItggtrU  •- 
!••  uin-uT  Kui-iira  flp;7i --•■?--  -' 
modo  eh»  dut  0  I 
tptno   "na  tola 
«f.jrT.ati  1%  Cnuea  nunen: 

.'  .Ir  /../•  d  idio  {lordodt' 

iiirr  alia  in>'nte  lordo  »  lo 

il  G«a>taTÌBÌ  eko  a  talo  f' 
rìpoMBdori  al^BBBlo  aopr  1 

rM  M  il  BVWW  a  loMffe 

'ho  die*  la  Cnaea.  Cra  ai' 
rwbboroi  Rnr  «a.  la  Tir^' 
Aekaic»  eattra,  qyoeir 

InftUomUH.  -  •  Ft 

n^rìn,  ptOV«BÌeato  dal   l'r 

<i  &  riMlo 

'Uaw.  per  «*t 
g>»i»iaoat«  ■•-  •-■' 
Mftwulo:  O'. 
Art»  d'ir 
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Ogni  rispetto  oblia;  vuol  vendicarse, 
Segua  che  puote,  e  sfogar  l'alma  accensa. 
Morrà,  dicea,  non  andrà  l'ira  a  vóto, 
Nella  strage  comune  il  ladro  ignoto. 

Purché  il  reo  non  si  salvi,  il  giusto  péra  12 

E  l'innocente.  Ma  qual  giusto  io  dico? 
È  colpevol  ciascun;  né  in  loro  schiera 
Uom  fu  giammai  del  nostro  nome  amico. 
S'anima  v'è  nel  novo  error  sincera, 
Basti  a  novella  pena  un  fallo  antico. 
Su  su,  fedeli  miei,  su  via,  prendete 
Le  fiamme  e  il  ferro,  ardete  ed  uccidete. 

Cosi  parla  a  le  turbe;  e  se  n'intese  13 

La  fama  tra'  Fedeli  immantinente, 
Ch'attoniti  restar  ;  si  li  sorprese 
Il  timor  della  morte  ornai  presente: 
E  non  è  chi  la  fuga  o  le  difese. 
Lo  scusar  o  il  pregar  ardisca  o  tento. 
Ma  le  timide  genti  e  irresolute 
Donde  meno  sperare  ebber  salute. 

Starna   12.  —  Pi<r   che   il  reo  non  si  Stanza   13.  —  Della  morte  ornai  pre- 
salvi il  giusto  pera.  Traiano  invece  diceva:  sente.  Virg.  :  Praesente,nque  viiis  intentant 
«  Satitts  est  impunitnin  relinqui  facinns  nocentis,  omnia  morlein. 
quam  innocentem  damnarì  > . 

Ma  qual  giusto  io  dico  ?  È  colpevol  eia-  ^.^Ì^**f^   i*:  —  Q"«sto  è  il  celebre  episodio 

sciin.  Figura  di  correzione.  *"  0"""o  e  Sofronia,  che,  già  prima  che  fosse 

pubblicato  il  poema,  fa  soggetto  a  gravi  censure. 

Sincera.  Innocente,  pura.  Di  sopra:  la  parte  ^  Revisori  romani  il  condannarono  perchè  troppo 

più  del  ciel  sincera.  Lat.:  sincerus  criior  '^"■SO,   troppo  tosto  introdotto,   troppo   li- 

sangue  puro,  non  guasto.  ^^'^°  ^  'P°'^°  connesso.  Il  T.  avea  già  pensato 

a  toglierlo  dal  poema,  ma  non  seppe  poi  risol- 
se' su:  è  la  figura  detta  geminalio  o  cou-  versi,  perchè  voleva  *  indulgere  genio  et 
ditplicalio  dai  Lat.  e  dai  Greci  èiravaòl-  prìncipi»,  essendo  quell'episodio  non  raen  caro 
irXiTimr  T„„.„  r.  irT  o'  i  •  ■  i  •  *  1"'  '^^^  ^^  Alfonso.  Lo  stralciò  poscia  nella 
?!  ^^li  J  A  r  ^i4'  ^"^^  **'  "^  "?'  Conquistala.  -  La  principale  delleaccnse  mosse 
In,' ■inìtTfll'i?^'" ì n^-«? r  "■  ^°^  ""'?' n'''  P^»*  "  «l"?»  '^  P«bblicarione  .1  questo  episodio 
^7,T«^,  «wr  i!f««.  /z'^Af  ""  •"*"  ^°\  ^''  f"'  '''^^  f°''^  P°'o  connesso  colVazion  ge- 
minali nell  Adone  del  Marmo  condanno  ^...aie.  Jta  fu  osservato  che  esso  serveamct- 
queste  duplicazioni  di  parole.  ^^re  opportunamente  sott'occhio  Tinfelice  stato 
Sh  via,  Veia  age  dei  Latini.  '^sUa  santa  città,  e  la  condizione  miserrima  del 

paese  che  i  Latini  venivano  a  sottrarre  al  giogo 

Prendete  Le  fiamme  e  il  ferro  ardete  ed  tnrchesco:  presentandoci  poi  il  bestiai  carattere 

uccidete  :  Virg.:  Ite  Ferte  citi  flammas,  date  di  Aladino,  la  barbarie  e  il  fanatismo  de'Turchi, 

vela,  iinpellite    remos.  —  Filicaia  :  Ite,  abbat-  esso  serve  a  destar  aspettazione  grandissima  di 

tete,  Dissipate,  struggete   Quegli  empii  e  l'I-  un'impresa,   che   dovrà   incontrare   tanti  e    si 

stro  al  vinto  stnol  ria  tomba.  gagliardi  ostacoli.  Il    Sismondi  osserva  ancora 
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Vergin  era  fra  lor  di  già  matura  14 

Verginità,  d'alti  pensieri  e  regi, 
D'alta  beltà;  ma  sua  beltà  non  cura, 
0  tanto  sol,  quant'onestà  sen  fregi: 
È  il  suo  pregio  maggior,  che  tra  le  mura 
D'angusta  casa  asconde  i  suoi  gran  pregi; 
E  <le'  vagheggiatori  ella  s'invola 
Alle  lodi,  agli  sguardi,  inculta  e  sola. 

Pur  guardia  esser  non  può,  che  in  tutto  celi     15 
Beltà  degna  ch'appaia  e  che  s'ammiri; 
Né  tu  il  consenti.  Amor;  ma  la  riveli 
D'un  giovinetto  ai  cupidi  desiri. 
Amor,  ch'or  cieco,  or  Argo,  ora  ne  veli 
Di  benda  gli  occhi,  ora  ce  li  apri  e  giri. 
Tu  per  mille  custodie  entro  ai  più  casti 
Verginei  alberghi  il  guardo  altrui  portasti. 

Colei  Sofronia,  Olindo  egli  s'appella,  16 

D'una  cittade  entrambi  e  d'una  fede. 
Ei,  che  modesto  è  si,  com'essa  è  bella. 


U  è  OM  aobOff  a  aeeoita  BaBien  di 
Clorinda,  r  enia*  dell'  <wU  tnMato, 
'  Il  amato  prìoiacU  raloroaa  e  ftuttinma,  eoo- 
•air»  noatrara  anclw  gww»  •  comyto- 
•'▼ole,  parcM  bo«  afwn  la  Mfvito  a  namin 
Uoaa.  —  Un'altra  ddto  aecwe  Mto  a  ^Mato 
l'iaodio  è  eh«  mUì  introdotto  troppo  pruto. 
^(a  non  ai  casteoa  patekA  il  poeta,  ae  è  vero 
iie  gli  0gi$oéi  gioTtM  a  naitt  il  poaaa  pia 
alio  e  a  prolanfare  nei  lettori  0  piaoie  deOa 
.rn/i.tif    non  li  poaaa introdnm dofo Baglio 
v«  pift  aatarateenta  poaeaao  aca- 
«  aa  dopo,  daO'aiiona  prìadpale. 
'  "-•'««ide  alle«6  l'epiao^  dal- 
ai diawMu»  cke  l'epieodio 
.:MnQ,  u  Taaae  negA  che 
>  KJ«»«  v<ro.  •>  A  ragioae,  perehè  qni  noo  «'è 
-  )laxiOtt«  per  iaterreate  di  afwti  aofraaaata- 
Ui.  e  il  mmia  di  ori  ai  aarre  il  aeota  aoa  è 
Mori  deU' ordinario  aà  dal  probuUe.  —  Ma 
iJl'aeeaaa  di  troppo  lirico  e  /(orilo  non  ai 
l'frnib  afktto  daaata  parte  dal  |»aan,  «aean- 
>  nw  a  larga  auuM  1»  laaeitit  étl  parlar 
,,  doA   la  artiteioaa  tocasionl  e  i  eon- 
ubiecati.  —  t  fluaoaa  l'aepr— Ibho  del 
'he  diaM,  qaeeto  ^iaodio  nel   poemi 
-)  eetera  na  neo,  aa  la  aeo  ohe  enar' 
i^^#«,i.^^  al  biaaeo  arno  di  aaa  bella  dooaa. 

^^H[-F«iv<Ne  tra  fra  lor  eec.  Nella  H%atura 

H 


t'  1  aaatera  re- 

d  'laaldie  roea 

CÌk  nctjrua  •■\-iai-niemenii<  É.ieuiii>ra  d'Eate.  Ha 
Boa  A  altretUato  eacto  che  in  Ottado,  eoaa  di- 
eoao  aloni,  H  P.  lappm— tn»e  aa  ilaMo;  ae 
ftaao  dabitara  b  aataioM  dell' epiaodio  eoi 
■atiiaMaio  e  oacla  wnnwtoiii  viraci  di  OUado 
••1  rogo. 

D'atri  ptnsitri  e  regi.  Regi,  aoUtl,  gea». 
roei.  Regiu»  animwr.-aalmo  noMtoe  grande. 
E  il  Petrarca,  ae  aoa  erro  :  rtal  aniiAO  attero. 

D'atta  beltà  ma  «wa  beltà  non  cura  ecc. 
Petr.:  L'alta  beltà  cb'al  mondo  non  ba  pare, 
Ifoia  fi  te  non  quanto  il  bel  letoro  Vi 
Castità  par  ch'ella  adorni  e  fregi. 

Fra  la  mura  d' attguata  ea$a  eoe.  Dic« 
Tneldide  ehe  qoella  doaaa  Barila  Baggior  lode, 
la  cai  fbaa  tra  la  aara  dalla  eaaa  prirata  è 
coaleaata.  —  E  il  T.  ttamo  ia  aaa  lelteim  ce- 
lebra qaelle  doaae  •  de  le  evali  aoa  ci  «  bmo- 
sione  ae  to  «toiie,  le  qaali  n  aaeoearo  a  la  fluaa 
Wdwaa  eb'  ba  tanti  ooebi  e  taate  Uagae,  e  la 
vf>Unino  eoi  Telo  drila  rergogaa  eb'A  il  puro, 

ligglatoH.  —  È  aaa  delle  Barale  ri»- 
prorerale  al  Ta«e  dalla  Orneea.  ma  A  aaata 
aacka  dal  Boecacdo  ael  Corftotfio. 
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Brama  assai,  poco  spera,  e  nulla  chiede, 
Né  sa  scoprirsi,  o  non  ardisce  ;  ed  ella 
0  lo  sprezza,  o  noi  vede,  o  non  s'avvede. 
Cosi  fin'ora  il  misero  ha  servito 
0  non  visto,  o  mal  noto,  o  mal  gradito. 

S'ode  l'annunzio  intanto,  e  che  s'appresta  17 

Miserabile  strage  al  popol  loro. 
A  lei,  che  generosa  è  quanto  onesta, 
Viene  in  pensier  come  salvar  costoro. 
Move  fortezza  il  gran  pensier;  l'arresta 
Poi  la  vergogna  e  il  virginal  decoro: 
Vince  fortezza,  anzi  s'accorda,  e  face 
Sé  vergognosa,  e  la  vergogna  audace. 

La  vergine  tra  il  vulgo  usci  soletta;  18 

Non  coprì  sue  bellezze,  e  non  l'espose; 
Raccolse  gli  occhi,  andò  nel  vel  ristretta, 
Con  ischive  maniere  e  generose  : 
Non  sai  ben  dir  se  adorna,  o  se  negletta  ; 

Stanza  15.  —  Amor  cWor  cieco,  or  Argo  sonetto,  ma  non  in  una  narrazione  continuata; 

Di  Argo  Ovidio  nelle  Metamorfosi:  Centum  in  quel  modo,  egli  aggiunge,  che  in  una  scuola 

luininibus  cinctum  caput  Argus  habebat:  di  1)allo  stan  bene  le  capriole,  ma  sarebbe  scon- 

Inde  suis  vicibus  capiebantbinaqnieteiii:  venevole   che   un   gentiluomo  o  un  magistrato 

Coeteta  servabant  alque  in  stalione  mane-  ad  ogni  cento  passi  di  un  andar  grave  e  lento 

bant.  -  Anche  Mosco  ricorda  gU  occhi  òpi-  ^Piccasse  un  paio  di  salti. 

UUXa  Kaì  opXoTÓeVTa  di  Amore.  Il  Tan-  „.               .^           „.          .               .         ^ 

siUodeUa  Gelosia -Desto  Arso  al  male  «»,«t'a  .J'^TL^F/   ~    ^*'"'   ^n  pensrer.    In 

talpa  al  bone.  -  Queste  qualità  contradditorie  "^eniem  venie. 

dell'Amore  furono  allargate  poi  ed  esagerate  in  Face  Sé  vergognosa,  e  la  vergogna  a><- 

due  celebri  ottave    del   Marini,  tutte   pieno  di  dace.  Giuoco  d'antitesi. 

stravagantissime  antitesi. 

Stanza  18.  —  La  Vergine  tra  il  volgo  eci-. 

Stanza  16.  —  Brama  assai,  poco  spera  —  Ipotiposi  per  mezzo  della  quale  il  P.  ci  mett. 

e  nulla   chiede,  Né  sa   scoprirsi.   —  Sono  innanzi  agli  occhi  il  portamento,  le  maniere  i 

queste  le  parole  forse  nelle  quali  specialmente  l'abito  di  Sofronia,  conformi    ai    costami   poci 

si  volle  vedere  un'arcana  allusione  all'Amore  avanti  a  lei  attribuiti, 

del  P.  verso  Eleonora.  Espose.  -  Esporre  =  far  mostra. 

0  lo  sprezza,  0  noi  vede,  0  non  s^avvede.  Raccolse  gli  occhi.  Dante:   Tenere  agli 

C  è  differenza  fra  noi  vede  e  non  s  avvede,  ^^^^f^i  ^^^^j^^  ^^  .^^^^ 
potendo  avvenire  che  Sofronia  vedesse  Olindo, 

senz'avvedersi  del  suo  amore.  Andò   nel    vel   ristretta.    È    il  contrario 

„               .  ,               ,       ,              ,        j,..  del  tenues  veste  movere  sinus  di  Properzio, 

O  non  visto,  o  mal  noto,  o  mal  gradito  ^^^  del  lasciar  camminando  ondeggiare  i   veli 

Mal  graduo  risponde  a  lo  sprezza  ;  non  visto  ^  jg    j    ,,g  ^^u^  ^^.^     ^.^3  ^    ^o««,io  ^,,„„  ;„. 

a  noi  vede;  mal    noto  a  non  s  avvede  del  cesso  molle  e  lascivo.  -  Petr.  Un  vel  che  due 

sesto  verso,  r  Q»"..^!  (-^lilei  si  scaglia  contro  ^     ^^  ^^^f^^  adombra. 

questi  artifìci  di  stile,  che  chiama  scherzi,  e  " 

dice  star  bene  in  una  poesia  breve,  separata  e  Non  sai  ben  dir  se  adorna  o  se  negletta. 

in   se  stessa  finita,  come  un  madrigale  o  un  —  Ellissi  del  verbo  è. 
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Se  caso  od  arte  il  bel  volto  compose: 
Di  natura,  d'amor,  de'  cieli  amici 
Le  negligenze  sue  sono  artifici. 

Mirata  da  ciascun  passa  e  non  mira  19 

L'altera  donna,  e  innanzi  al  re  sen  viene; 
Né,  perchè  irato  il  veggia,  il  pie  ritira. 
Ma  il  fero  aspetto  intrepida  sostiene. 
Vengo,  signor,  gli  disse  (e  intanto  l'ira 
Pr^o  sospenda,  e  il  tuo  popolo  aflFrene), 
Vengo  a  scoprirti  e  vengo  a  darti  preso 
Quel  reo  che  cerchi,  onde  sei  ti^nto  ofiFeso. 

All'onesta  baldanza,  all'improvviso  20 

Folgorar  di  bellezze  altere  e  sante, 
Quasi  confuso  il  re,  quasi  conquiso, 
Frenò  lo  sdegno,  e  placò  il  fier  sembiante. 
S'egli  era  d'alma,  o  se  costei  di  viso 
Severa  manco,  ei  diveniane  amante; 
Ma  ritrosa  beltà  ritroso  core 
Non  prende,  e  sono  i  vezzi  esca  d'amore. 

Fu  stupor,  fu  vaghezza,  e  fu  diletto,  21 

S*amor  non  fu,  che  mosse  il  cor  villano. 
Narra,  ei  le  dice,  il  tutto  :  ecco  io  commetto 
Che  non  s'oflFenda  il  popol  tuo  cristiano. 
Ed  ella:  Il  reo  si  trova  al  tuo  cospetto; 
Opra  è  il  furto,  signor,  di  questa  mano; 
Io  l'immagine  tolsi  ;  io  son  colei 
Che  tu  ricerchi,  e  che  punir  tu  dèi. 


■ 


Art4  il  M  tolto  «ompoté.  —  Fer  onò, 
uUIM.  Iaì.  Componert  crines,  vuUum,  wuh 
«f,  animum  «ce. 


ei  Ia  ntaligtnta 

ntio:   Kmim  Anor 

•  .u  —  MoU  lo  stadio 

I  eritid  eoatoapo- 

U  avw  aiata  la  riiaa 

>i4<  •iiMTuw  nmàu  bratto 

■mto  cha  avMaa  wato  ia 

iiano,  lU  taeÌM  l'Arioato 

Laratoaa  le  trvM  •  (li 

I  Alberto  tavltto  oa/piUmc. 


BlaHMi»  10.  —  Mirata  ia  eia$ct*n  patta 

•  non  .      -  '■  -'■  nnl  e.  IV:  Lodala  patta 

•  vagh'  ida. 

Prt.jo  ElliMi  del  eh0,   oob« 

dell' «(  *iM.<Mo  lu  Lat. 

atanaa  90.  —  Frtnò  lo  tdtgno.  Ut.  iratn 
eoAiòtfrtf.  Onuio:  Compttetmtnttm— Placò 
il  H«r  létHbiantt.  Cièer.  ha:  «e  ptacabii, 
placa  aniutum. 

Sono  i  vtiti  tua  d'amor,  «  C'neo  Malie: 
Blanditia  bob  imperio  /(t  dutcit  Vtnut, 

8t«naa91.  —  Io  commttto.  Lattainaoi^o 
orUnt,  tornando. 
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Cosi  al  pubblico  fato  il  capo  altero  22 

Offerse,  e  il  volse  ia  se  sola  raccorrò . 
Magnanima  menzogna!  or  quando  è  il  vero 
Sì  bello,  che  si  possa  a  te  preporre? 
Riman  sospeso,  e  non  si  tosto  il  fero 
Tiranno  all'ira,  come  suol,  trascorre  ; 
Poi  la  richiede  :  Io  vo'  che  tu  mi  scopra 
Chi  die  consiglio,  e  chi  fu  insieme  all'opra. 

Non  volsi  far  della  mia  gloria  altrui  23 

Né  pur  minima  parte,  ella  gli  dice; 
Sol  di  me  stessa  io  consapevol  fui. 
Sol  consigliera  e  sola  esecutrice. 
Dunque  in  te  sola,  ripigliò  colui, 
Caderà  l'ira  mia  vendicatrice. 
Diss'ella:  È  giusto;  esser  a  me  conviene 
Se  fui  sola  all'onor,  sola  alle  pene. 

Qui  comincia  il  tiranno  a  risdegnarsi;  24 

Poi  le  dimanda:  Ov'hai  l'imago  ascosa? 
Non  la  nascosi,  a  lui  risponde  ;  io  l'arsi  : 
E  l'arderla  stimai  laudabil  cosa. 
Cosi  almen  non  potrà  più  violarsi 
Per  man  di  miscredenti  ingiuriosa. 
Signore,  o  chiedi  il  furto,  o  il  ladro  chiedi  : 
Quel  noi  vedrai  in  eterno,  e  questo  il  vedi. 

Stanza  SS.  —   Al  pubblico  falò;  alla  cosar qnalchedtmo  di  furto:  «  Ope,co>m7jo  fur- 

pubhlica  morte,  aUa  morte  comune,  cioè  si  of-  tum  factum  esse  aio  ». 
forse  a  morire  per  gli  altri.  Fato   per  raorte 

x-  ,  1  •  •            Mn'ir.X  ■      ,„„«  Stanza  33.  —   Volsi  per  volli.  Di  soin 
sposso  nei  poeti  latini  come  moipa  in  greco  ^gj_  .,2)  volse.  Di  questo  uso  si  trovano  molti 
(Om.  |iOTpa  BavdTOlO  o  anche  jLlOÌpa  solo).  esempi  nei  poeti.    Volsi  è   anche    perfetto  di 
—  Conf.  la  frase:  se  in  niortera  o  niorli  of-  volgere, 
ferre,  e  l'altra  se  prò  repubblica  o  prò  pa- 
tria devovere.  Offerire  il  capo  è  frequente  Stanza  24.  —  Miscredenti,  non  tenenti 
nelle  forraole  di   consecratio,    obsecratio  ed  buona   credenza.    La   particella   inis   signifii;i 
exsecratio.  Catullo:  «  adinro  leque  luu,nque  mancamento.  Così  uiisleale,  mancante  di  leali  i 
caput».  Xìrg.:  «  Stj/gio  caput   damnaverat  Lo  stesso  deve  dirsi    della   particella  dis,  ci. 
orco».  Alfieri:  «Agli  infernali  Dei  Con  questo  alcune  volte,  non  sempre,  si  sostituisce  all'altri- 
sangue  il  capo  tuo  consacro.  Così  discredenti,  disleale.  La  particella  di 

rt      .    ,.  ,  Ila  dell'altra  più  largo  uso. 

Magnaniiiia  /nenzogna  ecc.  Orazio  di  Iper- 

mestra:  Splendide  niendax.  Permana...  ingiuriosa.  Orazio:  inittrioso 

_,.,..  ...  ,  .  ,     .     .  ,         ne  vede  pronias  stantem  coinmnam. 

Chi  die  consiglio,  e  chi  fu  insieine  al-  ^ 

Vopra.  Ricorda  l'antica  formola  usata  neU 'ac-  Furto,  la  cosa  forata. 
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Benché  né  furto  è  il  mio,  né  ladra  io  sono:     25 
Giusto  è  ritór  ciò  che  a  gran  torto  è  tolto. 
Or,  questo  udendo,  in  minaccevol  suono 
Freme  il  tiranno,  e  il  fren  dell'ira  è  sciolto. 
Non  speri  più  di  ritrovar  perdono 
Ck)r  pudico,  alta  mente,  o  nobil  volto; 
E  indarno  Amor  centra  lo  sdegno  crudo 
Di  sua  vaga  bellezza  a  lei  fa  scudo. 

Presa  è  la  bella  donna;  e  incrudelito  26 

Il  re  la  damna  entro  un  incendio  a  morte. 
Già  il  velo  e  il  casto  manto  è  a  lei  rapito; 
Stringon  le  molli  braccia  aspre  ritorte. 
Ella  si  tace;  e  in  lei  non  sbigottito 
Ma  pur  commosso  alquanto  è  il  petto  forte; 
E  smarrisce  il  bel  volto  in  un  colore 
Che  non  è  pallidezza,  ma  candore. 

Divulgossi  il  gran  caso;  e  quivi  tratto  27 

Già  il  popol  s'era:  Olindo  anco  v'accorse; 
Che,  dubbia  la  persona,  e  certo  il  fatto. 
Venia,  che  fosse  la  sua  donna,  in  forse. 
Come  la  bella  prigioniera  in  atto 
Non  pur  di  rea,  ma  di  dannata  ei  scorse; 
Come  i  ministri  al  duro  ufficio  intenti 
Vide,  precipitoso  urtò  le  genti. 


Al  re  gridò:  Non  è,  non  è  già  rea 
Costei  del  furto,  e  per  follia  sen  vanta. 


28 


StrinooH  U  M«(h  hrmecia 


stat,:a  -.'7.  —  DuèM*  la  p0r$<ma  •  etrfo 

U  fallo    A^Utiri  MwhU. 

Iton  pur  it  rta  ma  4t  àannata.  —  R*o 
lA  (|«i  0  MMo  orifiatrio  4i  ■«— lo  :  p«nMn 
l.^U•  v>aia  tMtUvia   tnUaak  U  è  daMte  la 


r 


"tmmti,  «Mctlod  «  giwkisU. 

■o  urli  Ì4  gtnti.  —  V«n»  «W 
.  llByeto  •  U  Atri*  d'OUalo.  la 
pnan  VfagtUo.  «ommìo  VobowU 


è  ni  poako  41  aedAtrt  Eazialu,  Miao  «i  fcoopr» 
•  il  ywcIfiU  i>  unto  al  mmM  :  <  Cotu:la- 
mat  Itttut,  M«c  M  alar»  laiubri*  Am- 
ptiu$  aut  tantum  poluit  ptrftrr»  éolortm. 

ainntm  98.  —  Non  i,  non  è  gU  na.  0«- 

MiMAi^o  0  i«ava6tirXi]boi^.  dì  «n  u  «nm 

raUn  OmmiMo  Fatano  fiaara:  Otmittatio 
tUvHèt  ofKtit  wtoanituéinam.  Omd.  Tiif .  aal 
tjk  lÉtrto  ifhoilo  <  Mao  «4  luiala:  *M« 
■M  aAna  ^al  ttd,  in  hm  eoavoitita  fccram 
t  Batall  > .  —  NalU  eoalaaa  Al  volar  awriia 
1*MM  par  l'altro  Sofroaia  •  0Ua4a  raaaaalaao 
Oraia  a  PUada,  DaaoM  a  Ffala.  Ha  e**  aaa 
■al  libro  ia  VtrgiHibuM  H  S.  km- 
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Non  pensò,  non  ardi,  né  far  potea 
Donna  sola  e  inesperta  opra  cotanta. 
Come  ingannò  i  custodi,  e  della  Dea 
Con  qua!  arti  involò  l'imagin  santa? 
Se  il  fece,  il  narri.  Io  l'ho,  signor,  furata. 
(Ahi!  tanto  amò  la  non  amante  amata). 

Soggiunse  poscia:  Io  là,  donde  riceve  29 

L'alta  vostra  meschita  e  l'aura  e  il  die, 
Di  notte  ascesi,  e  trapassai  per  breve 
Foro,  tentando  inaccessibil  vie. 
A  me  l'onor,  la  morte  a  me  si  deve; 
Non  usurpi  costei  le  pene  mie: 
Mie  son  quelle  catene,  e  per  me  questa 
Fiamma  s'accende,  e  il  rogo  a  me  s'appresta. 

Alza  Sofronia  il  viso,  e  umanamente  30 

Con  gli  occhi  di  pietade  in  lui  rimira. 
A  che  ne  vieni,  o  misero  innocente? 
Qual  consiglio  o  furor  ti  guida  o  tira? 
Non  son  io  dunque  senza  te  possente 
A  sostener  ciò  che  d'un  uom  può  l'ira? 
Ho  petto  anch'io,  eh' ad  una  morte  crede 
Di  bastar  solo,  e  compagnia  non  chiede. 

brogio  che  offre  tali  somiglianze   coli' episodio  am<*ta  e  per  il  giace o  delle  parole  amò  aman- 

del  Tasso  da  far   credere  che  al  poeta  nostro  Ce,  amala. 

di  li  ne  venisse  l'idea.  Teodora  Cristiana  è  per  «,               «                 j 

accusa  condannata  al  lupanare.    Didimo  vi  ac-  Stanza  29.  —  Il  die  :  metonimia  invece 

corro  e  per  salvarla   la  veste  dei   suoi   panni.  ^  ^c^^>.  ^"«s-  Pe*"".:  Che  quasi  un  bel  sereno  a 

Scoperto  l'inganno  il  povero  giovane  è  condan-  mezzo  il  die   Fer   le  tenebre  mie. 

nato  al  supplizio  che  subirebbe,  se  Teodora  non  Di  notte.  Circostanza  di   tempo   atta  a  co- 

corresse   a   strappargU   la  palma  del   martirio  lorfre   il   fatto.   Euripide   dice:  KXeTTTWV  f\ 

gridando:  In  me  lata  i sta  sententia,  nuae  prò  ,,'r     _-,    >.>    -,\^q-i-,.   ^a   ^.7.>. 

me  lata  est  (D'Ancona,  Di  alcune  fonti  della  V"^'   ^n<;  Oe  aXinOeiac;  TO  qpiu^. 

Gerusalemme).  —  Simili  in  qualche  parte  ai  Breve  foro.  —  Figura  di  Catacresi  o  abtc- 

due  amanti  del  Tasso  sono  pure  il  Florio  e  la  sio.  Molto  scalpore  fece   la  Crusca  per  questo 

Biancofiore  del /''jJocopo,  e  Giovanni  da  Precida  breve  invece   di  picciolo.  ÌHa   se   ne  hanno 

e  la  Restitnta  del  Decamerone.  molti  esempi:  Virgilio  ha  brevis  alvus;  Ora- 

Non  pensò,  non   ardi,  né  far  potea.  -  f°  breve  caput  ;  Ovidio  dice  di  Saffo:  «  Sum 

Virg.  loc.  cit.:  <  Mea  fraùs  oynnis,  mhil  iste  ^7 "'-l'-      ^r^-  Tt?*  ^^U^l  ""P'^''*  ^"^^ 

nec  aiisus,  Nec  potuit  »  ^^*  ™'''  *•  *-''<'  I""  '  °*"*®  ^^  ^''^^'^  pertugio.- 

„        ,          ,  ...            '  e  Petrarca  breve  stilla. 

Furala  —  latinismo. 

Ahi  tanto  amò  la  non  amante  amata.  -  ^,  «'««?«  ^O.  -Co;»  occhi  di  pietade.  - 

Epifonema,  lat.  acclamatio :  si  fa  quando  dono  *"°°  ^'^^  P'-!!"^'-  ^^^*^'-  ^  ^°T°-  **'  *"'''"' 

la  narrazione  di  un  fatto  memorabile,  U  poeta,  P^  donna  virtuosa;  Signore   della   nobiltà, 

lodando  o  biasimando,  si  fa  a  esprimere  il  suo  iod"®  signore. 

giudizio.    Virg.  loc.  cit.:  Tantum  infelicem  Qual...  furori  Virg.:  Quis  furor,  o  civesì 

nimium  dilexit  amicum.  Ma  nel  verso  del  Ho  petto  anch'  io   ecc.  Virg.  Est  hic  est 

1.  rè  affettazione  per  l'antitesi  non  amante  animus  lucis  contemtor. 
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Con  parla  all'amante;  e  noi  dispone  31 

Sì  ch'egli  si  disdica  e  penaier  mute. 
Oh  spettacolo  grande,  ove  a  tenzone 
Sono  amore  e  magnanima  yirtate! 
Ove  la  morte  al  vincitor  ai  pone 
In  premio,  e  il  mal  del  vinto  è  la  salute! 
Ma  piò  s'irrita  il  re  qnant'ella  ed  esso 
È  più  costante  in  incolpar  sé  stesM). 

Fargli  che  vilipeso  egli  ne  restia  32 

E  che  in  disprezzo  suo  sprezzin  le  pene. 
Credasi,  dice,  ad  ambo;  e  quella  e  questi 
Vinca,  e  la  palma  aia  qual  si  conviene. 
Indi  accenna  ai  sergenti,  i  qnai  son  presti 
A  legar  il  garzon  di  lor  catene. 

10  ambo  stretti  al  palo  stesso,  e  vòlto 
tergo  al  tergo,  e  il  volto  ascoso  al  volto. 


Conqposto  è  lor  d'intorno  il  rogo  ornai, 
E  già  le  fiamme  il  mantice  v'incita; 
Quando  il  fanciullo  in  dolorosi  lai 
Proruppe,  e  disse  a  lei  ch'è  seco  unita: 
Onesto  dunque  è  quel  laccio  ond'io  sperai 
Teco  accoppiarmi  in  compagnia  di  vita? 
Questo  è  quel  foco  ch'io  credea  che  i  cori 
Ne  dovesse  infiammar  d'eguali  ardori? 
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31.  —  Hol  àitpom»  ti  ek'éfU  at  Ai  $»rf€nti,  i  fmai  *om  pr*9ti  *cr.  —  Bec- 

o  f*n»itr  mut4.  —  b  Tfasiito  lik       cMit*, Dmìb. !(«r.  VL, Giani.  V:  «SklitHMKU 
'  *^^*'7T*^  Ma      '         ~        ~        ' 


•.»»»«le«t«. 


U;  OffMl»  •  M«n«  ed  ««•» 


Mtmmmm  9».  —  Pmr§U  dm  Ttttftm  9§ti 
n«  r^tH   lamm  B  tfnaM  «  «hlm  «wk 

*»w  Mcrilto  fw  %9n»  màet  *n  DasMW  • 
'^  Ita.  cka  M«aa»  «tlal*  aHin  raw  yar  rsMi». 

yUuù  €  la  fm%mm  «te.  —  Owthwi  k  ■*. 
'  a  ÌMHiiMM»4i  «ft»  Mk  tan*«n»  (V- 


■■■Mia  MBtiMeaM  fMà  fnHM  •  kpvMw... 
•  kfili  al  «ayaloMltetfwaa.aéataaU  ^ 
eedirkfvfte  k  ittpa  •  0  «vca  iwawwMrti 
fm  éfargU  mim%  aO'on 


«a.  -  FvMteito.-  fkraaa  vmm 
QfMrMLaliaL  —  £«^  «dl'aatfc»  ftaana 
M  ;  caaMM.  DmA»  Ha  «aato  faiak  al  fla- 
nk  k  wmm  «  camH  éoltmi. 

Qmmti  4«M*f iw  f«Ml  Imeci»  «er.  0«Uk  k 
4iia  a  Pitw »  laiak  vak  Aaiiiwiia  l>giti: 
•  Cìr  atott'f .  o,  <Uj?ì<,  «•«  itti*  àimtm  cu- 
lkmt$  Sta  iwOm  MMr  m  ciyftf  m 
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Altre  fiamme,  altri  nodi  Amor  promise;  34 

Altri  ce  n'apparecchia  iniqua  sorte. 
Troppo,  ahi!  ben  troppo  ella  già  noi  divise, 
Ma  duramente  or  ne  congiunge  in  morte. 
Piacerai  almen,  poiché  in  si  strane  guise 
Morir  pur  dèi,  del  rogo  esser  consorte, 
Se  del  letto  non  fui:  duolmi  il  tuo  fato; 
Il  mio  non  già,  poich'io  ti  moro  a  Iato. 

Ed  oh  mia  morte  avventurosa  appieno!  35 

Oh  fortunati  miei  dolci  martiri! 
S'impetrerò  che  giunto  seno  a  seno 
L'anima  mia  nella  tua  bocca  io  spiri; 
E,  venendo  tu  meco  a  un  tempo  meno, 
In  me  fuor  mandi  gli  ultimi  sospiri. 
Cosi  dice  piangendo:  ella  il  ripiglia 
Soavemente,  e  in  tai  detti  il  consiglia  : 

Amico,  altri  pensieri,  altri  lamenti  36 

Per  più  alta  cagione  il  tempo  chiede. 
Che  non  pensi  a  tue  colpe,  e  non  rammenti 
Qual  Dio  prometta  ai  buoni  ampia  mercede? 
Sofi'ri  in  suo  nome,  e  fìan  dolci  i  tormenti  ; 
E  lieto  aspira  alla  superna  sede. 

Stanza   34 —  Piacemi  almen..  del  rogo  rico:  «Voglio  di  grazia,  che  come  io  sono  con 
esser    censorie.    Seneca    nell'  Agamennone:  qaesta  giovane,  la  quale  io  ho  più  che  la  mia 
inisera  non  *Mors  est  commori  cum  quo  vita  amata  ed  ella  me,  con  le  reni  a  lei  voltato 
l'elis  ».  ed  ella  a  me,  che  noi  siamo  coi  visi  l'uno  ai- 
ri.,«i—-    i  .       /•  .      T.      •               ••  l'altro  rivolti,  acciocché  morendo  io,  vedendo  il 

nvS  n  ^^n''  /"°  §f°^  ^ì"""  ""t?  ^'f  '  ^"-       ^0  ««»«.  «»«  possa  andar  consolato  i 
Ovidio  di  Orest«  e  Pilade  dice:  «  Nec  tamen  '^ 

huHC  stia  inors  nec  mors  sua  lerruit  illum.  L'anima  tuia  nella  tua  bocca  io  spiri.  — 
Alter  ab  alterine  funere  moestus  erat  ».  In  Ovidio,  Metam.:  <  Protinus  Hylonome  «io- 
Marziale  Arria  gentildonna  romana,  dopo  essersi  rientes  excipit  artus.  Imposi tàque  manti 
ferita  per  incoraggiare  il  marito  Peto  condan-  vulnus  fovet,  oraqne  ad  ora  Admovet  atque 
nato  a  morte  da  Claudio,  così  gli  dice  porgen-  aniinae  fugienti  obsistere  tentai  » . 
dogli  il  ferro:   t  Si  qua  fides,  vulnus   quod 

feci  non  dolet  inquit.  Sed  quod  tu   facies  Statisti  3tì.  —  Amico,  altri  pensieri.  — 

hoc  mihi,  Poele,  dolete.  E   Biancofiore   nel  «Sofronia  non  ha  la  grazia  e  la  bontà  femmi- 

i-'i/ocopo  legata  al  palo  col  suo  amante:»  Ohimè,  nile  che  la  faccia  degna  di  stare   accanto   alle 

dice,  quanto  è  più  il  dolor  che  io  di  te  sento,  creature  più  belle  dell'arte,  a   Francesca,   Giu- 

che  quel  che  di  me  mi  fa  dolere  ».  lietta,  Ofelia.  È  un  fiore  senz'odore.  Il  suo  cuore 

non  è  capace  di  forti  passioni:   di  Olindo  che 

Stanza  35,  —  Se  impetrerò  che  giunto  l'ama  quasi  non  si  accorge,  e  quando  sul  rogo 

.texo  a  seno,  ecc.  Nella  VI  novella  della  V  gior-  egli  piange  le  svanite  speranze  della  sua  vita, 

nata  del  Decamerone  Gian  da  Precida,  condan-  non  si  commuove,  non  versa  una  lacrima,    lua 

nato  ad  essere  arso  insieme  a  una  fanciulla,  dice  sente  solo  il  dovere  di  ricordargli  che  è  tempo 

a  Ruggieri  dell'Oria,  ammiraglio  del   re   Fede-  di  fare  un  atto  di  contrizione  »  Colagrosso. 
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Mira  il  del  com'è  bello,  e  mira  il  sole, 
Ch'a  sé  par  che  n'inviti,  e  ne  console. 

Qui  il  vulgo  de'  Pagani  il  pianto  estolle; 
Piange  il  Fedel,  ma  in  voci  assai  più  basse. 
Un  non  so  che  d'inusitato  e  molle 
Par  che  nel  duro  petto  al  re  trapasse: 
Ei  presentino,  e  si  sdegnò;  né  volle 
Piparsi,  e  gli  occhi  torse,  e  si  ritrasse. 
Tu  sola  il  duol  comun  non  accompagni, 
Sofronia,  e  pianta  da  ciascun  non  piagni. 

Mentre  sono  in  tal  rischio,  ecco  un  guerriero 
(Che  tal  parea)  d'alta  sembianza  e  degna; 
E  mostra,  d'arme  e  d'abito  straniero. 
Che  di  lontan  peregrinando  vegna. 
La  tigre  che  sull'elmo  ha  per  cimiero. 
Tutti  gli  occhi  a  sé  trae:  famosa  insegna; 
Insegna  usata  da  Clorinda  in  guerra: 
Onde  la  credon  lei,  né  il  creder  erra. 


37 
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«  il  etti  eoMM  i  btllo,  «ee.  Oli  am- 
MlacM  •  fificità  et«M  •  aate,  alle 
■w  da  ilTolgw  lo  «pMrdo.  haoaado 
la  tanaai  •  fkaffli.  8.  Ofriaa».  t»- 
litam  i  OMfaai  4ai  piotai  MttMoU 
Uatro.  U  iaviUfm  •  wax»n  ù  CWio  e  aM 
t«lMs«  «  E»M  ChiMÉyuH  apwtacda  aaiisn 
:  ««Ut;  ksbtt  VOTM  votaylitM,  ■  w  cwlkg» 
r>t:  tetak  Mn  anfi  ■■k^iitrfiiwi  «m» 


ruMM:    <  per  vtétr  U  eUlo  «d  il  tol«  >. 

<  »tMio:  «  cM/MMf  «M  tu«H  iut$it  «I  *rtcU>$ 

id$ià»ru-MUr»9uUtié».  Daala:  tCUsaavi 

I  CU  eh»  BMon»  «1  rigin  ]I«i«nad«viteiM 

«iit-iu-  »t^rom  B  l*oeekio  vaab«  par  •  tam 

<  Or  ti  aall«T»  a  pi*  baata  apaaa 

I  ébm  ti  ri  Toir»  iirtot*»  laìaer- 

-    TaMa.  C.  XVU:  <  T*alaA  Na- 

I   k  fruita  E  ti  fi*  apiiti 

rck*  ia  MI  airi». 

'7.   —  il  votf9  dt'  Paf4mi  il 

i«.  —  OviAo  fl  PaOaaaM:   •  At 

}■  ,■••■■'  ~iicryiMC<  qtuu  illa   lawaòa/  iV»n 

/-•...  {  .. 

Piamfft  il  F*d«l,  MMi  <M  voea  ojmm'  ffit 
batu.  —  P»r  pan»  M  tinaae. 


ntantn   3S. 


Efco  un  gu*rri*ro.  — 


Vadi  aiaCli  tesola  dlatndasioBa  in  Yixfilia: 
<  Eoe*  tMutut  iuvtnmi  ace.  —  Ecce  auUm 
Ulia  Pa»Uh4%u  aec.  Kece  munm  aìapsus 
PyrrM  d«  eotd4  Polite*.  Ece*  Palinu- 
nu  eec  ». 

E  Moairs  à'arwu  e  d'abito  $trani«ro,  eec. 
Coatr.:  K  aknaian  d'anae  a  d'abito  wMtn  cbe 
▼afaa  (fi  vaaira)  da  laataao. 

La  tigr*  eh»  tmU'oiimo  hs  per  cimiero. 
—  Vby.  dalla  aia  CaMilla-  «  Tigridit  exuviae 
per  dortum  a  vortice  pendoni  ». 

Clortndm.  —  Di  dona*  gaatriara  l'aatickità 
■a  rieorda  paraeeUa:  Aipaliea,  Banaiea,  1« 
Aaausoid.  ICa  U  T.  aTora  dei  aadalli  iiBMr- 
tali  aaUa  CaaiUa  fi  rodio,  aalla  vomìm 
latita  fi  aOio  ItaUeo.  aalla  Maiìba  a  aalla  Bn- 
iaaaali  Ml'Azioato.  Alcai  critiei  aMdanii 
eaM  il  Oacaaa*.  fl  ManT*.  B  Miekaad,  eaa- 
aanaa  n  T.  par  a»«r  tale  aiaiaa  tanJwatbi . 
Ma  fi  riftUa  aMaiiiai  Mi  tmiaM  aampi 
Mila  atocia  iriaaitfelM,  assi  bm  m  twriaBo 
Mila  MMB  ante  aaiiaaaln  fi  Aatar,  devr 
l'araiea  CUit,  tnwiaata  da  badaiM  daU'Bsiai 
«Mbatto  par  fWlto»  fiatai  ria(nte  QMai  a 
M  riparta  a«B|n  vttlacia.  U  Oailada  «ai 
T.d  rt— atri  pia partiadanMati colla CÉwaia 
fi  TI«|fHo«  eeBaìIaHiaadairArioalo,ehaowi 
iiaai  ana'aaMfL  Al  pari  dalla  pria*  taa  * 
aadrita  aaOa  om  iaftaiia  da  mm  iàm,  «ae 
M  *  arivala  da  aa  flaaM;  «d  alti*  britatioai 
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Costei  gl'ingegni  femminili  e  gli  usi  39 

Tutti  sprezzò  sin  dall'età  più  acerba; 
Ai  lavori  d'Aracne,  all'ago,  ai  fusi 
Inchinar  non  degnò  la  man  superba  ; 
Fuggì  gli  abiti  molli  e  i  lochi  chiusi, 
Che  ne'  campi  onestate  anco  si  serba  : 
Armò  d'orgoglio  il  volto,  e  si  compiacque 
Rigido  farlo;  e  pur  rigido  piacque. 

Tenera  ancor  con  pargoletta  destra  40 

Strinse  e  lento  d'un  corridore  il  morso; 
Trattò  l'asta  e  la  spada,  ed  in  palestra 
Indurò  i  membri,  ed  allenògli  al  corso: 
Poscia  0  per  via  montana  o  per  sii  vostra 
L'orme  segui  di  fier  leone  e  d'orso  ; 
Segui  le  guerre  ;  e  in  quelle  e  fra  le  selve, 
Fera  agli  uomini  parve,  uomo  alle  belve. 

Viene  or  costei  dalle  contrade  Perse,  41 

Perchè  ai  Cristiani  a  suo  poter  resista; 
Bench'altre  volte  ha  di  lor  membra  asperse 
Le  piaggio,  e  l'onda  di  lor  sangue  ha  mista. 

ancora  vi  si  trovano,  da  parere  perfino  sovei-cLie  et  saltus  et  anhelum  impellere  pianta  |  Cor- 
e  servili.  — Clorinda  s'interpone  quia  favor  di  nipedemetstravisseferasiinmitisamabal. 
OUndo  e  Sofronia,  come  Ruggiero  dell'Oria    a       pi„daro   della    Ninfa   Cirene  :    «    ©péH/aTO 

Sa  ISJL'"''"'  '  ^^'^"'^  "^"^      uatba  Kupdvav  ;  à  ^èv  out  '  iaTu.v 

itaXi|nPa|uou(;  èqpiXaaev   óoou  . . .  aXX 

stanza   39.  -  Ci  descrive  prima  l'indole  ÓKÓvTCffoiv  TE   xa\Kéoiq  fpaaidvuj  TC 

e  l'educazione  di  Clorinda,  perchè,  attribuendole  ^lapvaiiévo  KCpaiZeiV  àTpiOUc;  OfjpOq  » 

poi  fatti  valorosi  e  fieri,  non  abbia  a  parere  in-  (Pitica  IX). 
verosimile  ciò  che  di  lei  racconterà. 

Ai  lavori  d^Aracne,  aWago,  ai  fusi,  ecc.  %f^,^  Ì^a^7 iaTtfZ7aì"'"'  '^"''''' 
n  tessere  tenuto  in  pre^o  dai  Greci  e  dai  Ro-  "  ^"^»"  *  ™«"«  ^'"^  ^^'^'^''  *' 
mani,  in  Tersi»,  donde  viene  questa  Clorinda,  Strinse  e  lento.  —  Stringere  e  allen- 
erà, riputata  cosa  infame.  Q.  Curzio  :  «  Quippe  tare  il  morso  d'ttn  cavallo:  Tibul.  in  poem. 
non  aliud  magis  in  contumeliam  Persarum  foe-  ad  Messal.  «  eqnum  celerem  arato  conipe- 
minae  accipiunt  quam  admovere  lanae  manus  » .  scere  freno  et  effusas  tardo  permittere 
Virgilio  di  Camilla:  «  Jfon  illa  solo  calathisve  habenas  » . 

Minorvae  Fogmineas  assueta  manus,   sed  ™       .         „     ,         ,  j  t  »    ...^( 

praelia  virgo  Dura  pati  ».  Ovidio  di  Callisto:  Trattare  l  asta  e  la  spada.  -  Lat.  trat- 

«  Non   erat  huins   opus    lanam   mollire  '«'"«  «'"««'  t^actare  artes  ». 
trahendo  \  Nec  positn  variare  comas:ubi  Allenògli  al  corso.  —  Do  lena  (anhelitus, 

fibula  vestem  |  Vitta  coercuerat  neglectos  anhelare),  alilo,  respiro,  e  deriv.  forza, 
alba  capillos  I  Et  modo  leve  mann  iaculinn 

modo  sumpserat  arcum  \  Miles  erat  Plie-  Fera  agli  uoniini  parve,  uomo  alle  belve, 

bes  y>.  Silio  Italico  della  vergine  Asbite:  «  Haec  —  Concetto  lambiccato.  Virg.  ha:  «  vitam  de- 

ig^ara  viri  vacooqne  assueta  cubili  |  Venatu  et  gere  more  ferae  ». 
sylvis  primos  assueverat  annos:  [  Non  calathis 
moiita  manus  operalaque  fuso  |  Dyctinnam  Stantia  41.  —  L'onda  di  lor  sangue  ha 
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Or  qainci  in  arrivando  a  lei  s'ofiFerse 
L'apparato  di  morte  a  prima  vista. 
Di  mirar  vaga,  e  di  saper  qual  fallo 
Condanni  i  rei,  sospinge  oltre  il  cavallo. 

Cedon  le  turbe  ;  e  i  duo  legati  insieme  42 

Ella  si  ferma  a  riguardar  da  presso: 
Mira  che  l'una  tace,  e  l'altro  geme, 
E  più  vigor  mostra  il  men  forte  sesso: 
Pianger  lui  vede  in  guisa  d'uora  cui  preme 
Pietà,  non  doglia,  o  duol  non  di  sé  stesso; 
E  tacer  lei  con  gli  occhi  al  ciel  si  fisa, 
Ch'anzi  il  morir  par  di  qua  giù  divisa. 

Clorinda  intenerissi  e  si  condolse  43 

D'ambedue  loro,  e  lacriraonne  alquanto. 
Pur  maggior  sente  il  duol  per  chi  non  duolse; 
Più  la  move  il  silenzio,  e  meno  il  pianto. 
Senza  troppo  indugiare  ella  si  volse 
Ad  un  uom  che  canuto  avea  da  canto  : 
Deh  !  dimmi  :  chi  son  questi  ?  ed  al  martore 
Qual  gli  conduce  o  sorte  o  colpa  loro? 

Cosi  pregollo  :  e  da  colui  risposto  1 1 

Breve,  ma  pieno,  alle  dimando  fue. 


i$ta.  —  Oimzio:  <  Infécit  aeqtior  sanguine 
funieo ».  Dante:    •  Che  fere  l'Arbia  colorata 
rOMO»    Petrarca:  •   F  •■■■••  -r,  rosso  il 
mar  di  Saiamina  > . 


siiiiisa  49.  —  Mira  c/m  l'una  laet  t 
l'altro  pcint.  — TaM  Sofronia  perchè  armata 
il  iM'tt'r  <li  oMtaau  aùtiana:  eoa  è  rapitalo 
iMtvi,  •'  U  ina  iiMat*  è  Mparata  da  o^  com 
U-rri-na.  Olindo  fMB«  par  la  pascione  amoroaa 
rhe  Ut  trara^itia. 

Son  doglia,  o  duol  non  di  tè  attuo.  — 

"  '•       " '■'■'\  d'alimi  eh«  di  ti  $t*Mo  ». 

I.'    «  L'altrui  di4ol  piit 

l'iangea  *. 

Tacer  lai  con  gli  o<-ehi  al  del  ti  fisa.  — 
?lr|f.  :   «  KA  einh'.i  ten'tr,,^  ardeutla  !•'- 


'*')lntt^   4;t, 

V   i-'Iorioda,  all.i 


i  Cristiani  il  P.  afflila  la  difesa  dei  dnn  infelin: 
egli  <|oi  nr>D  vi>de  nella  auu  rniatara  s<>  uoii  iin:< 

donna,  diniontiro  'l--  •■-•■•  ' ■'•     '■    •■• 

HtriTù    spietat:).     I. 

finbitv  U  tira  a  sv. 

la  forza  di  Rviluppir    in  ■' 

CBore  (brae  non  itv>>va  alt  li 

rurriera  che  <>  la  tnisfon  !''• 

■oarità  dello  latTiiu"  ».  i'  liirr  ■ 

f'iìi  lainuove  il  siliiHJio  e  mtjno  il  pianto. 
—  Lirio:  «  coraitatiu  mnliebri»  pini*  tacito 
fUtti,  quain  ulla  vox  movebat  ». 

Ad  un  uom  cht  canuto  av«a  da  canto  : 
Dtk  dimmi.  —  EUìmì  d«l  Torbo  disse,  U'- 
qnratiarima. 

Stantia    44.   —   E   da   colui    risposto 

It,-,.,-.-        ...    tii-no,  ecc.  —  L'ac>""'Vc>   m'uli.. 

•i.:  ■Qoant» 
—  DnàcrirtM' 

l 'ra/ni  :  «  ('  "(CI'  I  l'Ii  nti-'ii  I  t1i  •■    I  .1  < 

Iwiuanteu  «CI-.  ». 


É 
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Stupissi  udendo,  e  immaginò  ben  tosto 
Ch'egualmente  innocenti  eran  que'  due. 
Già  di  vietar  lor  morte  ha  in  sé  proposto, 
Quanto  potranno  i  preghi  o  l'armi  sue. 
Pronta  accorre  alla  fiamma,  e  fa  ritrarla, 
Che  già  s'appressa,  ed  ai  ministri  parla. 

Alcun  non  sia  di  voi,  che  in  questo  duro  45 

Ufficio  oltra  seguire  abbia  baldanza, 
Sinch'io  non  parli  al  re:  ben  v'assecuro 
Ch'ei  non  v'accuserà  della  tardanza. 
Ubbidirò  i  sergenti,  e  mossi  furo 
Da  quella  grande  sua  regal  sembianza. 
Poi  verso  il  re  si  mosse;  e  lui  tra  via 
Ella  trovò,  che  incontro  a  lei  venia. 

Io  son  Clorinda,  disse:  hai  forse  intesa  46 

Talor  nomarmi  ;  e  qui,  signor,  ne  vegno 
Per  ritrovarmi  teco  alla  difesa 
Della  fede  comune  e  del  tuo  regno. 
Son  pronta,  imponi  pure,  ad  ogni  impresa: 
L'alte  non  temo,  e  l'umili  non  sdegno  : 
Veglimi  in  campo  aperto,  o  pur  tra  il  chiuso 
Delle  mura  impiegar,  nulla  ricuso. 

Tacque;  e  rispose  il  re:  Qual  sì  disgiunta  47 

Terra  è  dall'Asia  o  dal  cammin  del  sole. 
Vergine  gloriosa,  ove  non  giunta 
Sia  la  tua  fama,  e  l'onor  tuo  non  vole? 

Stanza   45.   —    Ubbidirò    i   sergenti  e  è  dalVAsia  e  dal  cammin  del  sole.  —  Cosi 

mossi  furo  Da  quella  grande,  ecc.,"  istero-  in  Virg.  parla  Bidone  ad  Enea  :  «  Quis  genits 

logia  o  figura  dell'  CaTepov    irptItTCpOV,  Aeneadum  quis  Troiae  nesciat  nrbem  ecc. 

per  cui  si  dice  prima  una  co^  che  naturalmente  Non   obtnsa  adeo   gestamns   pectora   Poem  : 

dovrebbe  venir  dopo.  Qui  i  sergenti  prima  ob-  «  Nec  lam  awrsus  equos  lyria  Sol  i ungi l 

bodiscono,  e  poi  sono  commossi    Così  Virgilio  :  f  '^rbe  r,.  Petr.:   .  Terra  lontana  dal  cammin 

«  El  torrere  parant  flammis  et  frangere  "^'  ^"'^  *• 

saaso».  — Sergenti  i  ministri  di  giustizia  (etim.  L'onor  tuo  non  vole.  —    Dai  poeti   vien 

serventi).  ^to  il  volo  al  tempo,  alVetà,   alla   fama; 

qui  alVonore,  ossia  al  nome  famoso.   Virg. 

Stanza  46.  —  Son  pronta  ad  ogni  im-  più  arditamente  disse  di  sé  stesso  :  «  Tentando 

presa    —  Lat.:   Vir  in  quovis  parati'.s;  ad  .^,<,   est   qua    me  quoque  passim    Tollera 

omnia  paralus.  Dante  :  «  io  mi  sobbarco  ».  htimo  victorque  virùm  volitare  per  ora  ». 

Anche  Cicerone  di  un  uomo  celebre  :  «  per  ora 

stanza  47.  —  Qual  sì  disgiunta  Terra  virùm  volilat  ». 
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Or  che  s'è  la  tua  spada  a  me  congiunta, 
D'ogni  timor  m'affidi  e  mi  console; 
Non,  s'esercito  grande  unito  insieme 
Fosse  in  mio  scampo,  avrei  più  certa  speme. 

Già  già  mi  par  ch'a  giunger  qui  Goffredo         48 
Olirà  il  dover  indugi  :  or.  tu  dimandi 
Ch'impieghi  io  te  :  sol  di  te  degne  credo 
L'imprese  malagevoli  e  le  grandi. 
Sovra  i  nostri  guerrieri  a  te  concedo 
Lo  scettro,  e  le^e  sia  quel  che  comandi. 
Così  parlava.  Ella  rendea  cortese 
Grazie  per  lodi:  indi  a  parlar  riprese. 

Nova  cosa  parer  dovrà  per  certo  49 

Che  preceda  a'  servigi  il  guiderdone  ; 
Ma  tua  bontà  m'affida:  io  vo'  che  in  merto 
Del  futuro  servir  que'  rei  mi  done  : 
In  don  li  chieggo;  e  pur,  se  il  fallo  è  incerto. 
Gli  danna  inclementissima  ragione: 
Ma  taccio  questo,  e  taccio  i  segni  espressi, 
Ondargomento  l'innocenza  in  essi. 

E  dirò  sol  eh 'è  qui  comun  sentenza  50 

Che  i  Cristiani  togliessero  l'imago  : 
Ma  discord'io  da  voi;  né  però  senza 
Alta  ragion  del  mio  parer  m'appago. 
Fu  delle  nostre  leggi  irriverenza 
Quell'opra  far  che  persuase  il  mago; 
Che  non  convien  ne'  nostri  tempii  a  nui 
Gl'idoli  avere,  e  men  gl'idoli  altrui. 


Virgin*  gloriola.  —  II  nom»  di  Vergi  n* 
nioIU  ««MniioiM  aaeh»  nraMo  i 
Ttno  la  Tlignio  ddam  CamilU 

•Il  •  d'onon». 


li»<w««Mwftto 


titatuia   4U.  —  In  tntrto,  in  n)iiiiN>nM>,  in 
premio. 
Sénni  0$prt$$i,  «maUìwti. 

SttutMm  SO.  —  F»  dtlU  Ho-^tr*  hg<ii 
■  riv«r«nta,t<«.  —  •L»  i«Ii||pon«  Maomettana 
'••naidMm  con*  «api*  o(ni  rappnw ataiionw 
teusU  «folla  DiriidU  «d  ofì  rittatto  o  «ba- 
bàio: •  ciò  per  «ritara  te  aaperrtlatoat  •  te 
idolatfte,  eni  mbo  prapanai  i  popoli  n^MÌ  ». 
FtUoni. 


—  58  — 

Dunque  suso  a  Macon  recar  mi  giova  51 

Il  miracol  dell'opra;  ed  ei  la  fece 
Per  dimostrar  che  i  tempii  suoi  con  nova 
Religion  contaminar  non  lece. 
Faccia  Ismene  incantando  ogni  sua  prova, 
Egli  a  cui  le  malie  son  d'arme  in  vece  : 
Trattiamo  il  ferro  pur  noi  cavalieri; 
Quest'arte  è  nostra,  e  in  questa  sol  si  speri. 

Tacque,  ciò  detto  :  e  il  re,  bench'  a  pietade      52 
L'irato  cor  difficilmente  pieghi, 
Pur  compiacer  la  volle  :  e  il  persuade 
Ragiono,  e  il  move  autorità  di  preghi. 
Abbian  vita,  rispose,  e  libertade; 
E  nulla  a  tanto  intercessor  si  neghi. 
Siasi  questa  o  giustizia,  ovver  perdono. 
Innocenti  gli  assolvo,  e  rei  li  dono. 

Così  furon  disciolti.  Avventuroso  53 

Ben  veramente  fu  d'Olindo  il  fato. 
Ch'atto  potè  mostrar,  che  in  generoso 
Petto  alfin  ha  d'amore  amor  destato. 
Va  dal  rogo  alle  nozze,  ed  è  già  sposo 
Fatto  di  reo,  non  pur  d'amante  amato  : 
Volse  con  lei  morire;  ella  non  schiva. 
Poi  che  seco  non  muor,  che  seco  viva. 

Ma  il  sospettoso  re  stimò  periglio  54 

Tanta  virtù  congiunta  aver  vicina; 

Stanza  51,  —  A  Macon  recar  mi  giova,  destato.  —  «  Commossa  dall'atto  del   giovan 

ecc.  —  Dante:  «Voi  chn  vivete  ogni  cagion  amante  Sofronia  non  è  più  quella  di  prima,  m 

recate  Pur  suso  al  cielo».  trasforma,  e  ad  Olindo   concede  il   suo  cuore. 

Trai  tiara  il  ferro  pur  noi  cavalieri.  —  Senonchè  manca  ogni  sviluppo  psicolopco,  quelli' 

In  Virg.  Turno  :    «  Bella   viri  pacemque  *'*'**  intermedie  che  ci  additano  il   succeder;;! 

gerani  quets  bella  gerendo  »    —  In  Omero  •*  mutarsi  degli  affetti  »  Colagrosso.  Simile  allo 

Giove  a  Venere  ferita:  «  OC   TOl  ,  xéKVOV  f,7«^^"'f°*««.,"^^   ^."''^^  episodio  è  quello  d.l- 

>    ,        ...          owi.».       Y      ^      '        ?,y,  TAwin^a.  Silvia,  la  dura  e  selvatica  pastorella. 

€^10y,   OeOOTai  TtO\enilia  epya  ,  -  «AAa  commossa  anch'  ella  dalla  gran   prova  d'amorp 

auf'      Ì|LiepÓeVTa    fiexépxeo    ^pya    fa'  data  da   Aminta,  finisce  per  intenerirsi  e  ria- 

ILIOIO,  -toOto    b' "Pcftì   Oouj   KOl  'A-  '""^°- 

envri  TTdvxa  jxeXriOCi  ».  Volse   con  lei  morire,  ella  non  schiva, 

ecc.  —  Ovidio:  «  Occidel  Ine  igitxr  volxit 

Stathza  53,  —  Alfine  ha  d^ amore  amor  quia  vivere  nieeumì* 


-  59  — 

Onde,  com'egli  volse,  ambo  in  esiglio 
Oltre  ai  termini  andar  di  Palestina. 
Ei,  pur  seguendo  il  suo  crudel  consiglio. 
Bandisce  altri  Fedeli,  altri  confina. 
Oh  come  lasciao  mesti  i  pargoletti 
Figli,  e  gli  antichi  padri,  e  i  dolci  letti  ! 

Dura  division  !  scaccia  sol  quelli  55 

Di  forte  corpo  e  di  feroce  ingegno; 
Ma  il  mansueto  sesso,  e  gli  anni  imbelli 
Seco  ritien,  siccome  ostaggi,  in  pegno. 
Molti  n'andaro  errando,  altri  rabelli 
Férsi,  e  più  che  il  timor  potè  lo  sdegno. 
Questi  unirsi  coi  Franchi,  e  gl'incontraro 
Appunto  il  di  che  in  Emaus  entrare. 

Emaus  è  città,  cui  breve  strada  56 

Dalla  regal  Gerusalem  disgiunge  ; 
Ed  uom,  che  lento  a  suo  diporto  vada. 
Se  parte  matutino,  a  nona  giunge. 
Oh  quanto  intender  questo  ai  Franchi  aggrada! 
Oh  quanto  più  il  desio  gli  affretta  e  punge  ! 
Ma,  perch'oltra  il  meriggio  il  Sol  già  scende. 
Qui  fa  spiegare  il  Capitan  le  tende. 

L'avean  già  tese,  e  poco  era  remota  57 

L'alma  luce  del  Sol  dall'oceano, 


i<or.  —   Storico . 

t'M-ckU  in  duo 

/In  nioIt<<  più  •• 


i   geniali 


I 


atuMta  S4. 

—  ÌM  racdmU  <!■ 
«tanto,  kì  dlitcti'l' 
lotto  l'i'-ii"  (li  affetlu  rvlijpusu 
;    doli    uni.    —    Aritwto: 
(•<«  >. 

9taH*a  Bit.  —  Ftroet  tnatgno.  —  Ft- 
rncf,  nfl  mmmt  di  ImiUo*  AdMÌtc  b«11«  proprie 
f.Tf.  CU.  a  reno  del  Om»:  Ftroe*  tpirio 
iiM  t>iai>'>  cbU  0  (••niaro». 

K  più  eh*  il  timor  poli  lo  tdéfno.  — 
lUniwnU  il  remo  di  IUnt<<:  •  PoaeU  piA  cJm 
il  dulor  pi>té  il  «tifiono  .. 

/."  1  t.  —  PlwoU  cilt*  ■>  <*.'t»ll.i.  Atti- 
li..,.1.1  li'<tMil«  da  Uwnmlrniiiui,  ilalla  parto  <Ji 
uwffa.  I.aom  (wimnritc  dalU 
M  iW  nel  hÌmvo  Ttatuwato. 


Statua   /SO.  —  St  pari» 
V.  le  noi«  al  1»  Canto.  Lat.  no 

Onwr..:   «  X^'P*"**!  ^PH  »•    //--     

Nona.  —  Nome  di  una  di<lli<  ««ttv  orr  e» 
nonirb«. 

Punge.  —  Danto:  •  Ejs  già  l'ora  rht»  rulgr 
il  diaco  Ai  narigMiti...  E  cIm  lo  naoro  p«r»f;nii 
d'uMN  punge». 


lue*  49l  A 

;)U 

.,...     ....:,.       »..       „„,„IS     u.,. 

.1.'^  r                                                '  t~ 

lympo  ItnptlU^t  équ4$  », 


—  60  — 

Quando  duo  gran  baroni  in  veste  ignota 
Venir  son  visti  e  in  portamento  estrano. 
Ogni  atto  lor  pacifico  dinota 
Che  vengon  come  amici  al  Capitano. 
Del  gran  re  dell'Egitto  eran  messaggi, 
E  molti  intorno  avean  scudieri  e  paggi. 

Alete  è  l'un,  che  da  principio  indegno  58 

Tra  le  brutture  della  plebe  è  sorto; 
Ma  l'innalzare  ai  primi  onor  del  regno 
Parlar  facondo  e  lusinghiero  e  scorto, 
Pieghevoli  costumi  e  vario  ingegno, 
Al  finger  pronto,  all'ingannare  accorto; 
Gran  fabro  di  calunnie,  adorne  in  modi 
Novi,  che  sono  accuse,  e  paion  lodi. 

L'altro  è  il  circasso  Argante,  uom  che  straniero  59 
Sen  venne  alla  regal  corte  d'Egitto; 
Ma  de'  satrapi  fatto  è  dell'impero, 
E  in  sommi  gradi  alla  milizia  ascritto: 
Impaziente,  inesorabil,  fero, 


Qi(ando  due  gran    baroni.  —    Virgilio 
:  Tfitntius  ingenles  ignota  in  veste  repor 


«  Àleie  fa  soltanto  in  questo  canto  la  sna  com- 
parsa;  poi   si  perde   nella  folla  dei  nemici  di 


tat  Advenisse  viros. — Oran  baroni;  e  Gran  Cristo...  Esso  ci  sta  pel  discorso.  Argante  non 
personaggi.  Applica  alle  corti  ed  ai  cortigiani  avrebbe  potuto  parlare  a  quel  modo  »  Cola- 
orientali  il  linguaggio  proprio  delle  corti  fendali  grosso. 

d'occidente:  cosa  del  resto  frequente  nel  M.  E.  j,,j.. 

onde  un  antico  potò  scrivere  :  .  lo  Barone  messer  ^  ^'"«  le  bruUi<re  della  plebe;  dalla  feccia. 

Santo  Jacopo  »  (Falorsi).  Questa  ambascieria  del  <^^5-  «  E  «»  tenebre  quasi  al  Igme  e  sorto  ». 

Califfo  d'Egitto  ha  un  fondamento  nella  storia,  Q^^n  fabro  di  calunnie.  -Virgilio  chiama 

ma   il  P.   la  posticipò.  Era  venuta  sotto  An-  j-pg^  «  ^j^^j-  fabricalor  »  e  il  Vida  dice  Giuda 

tioclua.  „  mali  fabricalor  ».  Di  questa  parola  fabbro 

la  Crusca  dice  che  il  Tasso  s'empie  troppo  la 

Stanza  G8.  —  Alete.  —  Gli  emuli  del  T.  bocca  ;   perchè   è  parola ,  secondo  essa,  che 

andavano  spargendo  che  l'accorto  Alete  sorto  non  si  lascia  cavar  dal  senso  proprio  per 

ai  primi  onori  dalle  bruttare  della  plebe  traslatarsi  ad  altro  significato.  —  Ma  ab- 

adombrasse    Giambattista     Nicolucci    detto    il  biamo  nei  classici  molti  esempi  oltre  al  succitati 

Pigna,  cortigiano  potentissimo  e  storiografo  di  che   fan   contro   all'asserzione   della    Crusca: 

casa  d'Este,  malignamente  invidioso  del  Tasso.  Prov.:  «TJnusquisque /a6«r  est  suae /brtfmae»- 

Questo  Alete  il  Beni  lo  dice,  non  so  con  quanta  cic:  «  Fabros  ad  edificandam   rempubli- 

verità,  esemplato  parte   su  Cicerone  e  parte  su  cam*.  Dante:  «  Fn  miglior  fabbro  del  par- 

Ulisse,  essendo  come  il  primo  homo  novus  ed  lar  materno  ». 
eloqnentissimo,   come   il   secondo   eloquente   e 

scaltro.   Qualche   cosa   deU'Ulisse  certo  c'è  in  Stanza  59.  —  Il  Circasso  Argante.  — 

questo  Alete,  facondo,  lusinghiero  e  scorto,  jjeUa  Circassia,  provincia  del  Caucaso. 
di  costumi  pieghevoli  e  di  vario  ingegno, 

al   finger   pronto,   all'ingannare  accorto,  Satrapi,- detto  in  riguardo  all'uso  Persiano. 

e  gran  fabro  di  calunnie.    Cfr.    gli   epiteti  ,           ...             ,..,    j-               mix 

con  cui  il  nomo  di  Ulisse  è  accompagnato   nei  ,,/'"^,"^*?"'*'  "»«sora6«Z,   fero.   -  Tale  è 

,.     ,,  _   -v  '_„„^ .\^  .'_  1  Achille  di  Omero.  Orazio  cosi  lo  dipinge  nel- 

poetij  «TToXUTpOiro?  TTOlKlXonnTiq,  ITO-  i-^rte  poetica,   conservando  i  colori  con  cui  è 

XufiriTli;  »,  -peììdji,  scelerum  inventar,  wc.  ritratto  da  Omero:    «  Impiger,   iracundus. 


—  61  — 

Neirarme  infaticabile  ed  invitto, 
D'ogni  Dio  sprezzator,  e  che  ripone 
Nella  spada  sua  legge  e  sua  ragione. 

Chieser  questi  udienza,  ed  al  cospetto  60 

Del  famoso  Goffredo  ammessi  entrare  ; 
E  in  umil  seggio  e  in  un  vestire  schietto 
Fra'  suoi  duci  sedendo  il  ritrovare: 
Ma  verace  valor,  benché  negletto, 
È  di  sé  stesso  a  sé  fregio  assai  chiaro. 
Piccol  segno  d'onor  gli  fece  Argante 
In  guisa  pur  d'uom  grande  e  non  curante. 

Ma  la  destra  si  pose  Alete  al  seno,  61 

E  chinò  il  capo,  e  piegò  a  terra  i  lumi, 
E  l'onorò  con  ogni  modo  appieno 
Che  di  sua  gente  portino  i  costumi. 
Cominciò  poscia;  e  di  sua  bocca  usciéno 
Più  che  mèi  dolci  d'eloquenza  i  fiumi; 
E,  perché  i  Franchi  han  già  il  sermone  appreso 
Della  Soria,  fu  ciò  ch'ei  disse  inteso. 

«  0  degno  sol  cui  d'obbedire  or  degni  62 

Questa  adunanza  di  famosi  eroi, 


t 


corabtlU,  ac«r,  lura  tuget,  nbi  nata, 
"  non  arrofftt  armi$  ».  Tue  uiche  d» 
lUUeo  d   tìmi  prenateto  Annilwle,  e 
d«  sudo. 

D'ogni  Dio  tprtssator.  —  Virg.:  «  Con- 
ttmplor  Sup«rt(ii%  Me»inliu$  ». 

Ripon*  it4Ua  $nada  tua  Ugge  e  tua  ra- 
jiont.  E'  U  ina,  del  nihit  non  arrogai 
iirmit  di  Onsio. 

»l^iH»n  60.  —  Al  cotpttto  Dtl  famoMO 
iiQf[r*do  ammetti  entraro.  —  Vlrg.  :  «  ///<; 
infra  leeta  vocart  Imperai  >■ 

Fatnoto  Qofreào.  —  Viry.  :  «  Ammm  fama 
uaque  ai  tjfiera  noi  ut  ». 

In  umil  leggio  e  in  un  venire  tchietlo. 
—  «  ttU  MI  difffttti  l'iuM  di  (iotfnào,  non 
nwtio  «minrato  tmr  crìcUan«  rirtù  cb«  per  doti 

lf>..rr.'..J...  .     M..Il.-t. 

l'i  :,il  U'jn,  donor  gli  fece  argante.  — 
i«ai  ilwioiiKnit»  alla  praeras»  di  m  Ctrlo  neU 
'^AiSoito:  «  8«BM  Moatar,  mn  ekiaw  U 


t«U  E  Maia  sefBO  alctm  di  rìverenu  Moetn 
Cario  ^noar  ». 

5<«HMw  61.  ~  Ma  la  destra  si  pose 
Alete  al  seno.  —  BappreaenU  il  costarne  o- 
rìenUle. 

Di  lua  bocca  tifciino,  ecc.  <  TotCTl    bi 

Néarop  I  I'|^u€n1^(:  dvopouae,  Xitù^ 
TTuXiiuv  dTopiiT»^^.  I  ToO  Kal  dnò 
'f\d)aar\<i  |jéX»TO<;  tXukìuw  ììììv à\jbf\yt . 

Cic^roDo:  .  Cuiut  cij-  oro  mellc  dulcior 
ftuebal  oratio  •. 

Perchè  i  Franchi  han  già  il  sermoi^- 
appreto,  eoe.  QaeaU  cara  di  oeierrare  il  ti<- 
rMuaile,  wjfiagiaio  tome  i  Franchi  potcweni 
intenda»  l'aabaaeiatoro  Eciiio.  para  wferoUa. 
Coai  TliftUo  anaUe  donilo  qioftre  come  Di- 
doaa  iatfdiwB  Baoa  ed  IlVmao,  e  «aeatl  «J- 
llaeoatro  Dtdoae;  come  Braadro  i  Troiani  e 
Troiani  Eraadro. 


.  —  unutoaa  <u  fnera  dino- 
priaa  le  lodi  di  OoCMo  per 


at«naet  9».  -  Onuioaa  di 
•tratiTO.  Ti 


—  62  — 

Che  per  l'addietro  ancor  le  palme  e  i  regni 

Da  te  conobbe  e  dai  consigli  tuoi  ; 

Il  nome  tuo  che  non  riman  tra  i  segni 

D'Alcide,  omai  risuona  anco  fra  noi; 

E  la  fama  d'Egitto  in  ogni  parte 

Del  tuo  valor  chiare  novelle  ha  sparte. 

«  Ne  v'è  fra  tanti  alcun  che  non  l'ascolte,        63 
Com'egli  suol  le  meraviglie  estreme: 
Ma  dal  mio  re  con  istupore  accolte 
Sono  non  sol,  ma  con  diletto  insieme; 
E  s'appaga  in  narrarle  anco  più  volte, 
Amando  in  te,  ciò  ch'altri  invidia  e  teme: 
Ama  il  valore,  e  volontario  elegge 
Teco  unirsi  d'amor,  se  non  di  legge. 

«  Da  si  bella  cagion  dunque  sospinto,  64 

L'amicizia  e  la  pace  a  te  richiede; 
E  il  mezzo,  onde  l'un  resti  all'altro  avvinto, 
Sia  la  virtù,  s'esser  non  può  la  fede. 
Ma,  perchè  inteso  avea  che  t'eri  accinto 
Per  iscacciar  l'amico  suo  di  sede. 
Volse  pria  ch'altro  male  indi  seguisse, 
Ch'a  te  la  mente  sua  per  noi  s'aprisse. 

«  E  la  sua  mente  è  tal:  che  s'appagarti  65 

Vorrai  di  quanto  hai  fatto  in  guerra  tuo. 
Né  Giudea  molestar,  ne  l'altre  parti 

oonciliarstìne  la  benevolenza  e  persuaderlo  più  mante  (man  tremante)  itnpastacani  (in  pasto 

facilmente.    Chiede  l'amistà   dei   Franchi,  dei  a'  cani)  tombeccuna  (tomba  e  cuna)   ecc.    Di 

«inali   mostra    far  grande   stima.   Promette  di  sopra  abbiam  già  visto  lordodio  (lor  d'odio), 
assicurar  a  Goffredo  il   non  ben   fermo   stato.  /  segni  d'Alcide.  —  Herculis  columnae, 

Giostra  come  a  lui  convenga  per  molte  ragioni  Lo  stretto  di  Gibilterra  «  dov'Ercole  segnò  li  suoi 

non  assediar  Gerusalemme;  e  come  continuando  riguardi  »  Dant«. 
la  guerra  possa  far  pochi  acquisti,  ma  all'incontro 
gran  perdita  di  steto  e  di  gloria.  g^^^^^  ^g    _  £,,^g^g,  grandissime. 

0  Degno  sol  cui  d'ubbidire  or  degni.  — 
Kicorda  il  principio  del  discorso  di   Marfisa   a  „  _,  _ 

Carlo  nell'Ariosto :<£cceiso,tni3»Uo,gZorioso  Stanga  G4.    -  La  Mente  sua  per  noi 

Augusto  ».   Degni  invece  di  si  degni.  -  Or  s'aprisse.  -  ha.t.aperire  sentenliam  suam, 

degni.    La   Cmsca   dice   che  pare  vi  si  legga  apertre  se  o  ammum  suum. 


ordegni.  Son  di  quelle  parole,  di  cui  s'è  detto  stanga  65.  -  Che  ricopre  il  favor  del 

piuiiopra,  che  alla  Crusca  parevano  appiosirjc-  u\~Ci                 A 

date  insieme.   Altri   simili   gruppi  di  parole  regno  suo.  —Omero:  «  ^AUOl    fl€U,    Op- 

appuntò  la  Cru.sc«  nel  Tasso,   es.:    mantre-  YV^pÓToE*,  6^  XpÙar|V  à)X(pi^Ì^r\Kac,  ». 


6S  _ 


Che  ricopre  il  favor  del  regno  suo, 
Ei  promette  all'incontro  assecurarti 
Il  non  ben  lenuo  stato:  e  se  voi  duo 
Sarete  uniti,  or  quando  i  Turchi  e  i  Persi 
Potranno  unqua  sperar  di  riaversi? 

<  Signor,  gran  cose  in  picciol  tempo  hai  fatte,      66 
Che  lunga  età  porre  in  oblio  non  puote  : 
Eserciti  e  città  vinti  e  disfatte, 
Superati  disagi  e  strade  ignote; 
Sì  ch'ai  grido  o  smarrite  o  stupefatte 
Son  le  provincia  intorno  e  le  remote; 
E,  se  ben  acquistar  puoi  novi  imperi, 
Acquistar  nova  gloria  indarno  speri. 

*  Giunta  è  tua  gloria  al  sommo  ;  e  per  l'innanzi   67 
Fuggir  le  dubbie  guerre  a  te  conviene  : 
Ch'ove  tu  vinca,  sol  di  stato  avanzi. 
Né  tua  gloria  maggior  quinci  diviene; 
Ma  l'imperio  acquistato  e  preso  dianzi, 
E  l'onor  perdi,  se  il  contrario  avviene. 
Ben  gioco  è  di  fortuna  audace  e  stolto 
Per  centra  il  poco  e  incerto  il  certo  e  il  molto. 


«  Ma  il  consiglio  di  tal,  cui  forse  pesa 
Ch'altri  gli  acquisti  a  lungo  andar  conserve, 
E  l'aver  sempre  vinto  in  ogni  improsa. 


68 


Il  n4*n  hmn  fxrmo  tlato.  —  Onsio:  «  Qami 

*  '■'•  ruentiB  imperi  nìnul  » 

'i    fortunain  popuU  ro- 


'<■.  —  Chi  lunga  età  porre  in 

ole.  —  Quod    tmlln  delrverit 

■mq.  «  Uè  laaipi  eU   flft  eh'oMcnnr 

'Sfatte.   Vm.: 

He.   —  LV 

:/i(m«  pi6  y\- 

niagc^jor  «D«rgia  :   TUtn  è  più 

■TM  faiteoe  «  Emrelti,  città 
M»a  Mgobi*  «Mk  ptlma  «  di 
'•«eoada. 

I  panari»,  difetto.  —  Sm- 

j(i«  ^i;ho(«.  Si  dar*  «Bcfco 

tvtUuUoilon»  OH  participio  che  cotri- 


sponda  al  tuperati  di  disagi,  p.  es.  per- 
corse, oppnro  lo  st«sao  superali  ni  pn^  adat- 
tare anche  a  strade. 

Conq.:  1  AfHca  «paTentata,  Aida  percocia, 
I  regni  ■ogziogati,  i  ro  diaporai;  VinU  CUid, 
Metf.  AmM,  Perai  >. 


SUinma  67.    —    Le  dubbie  guerre.  — 


Ottk- 

dX; 

CJi, 

iti  e 

di/. 

ti' 


■'    "■  -   il(>lla  gtiorni 

IH)  all'altro, 

• 'lo  pcric-iis.. 

ToMU  ,U tuoni:  «I^v- 

'te.  I  giiidisii  incer- 


Uiuoci»  4  di  fortuna.  —  Uraxio:  ttAtdua 
Fortutiae.  For (•■•<•  '...i..„  iusolcntem  tu- 
itre  perlina^ 


—  64  — 

E  quella  voglia  naturai,  che  ferve 
E  sempre  è  più  ne'  cor  più  grandi  accesa, 
D'aver  le  genti  tributarie  e  serve, 
Faran  per  avventura  a  te  la  pace 
Fuggir,  più  che  la  guerra  altri  non  face. 

<<  T'esorteranno  a  seguitar  la  strada,  69 

Che  t'ò  dal  fato  largamente  aperta, 
A  non  depor  questa  famosa  spada. 
Al  cui  valore  ogni  vittoria  è  certa, 
Finché  la  legge  di  Macon  non  cada. 
Finche  l'Asia  per  te  non  sia  deserta: 
Dolci  cose  ad  udire,  e  dolci  inganni, 
Ond'escon  poi  soventi  estremi  danni. 

«Ma,  s'animosità  gli  occhi  non  benda,  70 

Né  il  lume  oscura  in  te  della  ragione, 
Scorgerai,  ch'ove  tu  la  guerra  prenda. 
Hai  di  temer  non  di  sperar  cagione  : 
Che  fortuna  qua  giù  varia  a  vicenda, 
Mandandoci  venture  or  triste  or  buone; 
Ed  a'  voli  troppo  alti  e  repentini 
Sogliono  i  precipizi  esser  vicini. 

«Dimmi:  se  a'  danni  tuoi  l'Egitto  move,  71 

D'oro  e  d'arme  potente  e  di  consiglio; 
E  s'avvien  che  la  guerra  anco  rinnovo 
Il  Perso  e  il  Turco  e  di  Cassano  il  figlio; 

stanza  68.  —  D'aver  le  genti  tributarie  Mortale  corpus  vel  superbos  Vertere  fu- 
e  serve.  Cfr.  C.  1,  St,  21.  «  E  su  le  genti  de-  neribus  triuraphos.  E  altrove:  Valet  ima 
beliate  e  dome  ».  summis  Mutare  et  insignem  atlcnuat  Ob- 

scura  promcns  ».  Dante  :  «  Le  sue  permuta- 

Stanea   69.  —  Seguitar  la  strada   Che       zioni  non  hanno  triegne:  Necessita  la  fa  essor 

t'è  dal  Fato  aperta.  Virg.  :  «  Si  qua  viam       veloce;  Sì  spesso  vien  chi  vicenda  consegue  ». 

dederit  Fortuna,  sequamur  ».  ...  ...  .-    • 

^  Al  voli  troppo  alti  e  repentini,  ecc.  — 

Stanza  70.  —  Ma  s'animosità  gli  occhi  "Oxav    eÙirXoet^.    |Lld\l(TTa     |né|avri<JO 

non  benda.   Conq..-  «  Ma  se  l'affetto  gli  occhi  ZidXnC.  Plutarco:  «Al  ènicpavelt;    TÙXai 

a  VOI  non  benda»-  KCedirep     ol    acpoòpol     xOJV     àvénUJV 

Fortuna  quaggiù  vana  a  vicenda,  ecc.  ..pYriXfi  iroinOfTì   MOXìaiia  »    Potr  •   «  F 

Ovidio:  «  Passibus  ambiguis  Fortuna  vo-  ^^^T"''"  ,^°'°^-\  ^°"«V"  *•  /""•.•  ^l/' 

lubilis    errat.    Et   manet  in  nullo  certa  dissi:  a  cader  va  chi  troppo  sale».  E  forse  e  detto 

tenaxque     loco.    Et    modo    loeta   manet ,  «^0°  allusione  alla  favola  d  Icaro. 
vultus  modo  subit  acerbos  Et  tantum  con- 

stans  in  levitate  sua  est  ».   Orazio  dice  la  Stanza   71.    —  Move    intransitivo.   Cosi: 

Fortuna:  «  Praesens  vel  inw  tollero  de  gradu  traean  alla  meschita.  C.  UI,  St.  11. 


-  65  — 

Qaai  forze  opporre  a  sì  gran  furia,  o  dove 
Ritrovar  potrai  scampo  al  tuo  periglio? 
T'affida  forse  il  re  malvagio  greco, 
Il  qual  dai  sacri  patti  unito  è  teco? 

«  La  fede  greca  a  chi  non  e  palese? 
Tu  da  UQ  sol  tradimento  ogni  altro  impara; 
Anzi  da  mille  :  perchè  mille  ha  tese 
Insidie  a  voi  la  gente  infida,  avara. 
Dunque  chi  dianzi  il  passo  a  voi  contese, 
Per  voi  la  vita  esporre  or  si  prepara? 
Chi  le  vie,  che  comuni  a  tutti  sono, 
Negò,  del  proprio  sangue  or  farà  dono? 

«  Ma  forse  hai  tu  riposta  ogni  tua  speme 
In  queste  squadre,  ond'ora  cinto  siedi. 
Quei  che  sparsi  vincesti,  uniti  insieme 
Di  vincer  anco  agevolmente  credi; 
Sebben  son  le  tue  schiere  or  molto  sceme 
Tra  le  guerre  e  i  disagi,  e  tu  tei  vedi; 
Sebben  novo  nemico  a  te  s'accresce, 
E  co'  Persi  e  co*  Turchi  Egizi  mesce. 

<  Or,  quando  pur  estimi  esser  fatale 
Che  non  ti  possa  il  ferro  vincer  mai, 
Siati  concesso;  e  siati  appunto  tale 
Il  decreto  del  Ciel,  qual  tu  tei  fai; 
Vinceratti  la  fame:  a  questo  male 
Che  rifugio,  per  Dio,  che  schermo  avrai? 
Vibra  centra  costei  la  lancia,  e  stringi 
La  spada,  e  la  vittoria  anco  ti  fingi. 

nel    II   dell'Eneiilo,    Cioerono    nell 
Fiacco,  »  Oiovi>n»lo  nelU  Satira 

Tu  Aa  un  sol  tradinunlo  og  ' 
para.  —  rmrl*ndo  dell*  i«t«wa  nm/  : 
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74 


/'aiviii/i,  K  i^psio  Domo 

M».M    sfiimr  ijDi    lo  fbi»- 

f.Mo  Awùiv),  -a  »ltro  modo. 

'    T,   lo  f«  |n  : 

//  rd  mah:  _  AlMrio  Coauwao 

Idratare  KTtHro,  irtuiiu  o»  DCftto  11  p*»»)  ai 
t<tiaDÌ.  ora  t«ti<  loro  buidie,  non  era  da  crw- 
ra  elle  toast  mai  prr  4mn  alito. 

^ama  7».  La  ftdé  grtca  a  chi  non 
—  Famtwi  Ira  «li  aatirU  la  t»rtW»a 
N."    ».TÌ*»er>    tra    fli    altri   VirgiUo 


attuta  74. 

I 


'  orai.    Pro 
10. 


Vir- 

.ìù<^ik;  pa- 


rafa/'- neutro  alU  btilU. 
Ut.  Fi»- 


■ 


—  66  — 

«  Ogni  campo  d'intorno  arso  e  distrutto  75 

Ha  la  provida  man  degli  abitanti, 
E  in  chiuse  mura  e  in  alte  torri  il  frutto 
Riposto,  al  tuo  venir  più  giorni  avanti. 
Tu,  ch'ardito  sin  qui  ti  sei  condutto, 
Onde  speri  nutrir  cavalli  e  fanti? 
Dirai:  l'armata  in  mar  cura  ne  prende. 
Dai  venti  adunque  il  viver  tuo  dipende? 

«  Comanda  forse  tua  fortuna  ai  venti,  76 

E  gii  avvince  a  sua  voglia  e  li  dislega? 
Il  mar,  ch'ai  preghi  è  sordo  ed  ai  lamenti, 
Te  solo  udendo,  al  tuo  voler  si  piega? 
0  non  potranno  pur  le  nostre  genti, 
E  le  Perse  e  le  Turche  unite  in  lega, 
Cosi  potente  armata  in  un  raccorre. 
Che  a  questi  legni  tuoi  si  possa  opporre? 

«  Doppia  vittoria  a  te,  signor,  bisogna,  77 

S'hai  dell'impresa  a  riportar  l'onore. 
Una  perdita  sola  alta  vergogna 
Può  cagionarti,  e  danno  anco  maggiore; 
Ch'ove  la  nostra  armata  in  rotta  pogna 
La  tua,  qui  poi  di  fame  il  campo  more  : 

Stanza    75.    —    Dirai  :    V  armata  in       "EvGo  bè  PuKTduuV  àvéjUUJV  KaTéÒY\ae 

bieclio.    Le   interrogazioni   che    si   addospano  neu  Ariosto,  u.  <$». 

l'nna  all'altra  e  s'incalzano  sono  fatte  per  ir-  E  li  avvince  a  sua  voglia  e  li  dislega  ? 

retire  e  confondere  l'avversario.  _  Omero  di   Eolo:  «  KEÌVOV  fàp  Ta|u(TlV 

Armata.  —  Quantunque  ad  imitaz.  del  fran-  àvéfaUJV  TToinOe  KpoviuJV 'H^èv  uaué- 

cese   ora   si   dica  anche  dell'esercito  di  terra,  jacvai    r\b'    òpvÙ)a€V  Òvk'  èGéXriOlV  ». 

più  propriamente  dicesi  armata  una  moltitudine  E  Virgilio  del  medesimo  :  «  Vasto  rex  A  eolus 

di  navigli  armati.  antro  Luctantes  venlos  lempgstatesque  $o- 

noras  riaperto  pretnit  ac  vinclis  et  carcere 

8t.76.  — Comanda  forse  tua  fortuna  ai  Uenat...  Regem   dedit   qui   foedere   certo 

vewtJ.  Ciò  vien  da  Cicerone  attribuito  per  somma  Et  premere  et  laxas  sctret   dare   tussus 

felicità  a  Pompeo,  dicendo  che  edam  venti  et  habenas. 

lempestates  et  obsecundaverint.  Checoman-  j,  ^^^r  ch'ai  preghi  è  sordo.  —  «  Surdis^ 

dasse  sua  fortuna  ai  venti  lo  credette  G.  Cesare  iactare  verba  procellis  »  hanno  i  Latini, 
quando,  soprappreso  dalla   tempesta,   disse   al 

suo   pilota:   Quid   timesì   Caesarem  vehis.  Legni.  —  Metonimia.  Le  navi  si  chiamano 

Vedi  nella  Farsalia  di  Lucano  amplificato  questo  dai  poeti  anche  pini,  abeti. 
sublime  detto.  Ulisse  nel  10  dell'Odissea  riceve 

i  venti  da  Eolo  chiusi  in  un  otre  :   «  ÒUJKe  Stanza  77.  —  Pogna,  metatesi  di  ponga. 

|LlOl  èK&eipat;  àaKÒv    Poò^    èvveiipoio  Così  ugna  per  unghia,  ecc. 


—  67  — 


E,  se  tu  sei  perdente,  indarno  poi 
Saran  vittoriosi  i  legni  tuoi. 

<  Ora  se  in  tale  stato  anco  rifiuti  78 

Col  pran  re  dell'Egitto  e  pace  e  tregua 
(Diasi  licenza  al  ver),  l'altre  virtuti 
Questo  consiglio  tuo  non  bene  adegua. 
Ma  voglia  il  Ciel  che  il  tuo  pensier  si  muti, 
S'a  guerra  è  volto,  e  che  il  contrario  segua, 
Si  che  l'Asia  respiri  ornai  dai  lutti, 
E  goda  tu  della  vittoria  i  frutti. 

«  Né  voi,  che  del  periglio  e  degli  affanni  79 

E  della  gloria  a  lui  séte  consorti. 
Il  favor  di  fortuna  or  tanto  inganni. 
Che  nove  guerre  a  provocar  v'esorti  ; 
Ma,  qual  nocchier  che  dai  marini  inganni 
'Ridutti  ha  i  legni  ai  desiati  porti, 
Raccor  dovreste  ornai  le  sparse  vele, 
Né  fidarvi  di  nuovo  al  mar  crudele  >. 

Qui  tacque  Alete:  e  il  suo  parlar  seguirò         80 
Con  basso  mormorar  que'  forti  eroi  ; 
E  ben  negli  atti  disdegnosi  aprirò 
Quanto  ciascun  quella  proposta  annoi. 
Il  Capitan  rivolse  gli  occhi  in  giro 
Tre  volte  e  quattro,  e  mirò  in  fronte  i  suoi; 
E  poi  nel  volto  di  colui  gli  affisse 
(  'h'attendea  la  risposta,  e  cosi  disse  : 

«  Messa^er,  dolcemente  a  noi  sponesti  81 

Ora  cortese  or  minaccioso  invito. 


•MI    78.  —  Diati  lictnta  al  ter  . 
t>« rilati  locut. 

tB*$ptri  ontai  da'  lutli.   —  Ckwtme  ha  : 
^rttptrart  a  m<lw  >. 

■>.    —    Con<  tiio  : 

cor  gu^rrt.    -  Citrt  btUa. 
f»rÌHi  ifiganni.  — Lai  Fallacia  ponti, 
noechiar  eh*  dai  marini  ingamU. 


—  Nel  Canto  III,  otUn  4,  ha    inpliflcato,  un 
po'  TMitadoU,  qn««U  romparuioiM 

Si  fUarri  di  hdovo  al  mar  crudele  — 
Ondo:  «  Qui  fragilem  Truci  commisil  }>«• 
lago  ratam  : 

HUm»m  SO.  —  Il  tuo  parlar  ttguiro 
Con  hmtto  mormorar.  —  (Màio:  <  Vulgiqut 
weutum  Ultima  murmur  «rat  ». 

Rivoli  gli  oecM  in  giro.  —  VItrìIìo: 
«  Oeulit  rrigia  aamina  circumtptxit  >. 
OcOndo  qii   io«aBat  UcHamnrt*  eoMigUo. 


—  es- 
se il  tuo  re  m'ama,  e  loda  i  nostri  gesti 
È  sua  mercede,  e  m'è  l'amor  gradito. 
A  quella  parte  poi,  dove  protesti 
La  guerra  a  noi  del  paganesmo  unito, 
Risponderò,  come  da  me  si  suole, 
Liberi  sensi  in  semplici  parole. 

<  Sappi  che  tanto  abbiam  finor  sofferto  82 

In  mare,  in  terra,  all'aria  chiara  e  scura, 
Solo  acciocché  ne  fosse  il  calle  aperto 
A  quelle  sacre  e  venerabil  mura, 
Per  acquistar  appo  Dio  grazia  e  merto, 
Togliendo  lor  di  servitù  si  dura; 
Né  mai  grave  ne  fia  per  fin  si  degno 
Esporre  onor  mondano  e  vita  e  regno  : 

«  Che  non  ambiziosi  avari  affetti  83 

Ne  spronare  all'impresa  e  ne  fur  guida. 
Sgombri  il  Padre  del  ciel  da'  nostri  petti 
Peste  si  rea,  se  in  alcun  pur  s'annida  : 
Né  soffra  che  l'asperga,  o  che  l'infetti 
Di  venen  dolce  che  piacendo  ancida. 
Ma  la  sua  man,  che  i  duri  cor  penetra 
Soavemente,  e  gli  ammollisce  e  spetra, 

«  Questa  ha  noi  mossi,  e  questa  ha  noi  condutti,    84 
Tratti  d'ogni  periglio  e  d'ogni  impaccio  ; 
Questa  fa  piani  i  monti,  e  i  fiumi  asciutti, 
L'ardor  toglie  alla  state,  al  verno  il  ghiaccio  ; 

Stanza  81.  —  È  sua  mercede.  —  11  me-  i  due  ultimi   versi   di   quest'ottava   si   devono 

rito  è  suo;  è  tutta  sua  bontà,  si  direbbe   ora.  rappiccare  ai  due  primi.   In  tal  caso  la  stanza 

Liberi  sensi  in  semplici  parole.  —  Nel  è  chiusa  e  finita  in  sé  stessa,  e  bisogna  ripe- 
libro  di  Giobbe  :  «  Simplici  corde  meo  ser-  tare  il  verbo  spronò  alla  fine  togliendolo  dallo 
iiiones  mei,  et  seutentiam  puraii  labia  mea  spronaro  del  secondo  verso.  Ma  per  la  in- 
loquentur  ».  terposizione    di    quattro    versi    questa   ellissi 

riesce  oscura.  Sicché  par  meglio  metter  il  punto 

„,              „„            m     .      £   ^          II,-™  dopo  il  secondo  verso  e  la  virgola  al   termine 

Stanza   8S.     -    Tanto    finora    abbiam  bell'ottava  83,  attaccandola  cosi  alla  84. 
sofferto,  ecc.  —  Omero:    «  TIoKKa    0  OT 

èv   TtóVTiy  TTdeev  àXf€a  ».  Virg.:  «  Mul-  ^^"^  '{/''l^^j.SiteSm'  T' 

tuM  aie  et  terris  iactatns  et  alto  ».  —  ^"^^-  *  ■^^'  '"'^"*  «»«»«pes«m.  ». 

AlVaria  chiara  e  scura.   —   Di  giorno  e  Venen  dolce   che  piacendo   ancida.    — 

di  notte.  Claudiano  :  »  Nec  dolor  uUus  erat,  niortem 

dabat    ipsa   coluptas^.  —  Ancidere,  fonna 

Stanza  S3.  —  Secondo  qualche   edizione,        antica  e  poetica  invece  di  uccidtre. 


-  GÌ)  - 

Placa  del  mare  i  tempestosi  flutti, 
Stringe  e  rallenta  questa  a'  venti  il  laccio  ; 
Quindi  son  l'alte  mura  aperte  ed  aree, 
Quindi  Tarmate  schiere  uccise  e  sparse; 

<  Quindi  l'ardir,  quindi  la  speme  nasce, 
Non  dalle  frali  nostre  forze  e  stanche, 
Non  dall'armata,  e  non  da  quante  pasce 
Genti  la  Grecia,  e  non  dall'armi  Franche. 
Purch'ella  mai  non  ci  abbandoni  e  lasce. 
Poco  debbiam  curar  ch'altri  ci  manche  ; 
Chi  sa  come  difende  e  come  fere, 
Socco  reo  ai  suoi  perigli  altro  non  che  re. 

«  Ma  quando  di  sua  aita  ella  ne  privi 
Per  gli  error  nostri  o  per  giudizi  occulti, 
Chi  fia  di  noi  eh'  esser  sepulto  schivi 
Ove  i  membri  di  Dio  fur  già  sepulti? 
Noi  morirem,  né  invidia  avremo  ai  vivi  ; 
Noi  morirem;  ma  non  morremo  inulti: 
Né  l'Asia  riderà  di  nostra  sorte, 
Né  pianta  fia  da  noi  la  nostra  morte. 

«  Non  creder  già,  che  noi  fuggiam  la  pac 
Come  guerra  mortai  si  fugge  e  pavé; 


sn 
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fSltiinn  HI.       Placa  del  tnart  i  l#mjM> 

</.:  «  Qoo   Don    arbttor 

-'»«r«  vtilt  frtia  ».  Vlrg.  : 

-  .  -  ,     .-■"«». 

ilr(n^4   e  rotUnla    quétia   a'  venti   il 
—  V?nr  •  •  Qui  (Awiltt»)  fotdtrc  ctrto 
■ti   lajca*   tcìrel  dare. 
>i«ro:  «  tTaU^^Cval  t^^ 

1  aptrle  ed  urne 


■'*   ÌÌ(*Hd*  « 

•  pon«  Com* 

rtrt  d  è  fwnuto 
■,^)  ..  p.-,I  pift  doJrl. 


Dante  dell»  Fottmu:  «  Perc-h'una  nMit.'  inithri 

»d  altn  Imngne,  Seguendo  lu 

Ch«  è  occulto  eomé  in  ■ 

kltrove  Hv"'^.".i..  il  -li" —   .  ..  .,,,,.  ,  ,1.   ,.,„- 

pAnzion  i-t  tuo   consiglio 

W  P"r  '  Uo   dall'  accorger 

•aembri  di  Dio  fur  già  sepulti.  — 
<  Ote  mori,  ove  tepulto  fu«  ». 
Ho%  morire m;  ma  mm  morremo  inulti.— 
\"\Tg:  <  yunquoM  omnu  hodie  moriemur 

:u'lti  P. 

.'^''  r  Atia   rid4rà  di  noUra   sorte.    — 

irliiii'i.    «  Nix'   mi'i  ■MMuriw   mlflnl   fitn^r<l 

*  non  ni' 

n  ostro 

P< 

Jii  pianta  fia  da  noi  in  nocini    morte. 

—  Majllio  nella  Conq.  <  Clip  U  inurtc  k«  oi- 
'Ho  ••  palme  e  canto». 

stnmm  97.  —  Pavé.  —  Lttinlsmo. 


—  70  — 

Che  l'amicizia  del  tuo  re  ne  piace. 

Né  l'unirci  con  lui  ne  sarà  grave  : 

Ma  s'al  suo  imperio  la  Giudea  soggiace, 

Tu  il  sai:  perchè  tal  cura  ei  dunque  n'ave? 

De'  regni  altrui  l'acquisto  ei  non  ci  vieti, 

E  regga  in  pace  i  suoi  tranquilli  e  lieti  >. 

Cosi  rispose;  e  di  pungente  rabbia  88 

La  risposta  ad  Argante  il  cor  trafisse  : 
Né  il  celò  già,  ma  con  enfiata  labbia 
Si  trasse  avanti  al  Capitano,  e  disse  : 
Chi  la  pace  non  vuol,  la  guerra  s'abbia, 
Che  penuria  giammai  non  fu  di  risse; 
E  ben  la  pace  ricusar  tu  mostri, 
Se  non  t'acqueti  ai  primi  detti  nostri. 

Indi  il  suo  manto  per  lo  lembo  prese,  89 

CurvoUo,  e  fenne  un  seno;  e,  il  seno  sporto, 
Così  pur  anco  a  ragionar  riprese, 
Via  più  che  prima  dispettoso  e  torto  : 
0  sprezzator  delle  più  dubbie  imprese, 
E  guerra  e  pace  in  questo  sen  t'apporto  : 
Tu  sia  l'elezione  :  or  ti  consiglia 
Senz'altro  indugio,  e  qual  più  vuoi  ti  piglia. 

L'atto  fero  e  il  parlar  tutti  commosse  90 

A  chiamar  guerra  in  un  concorde  grido, 
Non  attendendo  che  risposto  fosse 
Dal  magnanimo  lor  duce  Cos'odo. 
Spiegò  quel  crudo  il  seno,  e  il  manto  scosse, 

S'al  suo  imperio  la  Giudea,  ecc.  Era  ve-  ^«  *^°*^  t'acqueti  ai  primi  delti  nostri. 

ramente  allora  la  Giudea  sotto  l'Egitto.  Ma  il  —  Conq.:  «  Se  non  cangi  sentenza  ai  detti 

.  P.    la   fece   indipendente   e   soggetta   a  un  re  nostn  ». 

proprio,  come  si  vide  di  sopra.  _ 

^  Stanze  89,  90,  91.—  Cosi  Floro  di  Fabio 

Stanza  88.  —  Il  Galilei  qui  si  sdegna  del  Massimo:  «  Tergiversantibua  Poenis,  dux  lega- 

furore  di  Argante,  e  lo  chiama  bestiaccia    Ma  *^**""^  Eomanorum  :  «  Quae,  inquit,  mora   est 

c'è  invece  bellissimo  contrasto  fra  i  due  carat-  Fabins-  In  toc  ego  sinn  bellum  afferò  et  pacei.i. 

teri  di  Argante  e  di  Alete.  Utmm  eligitis?  Utrnm  placet,  suraite».  Cnmqui 

succlamatum  esset,  ntrum  vellet,  daret,  «  Bellini 

Con  enfiata  labbia.  —  Dante:  «  Poi  si  ri-  igitur  »  inqaìt,  «  accipite  »;  et  excusso  in  mediu 

volse  a  (ia»lVenfiata  labbia  ».  Qualche  edizione  curia   togae  gremio,    non   sine    horrore,  qua^i 

ha  enfiate.  piane  sinn  bellum  ferrei,  efFudit  ».   Il    latto  • 


TI   — 

Ed,  A  guerra  mortai,  disse,  vi  sfido; 
E  il  disse  in  atto  si  feroce  ed  empio, 
Che  parve  aprir  di  Giano  il  chiuso  tempio. 

Parve  ch'aprendo  il  seno  indi  traesse 
Il  furor  pazzo  e  la  discordia  fera, 
E  che  negli  occhi  orribili  gli  ardesse 
La  gran  face  d'Alette  e  di  Megera. 
Quel  grande  già,  che  incontra  '1  cielo  eresse 
L'alta  mole  d'error,  forse  tal  era; 
E  in  cotal  atto  il  rimirò  Babelle 
Alzar  la  fronte  e  minacciar  le  stelle. 

Soggiunge  allor  Goffredo  :  Or  riportate 
Al  vostro  re,  che  venga  e  che  s'affretti; 
Che  la  guerra  accettiam  che  minacciate; 
E  s'ei  non  vien,  fra  il  Nilo  suo  n'aspetti. 
Accomiatò  lor  poscia  in  dolci  e  grate 
Maniere,  e  gli  onorò  di  doni  eletti: 
Ricchissimo  ad  Alete  un  elmo  diede, 
f'h'a  Nicea  conquistò  fra  l'altre  prede: 
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«•  iifì»,  e  trasportato  da  Siilo 

AMielM:  •  Non  altra  Fabitu 

wIhMB  ,    Cousiliam   expoeoit 

_      4M  TOCftti»  Btììvm  m>  gttUn 

ubW«^  Me  taùtn  .4ktit  btpant;  me  Meto 
Matm  iMMitB  MMta.  Cm  cUuu  «dM 
rr«mtoi|M  iHiiiiirit  uà»,  Aecipito  ia&attam 
UUm  «TWitoqM  priori  Par,  in<iait.  MIdiii; 
•i  Uxo*  cfti<Ht  amictaa  >. 


at»H»a   H».   —    Dispettosi,  .-.    — 

PiMO  da  Dante  che  lo  (Uaw  di  Capaoeo. 

Stanza  »0.  -  Goffriéo.  —  LatiM:  Ool«- 
fridi'j,  Ootfriiiu*.  QofrUoiaf*»  dIOofcad* 
fto  riiBpr<>T«nitn  al  T.  dai   coatoaporBoai.    Ma 
l'uà   aaeha   il    Ivtrarrs  :    «    Poi  vaok  lot' 
bwa  4«c»  Ooffrido  - 

.\in\r    d,    Oiano    il   <:A<M«0  l«mpto>. - 

!i'«  4|UfiMU  tnbM  dMtaqM  OabiM 

.  : .     rmwat  itiUratia  UmàùM  «oumI  >  — 

•    -Ut  fenxtwraylt  SatankpoaUa».  La  porto 

.  :  iimft»  H  OteM  aimM  eUMa  in   twnpo 

:.  |.4ca  m  aparto  ta  twipo  41  raarra. 


I 


siamsm  01.  —  Aprtmdo 
tra»»*.  —  Ctt.  8ÌUo:  «  C«" 
1fr0mioq"t  tf%ttUtr»t  arm 


U  ÈtHO,   indi 

-' "-   fin 


Furor  pazxo.  Locano  lo  dice  caécus  el 
aiHtn»  ;  Sentsca  demens;  Virgilio  imptwt. 

.\Utto  «   Megera.  —  Due  delle  Fr—   '  • 
Vinqi'ifta,  l'altra  l'odiota.  «  Poco  o; 
nota  il  Kalorù,  in  un  poema  d'argoineii' 
e  eiiatiaao,  e  dopo  il  diacono  d'un  Masuim»i 
(SreaMo,  tatto  ^Moto  nniBiaconsa  di  nitotof^i  > 
pwo-latÌB»  ». 

L'alta  mole  d'trror.  —  La  torre  di  Bab«>l.' 
Petr.:  •  F.  <iu*I  che  fwminfitft  pd  la  ^ran  torr» 
Che  t  '>>  e  i'error  carca  •. 

D',  e  irtol*  d'error  la  dicono  i 

due  v- -•  !"•  •-  **^^  «perauia  di  farla  aaceu- 
dere  aiao  al  eialo,  a  per  la  oonfWiione  delU' 
line»*  «blindi  Ita  naeqae. 


Sttttifii  - 

gni  fto/n  ;: 

Accomiatò ,   Accomiatar*   da    eointlnn 
aeeoaipaffMra. 

OH  onorò  di  doni  etelU.  —  L'aao  di  ac 
cmnpacnar»  anhaaciatori  «d  oopi*'  '»<> 


iloiii 


anlicuMinM. 


—  72  — 

Ebbe  Argante  una  spada  ;  e  il  fabro  egregio         03 
L'else  e  il  pomo  le  fé  gemmato  e  d'oro 
Con  magisterio  tal,  che  perde  il  pregio 
Della  ricca  materia  appo  il  lavoro. 
Poiché  la  tempra  e  la  ricchezza  e  il  fregio 
Sottilmente  da  lui  mirati  fóro, 
Disse  Argante  al  Buglioni  Vedrai  ben  tosto 
Come  da  me  il  tuo  dono  in  uso  è  posto. 

Indi  tolto  congedo,  è  da  lui  ditto  94 

Al  suo  compagno:  Or  ce  n'andremo  ornai; 
Io  vèr  Gerusalem,  tu  verso  Egitto  ; 
Tu  col  Sol  novo,  io  co'  notturni  rai; 
Ch'uopo  0  di  mia  presenza  o  di  mio  scritto 
Esser  non  può  colà  dove  tu  vai: 
Reca  tu  la  risposta;  io  dilungarmi 
Quinci  non  vo',  dove  si  trattan  l'armi. 

Cosi  di  messagger  fatto  è  nimico,  95 

Sia  fretta  intempestiva,  o  sia  matura: 
La  ragion  delle  genti  e  l'uso  antico 
S'oflfenda,  o  no,  ne  il  pensa  egli  né  il  cura. 
Senza  risposta  aver,  va  per  l'amico 
Silenzio  delle  stelle  all'alte  mura, 
D'indugio  impaziente;  ed  a  chi  resta  " 
Già  non  men  la  dimora  anco  è  molesta. 

Starna  93.  —  Gemmalo.  —  Ovid.   «  mo-  il  Tasso  anche  per  questa  licenza  !   Ma  Dante 

nilla  gemmata-».  Livio:  *i.gemmati  anuli-».  e  il  Petrarca  e  l'Ariosto  hanno   dispitto   per 

Lucrezio    del    pavone    gemmantes    explicat  dispello,  e  il  Petrarca  usa  ginestra   per  si- 

rilas,  e  delle  erbe:  herbae  gemmantes  rare.  nistra,  e  Tibro  per  Tebro  e  comò  per  come. 
Poliziano:    «  Spiega  il  pavon  la  sua  gemmata 

coda».  Tu  ter  Oernsalemme,  io  verso  Egitto. 

Perde  ilpregio  Della  ricca  materia  appo  -  ^^^'■\  *  ^S'I  '"  Jerusalem  ed  io  in  Egitto  ». 

il  lavoro.  ~  Perde,  intransitivo  -  Ovif^  :  ^."-  =/,  ^^  «  ^^'S'*  ri"'  ,»«"7l«"™^  «^.^ 

.  Materiam  superabat  opus  ».  V^^^  H  "^"^Y":  ^  ^?'"*'  l-"^*""'  ^?"Ì°  ^'^^° 

^  ^  dovea  fare  Alete  pnma  di  arrivarci.  Pero  par- 

Soltilmente  da  lui  mirati  foro.  —  Questo  rebhe  migliore  la  lez.  Io  a  Gerusalem,  tu 
non  è  conforme  al  costume  di  Argante.  Meglio  verso  Egitto.  —La  diversiti  delle  due  parti- 
più  sotto,  C.  VII,  Stanza  52  :  «  Senza  molto  celle  mostrerebbe  la  diversità  del  cammino  che 
mirarle  egli  le  prende  ».  Così  il  Galilei.  essi   dovevano   fare.    I  ms.    Estense   e  Magna- 

n,-oo.,   <„^^„#^  „j  T>   ,.7-»  i  lini  hanno  a  Gierusalem. 

Disse  Argante  al  Buglion,   ecc.    —  Ar- 
gante della  fina,  ricca   e  bella  spada  giovenil- 

mente  esulta.  Stanza  95.  —  Per  Vamico  silenzio  delle 

stelle.  —  Virg.:    «  Tacitae  per   amica  si- 

Stanea  94,  —  Ditto.  —  Fu  rimproverato       lentia  lunae  ». 


—  73  - 


Era  la  notte  allor  ch'alto  riposo  96 

Han  l'onde  e  i  venti,  e  parea  muto  il  mondo: 
Gli  animai  lassi,  e  quei  che  il  maro  ondoso 
0  dei  liquidi  laghi  alberga  il  fondo, 
E  chi  si  giace  in  tana  o  in  raandra  ascoso, 
E  i  pinti  augelli,  nell'oblio  giocondo. 
Sotto  il  silenzio  de'  secreti  orrori, 
Sopian  gli  a£fanni  e  raddolciano  i  cori. 

Ma  né  il  campo  Fedel,  né  il  Franco  duca         97 
Si  discioglie  nel  sonno,  o  pur  s'accheta, 
Tanta  in  lor  cupidigia  è  che  riluca 
Omai  nel  ciel  l'alba  aspettata  e  lieta, 
Perchè  il  caramin  lor  mostri,  e  li  conduca 
Alla  città  eh'  al  gran  passaggio  è  mèta  : 
Mirano  ad  or  ad  or  se  raggio  alcuno 
Spanti,  0  rischiari  della  notte  il  bruno. 


•«.  —  tra  la  notu.  -  «  D  P. 
lugaiMote  mi*  cami>i  <Ii  battaglia  e 
i  comì^  «  te  ernie  dei;-  •taesti 

tkm  weommo  «mtì  «  :  ~o  ti' 

liao  ifitato  eoo  ìm  nit:U      .  -li  della 

d(ìnMat«  ».  XaUk.  i^aosU  d«»drìzione  d 
jltwitMioiio  «TidcntoiMBU  riiglluna:   «  Nos 
«t  piacidan  carpebAst  tam*  aoporam  Cor- 
par  terra».   nlTMqiM  «t  «mt»  qnierant 
qnnm  madio  ràTvatu  qrdei»  Ispm, 
taMl  OHBte  aftr,  p^tmim  pietMqna  ▼»- 
QnsfM  tarai  Iato  liqoMM,  qMMiiae 
Maia  Rwa  tasfast,  aoMao  pgaitae  cab 
denti  Leaibuit  evia  ai  eorda  oblU» 
I  •.  ì/e  qaaH  faaaglBi  d  troraoo  in  ferai« 

."-"••  .i\i tL^Hhovaiv 

poTTCì;.  I 

pai  I  cpOXa 

T(ii<p€i  M^Xaiva 

i  T«  xal  yévo^ 

•\'  év  PcvGéoai 

)1I(T|V  NVtlUiVÙlV 

«  lam 
irari» 
'  rata« 


«  Cancta  p^r  tems  ot  lati  sta^a  proftindi  Con- 
diderat  somnus,   positoqno   labori»   'li"'i  rf-'ni 
nocto  datam  mortalibas  orbls  ag«1>. 
<  Lo  ciomo  ae  n'andava  e  l'aor  br 
gli  aiwnai  che  sono  in  t>>rr:i  Orili.'  t.' 
Petrmroa:  «Or  >  ìaeil  veuU» 

tace   E    lo  fler  uno  afTrena, 

NoO"  il  •■   -:.-.. ^L.,  ...  ^.,.,  „..  i..i  ,. 

'  rido.    —   Orazio:    «  Jucunda 

oh  '.    Var:  «  Oblio  profondo  ». 

La  CoiX'i.  ti'  profondo. 

Statua  97.  —  Si  disciogli»  nel  tonno. 

—  Virg.:  «  Solvitvr  in  ioinnos  ». 

Tanta  in  lor  cipidigia  è  che  riluca,  ecc. 

—  Omero:  *  ^llfl'^'^"':"  '  Hiìi  .STay  ». 
Danto:  «  PniTÌ<  kdI- 
rap«>rt«  fnwr»  i                                             ««>/•• 


tu;' 

w,l  : 

Agli, 

molli  lu<v'  I  cu 

«tiaai  Mi,  pr)*- 

cedntJ  dal    j    '  II.  I 

oaapo  dei  er«etaU,  «  xluraao  U  .'>. 


74  — 


CANTO  III. 


Argromento.  —  La  prima  ^ista  di  Getusalemmo 
Seoul r.  —  Morte  e  funerale  di  DudoDe. 


Aladino  ed  Erminia  snlla  torre  —  Primi 


Già  l'aura  messaggiera  erasi  desta 
A  nunziar  che  se  ne  vien  l'aurora: 
Ella  intanto  s'adorna,  e  l'aurea  testa 
Di  rose  colte  in  paradiso  infiora  ; 
Quando  il  campo,  ch'all'arme  ornai  s'appresta, 
In  voce  mormorava  alta  e  sonora, 
E  prevenia  le  trombe  ;  e  queste  poi 
Diér  più  lieti  e  canori  i  segni  suoi. 


Stanza  1.  —  Già  l'aura  messaggiera,  ecc. 
Descrizione  pomposa  dell'  Aurora.  Il  P.  ne 
parla,  dice  il  Guastavini,  come  di  regina  o  si- 
gnora che  avendo  da  andare  in  alcun  luogo 
mandi  il  foriere  innanzi,  mentre  essa  intanto 
si  veste  e  si  adorna.   Omero:  «  AOpil  b'  è.K 

iroTaiaoO  MJUXP»1  iivéei  n^Gi  Ttpó  ». 

Dante:  «E  quale  annunziatrice  degli  albori 
L'aura  di  maggio  movesi  ».  Lo  stesso  T.  in 
un  madrigale  :  «  0  vaga  e  bell'Aurora  L'aura 
è  tua  messaggiera  ». 

Ella  intanto  s'adorna,  ecc.  —  «  11  P.  va 
gentilmente  seguendo  la  prosopopea  già  legger- 
mente adombrata  col  dar  persona  all'  Aurora. 
Egli  fa  che  quasi  nobil  reina  o  vaga  sposa  si 
adorni  e  s'iniìori  il  capo  di  rose  »  Paolo  Beni. 
Omero  cliiama  l'Aurora  :  «  ^OÒOÒdKTuXoc;, 
(iobÓliriXU<»  *•  L'oro,  le  rose  e  la  porpora 
sono  gli  adornamenti  perpetui  che  i  poeti  danno 
all'Aurora.  Oltre  aUe  dita  o  alle  braccia  di  rose 
attribuitele  da  Omero,  i  poeti  le  diedero  di 
rose  anche  i  capelli:  {Aurea  fulgebal  roseis 
Aurora  capillis);  altri  le  formò  di  rose  o 
purpureo  il  manto  (purpnreis  velata  rosis; 
Aurora  ostrimna  it  indutum  supparum); 
altri  le  diede  il  carro  di  rose  {roseis  Aurora 
quadrigis ;  Aurora  in  roseis  fulgebat  latea 
bigis);  altri  di  rose  le  adornò  o  formò  i  cavalli 
{Luciferuìn  roseis  candida  portet  equis). 
L'atrio  della  casa  dell'Aurora  è  pieno  di  rose 
(Ecce  vigil  nitido  patefecit  ab  ortu  Pur- 
pureas  Aurora  faces  et  pieno  rosarnm 
atria.  Ovidio);  il  suo  trono  è  d'oro  {  XP^" 
OÓBpOVO^  Om.;)  la  sua  veste  è  anche  del 
color  del  zafferano  (  KpOKÓneitXoc;  ) ,    e  dello 


stesso  colore  è  pure  il  suo  letto  {croceum  liu- 
quens  Aurora  cubile).  Nel  presente  luogo  il  T. 
dà  all'Aurora  l'aurea  testa,  e  già  il  Petrarca 
l'avea  dipinta  «  Con  la  fronte  di  rose  e  co' 
crin  d'oro  *  i  quali  ultimi  il  T.  medesimo  al- 
trove cambiò  ne' pie'  d'oro.  —  «  Aura...  au- 
rora... aurea  incontro  non  bello  »  Falorsi 
Cfr.  Petr:  «  Laura  che  il  verde  lauro 
l'aureo  crine  ». 

Di  rose  colte  in  Paradiso  infiora.  — 
Petr.:  «  Due  fresche  rose  colte  in  Paradiso  ». 

In  voce  moriuorava  alta  e  sonora.  — 
Mormorare  non  vuol  dire  qui  parlare  a  voce 
bassa:  che  ci  sarebbe  contraddizione  con  alla 
e  sonora;  ma  far  un  rumore  confuso  e 
indistinto,  come  è  quello  di  molta  gente  chi' 
parli  insieme.  La  Crusca  vuole  che  mormorari: 
sia  il  leggiero  romoreggiare  che  fanno  l'acqu  ■ 
correnti;  quindi  vuole  che  non  s'accordi  il  mor- 
morare colle  voci  alle  e  sonore.  Ma  questo 
vocabolo  da'  Poeti  si  prende  in  vario  senso  : 
abbiamo  inaris  murmur,  ponti  murmura, 
ventosum  murmur,  murmnrans  littus  ; 
e  in  Italiano:  «  gran  mormorio  fu  per  tutta 
i2o;rta»;  il  mormorio  de' venti,  ecc.  Non 
essendo  quindi  il  mormorare  un  rumore  spi' 
ciale  e  ben  definito,  esso  potrà  essere  alto  r 
basso,  come  si  scorge  dalle  seguenti  espressioni  : 
«  murmur  altum,  grave,  horrendum,  in- 
gens, vasHim,  e  all'incontro  modicum,  sup- 
pressuiii,  tenne,  parvum  ».  Nella  Conq. 
cambiò:  «Lungo  in  voce  s'udiva  alta  e  so- 
nora ». 

Canora  segni  suoi.  —  Virgilio:  *  Signa 
canunt  ». 


Il  saggio  Capitan  con  dolce  morso 
I  desideri  lor  guida  e  seconda  ; 
Che  più  facil  saria  svolgere  il  corso 
Presso  Cariddi  alla  volubil'onda, 
0  tardar  Borea  allor  che  scote  il  dorso 
Dell'Appennino,  e  i  legni  in  mare  affonda; 
Gli  ordina,  gl'incammina,  e  in  suon  gli  regge. 
Rapido  sì,  ma  rapido  con  legge. 

Ali  ha  ciascuno  al  core  ed  ali  al  piede. 
Né  del  suo  ratto  andar  però  s'accorge  : 
Ma,  quando  il  sol  gli  aridi  campi  fiede 
Con  raggi  assai  ferventi  e  in  alto  sorge. 
Ecco  apparir  Gerusalem  si  vede. 
Ecco  additar  Gerasalera  si  scorge, 
Ecco  da  mille  voci  unitamente 
Gerusalemme  salutar  si  sente. 


/'"' 


—  /  detideri  lor.  —  Si   ri*»- 

ooltottÌTO.  Virg.:  «  P*r$  cer- 

parati  >.   Orid.:    <  Pan  kjr— >■   ea- 

.1  •    l'-tr.:  «  Farle  presi  ia   b>tt«gti«  e 

:e  li  Ci  «•'  ». 


<  À'  pfi  faeil  $aria  ttulgere  il  eorto,  eet. 
—  '  l'ili  fi'  ile  q«Mto  cke  Doa  il  weoadarli.  Co- 
-trLitto-liittir  '.  '1  <T'è  wtiiBteM  uto  dei  toraiiii 
.mpirì/;  II- >  Filoni. —  SUsio:  *Po- 
,  .  .  '  ^  ,  I  ,,.ig  fintttìttti  //pt*in''<M,  ra» 
•ice.  Oli 
uasecsm 
aitii'-ii>!  ru»'  »T»fu|{«,  !«i^iiuii'>  rioorren 
■Ui  iaraugiMaiOM  di  oow  im- 
b.  Tiif .:  «  Aat«  !•««•  wgo  pueeaUr 
i  Bt  fVvU  «artitMirt  MduM  ia 
I  piMM,  kale  pavnatk  mbonoa  tap». 
jiiBiis  P»rtki»  Wtet,  mat  Owmaia 
Tifiin  Qaaai  eoe  • .  —  Storie*  *  «acci*  tn^»- 
u«au  de'  eroebU  di  giaactn  a  OaraMUeaBM. 

XfoNMi  8.  —  Ali  ha  eieueuHO  ai  core 


tft    ah 


thaero  ekiaaa  alale  le 
"ia  »,  ed  «  metafora 
ì^  »H  «  il    r^»  ti 

o 

11 

a 

■  I  I  'du- 

UJloU* 

Vii,.»  e 

ii  Temfu  {aetm  wUt,  totatUit 


aetas,  Ovidio).   Lo  stesBo  aainto  noetro  roU 
tnsportato  dalle  panoaì  {volitare  etipiditate 
gloriae,  de.)  e  Dante  dà  ali  al  desiderio  («Ma 
di$Ì4mxa  vuoi  volar  $en:'ali)  e  all'antan 
peaaieio   (O   ineensata    cura   dei   i,ì><rtaU 
Quanto  lon  difettivi  fillo<jis    < 
Il   fanno  in  batto   batter   l'o 
sopra  ha  attiibnito  il  volo   all'o' 
tuo  non  vote)  «fai   dà  ali  a<   cuore,  ifut 
eapiiaMre  1  tape  risate  desiderio. 

Ma  quando  il  tol  gì' 
ew.  OTidk»  :  «  PiMebas...  i 
va  ».  <  C'um  tol  gravi»  ur--, d  ir  (  <i 
Ibnaa  aatiqaata  e  poetica  di  ferire  o  f 

Beco  apparir,  eoe.  Aaafora.   —    Vii^tu..^. 
«  Jtm  procal  obeenros  eoUes  kaailenqae   ri- 
dara   Italiam;  Italiaai  prinaa    ooarlaaut 
Ackates;    Italiam  loeto    sodi  daaora  salu 
taat  ».  Cosi  nell'AfMtesi'  di  Ssaofttata  i  kI 
dati  greci,  dw  sotto  la  scorta  di  Saaoibnt. 
rttwaafaao  aella  Qrecia,  dopo  arsr  psswtl  in 
laitt  pericoli  e  maU,  TadaaM  «Da  flìie  il  nur>- 
tatti  gridaao:    <  9dXaTTa,  ddXaTTa  »  - 
La  ripetizioae  metta  iaaaaxi  t'allecrer. 
plaaso  e  ^aasi  il  mio  di  ciaschMan 
aal  radsr  oosa  taato  dssidarata.  1  due  umnii 
«•ni  di  nast'ottaTs  sono  ooal  csmUati   poc 
MieMMaU  DsQa  Conq.:  «  Keeo  A  arida  «mai. 
■w  rf  tliMgWs.  Del  ma  »oa  U  BabUo» 
Mia  •.  — L'sasMito  crisuaao  airi  v6  aoUa  Oeru 
«MMM  fi  glonio  9  glagao  lOM.  Eia  ridotto 
1  90.000  aomlai. 
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Cosi  di  naviganti  audace  stuolo  4 

Che  mova  a  ricercar  estranio  lido, 
E  in  mar  dubbioso  e  sotto  ignoto  polo 
Provi  l'onde  fallaci  e  il  vento  infido, 
S'alfin  discopre  il  desiato  suolo, 
Il  saluta  da  lungo  in  lieto  grido  ; 
E  l'uno  all'altro  il  mostra,  e  intanto  oblia 
La  noia  e  il  mal  della  passata  via. 

Al  gran  piacer  che  quella  prima  vista  5 

Dolcemente  spirò  nell'altrui  petto, 
Alta  contrizion  successe,  mista 
Di  timoroso  e  riverente  afiìetto: 
Osano  appena  d'innalzar  la  vista 
Ver  la  città,  di  Cristo  albergo  eletto, 
Dove  morì,  dove  sepolto  fue. 
Dove  poi  rivesti  le  membra  sue. 

Sommessi  accenti  e  tacite  parole,  6 

Rotti  singulti  e  flebili  sospiri 
Della  gente  che  in  un  s'allegra  e  duolo. 
Fan  che  per  l'aria  un  mormorio  s'aggiri, 

Stanza  4,  —  La  comparazione  de'  naviganti  Rivestì  le  membra.    —   Dante  :    «  Tu  ne 

è  presa  da  Omero:  <^  d)(;  6'6t' dfv  daTrdaiOi;  vestisti  Qnealemisere  carnieivile  3^%\\9.-». 
Tfj  vr|KO|uévoioi  cpavriri  —  ujvre  TToaei- 

bctuuv  èuepréa  vn  '  évi  TTÓvriu-óaiffn  r,^*^***f  **'^.  Commessi  accenti,  ecc.  - 

èTretTOnévnvàvéMa..KaÌK0MaT,nriTu^»:  Sòie^^dilLt^'vrK^S 

Ma  il  Tiisso  VI  Ila   aggiunto   il    grido    marina- 
resco (Cfr.  C.  2,  St.  79).  Il  Beni  ò  di  parere  •F''^^  che  per  l'aria  un  mormorio  si  ag- 
clie  il  T.  avesse  qui  riguardo  alla  navigazione  fiC"*-.  —  Dante:  «  Facevano  un  tumulto  il  qnal 
ili  Cristoforo  Colombo,  e  al  suo  approdo  nella  s'aggira  Sempre  in  quell'aria  ». 
nuova  terra.  ^^^^^  ^^^j^^  ^^^^^  ^^^^^^  ^^^_  _  jj  ^^^  j^^ 

E   intanto   oblia,  ecc.  —  Petr.:  «  Ov'ella        V^^^o  da  Omero  queste  due  comparazioni;  solo 
oblia  La  noia  e  il  mal  della  passata  via.        dove  Omero  mette  le  spighe,  egli  mett«  lo  trondi: 

KivnGr)   f>'  afopf]  qp>i   KÙiaara  laoKpà 

Stanza  S.  —  Contrizion  da  conterere,  GaXàoariq   TTÓVTOU    'iKOpioiO,  Tà    |Llév 

spezzare,    quasi   :^pezzamento  del  cuore.  E'  T'E0pO(;  T6   NÓTOq  Te  "fìpop  'èTtatSac 

affetto  di  penitente,  ciu  la  mano  divina,  come  -n-rnkr  AiAr  ^^  ^/cmc\^M.,,    'O,   K'K^Ì 

•lice  sopra  il  Poeta  (C.  11,  St.  S3),  penetra  il  "«TpO(;  Alò?  eK  verpcAdlUV.    S2^  Ò  ÒT€ 

dnro  cuore,  e  lo  ammollisce  e  sp9tr a.  Kivrior)    Zeqpupo^    poGù    Xriiov  èXGuJv 

Oìano  appena  d'innalzar   la   vista.    -  Ad^poC,  ènaVfiZvJV  erri  t'  f\[X\}ei  àora- 

Cosi  il  contrito  Pubblicano  nella  Sacra  Scrittura  X^eOOXW  "Qc,   TUJV   TTÓta  '    (ÌYOpì^  KlVlf)- 

non   ardisce   d'innalzar   gli  occhi  al  cielo,  ma  fin  ».   Viw  •    «<  rvi/    tln.mi>in    «•,•;.»«  r»  , 

percuotendosi  il  petto  domanda  perdono  dei  suoi  ^d^prUl:fre:^^^:tsifvlZ'^^^^^^^^^^^ 

'               ,  Mnrmura  ».  Tasso  (Lib.  X,  36):    «  Quasi  in 

Dove  mori,  dove  .sepolto  fue.  —  Di  sopra  bosco  aura  che  freme  Suona  d'intorno  un  pir- 

'--  Oyp  i  membri  di  Dio  fur  già  sepnlti  ».  colo  bisbiglio  » . 


Qual  nelle  folte  selve  udir  si  suole, 
S'avvien  che  tra  le  frondi  il  vento  spiri  ; 
0  quale  infra  gli  scogli  o  presso  ai  lidi 
Sibila  il  mar  percosso  in  rauchi  stridi. 

Nudo  ciascuno  il  pie  calca  il  sentiero  ; 
Thè  l'esempio  de'  duci  ogni  altro  move  : 
Serico  fregio  o  d'or,  piuma  o  cimiero 
Superbo,  dal  suo  capo  ognun  rimove; 
Ed  insieme  del  cor  l'abito  altero 
Depone,  e  calde  e  pie  lagrime  piove  : 
Pur,  quasi  al  pianto  abbia  la  via  rinchiusa. 
Cosi  parlando  ognun  sé  stesso  accusa  : 

Dunque  ove  tu,  Signor,  di  mille  rivi 
Sanguinosi  il  terren  lasciasti  asperso, 
D'amaro  pianto  almen  duo  fonti  vivi 
In  si  acerba  memoria  oggi  io  non  verso? 
Agghiacciato  mio  cuor,  che  non  derivi 
Per  gli  occhi,  e  stilli  in  lagrime  converso? 
Duro  mio  cuor,  che  non  ti  spetri  e  frangi? 
Pianger  ben  merti  ognor,  s'ora  non  piangi. 

Dalla  cittade  intanto  un  che  alla  guarda 
Sta  d'alta  torre,  e  scopre  i  monti  e  i  campi. 


Htattxa    7.    -    Tutto  ciò  è  tAX/uMut  dai 
»tii«ti. 

Serico  trtqio  o  d'or.    —  V»r.:  «    Serico 
e  d'or  ». 

l(«Mxa  H.  —  QMrta  pragUan  non   piace 
(ìaliUr.  i^reht  recitata  aooio;  egli  l'avrebbe 
i  dal  Mlitario  Flen  o  aacbe  da 
tlla  ritta  di  Per— itemiin  il  ne- 

!■»'.»  i>orn  ••«««•r*  w<nl5{')  <Uiriii- 


Mnglio   U  pnma   li»- 

^ran  amM  d'ao^oa 
to  U  Mal  Aaoti  cIm 

il  <aiij(ui'.  L'annate  «U  «an^xinoM 
(oe  ufpuìmnnt  qtd  aeceeiafianiintc  a 

i'ii   t   tfrr$i\i)  m  Ci^liiinbo. 

'jnii  vivi.  — 
>n|^no  troppo 

!■       u  .1  Li,i'(     (Il       I    di 


Agghiaceiato  mio  e«r  che  non  derivi 
ecc.  Cweeetto  lambiccato  e  da  aeicentieta.  Fatto 
na  ghiaccio  del  cuore,  a  farlo  liquefare  il 
pawaggjo  era  breve;  e  siccome  le  lagrime  ua- 
aeono  da  tenereau,  quindi  eeae  non  saranno 
ohe  l'ao^oa  in  evi  qnal  ffhiaccio  ai  aciOi(lit>. 
Dtrivi  per  gli  occhi:  Lai.:  tfllutr»  o  dif- 
flu«r«. 

Duro  mio  cor,  eh*  non  ti  ip*tri  e  frangi. 

—  Nel  <•    "    •<•    »«    ..■.rUn-i..  .l«na  mano  di- 
rina  h.i  -l'atra  Soave- 

mente '  I  >. 

Pianger  b*t*  tiw«-'<«  ognut  v'  ^r  '  m 
piangi.  —  Dante:  •  B  ee  non  i'Ìh/  ,  U.- 

piaafar  noUf  » 

atmnam  B.  —  Onarda.  —  Fu  da  qualche 
giMUMlieo  rimMtmato  al  T.  l'ueo  di  guarda 
taveee  di  maHu,  peieU  porta  «quivoco  eaetaio 
anche  eerao,  e  naraiè  non  neato  da  altri  priaa 
del  Taaao.  Ila  reouivoco  «  tolto  dal  aenao,  e 
d'altra  parie  è  nao  mila  noatra  Ungn»  di  eUderv 
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Colà  giuso  la  polve  alzarsi  guarda, 

Sì  che  par  che  gran  nube  in  aria  stampi  ; 

Par  che  baleni  quella  nube  ed  arda, 

Come  di  fiamme  gravida  e  di  lampi  : 

Poi  lo  splendor  de' lucidi  metalli 

Sceme,  e  distingue  gli  uomini  e  i  cavalli. 

Allor  gridava  :  Oh  qual  per  l'aria  stesa  10 

Polvere  i'  veggio  !  oh  come  par  che  splenda  ! 
Su,  suso,  0  cittadini  ;  alla  difesa 
S'armi  ciascun  veloce,  e  i  muri  ascenda  : 
Già  presente  è  il  nemico.  E  poi  ripresa 
La  voce  :  Ognun  s'afifretti,  e  l'armi  prenda  : 
Ecco  il  nemico  ;  è  qui  :  mira  la  polve 
Che  sotto  orrida  nebbia  il  cielo  in  voi  ve. 

I  semplici  fanciulli,  e  i  vecchi  inermi,  11 

E  il  vulgo  delle  donne  sbigottite. 
Che  non  sanno  ferir  ne  fare  schermi, 
Traean  supplici  e  mesti  alle  meschite  : 
Gli  altri  di  membra  e  d'animo  più  fermi 
Già  frettolosi  l'armi  avean  rapite  ; 

qualche    volta   Vi,    specialmente  innanzi   alla  iroaffl     KOVIOOCXOC     tJ&pvUT  '    dlcWl^C 

vocale  finale.  Così  abbiamo  memora  per  me-  'PoYOU^vmv  » 

moria,  matera,  per   materia,  compagna,  per  cpxontvwv     . 

compagnia,    impero  per   imperio,  ministero  „.            .,„          <  77^..  „«,-j^..,.  .  «^  ,,.,-,7 

per  ^nisterio,  ecc.  Per  ragione  della  rima  poi  f  «»^«  ^f;,  "  ^''i'^'^^Xf,-,  ^^oT  " 

Dante  usa  spece  per  specie,  maqgio  per  mag-  P^*^.  '  '''^'^  fr?^'  ~,.  ■,^"    *  ^vi.Zvì     ,'■ 

giore,  r/d,«fper  riduci"  torza  pe?  torca  biece  °  «»»'^*'  ««^/S'^f  volmtm;atra  ì  Parte  citv 

per  bieche,  Lbì  per   dubbii,   Uno  per  ione,  ferrtim,  date  tela,  scandite  muros;  Hostxs 

egli  stessi   per  egU  stesso,  li/imog/tper  im-  aaest,  età». 

molli,  serwo  per  sermone,  VMJ,  nui,  tui,  per  Su,   suso,   cittadini  alla  difesa.  —  Uno 

voi,  noi,  tnoi.  L'Ariosto  ha  costallo  per  co-  di  quei  versi  che  la  Cmsca  chiama  languidi, 

starlo,  ecc.  fiacchi  e  snervati. 

Un  ch'alia  guarda  sta  d'aita   torre.  —  Sfama  11.  —  I  semplici  fancitilH,  ecc. 

Greco  TeiXÓCTKOITO*;.  —  Cfr.  Virg.:  «  Tum  studio  effusae  matres  et 

vulgus   inerraum   Invalidique   senes   tnrres    et 

Colà  giuso  la  polve  alzarsi  guarda.  —  tecta  domorum   Obsedere  ».   «  Interea   ad  tem- 

Vegezio  :  «  Mntum  signnm  est  adventantis  ho-  pl»™  non  aequae  Palladis  ibant  Crinibus  Iliades 

stis,  qnoties  pub-is  ad  similitudinem  nubis  sur-  passis  peplumque  ferebant  ».    Sallustio  :   «  Mu- 

git  ».  Cesare  De  bello  Gallico  :  «  li,  qui  portis  Ueres  afflictare  sese,  manus  snpplices   ad   coe- 

castromm  in  statione  erant,  Caesari  renunciant,  lom  tendere,  miserari  parvos  liberos,  cogitare  , 

pulverem  maiorem  quam  consaetudo   ferret   in  omnia  pavere,  superbia  at^ue    deliciis  omissis, 

ea  parte   videri  ».    Livio:    «  Densior    deinde  àbi  patriaeque  diffiderò  ».  Stazio:  «  Atria   foe- 

incessn  tot  hominum  equorumqne  oriens  pulvis  mineis  trepidant  ululata  qnerelis;  Flent  pueri  ». 

signnm  propinqnantium  hostium  fuit  ».  Virgilio:  Vulgo  delle  donne:  Lucano:  «  foemineum 

'Hicsiibitamnìgrogloineraripulverenu-  vidgtis  ».   Orazio:    «    Vulgus   servorum  »; 

bem  Prospiciunt  Teucri  et   tenebras  in-  petr.:  «  Le  donne  lagrimose  e  il   volgo   i- 

s  urgere  campis».  Cfr.  Om.:   «  TiJùv   Vito  nerme». 
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Accorre  altri  alle  porte,  altri  alle  mura  : 
11  re  va  intorno,  e  il  tutto  vede  e  cura. 

Gli  ordini  diede,  e  poscia  ei  si  ritrasse  12 

Ove  sorge  una  torre  infra  due  porte; 
Si  eh' è  presso  al  bisogno,  e  son  più  basse 
Quindi  le  piagge  e  le  montagne  scorte. 
Volle  che  quivi  seco  Erminia  andasse  ; 
Erminia  bella,  ch'ei  raccolse  in  corte 
Poi  eh' a  lei  fu  delle  cristiane  squadre 
Presa  Antiochia,  e  morto  il  re  suo  padre. 

Clorinda  intanto  incontra  ai  Franchi  è  gita;     13 
Molti  van  seco,  ed  ella  a  tutti  è  innante  : 
Ma  in  altra  parte,  ond'è  secreta  uscita. 
Sta  preparato  alle  riscosse  Argante. 
La  generosa  i  suoi  seguaci  incita 
Co'  detti  e  con  l'intrepido  sembiante  : 
Ben  con  alto  principio  a  noi  conviene, 
Dìcea,  fondar  dell'Asia  oggi  la  spene. 


Mentre  ragiona  a' suoi,  non  lungo  scorse 
Un  Franco  stuolo  addur  rustiche  prede. 
Che,  com'è  l'uso,  a  depredar  precorse; 
Or  con  gregge  ed  armenti  al  campo  riede. 
Ella  vèr  lor,  e  verso  lei  sen  corse 


14 


Accorre  altri  ali--  porte,  altri  alle  m»'ra. 
ìTj.:  <  Per  um.i»;»  Condunt  $e  Tt»eri 
irta*  tt  motnia  eompUnt  ». 

'  i  eapitui  eriniuii. 

:  Ilio    n»l|l>    ^«DMÌ«. 


■j  tuo  padrt.  —  Petr. 
i-ht  m'ha  morto  ». 


Nel  h«t 


Sfumo     tS.    —    Clorinda    intanto   in- 
•■■r,)  ai  Franchi  i  gita.  —  li»  Crwea  U 
>  'lol  p«r  dariiionM  Capitana. 

^  o$ta  ad  liag«a|gio  miU- 


rio4up  die*  cha  (li 


At«iii««i  nelU  batUglìa  «4  Art«nii 
i  fondamenti  della  liberti  della  (>: 
lodato  da  Platone  e  dm  Plataroo.  i.:i  <  ru.  ^ 
biasima  «ini  il  Taato  per  ater  detto  fondare 
la  tpeme  inrec*  di  fermare  o  stabilire , 
pereM  la  ipeniua  era  già  Amdata  prima,  «•- 
MBdo  U  regno  ddl'Aaia  aMai  aatico.  Ma  iii  psò 
ì^tfmAu*  ck»  le  lecenti  e  grkodi  vittorie  dei 
"    "    '  "  tratta  aoMta  «pecum  nei 

eonmim  naiadi  iutaa- 

(Hr»*ronn    di    an 

«teeeo  dice:  •  7  .  rei- 

pfbUcat;  »  ••  i  fon- 

data ben  molti  <■■.  i,.,  i>. ...... 


CrWiaai  averaBO  diftralta  ^oaeta  fpwuiia  nei 
rada  ab  imi»  fu itH amenti» 


loro  Bemici,  ai 


Stntun  14.  —  Aidur  rutticht  prede. 

—  Lat.  :  agtrt  praedat. 

Vtr  lor.  Concorda  meatatataala  ea«  fVwieo 
'tìtolo,  coUtttiTO.  Ma  ne  rimpraranao  II  PmU 
i  gramaatid  eontwiporaaai. 


-so- 
li duce  lor,  eh' a  sé  venir  la  vede: 
Gardo  il  duce  è  nomato,  uom  di  gran  possa, 
Ma  non  già  tal  ch'a  lei  resister  possa. 

Gardo  a  quel  fero  scontro  è  spinto  a  terra        15 
In  su  gli  occhi  de'  Franchi  e  de'  Pagani, 
Ch'allor  tutti  gridar  di  quella  guerra 
Lieti  augurii  prendendo,  i  quai  fur  vani. 
Spronando  addosso  agli  altri  ella  si  serra; 
E  vai  la  destra  sua  per  cento  mani: 
Seguirla  i  suoi  guerrier  per  quella  strada 
Che  spianar  gli  urti,  e  che  s'aprì  la  spada. 

Tosto  la  preda  al  predator  ritoglie;  16 

Cede  lo  stuol  de'  Franchi  a  poco  a  poco  ; 
Tanto  che  in  cima  a  un  colle  ei  si  raccoglie. 
Ove  aiutate  son  l'armi  dal  loco. 
AUor,  siccome  turbine  si  scioglie 
E  cade  dalle  nubi  aereo  foco. 
Il  buon  Tancredi,  a  cui  Goffredo  accenna, 
Sua  squadra  mosse  ed  arrestò  l'antenna. 

Porta  si  salda  la  gran  lancia,  e  in  guisa  17 

Vien  feroce  e  leggiadro  il  giovinetto. 
Che  veggendolo  d'alto  il  re  s'avvisa 

Stanza  IB.  —   Di  quella  guerra  lieti  b' àoTépa  f\Ke    KpóvOU    7taì<;    àyKuXo- 

augura  prendendo.  —  Il  medesimo  racconta        ,,f,TPf> "H  vnùrnai  T^nnc  iSp  rsrrtnnu 

Cesare  dei  soldati  di  Pompeo,  1   quali   presero  ^^^^.P .      n  vaUTr)ai  TepCK  ^e  OTpctTUJ 

vano  augurio  deUa  guerra  civile,   vedendo   che  eupei  AttlUV   —  Aaiairpóv  •    TOU   òg  Te 

uno  della  loro  schiera  avea  ucciso  per  caso  un  TToXXoì  ÒTTO  (TmvQfjpei;  l6VTai  "  —  TCjJ 

soldato  cesariano.  Gli  Svevi,  antichi  popoU  della  eiKuia  mHcv. ..».  Apollonio  :  «  OlOC  ò'où- 

Gemania,  come  racconta  C.  Tacito,  preso  uno  n^MAficv  Trnnrtcìr  ,'.%,«Trr4XXcTr.i    /^n-rAn 

di  quella  gente,  alla  quale  volevano  far  guerra,  P"  V°^^  TTUpÓCK;  ÓvaTttìlXAeTai    ÙOTfjp 

ed  armatolo  con  l'arme  della  sua  patria,  lo  fa-  —     0\kOV  UTraUYatlUV,  Tépa<;  avopó- 

ceano  combattere  a  duello  con  uno  dei  loro   il  aiv  ».   Dante:  «  Non  scese  mai  con  sì  veloci- 

più  valente  :  indi  traevano  congettura  qual  gente  ^^tg  p-ggo  ^j  spessa  nube  ». 
avesse  a  riportar  la  vittoria.  Cfr.  Virg.  «  Primus 

turmas  invasit  agrostes  Aeneas ,   omen  pu-  Arrestò   Vantenna.   —  Arrestò,  pose  in 

gnae  ».  resta.  Resta.  Ferro  appiccato  all'armatura  dei 

cavalieri  antichi  ove  fermavano  la  lancia,  mentre 
Stanca  16.  —  Ei  si  riferisce  qui  a  stuolo.  muovevano  contro  il  nemico,  acciò  stesse  più 
AUor  siccome  turbine  si  scioglie.  -  s*^^-  -  Antenna,  detto  figuratamente  per 
Turbine,  groppo  di  vento;  aereo  foco,  fol-  os'*- 
gore.  Omero  ed  Apollonio  Rodio  in  compara- 
zioni simiU  al  luogo  del  folgore  mettono  una  Stanza  17.  —  Feroce  e  leggiadro.  — 
stella  che  scorre  per  l'ana,  mandando  uno  cfr.  C.  1.  Dolcemente  feroce  detto  di  Ri- 
splendore meraviglioso  a  vedere.  Om.  :  «  OlOV  naldo. 


81 


Che  sia  guerriero  infra  gli  scelti  eletto: 
Onde  dice  a  colei  ch'è  seco  assisa, 
E  che  già  sente  palpitarsi  il  petto: 
Ben  conoscer  dèi  tu  per  si  lungo  uso 
Ogni  Cristian,  benché  nell'anni  chiuso. 

Chi  è  dunque  costui,  che  cosi  bene  18 

S'adatta  in  giostra  e  fero  in  vista  è  tanto? 
A  quella  invece  di  risposta  viene 
Sullo  labbra  un  sospir,  su  gli  occhi  il  pianto  : 
Pur  ^i  spirti  e  le  lagrime  ritiene; 
Ma  non  così,  che  lor  non  mostri  alquanto  : 
Che  gli  occhi  pregni  un  bel  purpureo  giro 
Tinse,  e  roco  spuntò  mezzo  il  sospiro. 

Poi  gli  dice  infingevole,  e  nasconde  19 

Sotto  il  manto  dell'odio  altro  desio  : 
Ohimè!  bene  il  conosco,  ed  ho  ben  donde 
Fra  mille  riconoscerlo  deggia  io; 
Che  spesso  il  vidi  i  campi  e  le  profonde 
Fosse  del  sangue  empir  del  popol  mio. 
Ahi  quanto  è  crudo  nel  ferire!  a  piaga 
Ch'ei  faccia,  orba  non  giova  od  arte  maga. 

Egli  è  il  prence  Tancredi:  oh  prigioniero         20 


fra  gli  ic*Ui  »Ulto.  —  Ctt.  de.  :  e  U9- 
iiM  adcU$een*».  Catello:  <  Ltcti   iu' 
Argiva*  robora  pubis  ». 

«  già  MM(«  palpitarti  il  petto.  — 
toipnpan «1  mnd'cpiaodio  di  Enniai*, 
etateasto  mì  Cuti  TI.  VII. 

^immta  18,  —  QU  Occhi  pr»gni  un  b«l 

p>/;-.-o  .ji,o".r.  —Catullo:  *Fltt%do  tur- 
'?.:  «  Otuloi  la- 
C'oeeaMioFnoeop.: 

....„.,,  ,.  ,  lo  «mHo  piaairaiv, 

••  «a  fwpww  firo  > .  PrtgHi.  Fetr.: 
'li  jU  OMki  taoi  talor  ti  pregni  Di 
>"><->.  BI)uUpiùwiiUMBto:«lUd« 
tMo  di  dubbiar  più  pregno  ». 

ta  i».  —  Iniafarole:  Utiao  iimi- 

r. 

bmt»  a  eoNo<M,  «ce.  —  AjmIm  0?MI« 
'  '  (Vni)  ik  dw  SeUla  4aU<allD 


d«Ue  man  di  Megmn  rieoDoacs  il  no  uuate 
WnoiM  :  «  Noverai  ante  alias  faeitm  dueia 
Suropaei  Plus  otiam  quam  nosse  tat  §st  ». 


Ed  ho  ben  d'ond«.  —  Loopudi: 
cb«  ben  n'hai  d'onde,  lUlia  aia  ». 


PWmgi 


Dtl  popol  mio.  —  En  «mb  agli»  di  Oi»- 
MBO  n  di  AattooUa,  «^«cbikU  da  BoMModo 

•  da  Taacndi  oafbo  di  lai. 

Erba  non  giova  od  arte  tttMa.  —  Arte 
maga  par  artt  wiagica.  Yaloio  flaeco  Airm: 

•  ru{itw<  referona  q^ttod  cmimine  nullo 
Sustineat  nullitmta  Uvat  Medea  vonenis  >. 
Ariorto:  «Qaorta  A  la  erada  •  Talaaon  fUet, 
A  coi  Boa  vai  U^aor ,  bob  vai  faapiakro  : 
N«  «aaaU  «yaiWan  d' arte  maga  E^Im  mai 
riBvaaWr  mo  Zoraaatr»  ». 

AtaWMi  90.  —  Pronte  da  prinoept. 


Tantredi.  —  n  P 
aoa  da  Ooìbado, 


da  Taamdi 
la  faiWalla 


—  82  — 

Mio  fosse  un  giorno  !  e  noi  vorrei  già  morto  : 
Vivo  il  vorrei,  perchè  in  me  desse  al  fero 
Desio  dolce  vendetta  alcun  conforto. 
Cosi  parlava  :  e  de'  suoi  detti  il  vero 
Da  chi  l'udiva  in  altro  senso  è  torto; 
E  fuor  n'uscì  con  le  sue  voci  estreme 
Misto  un  sospir  che  indarno  ella  già  preme. 

Clorinda  intanto  ad  incontrar  l'assalto  21 

Va  di  Tancredi  e  pon  la  lancia  in  resta. 
Ferirsi  alle  visiere,  e  i  tronchi  in  alto 
Volare  ;  e  parte  nuda  ella  ne  resta  : 
Che,  rotti  i  lacci  all'elmo  suo,  d'un  salto 
(Mirabil  colpo!)  ei  le  balzò  di  testa; 
E,  le  chiome  dorate  al  vento  sparse. 
Giovane  donna  in  mezzo  al  campo  apparse. 

Lampeggiar  gli  occhi  e  folgorar  gli  sguardi       22 
Dolci  nell'ira;  or  che  sarian  nel  riso? 
Tancredi,  a  che  pur  pensi?  a  che  pur  guardi? 
Non  riconosci  tu  l'amato  viso? 

che  mentre  si  guerreggiava,  i  principi  e  i  guer-  in  Dante   la  vendetta   fa  dolce  Vira.  «  O 

rieri  si  offerissero  agli  occhi  di   Erminia   e  di  Signor   mio,   tiuando  sarò   io  lieto  A  veder  la 

Aladino  per  appunto  secondo  i  loro  gradi.  Eppoi  vendetta   che  nascosa    Fa  dolce  Vira   tua 

Tancredi,  come  quello  che  s'era   mosso   prima  nel  tuo  segreto  ?  » 
degli  altri  per  andarne  in  soccorso  dei  predatori 

assaliti  da   Clorinda,   dovea  prima  degli  altri  Stanza  21.  —  Qui  il  racconto  pur  restando 

attirar  a  sé  l'attenzione  dei   riguardanti.   Non  nell'azione,  in  part«  però   piega   ad   episodio, 

furono  risparmiate  le  critiche  a   questa   nuova  (Beni), 
rassegna  dei  principali  eroi  del  campo  cristiano, 

parendo  essa  una  inutile  ripetizione  di   quella  e  le  chiome  dorate  al  vento  sparse.  — 
che  si  legge  nel  C.  1.  Il  Galilei  aggiunge  esser  yirg.  «  Dederalque  eomas  diffundere  ven- 
inverosiraile  che  Aladino  ed  Enninia  potessero  n^  ».    Petr.  :    «  Erano   i   capei   d'oro  all'aura 
così  da  lontano  (non  meno  d'un  grosso  miglio)  sparsi  ». 
distinguere  i  varii  capitani.  Che  se  Omero  con- 
duce sulla  torre  Elena  spettatrice  della  contesa  Giovine  donna  in  mezzo  al  campo  ap- 
fra  Paride  e  Menelao,    essa   moglie   dell'uno  e  parse.  —  Clorinda,  che,  cadutole  l'elmo,  vien 
amante  deU'altro  ci  dovea  pur  avere  un  sommo  riconosciuta  donna  in  mezzo  al  campo,  ricorda 
interesse;  ciò  che  non  si  può  dire   qui   di   Er-  situazioni   consimili   nei   romanzi  e  nei  poemi 
minia.  A   questo   accuse  fu  in  parte  risposto,  cavallereschi, 
che  il  P.  ha  qui  voluto  di  nuovo  e  in  maniera 

più   particolare   farci   conoscere  quei  guerrieri  „,             __          _               .          ,.         ,  . 

che  nel  decorso  del  poema  dovranno  avere  una  Stanca  32.  ■-  Lampeggiar   gli    occhi, 

parte  così  grande,  e  che  del  resto  o  pel  cimiero  "cc.  -  Virg.:  «  Toto  ardentts  ah  ore  Sctn- 

o  por  le  altre  militari  insegne  essi  poteano  anche  ^'".««    absistunt,    oculis   micat   acribus    i- 

essere  ravvisati.  L'opportunità  di  farci  conoscere  ì"***  *• 

viemmeglio  i  principali  guerrieri  più  ci  appare,  ^  j   .  „g„.,y„    _  pet,.:  ,  dolci  ire,  dolci 

se  SI  pensa  che  il  Tasso  non  ha,  come   Omero  a  „    ■                         ^c"--      «■vk/^  <'t>, 

nell'Odissea  e  Virgilio,  inserita  nel  suo  poema  saegm,  ecc.  » . 

la  narrazione  degli  antefatti.  Tancredi  a  che  pur  pensi?  -  Apostrof*" 

Al  fero  desìo  dolce  vendetta,  ecc.  —  Anche  del  Poeta. 


—  83  — 

Qaesto  è  pur  quel  bel  volto  onde  tutt'ardi  : 
Tuo  core  il  dica,  ov'è  '1  suo  esempio  inciso: 
Questa  ò  colei,  che  rinfrescar  la  fronte 
Vedesti  già  nel  solitario  fonte. 

Ei,  ch'ai  cimiero  ed  al  dipinto  scudo  23 

Non  badò  prima,  or  lei  reggendo  impetra: 
Ella,  quanto  può  meglio,  il  capo  ignudo 
Si  ricopre,  e  l'assale;  ed  ei  s'arretra. 
Va  centra  gli  altri,  e  rota  il  ferro  crudo; 
Ma  però  da  lei  pace  n«n  impetra, 
Che  minacciosa  il  segue,  e,  Volgi,  grida  ; 
E  di  due  morti  in  un  punto  lo  sfida. 

Percosso  il  cavalier  non  ripercote;  24 

Né  si  dal  ferro  a  riguardarsi  attende. 
Come  a  guardar  i  begli  occhi  e  le  gote 
Ond'Amor  l'arco  inevitabil  tende. 
Fra  sé  dicea  :  Van  le  percosse  vote 
Talor  che  la  sua  destra  armata  stende; 
Ma  colpo  mai  del  bello  ignudo  volto 
Non  cade  in  fallo,  e  sempre  il  cor  m'è  colto. 

Risolve  alfin,  benché  pietà  non  spere,  25 

Dì  non  morir  tacendo  occulto  amante. 


Ettmpto.  —  huBagiBe. 

Minfretcar».  —  0»id.  :  •  Ltquido  perfun- 
•e  ror€  .  (V.  C.  1,  8t.  «,  47). 


^^^L  Minfret 


93>  —  Ei  ch'ai   eitnitro  ed  al 
nto  te*ido.  —  Arioito:  •  Chi  nel  cimi«r, 
«hi  net  dipinto  $eudc  DUtfM  Amm  mIIm 
«aigBo  o  rrndo  • . 

/»,...>r'<     _  DuU:  Io  mom  fhmt&n,  é 
'  ai  . .  <)Mttn  mal  fi*  foUo  ha 


Rotti  ti  f«rro  crudo.  —  Vlr».: 
i«wm  rotai  *n»«m  •. 


Fulmi- 


w 


•I  UH  punto  to  «/bU.   — 
•n  ammm.  Pute.:  *(A» 

uuo  row  torio  Cam»  tmM 

il  MM  «ora  ta  eh»  ■'■aaMa  B  di  morte 

'.  *9o^kà dimori* LUianmm'wm- 

.  ~iar  Mi  $fid«».  U  coaMMoè  *«o  mth 

•alUi»- 


.  ■•  ofkfimmMBo.  —  ClodaAi  i 


per»  dftU'uDor  di  Tuwndi. 
non  M  di  ferire. 


don^M  fere  e 


Statua  94.  —  Percoeto  il  cavalier  non 
ripercote.  —  Qoaito  iwlntti— to  di  Tu- 
cndi  »  CIorìadA  rieorift  qiaOo  A  Baniero  e 
Bndainaate  nall'Aiioato,  Mi  qui*  Bnifiminln 
»  pia  poUn  ««tea  di  Ihfii*  tiglMii  da  lai 
crt<Mo  Lmm,  laddoT*  WMgiWB  M  Mbm  di 
BndaaatoTiMnM  alraid  ri- 


▲rioilo:  «  Baaiiwr  Ita  otII'kttìm  •  I 
iUUtlte  Om  fiaa  diatrana  •  M  aai  bob  of- 
fcada».  Taao:  •  Temtmo  il  eanJiar  bob  rì- 
porcoU  • .  Ariooto  :  «  CkMl  lor  Ibbm  raa  d'afMto 
rote  • .  TaWK  •  ras  lo  pf  eow»  roto  • .  Aiiooto: 
<  U  poreoto  D'Ba*UMnMa  laaeia  ia  bmuo  al 
eoco  • .  Taao  :  «  Ma  eelpo  BMkl  dol  bollo  i(BBdo 
voHo  HoB  cado  la  ftllo  o  aanpra  U  eor  a'^ 
eolio». 

il  rigumrdorei  attende.  —  Cfr.  lo  fraai  : 
•  vmn  mm  gran  riguardo  :  loecia  i  toUti 
rtguarii». 


—  84  — 

Vuol  ch'ella  sappia  ch'un  prigion  suo  fere 
Già  inerme,  e  supplichevole  e  tremante  : 
Onde  le  dice  :  0  tu,  che  mostri  avere 
Per  nemico  me  sol  fra  turbe  tante, 
Usciam  di  questa  mischia;  ed  in  disparte 
r  potrò  teco,  e  tu  meco  provarte. 

Cosi  me'  si  vedrà  s'al  tuo  s'agguaglia  26 

Il  mio  valore.  Ella  accettò  l'invito  : 
E,  come  esser  senz'elmo  a  lei  non  caglia, 
Già  baldanzosa,  ed  ei  seguia  smarrito. 
Recata  s'era  in  atto  di  battaglia 
Già  la  guerriera,  e  già  l'avea  ferito; 
Quand'egli,  Or  ferma,  disse,  e  siano  fatti 
Anzi  la  pugna  della  pugna  i  patti. 

Fermossi;  e  lui  di  pauroso  audace  27 

Rendè  in  quel  punto  il  disperato  amore  ; 

I  patti  sian,  dicea,  poiché  tu  pace 

Meco  non  vuoi,  che  tu  mi  tragga  il  core  : 

II  mio  cor,  non  piìi  mio,  s'a  te  dispiace 
Ch'egli  più  viva,  volontario  more: 

È  tuo  gran  tempo;  e  tempo  è  ben  che  trarlo 
Ornai  tu  debba,  e  non  debb'io  vietarlo. 

Ecco  io  chino  le  braccia,  e  t'appresento  28 

Senza  difesa  il  petto  :  or  che  noi  fiedi  ? 
Vuoi  ch'agevoli  l'opra?  io  son  contento 
Trarmi  l'usbergo  or  or,  se  nudo  il  chiedi. 
Disti nguea  forse  in  più  lungo  lamento 
1  suoi  dolori  il  misero  Tancredi  ; 
Ma  calca  l'impedisce  intempestiva 
De'  Pagani  e  de'  suoi,  che  soprarriva. 

Stanza  26.  —  Afa'.  —  Troncamento  rim-  della  seg.  abbondano  i  concettini  lambiccati  f 

liroverato   al   T.,    ma  usato  da  Dante:    «Non  di  cattivo  gusto. 

vide   me'  di   me   chi  vide  il  vero;  Sei  savio  e  ,,      .  ...  /^      •         /->  . 

intendi   me'  ch'io  non   ragiono»;   e   dal   Pe-  Jl  mio  cornon  più  mio .- Orazio:  "  Quac 

trarca:  .  Me'  v'era  che  da  voi  fosse  il  difetto  .;  "*«  surpuerat  mihi  ». 
e  dall'Ariosto:  .  Quanto  we'  finger  san  pittori  ^^wde.  —  Forma  antica  e  poetica  di  ferire, 

industri,  ecc.  ».  ^^^^y^ 

Stanza  37.  —  Che  tu  mi  tragga  il  core. 
—  In  questa  ottava  e  nei  quattro  primi   versi  Stanza  fì8,    —  Dislinguea,  spiegava. 


—  8'.  - 


Cedean  cacciati  dallo  stuol  cristiano  29 

I  Palestini  o  sia  temenza  od  arte. 
Un  de'  persecutori,  uomo  inumano, 
Videle  sventolar  le  chiome  sparte, 

E  da  tei^o  in  passando  alzò  la  mano 
Per  ferir  lei  nella  sua  ignuda  parte: 
Ma  Tancredi  gridò  (che  se  n'accorse), 
E  con  la  spada  a  quel  gran  colpo  occorse. 

Pur  non  gì  tutto  invano,  e  ne'  confini  30 

Del  bianco  collo  il  bel  capo  ferille. 
Fu  levissima  piaga,  e  i  biondi  crini 
Rosseggiaron  così  d'alquante  stille, 
Come  rosseggia  l'or  che  di  rubini 
Per  man  d'illustre  artefice  sfaville. 
Ma  il  prence  infuriato  allor  si  spinse 
Addosso  a  quel  villano,  e  il  ferro  strinse. 

Quel  si  dilegua;  ed  egli  acceso  d'ira  31 

II  segue;  e  van  come  per  l'aria  strale. 
Ella  riraan  sospesa,  ed  ambo  mira 
Lontani  molto,  né  seguir  le  cale, 

Ma  co'  suoi  fuggitivi  si  ritira  : 
Talor  mostra  la  fronte  e  i  Franchi  assale; 
Or  si  volge,  or  rivolge:  or  fugge,  or  fuga; 
N«>  si  può  dir  la  sua  caccia  né  fuga. 


.Jlitnua   99.   —   Oceorm   a  quél  gran 
—  Vm.  aeeone. 

i0Ur.  —  lalnafUiTO.  È  traatftlTO  m1 
il  Pttnit»:  «  E  Tmo»  wnnUiar  VtmnU 


KieUuu  rmpwÌMW   DaataMS  :  •  Là 
j  cotto  a  ewraUwCiiOto». 


r  rouoggio  tòr  eh*  di  rubini,  «er. 
w*  4i  qaaate  eoaipuBsioM  è  prrca  4m 
«•  MiUmlaanto  naUta:  «  'Q;  ^'6TC 

Mtpnyra  yvvf\  <po»viKi  \i\f\vì} 


Mi}ovi^  l'iè  Kd€tpa  Trap#|iov  £.uM€vat 
tititurv...  TOìoì  T€,  M€v^Xa€,  màv6r\\ 

5»  »pinMt.  —  Var.  *i  strinse. 

Il  ferro  ttrin»».  —  Vw.  //  ferro  tpinse 
—  Din  eb»  Taaeradi  »trin$e  il  ferro  rh>- 
OTM  gtt  hi  MpM,  tu»  tknMO,  •  ciò  eucblw 
fnMra  l*att>m  lasiaM  U  ferro  epinee. 


3tm»M4i  SI,  —  Quel  rafoUnaente  ai  liU^ 
rirebb*  hprenoe,  cioè  Q  Miao  ■omiaato,  ed  egli 

•  villmno  Ptlttaw  Manaato,  awatr*  il  mbm 
vooh  il  «Mikfaria.  G*4  daaqaa  qni  no  pn*  41r- 
rtffaUiiU  ■oU'aM  «  ^oeM  feoooai. 

B  MH»  teme  por  Varia  etrale.  —  Oaat*: 

•  A  le  eewMaron  le  lor  gambo  snelU  > . 
Or  li  volge,  or  ritolge,  or  fugge  or  fuga. 

—  liiaoTO  miinQ  di  patóta. 


Tal  gran  tauro  talor  nell'ampio  agone,  32 

Se  volge  il  corno  ai  cani  ond'è  seguito, 
S'arretran  essi  ;  e  s'a  fuggir  si  pone, 
Ciascun  ritorna  a  seguitarlo  ardito. 
Clorinda  nel  fuggir  da  tergo  oppone 
Alto  lo  scudo,  e  il  capo  è  custodito. 
Cosi  coperti  van  ne'  giochi  mori 
Dalle  palle  lanciate  i  fuggitori. 

Già  questi  seguitando,  e  quei  fuggendo  33 

S'eran  all'alte  mura  avvicinati, 
Quando  alzaro  i  Pagani  un  grido  orrendo, 
E  indietro  si  fur  subito  voltati; 
E  fecero  un  gran  giro,  e  poi  volgendo 
Ritornare  a  ferir  le  spalle  e  i  lati  : 
E  intanto  Argante  giiì  movea  dal  monte 
La  schiera  sua  per  assalirli  a  fronte. 

Il  feroce  Circasso  usci  di  stuolo;  34 

Ch'esser  vols'egli  il  feritor  primiero  : 
E  quegli,  in  cui  ferì,  fu  steso  al  suolo, 
E  sossopra  in  un  fascio  il  suo  destriero  : 
E,  pria  che  l'asta  in  tronchi  andasse  a  volo. 
Molti  cadendo  compagnia  gli  fero  : 
Poi  stringe  il  ferro  ;  e  quand'ei  giunge  appieno 
Sempre  uccide,  od  abbatte,  o  piaga  almeno. 

Stanza  32,  —  Tal  gran  tauro  talor,  cuni  cavalieri  detti  fuggitori,  spiccatisi  da 
ecc.  —  Questa  comparazione  ne  ricorda  un'altra  un  lato  della  lizza,  e  gettatosi  a  tergo  lo  scudo, 
dell'Iliade,  Lib.  XVII  dove  Omero,  parlando  di  si  davano  a  fugg^ire  incalzati  da  altri,  detti 
Menelao  che  fa  trasportare  il  morto  Patroclo  e  inseguenti.  Giunti  in  fondo  allo  steccato,  i  se- 
de' Troiani  che  l'incalzano,  assomiglia  questi  a  condì,  gittatosi  dietro  alla  lor  volta  lo  scudo, 
cani  che  inseguono  un  cinghiale  nella  selva.  fuggivano  inseguiti  da  altro  stuolo,  e  cosi  man 
Se  non  che  il  Tasso  al  cinghiale  cacciato  nella  mano  sino  alla  fine  del  giuoco,  tempestandosi 
selva  sastituisce  un  toro,  cui  si  dà  la  caccia  nel  coìi  palle  lanciate  come  dice  il  P.  o  con  altri 
Circo.  «  'iGuOav  bè  KÙveaOlV  èoiKÓxe^  proiettili  (Mella). 
oVt' èirÌKdTrpuj  —  pXnuéviu  óiSuuai  npò  „  „„  „,  ,„  . 
KoOpa.v  enpriTnpu.v.  -  "Gu;,  Mèv  Ydp,  «/,SL-,^e?;  1  4^" A-^rS- 
Te  eéOUaiOiappalaai  |Lie|uiaU)T€(;— A\\  quabant  ponis:  rursusque  Latini  Cla- 
Ste  br)  p'év  TOìaiv  éXiEerai  óXkI  Tre-  morem  tollunt  et  mollia  colla  refleetunt  ». 
7roied)(;  -  "Am;  t"  àvevOipriffav  òià  t'I-  a^?^**»  =  '  9^"$  'i?'"  Empiendo  il  del  di  grida 

^       >-\\    i      irw  e  di  rumori    vernano  a  dare  il  nero   assalto 

Tpeaav  fiAXuOK;  aXXo^  ».  Ovidio:  .  Haud  Mori  ». 

secus  exarsit  quam    circo  taurus  aperto 

Cum  sua  terribili  petit  irritaminacornu».  stanza  34.  —Il  feroce  Circasso  uscì 

Ne'  giuochi  mori.  —  Questo  giuoco,  intro-  •     di  stuolo,  ecc.  —  Virg.:  «  Turnus  ut  ante 

dotto  da  Mori  in  Ispagna,  così  solea  farsi.  Al-  volans  tardum  praecesserat  agmen  ». 
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Clorinda,  emula  sua,  tolse  di  vita  35 

Il  forte  Ardelio,  uora  già  d'età  matura, 
Ma  di  vecchiezza  indomita  e  munita 
Di  duo  gran  figli,  e  pur  non  fu  sicura; 
Che  Alcandro,  il  maggior  figlio,  aspra  ferita 
Rimosso  avea  dalla  paterna  cura; 
E  Poliferno,  che  restògli  appresso, 
A  gran  pena  salvar  potè  sé  stesso. 

Ma  Tancredi,  da  poi  ch'egli  non  giunge  36 

Quel  villan,  che  destriero  ha  più  corrente. 
Si  mira  a  dietro,  e  vede  che  ben  lunge 
Troppo  è  trascorsa  la  sua  audace  gente; 
Vedela  intorniata,  e  il  corsier  punge 
Volgendo  il  freno,  e  là  s'invia  repente: 
Ned  egli  solo  i  suoi  guerrier  soccorre, 
Ma  quello  stuol  ch'a  tutti  i  rischi  accorre  : 

Quel  di  Dudone  avventurier  drappello,  37 

Fior  degli  eroi,  nerbo  e  vigor  del  campo. 
Rinaldo,  il  più  magnanimo  e  il  più  bello. 
Tutti  precorre;  ed  è  men  ratto  il  lampo. 
Ben  tosto  il  portamento  e  il  bianco  augello 
Conosce  Erminia  nel  celeste  campo; 


—  Di  età  matura  «a  «U 
inita.  —  Virg.:  •  lam  tsnior 
viridi$qu4  ««»»«e(Mf  {ài  Ci- 

<D*ua  twcUhm  tiIM»  « 


teSl 


s/.K.ia  3€.   —    Vtdtta  inlomlm$a.  — 
i'i   Ar^'int*  •  i»  Clottofc.  ftfwri»  MIo  41 
KM»  (Bt.  SS):  <  •  flNaaro  u  gna  gir» 
TQlgaMO,  Me.  > .   Intorniata,  vo 
Booeaiedo  •  4a  »JM. 

siaHMt  37.  —  Fior  i4aU  *roi,  ntrbo  « 

,  ,  -  .•■  •i.-t    nmpo.  —  Citauo:  •  Cum  Ucti 
rm  rohora  pitbii '. 

i.  l 'i  magnanimo  e  il  più  btllo. 

Co«t  IO  •  «:      KdXXl(JT(K   Tt&V 

dXXurv  .1.  '■  ^CYdeuKKK. 

Kd  •*  m<H  ratio  \l  lampo.  —  kath»  la 
4tM«tu  Kiti4l<lo  l'kawmicU»  %i  AcUlk  elM  da 
Ornato  «  <ietto  :  <  iroblÙKTl^,  nóòOi   TO- 

XO^,  iroòa^  UjkO^,  noòdpiav;  »•  I  y««U 


p«r  iiidiMi*  Olia  gnade  TalociU  rieorroao  al 
paragoM  o  del  lampo,  o  dai  ToaU,  o  dei  floini, 
o  degli  uooelU,  o  delle  ftvode,  o  della  tigre  o 
ad  pardo,  eoe.  Onero  dice  Pallado  più  reloee 
m  sa  a^ro,  eke  Oioro  maaM  piodii|io  ai  na- 
Tiganti  o  »  un  Merdto   *   otov    6  àoiépa 

i\Kt  Xpóvou  iraU...  f\  vaÙTijoi  T^pa<; 
f\i  r-  *  .  Xa^tipòv...  Tiù  cliort' 
f\ilt  vo  TTaXXà(;     Aenvn  ». 

Arp^.  .  „  .  è  pi*  teloce  deirEuro  (^uj/a 
pra«v«niiiuf  KxriimJ;  Nieo  pi*  dello  fl«ccie 
Uaeulo  c«/'-rrm  li-viòuMua  aagilttt);  Oaco 
dell'Euro  (ocyor  Euro;  ia  Laeaao  OMars  corra 
BiA  dal  teoeo  ealeeto  (oeyor  tt  coati  /lamina). 
Daatoka  il  panffn«o4<41aa»atU(Oorda  aoa  piBM 
■aidaaèja  "  >"'  -  orraua  9ia  par  l'a*r« 
anaUà);  <•  «  0  di  reloci  più   eh» 

vanto  0  '  aelletto  voIom  piA  eha 

pardo».  «1  <\\  miri  più  leggier  elM  na»$nn 


n  bimneo  augalla.  —  laaegaa  d«^  Menai 
n'atiDa  Uaaea  ia  oaapo  anwr*. 


E  dice  al  re,  che  in  lui  fìssa  lo  sguardo  : 
Eccoti  il  domator  d'ogni  gagliardo. 

Questi  ha  nel  pregio  della  spada  eguali  'iS 

Pochi  0  nessuno,  ed  è  fanciullo  ancora. 
Se  fosser  tra'  nemici  altri  sei  tali, 
Già  Seria  tutta  vinta  e  serva  fora  ; 
E  già  domi  sarebbero  i  più  australi 
Regni,  e  i  regni  più  prossimi  all'aurora; 
E  forse  il  Nilo  occulterebbe  invano 
Dal  giogo  il  capo  incognito  e  lontano. 

Rinaldo  ha  nome;  e  la  sua  destra  irata  39 

Temon  più  d'ogni  macchina  le  mura. 
Or  volgi  gli  occhi  ov'io  ti  mostro,  e  guata 
Colui  che  d'oro  e  verde  ha  l'armatura: 
Quegli  è  Dudone,  ed  è  da  lui  guidata 
Questa  schiera,  che  schiera  è  di  ventura; 
È  guerrier  d'alto  sangue,  e  molto  esperto, 
Che  d'età  vince  e  non  cede  di  merto. 

Mira  quel  grande,  ch'è  coperto  a  bruno;  40 

E  Gernando,  il  fratel  del  re  norvegio  : 

Stanza  3S.  —  Se  fosser  tra   i  nemici  terris  occuluisse  caput*.  Ariosto:   «  Tanto 

altri  sei  tali.  —  Omero  fa  desiderare  da  Aga-  che  sono  all'altissimo   monte   Ove   il   Nilo  ha, 

monnone  dieci  Nestori  per  espugnar   Troia:  se   in   alcun   luogo  ha,  fonte».  Alessandro 

«  "Al  TÒp...   TOlOUTOl   6éKa  |L101    auv-  Magno   in   mezzo  alle  sue  vittorie  in    Oriente 

T)póÒM0v6<;eTev"Axaiùv --TiJÙKe  TÓxa  ^^f^  "*^^'"''  ^  ^"^"^^  ^^'^"'^^^  ""^"^  '^"^ 

rmOaeie  ttóXk;  TTpid|ioio  fivaKxoq  — 

Xepaìv  ucp'i^ueTépnaiv  àXovoa  re  irep-  ^  Capo  -  Tibullo  loc.  cit.:  «occMjume»  e 

o«,.A.v.  «  -.;    r    11          À                     j-  Ovidio:   tocculuitque  caput*.  OxiiZio:    «Ad 

eoMéVTl  Te  ».  E  altrove   Agamennone   dice  ^^^  j^^^  caput  sacrae  ^ . 

che,  se   uguale   ardore   a  quello  dei  due  Aiaci 

fosse  negli  altri,   Troia   cadrebbe   in   breve:  I  regni  più,  prossimi  alV aurora.  —Oy\- 

«.  TOÌOq    ItSaiV    9U|iÓ<;    évi    axiPlQeaai  dio  ^RadUs  iuga  suddita  matutiniS'. 

YévoiTO.   Tu)  Ke    TÓxa   ri|U.O0€ie 

E  in  Virgilio  Diomede  parlando  di  Enea:   «  Si  Stanza  39.  —  Destra  irata.  —  Traslali 

duo  praeterea  Tales  Idaea  tulisset  Terra  -poetici:  cosi  iracundaf i<lmina,impiae  rates, 

viro.t,  ultra  Inachias  venissel  ad   iirbes  iracundaclassis  Achillei,  laetas  segetes,lae- 

Dardanus  ».    Nel  Tasso  stesso  Ger.  C.  VII,  tum  solum,  armenta   laeta  »   e  in    Omero  : 

Goffredo  desidera  dieci  Raimondi.  ÒOÙXlOV     fjfiap  ,     èXéuBepOV      i^uap    , 

Il  Nilo  occulterebbe.    —   Le    sorgenti  del  èXéuBepOc;  KpriTrip   (il  giorno  della  schia- 

Nilo  furono  per  gli   antichi    un   gran   mistero  vitù,  il  giorno    della   libertà,  la    coppa   che  si 

come  lo  furono  anche  per   i    moderni  :    Orazio  vuota  per  il  riacquisto  della  libertà, 
dice:  Fontium  qui  celat  originem  Nilus  ». 

Ovidio  :  «  Nilus  in  extremum  fugit  perterritus  E  guerrier  d^alto  sangue.  —  Virg.  :  «  allo 

orbem  Occulv.itque  caput  quod  adhuc  la-  a  sanguine  genus  ». 
tet  »    (nel   tempo   che  Fetonte  guidò  il  carro 

del  sole).   Tibullo:    «  Nile  pater  quanam  Che  d'età  vince.  —    Vince  usato  in  senso 

possum   te  dicers  causa  Aut  quibus  in  assoluto,  e  cosi  non  cede. 


**tt  40. 


Non  ha  la  terra  Qom  più  superbo  alcuno; 
Questo  sol  de'  suoi  fatti  oscura  il  pregio. 
E  son  que'  duo  che  van  sì  giunti  in  uno, 
Ed  han  bianco  il  vestir,  bianco  ogni  fregio, 
Gildippe  ed  Odoardo,  amanti  e  sposi. 
In  valor  d'armi  e  in  lealtà  famosi. 

Cosi  parlava;  e  già  vedean  là  sotto  41 

Come  la  strage  più  e  più  s'ingrosse  : 
Che  Tancredi  e  Rinaldo  il  cerchio  han  rotto, 
Benché  d'uomini  denso  e  d'armi  fosse. 
E  poi  lo  stuol  ch'è  da  Dudon  condotto, 
Vi  giunse,  ed  aspramente  anco  il  percosse. 
Argante,  Argante  istesso,  ad  un  grand'urto 
Di  Rinaldo  abbattuto,  appena  è  surto. 

Né  sorgea  forse;  ma  in  quel  punto  stesso  42 

Al  figliuol  di  Bertoldo  il  destrier  cade: 
E,  restandogli  sotto  il  piede  oppresso, 
Convien  ch'indi  a  ritrarlo  alquanto  bade. 
Lo  stuol  Pagan  frattanto  in  rotta  messo 
Si  ripara  fuggendo  alla  cittade. 
Soli  Argante  e  Clorinda  argine  e  sponda 
Sono  al  furor  che  lor  da  tergo  inonda. 

Ultimi  vanno,  e  l'impeto  seguente  43 

In  lor  s'arresta  alquanto  e  si  reprime. 
Si  che  potean  men  perigliosamente 

-  Q'*e*to  tot  Ì4'  tuoi  fa$ti 
'  0. 1,  9t.  i5.  .  S'al. 
ran  vanti  Rtnàt 


R  ton  9w«'4*««  ehis  rin  ti  qiunti  in  uno. 


NAflUIMIltA 

ino,  «d  aito 


it    n4nl 


zi  ena  4im  la 
'•■tto  in   altro 


UFloF- 

/«rWao 


«a  4t.      -   II    T»**)    qui    »lt-  rna    .Ino 


fiMM  neeoaU  i  mtiwl  della  battaglia.  La 
priiM  pai<«  riaa  ri|i(liaU  BoH'ottara  58. 

StmuMm  <».  —  Ar^ìantó  «  Clorinda  or. 
ginottponti"  <     tan  abbta  l'oeehio 

a4  Ownv  (D.  .   dm  Aiad  (knae 

r'»«>»  «I  Or»-  1 -i  iliaU  dai  Trwani 
ritirano.  Oia«>rti  rpi«ga  dò  por  via  di  rom- 
Hratione,  il  T.  di  awtafhn  :  AtfllVT  '\flxn- 
V^TTlv,     1&0T€     ni 

YXf^€K,  ncòioio 

KÙi<;,  "0<TT€    KOl    l'pmuiiiv    TTOTcjiuuv 

dXrreivà  f>iiQpa  '\axi\- 

ftuinati  44.  —  Dolee  albtryu.  —  Il  corpo 
-  (»m.  ;    qtiXa  TVla  ;  l«  ear*  meabn. 
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Quelle  genti  fuggir  che  fuggian  prime. 
Segue  Dudon  nella  vittoria  ardente 
I  fuggitivi,  e  il  fier  Tigrane  opprime 
Con  l'urto  del  cavallo,  e  con  la  spada 
Fa  che  scemo  del  capo  a  terra  cada. 

Né  giova  ad  Algazzarre  il  fino  usbergo,  44 

Ned  a  Corban  robusto  il  forte  elmetto  ; 
Che  in  guisa  lor  ferì  la  nuca  e  il  tergo, 
Che  ne  passò  la  piaga  al  viso,  al  petto  : 
E  per  sua  mano  ancor  del  dolce  albergo 
L'alma  usci  d'Amurate,  e  di  Meeraetto, 
E  del  crudo  Almansor;  né  il  gran  Circasso 
Può  sicuro  da  lui  movere  un  passo. 

Freme  in  sé  stesso  Argante  e  pur  talvolta         45 
Si  ferma  e  volge,  e  poi  cede  pur  anco  : 
Alfin  cosi  improvviso  a  lui  si  volta, 
E  di  tanto  rovescio  il  coglie  al  fianco. 
Che  dentro  il  ferro  vi  s'immerge,  e  tolta 
È  dal  colpo  la  vita  al  duce  Franco. 
Cade;  e  gli  occhi,  ch'appena  aprir  si  ponno. 
Dura  quiete  preme  e  ferreo  sonno. 

Gli  apri  tre  volte,  e  i  dolci  rai  del  cielo  46 

Cercò  fruire,  e  sovra  un  braccio  alzarsi; 
E  tre  volte  ricadde  ;  e  fosco  velo 
Gli  occhi  adombrò,  che  stanchi  alfin  serrarsi: 

Stanza    45.  —   Si   ferma    e    volge.    —        «Olii  dura  quies  oculos    et    ferreus   urgel 
Cosi  in  Omero  Aiace:     ■ITa'ItTflva(;  èqp'  ó|Hl-       sopor  » . 

Xou,  Gnpl  èoiKibc;  'EvTpoita\iZ;ó|nevo^, 

,  ',        ',-,.',         ■»     r"    r                     -j  Yj      .  ^  ji^^  graves  oculos  canata  attollere 

TÒT    aiTÒ    TpUJUJV    TCTiriliévoq    flTOp  ruPsus  Deficit;    infixum  stridei  sub  pectore 

"Hie    TTÓW  àéicUJV...   Aia<;    b' dXXoTe  vulnus.  Ter  sese  attollenscubitoqueinnix a 

|jèv     jLivriadaKeTO     Goupiboi;     àXKfì^  levavU  Ter  revoluta  toro  est...  ». 

AÌ5ti<;  ÓTToaTpecpeeìc;.  j  ^^j^-  ^^^  ^^^   ^ieio   Cercò  fruire.  - 

Dura  quiete  preme  e    ferreo  sonno.  —  Virg.:   <  ocuUsque    errantibus   alto   Quae- 

Sonno  =  la  morte.  Gli  antichi  li  facevano  fra-  sivit  coelo  lucem  » .  —  Foscolo,  Sepolcri  :  .  Gli 

i  11-      "Y.rr,,/>,-  ■^/1/rivN.vi.r/v,'    Piny.Afn.n.  .  occM  deU'uom  cercan  morendo    II  sole  e  tutti 

^«"i;    ,  I^VO;  KaOlTVTÌTO^    OavdTOlO  ;  ,^y              ^^^  jl^^^^^  i      tti  alia  faggente 

.  Che  dal  sonno  a  la  morte  e  un  picciol  varco  >  .  j^^^  ,  _  _  /^^^^  •  ^^^  ,  p^^j^ .    .  j^^^  f^,^  g,; 

--  Conf.  Om.:      S^c;  6   |U-V  a\j8l    TtCOUJV  occhi  suoi  lo  dolce  lomeì  >  —   Nella   Conq.  : 

KOl)mf\aaTO    X<Ì^Keov    unvOV.    —  Virg.  :  «I  dolci  rai  nel  Cielo  Ceree  del  sole  >. 
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Si  dissolvono  i  membri,  e  il  mortai  gelo 
Irrigiditi  e  di  sudor  gli  ha  sparsi. 
Sovra  il  corpo  già  morto  il  fero  Argante 
Punto  non  bada,  e  via  trascorre  innante. 

Con  tutto  ciò,  sebben  d'andar  non  cessa,  47 

Si  volge  ai  Franchi  e  grida:  0  cavalieri, 
Questa  sanguigna  spada  è  quella  stessa 
Che  il  signor  vostro  mi  donò  pur  ieri  : 
Ditegli  come  in  uso  oggi  l'ho  messa, 
Ch'udirà  la  novella  ei  volentieri  : 
E  caro  esser  gli  dee  che  il  suo  bel  dono 
Sia  conosciuto  al  paragon  si  buono. 

Ditegli  che  vederne  ornai  s'aspetti  48 

Nelle  viscere  sue  più  certa  prova; 
E,  quando  d'assalirne  ei  non  s'affretti. 
Verrò  non  aspettato  ov'ei  si  trova. 
Irritati  i  Cristiani  ai  feri  detti, 
Tutti  vèr  lui  già  si  moveano  a  prova: 
Ma  con  gli  altri  esso  è  già  corso  in  sicuro 
Sotto  la  guardia  dell'amico  muro. 

I  difensori  a  grandinar  le  pietre  49 

Dall'alte  mura  in  guisa  incominciaro, 
E  quasi  innumerabili  farètre 
Tante  saette  agli  archi  ministrare. 
Che  forza  è  pur  che  il  Franco  stuol  s'arretre; 
E  i  Saracin  nella  citUde  entrare. 
Ma  già  Rinaldo,  avendo  il  pie  sottratto 
Al  giacente  destrier,  s'era  qui  tratto. 


otto  i  membri.  —  Conf.  U  tmei 
•  la  XOeiV.    -  Tn(U<|aarta8t.  4« 

r  U"II4    UUIO    rtlO    OalUw  41   MBtMU*  •  di 

lorasloM  ytnMoMBK. 

//  mortai  -''-  •— •  -Wili.  —  Ut.  :  «  ri' 
g<Hi  ■/.■■uil  m*mbra  :  lArio  ha'. 

•  mi-mtr  I    i  ■  ». 

M4iM*<i  47.  -  -  Al  paragon,  «Ila  prom 

atm$t»m  -M.  —  Vtrrò  non  oMMf/afo  •«• 
ti  ti  trovo.  —  CoBf.  (C.  M)  ci»  tìkt  die*  Qvt- 


tnào  ti  4a«  ambMdatorl  <  E  ■'«!  BM  ri«a  Art 
il  Nilo  «DO  n'aspetti». 

9Uit>  '  '  '•{tn$oriagrtmHnar««. 
—  Vlr.  .  tfuni*r»  eontra  Ùmn4 
gonis  turif  diitudtrt contit... 
Siue»  quviiue  m;.  -tt  pond«r«». 

Tanto  tatti*  agli  iraro.  Vir(.  : 

•  Furor  arma  min ..    . 

"■oe^n.  —  flkneni  fluoD*  MU  m!  M.  B. 

. KtiMl  i  MiMlmia  tatti.  fiMMT  BollnU. 
Non  o  T«nkL  Ms  tlMieuMato  muimìo  «ari 
MM  gH  hH^  BatMa^i,  triM  MTAnW*  d^ 
•nts» 
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Venia  per  far  nel  barbaro  omicida  50 

Dell'estinto  Dudone  aspra  vendetta; 
E  fra'  suoi  giunto  alteramente  grida  : 
Or  quale  indugio  è  questo?  e  che  s'aspetta? 
Poich'è  morto  il  signor  che  ne  fu  guida, 
Che  non  corriamo  a  vendicarlo  in  fretta? 
Dunque  in  si  grave  occasion  di  sdegno 
Esser  può  fragil  muro  a  noi  ritegno? 

Non,  se  di  ferro  doppio  o  d'adamante  51 

Questa  muraglia  impenetrabil  fosse, 
Colà  dentro  sicuro  il  fero  Argante 
S'appiatteria  dalle  vostr'alte  posse; 
Andiara  pure  ali^assalto!  Ed  egli  innante 
A  tutti  gli  altri  in  questo  dir  si  mosse; 
Che  nulla  teme  la  sicura  testa 
0  di  sassi  0  di  strai  nembo  o  tempesta  : 

E  crollando  il  gran  capo,  alza  la  faccia  52 

Piena  di  si  terribile  ardimento, 
Che  sin  dentro  alle  mura  i  cori  agghiaccia 
Ai  difensor  d'insolito  spavento. 
Mentre  egli  altri  rincora,  altri  minaccia, 
Sopravvien  chi  reprime  il  suo  talento; 
Che  Goffredo  lor  manda  il  buon  Sigiero, 
De'  gravi  imperii  suoi  nunzio  severo. 

Starna  SO.  —  Or  qual  indugio  è  questo  Caesarem  altuin)  ecc.  Lo  stesso  Virgilio,  che 

e  c/ie  s'ospetfa?  —  Dante:  «Qual  negligenza,  avea   cMamato   Fallante   faneiallo  (Pallantis 

quale  stare  6  questo».  pueri)  lo  fece  pure  di  gran  mole  di  membra; 

{pectns  perforai  ingens). 

Stanza  51.  —  Non  se  di   ferro  doppio 

o  d'adarnante  —  Stazio;  Non  si  te  ferreus  Sin  dentro  alle   mura   i  cori  agghiac- 

agger  Ambiai...  nil  tela   nec  ignes  Obsli-  eia  ecc.  —  Conf.  in  Omero  gli  effetti  terribili 

terint  quin  ausa  luas.  che  la  vista  di    Achille   produce   sui    Troiani  : 

•rràvTa(;    YÒp    fx^    rpó^ioc,  ,    oCvcxa 

Stanza  52.-EÌ  crollando   il   gran  f^y,^\\^^c  èEemdvri-..  —  l^w  ùnorpo- 

capo   ecc.   —  La   Crusca    rimproverò    questo  ^  e     -  -        «.  i  _   j. 

grande   detto   del   capo   di    Rinaldo,  il  quale  |uéeaKOV  ÓpuJVT€(;  —  Tpiwai;  òè  TpÓMO(; 

prima  t>ra  stato  chiamato  fanciullo:  e  ne   fece  alvòc;   ÙneXuGr]   '^Xìio,  ^KOOTOV  AeiolO- 

le  grasse  risa  dicendo  che  il  capo  di  quel  fan-  ^^^    gg'   opÙ)VTO   irOÒlÙKea   TTlìXciIJUva 

ciuUo  dovea  proprio  essere  un  capone.  —  Ma  -r,J..,,^,  \~,,,.rrA,xc^,n^,  anr\.rn\n^•^ln^nn\l 

fu  risposto  dai  (Ufensori  del  Tasso  che  grande  J^^X^Ol  AO^TTÓnevOV,  PpOTO\0»TUJ  laov 

è  qui  messo  nello  stesso  senso  che  praestans  Aptli. 
in  queste  parole  di  Virgilio   (praeslanti  cor- 

pore  Turuns)  e  AUus  in  queste  di  Orazio  (Vos  Talento  intenzione,  vogUa  di  cambattere. 


-  93  — 

Questi  sgrida  in  suo  nome  il  troppo  ardire,       53 
E  incontinente  ii  ritornare  impone. 
Tornatene,  dicea,  ch'alle  vostr'ire 
Non  è  ii  loco  opportuno  e  la  stagione: 
Goffredo  il  vi  comanda.  A  questo  dire 
liinaldo  si  frenò,  ch'altrui  fu  sprone, 
Benché  dentro  ne  frema,  e  in  più  d'un  segno 
Dimostri  fuori  il  mal  celato  sdegno. 

Tornar  le  schiere  indietro,  e  da'  nemici  54 

Non  fu  il  ritomo  lor  punto  turbato; 
Né  in  parte  alcuna  degli  estremi  uflSci 
Il  corpo  di  Dudon  restò  fraudato. 
Su  le  pietose  braccia  i  fidi  amici 
Portarlo,  caro  peso  ed  onorato. 
Mira  intanto  il  Buglion  d'eccelsa  parto 
Della  forte  cittade  il  sito  e  l'arte. 

Gerusalem  sovra  due  colli  è  posta  55 

D'impari  altezza,  e  vólti  fronte  a  fronte: 
Va  per  lo  mezzo  suo  valle  interposta, 
Che  lei  distingue,  e  l'un  dall'altro  monte: 
Fuor  da  tre  lati  ha  malagevol  costa  ; 
Per  l'altro  vassi,  e  non  par  che  si  monte  : 
Ma  d'altissime  mura  è  più  difesa 
La  parte  piana  e  incontra  Borea  stesa. 

La  città  dentro  ha  lochi  in  cui  si  serba  5(3 

L'acqua  che  piove,  e  laghi  e  fonti  vivi  : 
Ma  fuor  la  terra  intorno  è  nuda  d'erba, 


SimH*m  Ji3.  —  Rinaldo  <i  fr*nò.  —  Ia> 

>-^->—-<-  tiu  diMi^iu  miliUre.  S*- 

luuiU  ioM*to  4i  Oro,  il 

:ii«   u  ■amico,   fermò  il 

ri'>i"  A\eii<i'<  qaitQ  ia  qMOVtaato  wMaira  ■ 

.N7>ii.:fi    .té.  —  8h    U   pitto»'   brar.ia    i 

.  —  CoA  ìb  Onrr 

M    MttoM    0   «I' 
»i     «1  U()n    VfKpOv   aldi    yfiov  '     ■■\«<t- 

'ovTO  Tvi  MdXa  )i(TdXiu^ 


.VKmumì  ss.  —  Qortuaitm  sovra  Ai* 
coUi  i  fotta.  —  fMlUtri»!  è  qvmU  topo- 
mto  MI»  MsU  città.  L«  datcìiuoni  oke  m 
&UW  i  «iMifeiorì  •  MgaatuMat*  U  Micluad. 
lo  CliAt«M»ifaii4  •  il  ImmuMut  eoaftwBUM  «d 
UlaMna»  ainHlawl*  la  iMoto  M  Ta«o. 
ehi  Mui  orni  tUmà  MTMti  vutn  »  tafo  iMo 
loro  «MHhlMi  i  vani  «  W.  oaM  ««Mti  te- 
■ora  il  laala,  il  nato  aaU*  pii  eba  n  eam- 
nwuto  (Malia). 
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E  di  fontane  sterile  e  di  rivi; 

Ne  si  vede  fiorir  lieta  e  superba 

D'alberi,  e  fare  schermo  ai  raggi  estivi, 

Se  non  se  in  quanto  oltre  sei  miglia  un  bosco 

Sorge  d'ombre  nocenti  orrido  e  fosco. 

Ha  da  quel  lato,  donde  il  giorno  appare,  57 

Del  felice  Giordan  le  nobil'  onde  ; 
E,  dalla  parte  occidental,  del  mare 
Mediterraneo  l'arenose  sponde. 
Verso  Borea  è  Betel,  ch'alzò  l'altare 
Al  bue  dell'oro,  e  la  Samaria;  e  d'onde 
Austro  portar  le  suol  piovoso  nembo, 
Betelem,  che  il  gran  parto  accolse  in  grembo. 

Or  mentre  guarda  e  l'alte  mura  e  il  sito  58 

Della  città  Goffredo  e  del  paese, 
E  pensa  ove  s'accampi,  onde  assalito 
Sia  il  muro  ostil  più  facile  all'offese  ; 
Erminia  il  vide,  e  dimostrollo  a  dito 
Al  re  pagano,  e  così  a  dir  riprese  : 
Goffredo  è  quel,  che  nel  purpureo  manto 
Ha  di  regio  e  d'augusto  in  sé  cotanto. 

Veramente  è  costui  nato  all'impero,  59 

Si  del  regnar,  del  comandar  sa  l'arti  ; 

Starna  56,  —  Un  bosco   d"  ombre  no-  Stanza  38.  —  Ostil.  —  Questa  parola  ed 

centi. — Virg.:  thorrentique atrumnemus  altre,  come  serpere,  lance,  fora,  tnercare, 

imminet  umbra».  susurrare  ecc.  usate  dal   Tasso   furono  dalla 

Crusca  dett«  pedantesche. 

Stanza  57.  —  Giordan.  —  Nasco   nel- 
l'antica Celesiria,  alle  radici  del  Libano,  e  dopo  Erminia  il  vide  e  dimostrollo  a  dito.  — 
aver  bagnate   alcune   città  impaluda   nel  mar  V.  sopra  la  nota  all'ottava  41.  —  Dmostroiio 
morto.  E  il  maggiore  anzi  l'unico  fiume  della  a  dito.  —    Orazio:    *  Pulcrum    est    digito 
Talestina,  e  celebratissimo  nelle  sacre  carte.  monstrari  et  dicier  :  hic  est  ».  Dante:  «E 

Betel,  luogo  celebre  per  l'adorazione  del  vi-  $!?  ^  ™"«  «"^'■e  mostrommi.  e  nominoUe.  a 

teUo  d'oro.  ""**'• 

Austro  portar  le  suol  piovoso  nembo.  —  Ha  di  regio  e  d''augusto  in   se  cotanto. 

Tibullo  :    «  hibernus    aquas    eum    fuderit  —  Alto  e  maestoso   della   persona   dipingono 

Auster  ».  Go£Ér6do  i  cronisti. 

Betelem,  patria  di    David,  santificata   dalla 

nascita  di  Cristo.  Stanza  59.  -  Nato  aWimpero.  —  Conf. 

Il  gran  parlo.  —  Il  Manzoni,  di  Maria  le  frasi  latine:   <nat>'.s  ad  arina,  ad  bella. 

Vergine  dice:  e  grave  di  tal  Portato  ».  literis,  rebus  agendis  »  ecc. 
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E  non  minor  che  duce,  è  cavaliero, 
Ma  del  doppio  valor  tutte  ha  le  parti  : 
Né  fra  turba  sì  grande  uom  più  guerriero 
O  più  saggio  di  lui  potrei  mostrarti. 
Sol  Raimondo  in  consiglio,  ed  in  battaglia 
Sol  Rinaldo  e  Tancredi  a  lui  s'agguaglia. 

Risponde  il  re  pagan  :  Ben  ho  di  lui  60 

Contezza,  e  il  vidi  alla  gran  corte  in  Francia, 
Quand'io  d'Egitto  messagger  vi  fui  ; 
E  il  vidi  in  nobil  giostra  oprar  la  lancia  : 
E,  sebben  gli  anni  giovinetti  sui 
Non  gli  vestian  di  piume  ancor  la  guancia, 
Pur  dava  ai  detti,  all'opre,  alle  sembianze, 
Presagio  ornai  d'altissime  speranze. 

Presagio  ahi  troppo  vero!  E  qui  le  ciglia  61 

Turbate  inchina,  e  poi  le  innalza,  e  chiede  : 
Dimmi  chi  sia  colui  c'ha  pur  vermiglia 
La  sopravvesta,  e  seco  a  par  si  vede; 
Oh  quanto  di  sembianti  a  lui  simiglia. 
Sebbene  alquanto  di  statura  cede. 
È  Baldovin,  risponde;  e  ben  si  scopre 
Nel  volto  a  lui  fratel,  ma  più  nell'opre. 

Or  rimira  colui,  che  quasi  in  modo  62 

D'uom  che  consigli  sta  dall'altro  fianco  : 
Quegli  è  Raimondo,  il  qual  tanto  ti  lodo 


B  tton  mim»r  ehé  àuee  è  cavaliero.  —  In 
imI»  émSAm  Om«ro;  II.  HI,  indoe*  EUiw  a 
(«ilkr  4'  A4|ui«niioo«  :   à^cpÓTCpOV  Ba<Tl* 

r»tnrt«  ili  O.  Cmu«:   <  Noa  m  m  flìifuor 
luw  o  rmr»IWro>. 

Hiana»  «O.  —  E  ««M#m  gli  anni  giO' 

xiii^tti    ti'i    Sun   fili   VfÈtiaH  di  piuuu  •». 

-'tot    dufeti   quam 

Oraqu^    ridtnti 

'opr«,allm$«mMatua.  —  OolU 

,-:.  -  Ace»— akfn4MM,eolUMe»o«<a 

<  fortouB.  ooils  t«m  n  bailina,  al  ^«aU  tra 


capi  rkinco  Eruinu  U  perfeiione  di  QoAwdo. 
—  Viif .  in  nodo  iiail«  &  parlare  Evaa4n  di 
AmUm  ad  EMa  (Lib.  Vm)  a  Omto  mU* 
parala  riaOi  ia  boeea  a  NmIon  faaado  lioo- 
MK»  ia  TalMaeo  a  d^ao  IgUo  di  UUm  (OdiM. 
m).  Hai  T.  la  riteaxigna  «  oaaUate. 

4(«MMi  01.  —  Diwuni  ehi  tia  colui.  ~- 
BbélmmU  in  Oman  PiiaaM  «alla  Torrp  inUr- 
raca  Basa  :  cTlT*  dfC  \101  KOl  TÓvbc, 
9U0V  rbto^,  6<JTi(;  òòioxlv.  -    v'«r. 

migii*  la  fi>iir.ii-r«i((].  Como  il  p«ladam«iito 
dagli  aTl^  rmnini. 

Sthbt"  ■•>  di  natura  caia.  — 

Ob.!  ^ciulv  K€q>aXf|. 


—  96  — 

D'accorgimento,  uom  già  canuto  e  bianco  : 
Non  è  chi  tesser  me'  bellico  frodo 
Di  lui  sapesse,  o  sia  Latino  o  Franco; 
Ma  quell'altro  più  in  là  ch'aurato  ha  l'elmo 
Del  re  britanno  è  il  buon  figliaci  Guglielmo. 

V'è  Guelfo  seco  ;  e  gli  è  d'opre  leggiadre         63 
Emulo,  e  d'alto  sangue,  e  d'alto  stato: 
Ben  il  conosco  alle  sue  spalle  quadre 
Ed  a  quel  petto  colmo  e  rilevato. 
Ma  il  gran  nemico  mio  tra  queste  squadre 
Già  riveder  non  posso,  e  pur  vi  guato  ; 
r  dico  Boemondo  il  micidiale, 
Distruggitor  del  sangue  mio  reale. 

Cosi  parlavan  questi  :  e  il  Capitano,  64 

Poi  che  intorno  ha  mirato,  a'  suoi  discende  : 
E,  perchè  crede  che  la  terra  invano 
S'oppugnerìa  dove  il  più  erto  ascende. 
Centra  la  porta  aquilonar,  nel  piano 
Che  con  lei  si  congiunge,  alza  le  tende  ; 
E  quinci  procedendo,  infin  la  torre 
Che  chiamano  angolar,  gli  altri  fa  porre. 

.Stanza  tì!i.  —  Raimondo.  —   È  il  Ne-  quadrala»,   seguito   poi  dal   Petrarca:  «Ve- 

store  della  Gerusalemme  e  in  parte  anche  l'U-  epasiau  poi  alle  spalle  quadre  11  riconobbi  » 

lisse  (Non  è  chi  tesser  me' bellico  frodo  Di  lui  —  E  il  Trissino  :  »  Il  terzo  fu  Aquilin  d'anima 

sapesse).  Cosi  Ulisse    è  1T0\U|uiriXaV0<;.   —  accesa  Di  statura  quadrata  e  barba  nera.» 

Frodo.  Così  lodo  invoce  di  lode  disse  Dante:  —  Di  Marte  poi  fu  scritto  :   «  Nemo  est   feroci 

«  Bellico  frodo  »  stratagemma.  pectorosior  Marte  »    locuzione  corrispondente 

T,         ,  ,     ,„  ,.-  j„j»  j>„„„^„„,- v,»»,/n  BÌ  petto  colmo  e  rilevato  del  nostro  poeta. 

Il  qiial  tanto  li  lodo  d  accorgtinenlo. —  ;,     -,  .    .  >,   .  ■ 

Dante:  ^ Gli  accorgimenti  e  le  coperte  vie  ^  ^(^  ^i^r,^^^,"*""?",  »n«o   ecc.  —  Cosi  in 

Io  seppi  tutte  >  Omero,  II.  Ili,  Elena  si  duole  di  non  veder  tra 

„  ,  .'  Ti-  j-  gli  altri  guerrieri  greci  Castore  e  Polluce  suoi 

Canuto  e  bianco.  —  Incontransi  spesso  di  ?      ,     .  ,^ ,  >,,,,,„,,„,  {K/ci,,  vor 

.luosto  sinonimie  ne'  poeti  ;  nel  Petrarca  :  ino-  l^atelli  :  ÒOllU   ò  OU  ÒUva^Ol  lòeeiv  KO^- 

sjnti  e  selvaggi;  oscure  ed  adre,  bagnati  jLiriTOpe   XauJV   KàOTOpa    eunToOOfiOV 

e   molli.,   ed  anche    canuto  e   bianco:   nel  koI  TTÙE  àT0l9Òv  TToXuòeUKea. 
Bembo:  .  ardita  e   balda,  quanto  puote  e  j^  ^^^^^  j^oemondo  il  micidiale.  —  Egli 

vale.  Ubera  e  sciolta  ecc.  ^^^  infatti  nella  sua  signoria  d'Antiochia.    La 

St.iiS.-  Alle  spalle  quadre.-GWMei^Aeriàd  presa  di  questa  città,  della   quale    era  re  Cas- 

della  Crusca  censurano  acremente  questa  espres-  sano  padre  di  Erminia,  fu  opera  interamente  di 

sione  spalle  quadre  come  anche  l'altra  del  verso  Boemondo. 

seguente  petto  colmo  e  rilevato,  a.  proposito  stanza   64.  -  Dove  il  più  erto  =  La 

della  quale  domandarono  se  questo  Guelfo  fosse  ^^^    jj^  ^^^ 

iiobbo  davanti.  Ma  i  difensori   del   T.  ricor-  ^  y^/^^  anqolar.  -  Questa  torre  o  fortezza 

dano  alcune  espressioni  eguali  0   consimili  nei  fu  cosi  detta   anticamente  ;   ma   in   t«mpi  più 

cUissici.  In  Omero  Priamo  confrontando  THisse  j^^^^j^j  ^^j^^^  nominata  Antonia.  Oggi  porta  il 

ad  Agamennone  lo  cliiama:  CUpUTCpOc;  0  U)-  nome  di  Tancredi;  fu  questo   eroe   infitti  che 

liOlOlV  lòè  OxépvOlOlV  IbéaQai.  —  Sve-  se  ne  impadronì  nella  espugnazione  di  Gerusa- 

tonio  di  Vespasiano  dice  che:    < statura  fuit  lemme. 
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Da  quel  giro  del  campo  è  contenuto 
Della  cittade  il  terzo,  o  poco  meno; 
Che  d'ogu'intorno  non  avria  potuto 
(Cotanto  ella  volgea)  cingerla  appieno: 
lUrteli  vie  tutte,  ond'aver  puote  aiuto. 
Tenta  Goffredo  d'impedirle  almeno; 
Ed  occupar  fa  gli  opportuni  passi, 
Onde  da  lei  si  viene,  ed  a  lei  vassi. 

Impon  che  sian  le  tende  indi  munite 
E  di  fosse  profonde  e  di  trincere, 
Che  d'una  parte  a  cittadine  uscite, 
Eall'altra  oppone  a  corriere  straniere. 
Ma,  poi  che  fur  quest'opere  fornite, 
Vols'et^li  il  corpo  di  Dudon  vedere; 
E  colà  trasse  ove  il  buon  duce  estinto 
Da  mesta  turba  e  lacrimosa  è  cinto. 

Di  nobil  pompa  i  fidi  amici  ornaro 
Il  gran  feretro  ove  sublime  ei  giace. 
Quando  Goffredo  entrò,  le  turbe  alzare 
La  voce  assai  più  flebile  e  loquace: 
Ma  con  volto  né  torbido  né  chiaro 
Frena  il  suo  afifetto  ^1  pio  Buglione,  e  tace  ; 
E,  poi  che  in  lui  pensando  alquanto  {\<^e 
Le  luci  ebbe  tenute,  alfin  si  disse  ; 
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fttftnta    *t.f.  —   Ma  l»  vit  tutU...  Unt* 

• .  Omni  eoiixM«lM  «aii  uri- 

'.•rt.  —  n  ««rfco  iaip«4lr«  kt 

. .   potendoli  dir»  ii»p«iir* 

lUcuh'j  in  'i  ■       Ite  corni  o  imftiirt  od  ■'■' 
ewMO  qual:h«  co^j 

Stantu    au. 


1    I-  >{l,inl 

<••  di   (rM< 


Cittadin«  uteff.  —  Qui  l'Infarinato  trorò 

■  ridira  chf  -•••-'■--  •   «  non  poò  firn 

•fgettiTO.  M  la   citladina 

ra>fbta,  ti"  '<-'. 

.|ii<f«  Ai  r>adon«  sono 

"      <^    1'  lltnU  In 

I  l'Ariosto 

Wt!».  in 


tn(tn  Of<Wft^f>  tntrò  /<• 
V   ■••       .  Ut 


I   .  ;    ni.'     .    ;;.•- 

,  ■.,,(      l'-,tO- 

,      .,(-/'<  .  . — 

.1.  :     l'iuaino 
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Già  non  si  deve  a  te  doglia  né  pianto;  68 

Che,  se  mori  noi  mondo,  in  ciel  rinasci: 
E  qui,  dove  ti  spogli  il  mortai  manto, 
Di  gloria  impresse  alte  vestigia  lasci. 
Vivesti  qual  guerrier  cristiano  e  santo, 
E  come  tal  sei  morto  ;  or  godi,  e  pasci 
In  Dio  gli  occhi  bramosi,  o  felice  alma. 
Ed  hai  del  ben  oprar  corona  e  palma. 

Vivi  beata  pur;  che  nostra  sorte,  69 

Non  tua  sventura,  a  lagrimar  m'invita, 
Poscia  ch'ai  tuo  partir  si  degna  e  forte 
Parte  di  noi  fa  col  tuo  pie  partita. 
Ma  se  questa,  che  il  vulgo  appella  morte, 
Privati  ha  noi  d'una  terrena  aita; 
Celeste  aita  ora  impetrar  ne  puoi, 
Che  il  oiel  t'accoglie  infra  gli  eletti  suoi. 

E  come  a  nostro  prò  veduto  abbiamo  70 

Ch'usavi,  uom  già  mortai,  l'armo  mortali. 
Cosi  vederti  oprare  anco  speriamo, 
Spirto  divin,  l'arme  del  ciel  fatali: 
Impara  i  voti  omai,  ch'a  te  porgiamo, 
Raccòrrò,  e  dar  soccorso  ai  nostri  mali: 
Tu  di  vittoria  annunzio;  a  te  devoti 
Solverem  trionfando  al  tempio  i  voti. 

Stanza   68.  —  Qui  la  Crusca   rimprovera  sventura   a   lacrimar  ne    invita.  Ariosto  : 

il  Tasso  di  non  aver  fatta  questa  funebre  ora-  <  Perdonami  se  ben  vedi  eh'  io  piango,  Perchè 

zione    più   affettuosa   e   patetica.    Ma   essa   si  d'esser  rimaso  mi  querelo,  E  ch'a  tanta  letizia 

adatta  benissimo  al  carattere  severo  o  composto  non  son  teco  ;  Non  già  perchè  quaggiù  tu  non 

di  Goffredo,  che  sa  (renar  il  .swo  affetto  come  sia  meco  ». 

dice  di  sopra  il  poeta.  n     .     i  ■        •  ^ 

Parte  di  noi  fa  col  suo  pie  partita.  ■-- 

Già  non  si  deve  a  te  doglia  né  pianto.  Petr.:  «  E  mia  giornata  ho  co' suoi  piò  fornita»  . 

—  Bembo:  «  Già  non  convien  a  te    doglia  né  ,       ..       - 

pianto  ».  Questa  che  ti  volgo  appella  morte.  — 

„,       '            .       ,           ,     .       .  ,     .         .  Petr.:   «Quel  che  morir  chiaman  gli  sciocchi» 

Che  se  mori  nel  mondo  in  ciel  rinasci.  " 

— Petr.:  «L'ultimo  dì  eh 'è  primo  all'altra  vita».  ~.             ^^        , 

-Ariosto:  «  Che  qui  sei  morto  e  so  che  vivi  in  Starna  70.  —  Imparai  voti  ornai,  ch'a 

cielo,  te  porgiamo  Raccorre.  Virg.:    *  Votis  iam 

„.',...             ,                     „     .     .  nunc  assuesce  vocari». 

Ti  spogli  il  ìiiortal  manto.  —  Confronta 

la  frase  pagana  di  Ovidio  :   'exuere  animam».  Tu  la  vittoria  annunzia.  —  Var.:  «re. 

rt„   „,.ji    ^    .-„o„,-         T  A-    i-           nr    4-  ^i  vittoria  annunzio*  coli 'ellissi  del  verbo 

Or   godi    e    palaci.  -  Indicativo  -  Monti  ^^^   p^^^    -^  g^cace. 
nella  BasviUiana:  «  Ivi  s  appunta  In  tre  sguardi 

beata...  E  tutta  perde  del  desìo  la  punta  ».  Solverem  trionfando  al  tempio  i  voti.  — 

Confr.  il  verso   ultimo  del  poema  :  Il  gran  se- 

Stama   69.  —  Nostra  sorte,  Non  tua  pelerò  adora  e  scioglie  il  voto. 
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Cosi  diss'egli  ;  e  già  la  notte  osscura 
Avea  tutti  del  giorno  i  raggi  spenti, 
E  con  l'oblio  d'ogni  noiosa  cura 
Pooea  tregua  alle  lagrime,  ai  lamenti. 
Ma  il  Capitan,  ch'espugnar  mai  le  mura 
Non  crede  senza  i  bellici  tormenti, 
Pensa  ond'abbia  le  travi  ed  in  quai  forme 
Le  macchie  componga;  e  poco  dorme. 

Sorse  a  pari  coi  sole  ;  ed  egli  stesso 
Seguir  la  pompa  funeral  poi  volle. 
A  Dudon  d'odorifero  cipresso 
Composto  hanno  il  sepolcro  a  pie  d'un  colle 
Non  lungo  agli  steccati  ;  e  sovra  ad  esso 
Un'altissima  palma  i  rami  estolle 
Or  qui  fu  posto;  e  i  sacerdoti  intanto 
Quiete  all'alma  gli  pregar  col  canto. 

Quinci  e  quindi  tra  i  rami  erano  appese 
Insegne  e  prigioniere  armi  diverse, 
Già  da  lui  tolte  in  più  felici  impre 
Alle  genti  di  Siria  ed  alle  Perse. 
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Btanma  71.  —  Etilici  tormenti.  —  L«t.- 
'  tomunta  btlliea».  Ow«rnuM>  i  retori  che 
t  vocaboli  parMRui  eooTeiifooo  pia  allo  ttile 
pottioo  dJM  fu  witoti  •  eoBoni  :  •  molti  ne 
tiMMr»  M  btfso  l'Aiioolo  ed  il  Ta«o. 


B  poco  dormt.  — 
doraiir  Boa  yoaiio». 


1  f«oi  yoBsieri  in  1 


Htmma»   79.  —  5ort«  a  nari  col  tote.  — 
Costara<>  antirri  Ji  KiT-lìir*  i  morti  tlI'Àorofa. 

Oii  r  .   n  fiamma  eoi  mo 

'xlorc  ■  ii«nuw  11  l«so  do'ea- 

dxTwl.  Emo  i  »Ut«  Muapro  il  rfmbolo  dilla 
■aoitalHà,  ftfcU  aaa  volta  imW  t  noi  rami 

tiiii    n,n    rimottónn-    nmlu    Vimlio    diOO  ;      •  Sf- 

,  •  l'Aiioite: 

>B«a   Poicb'ka 

>iu<'  ■ .  ti  <  iipfVMo  «ra  d«4i- 

'roMrpiaa.  —  «  PtraU*  cm- 

*a$  cupr»i*%u  »  Mao  aacko 

IVX'U. 

oima  ualmo.  —  la  «MqaU  eri- 
'-    M  «ntaat»  la  palma,  éat- 


QuiXt!  all'alma  gli  prtg&r.  —  Acoenna 
al  rerwtto  della  chiesa:  «  Requiem  fi'tf-rìtm  » . 
L'Aiioato   noi   fkinerali  di  Brmn<Vì  \!i- 

davan  eoa  laac' ordino  aeooppi .  ^ 

dpi  deAiato  IdAo  pregando.  Che 
r       !■■   tra  i    beati  >.  — Virg.  :    >  Dtxitque 
urna  vtrba». 

Stan*«    7S.  —  T>'a  i  rami  «rano  ap- 
p«$0  ecc.  —  Vlrif.  ;    *  Mullaqus   prnitttrea 
Laurtnlia  pra/tmia  pugnae  Aggtrit 
Arioato:   «Molle  bandiera  tnaanti  «  ni' 
tro  •   eoe.  —  I/awi  di  omaie  i  lepolcrì  ' 
Mfaa,  armi   ed   altri    emblemi  è  aaticbinsimo. 
Oman  nnll'UdiiMea  fW  porr»  da   tTluas  ni  ae- 
polero  di  F.lpeaore  mi  remo,  por  CMoro  «tato 
eoiM  baoa  marinaio.  Baaa  in  Vinilio  adorna 
U  mfékn  H  Mlwo  di  ramo  o  tromta  (/»• 
gtnti  t^iU  t€ouUi-um  Imponit  $iMqfi4arma 
viro,  r  •'4b»nqu0). 

Armi  rt.    —  Lat. :  *C»pU9U$ 

tiUr,    c>/)<n-.i    hraehia,    copeco    vttlif. 
Om.  :  bouXlOv  1\^ap. 

Onormté  l'aìttMim»  eammion».  —  Danta  : 
•  Ononta  l'alteteo  poola*. 
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Della  corazza  sua,  dell'altro  arnese 
In  mezzo  il  grosso  tronco  si  coperse. 
Qui  (vi  fu  scritto  poi)  giace  Dudone  : 
Onorate  l'altissimo  campione. 

Ma  il  pietoso  Buglion,  poi  che  da  questa  74 

Opra  si  tolse  dolorosa  e  pia, 
Tutti  i  fàbri  del  campo  alla  foresta 
Con  buona  scorta  di  soldati  invia. 
Ella  è  tra  valli  scossa,  e  manifesta 
L'avea  fatta  ai  Francesi  uom  di  Soria. 
Qui  per  troncar  le  macchine  n 'andare, 
A  cui  non  abbia  la  città  riparo. 

L'un  l'altro  esorta  che  le  piante  atterri,  75 

E  faccia  al  bosco  inusitati  oltraggi. 
Caggion  recise  da'taglienti  ferri 
Le  sacre  palme  e  i  frassini  selvaggi, 
I  funebri  cipressi,  e  i  pini,  e  i  corri. 
L'elei  frondose,  e  gli  alti  abeti,  e  i  faggi. 
Gli  olmi  mariti  a  cui  talor  s'appoggia 
J(a  vite,  e  con  pie  torto  al  ciel  sen  poggia. 

Altri  i  tassi,  e  le  querce  altri  percote,  76 

Che  mille  volte  rinnovar  le  chiome, 
E  mille  volte  ad  ogni  incontro  immote 
L'ire  de'venti  han  rintuzzate  e  dome  ; 

Stanza   74,  —  Tutti  i  fabbri  del  campo  Virg.  :    'Procumb'int  piceae.    sonai  iota 

alla  foresta  ecc.  —   In   Omero   Agamennone  securibus  ilex  Fraxineaeque  trabes ecc.  ». 

invia   Merione   con   altri   a   tagliar   alberi  per  —  Stazio:    t  Cadit  ardua  fagus    Caonium- 

ergere  il   rogo  a   Patroclo.  —    Gli   storici   re-  que  nemus  bruinaeqiie  illaena  cupreftsxs; 

centi  delle  Crociate  negarono  l'esistenza  di  questa  Procunibunt  piceae  flaniinis  alinienta  su- 

selva,  sapendo   come   quelle  contrade  manchin  preinis  Ornique  iliceaeque  trabes  meluan- 

di  boschi,  e  la  dissero  una  invenzione  del  poeta...  daque  succo  Taxtts  ecc.». 

Una  però  (delle   antiche   selve  ricordate  neUa  q^  ^^^^^  mariti.  -  Poliziano:  ^E  Maritar 

Scrittura)  rimane  ed  e  quella  appunto  che  som-  ;„   ^/<g  agli    olmi».  Virgilio:  -Alias  ma- 

ministro  11  legname  per  le  macchine  dell'Em-  rilat  populos  » .  -  Marz.  :   .  Ul„w  marito  ». 
briaco,  alle  quali    si   dovette  in   gran  part«  la 

liberazione  del  S.  Sepolcro.  Napoleone  nella  sua  Stanza  76.  -  Querce  ad  ogni  incontro 

spedizione  di  Sina  comando  che  si  cercasse  di  iMmole ,-  Stazio  :    «  Si  tu  non  expugnabile 

questa  selva,  la  quale  fu  ritrovata  e  diligente-  robur» 

mente  descritta  (Mella).  —  Questa  selva   fu,  ,,.     "  ^  ,             ,.        ■ 

secondo  le  cronache,  mostrata   ai   Cristiani  da  ^  *'"*  "*  ''^'*"  '**  rintuzzate.  —  Virg.  : 

un  nom  della  Siria.  "Non  hiems  illuni,  non  flabra,  neque  ìììì- 

bres  Convellunt'. 

Stanza  75.   —  Caggion  recise  ecc.  —  Lasciano  al  suon  delVarme..le  fiere  e  gli 
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Ed  altri  impone  alle  stridenti  rote 
D'orni  e  di  cedri  l'odorate  some. 
Lasciano  al  suon  dell'arme,  al  vario  grido, 
K  le  fere  e  gli  augei  la  tana  e  il  nido. 


<i  'i«y«r«  f^ra*  nidotqué  («- 

;<'!  a9*a».  —  Aiioato:   <  Bìb- 

i-  ..: i-  «lU  mìts  ÀràataM  81  che 

Itadar  tatte  !•>  fera  il  nido». 

Xd  S*  Outo  4aIU  Cono.  iBtrodvfw  U  Tmso 
Im  tecridoo*  Mk  «tioni  piA  gknioM  dei  eia^iw 
pnni  «ani  dalla  gwm,  che  e^  inu&agiiim 


e«M«  tUt«  rieaaaie  aolla  t«nda  di  Goffredo. 
CiBqaurU  mbo  1«  otUra  impiragate  in  questa 
deaóìaieBa.  Le  cbeoataase  tì  wbo  diaseminate 
iavaee  di  aaenre  aggrappate,  e  rallentano  un 
poeo  l'aiioBe  che  li  crilappa  di  poi  qaaà 
ooae  BaUa  prima  OeniiaVnnme  sino  all'  ottavo 
canto. 
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CANTO  IV. 


Argromento.  —  Concilio  infernale.  —  Armida  nel  Campo  Cristiano. 


Mentre  son  questi  alle  bell'opre  intenti, 
Perchè  debbano  tosto  in  uso  porse, 
Il  gran  nemico  dell'umane  genti 
Contra  i  Cristiani  i  lividi  occhi  torse: 
E  scorgendoli  omai  lieti  e  contenti, 
Ambo  le  labbra  per  furor  si  morse  ; 
E,  qual  tauro  ferito,  il  suo  dolore 
Versò,  mugghiando  e  sospirando,  fuore. 


I  tre  primi  canti  sono  come  il  prologo  o  la 
prolasi  di  tutto  il  poema:  l'elemento  storico 
vi  abbonda  più  cbe  nei  seguenti,  dove  il  poeta 
si  abbandona  alla  fantasìa.  Nei  tre  ultimi  canti 
si  torna  alla  storia.  —  Secondo  la  divisione  di 
Aristotile  il  poema  eroico  si  divide  in  pro- 
logo, episodio  ed  esodo,  e  secondo  altri  in 
protasi,  epitasi  e  catastrofe  che  son  parti 
corrispondenti  alle  prime.  Il  prologo  o  pro- 
tasi contiene  la  cagione  e  il  principio  del- 
l'azione presa  a  cantare.  Appresso  vien  VEpi- 
sodio  o  Epitasi  la  quale  racconta  i  mezzi  « 
le  vie  tenute  per  raggiungere  il  fine  dell'azione, 
i  quali  mezzi  e  vie  son  fatte  dal  poeta  difficili 
ed  avviluppate,  acciocché  dal  superarle  ne  na- 
sca la  maraviglia  :  dura  perciò  Vepitasi  o  epi- 
sodio fin 'a  tanto  che  levati  di  mezzo  gli  impe- 
dimenti 0  le  difficoltà,  e  fattosi  lo  scioglimento, 
si  veda  omai  chiaro  il  fine.  Ne  segue  allora 
l'Esodo  0  catastrofe  che  dura  sino  alla  fine. 

—  Qui  incomincia  la  parte  detta  Episodio  o 
Epitasi  e  dura  fino  a  quel  punto  del  Canto 
XVIII,  dove,  ritornato  Rinaldo,  e  disfatti  gli 
incanti,  comìnàa.VEsodo(Guaslavini).—  Dal 
Concilio  Infernale  qui  descritto  dipende  :  che 
Hidraot  il  Mago  per  mezzo  d'Armida  allontani 
molti  guerrieri  dal  campo  cristiano  —  che  Ger- 
nando  resti  ucciso  con  gran  tumulto  del  campo 

—  che  Rinaldo  vada  in  bando  —  che  Argillano 
sollevi  l'esercito  contro  Goffredo  —  che  i  de- 
monii  stessi  con  tempesta  assalgano  l'oste  cro- 
ciata —  che  Ismene  incanti  il  bosco.  —  Il  Con- 
cilio Infernale  non  è  dunque  una  digressione  o 
episodio  (nel  senso  stretto  della  parola)  ma 
appartiene  all'  azione.  Difetti  questa  parte 
si  riduce  strettamente  alla  Proposizione  del 
poema  (E  invan  l'Inferno  a  lui  s'  oppose).  — 
Omero  e  Virgilio  aveano  primi  nei  loro  poemi 
introdotto  Concilii  di  Dei,  ma  di  Dei  celesti. 
Claudiano  per  il  primo  nel  suo  poema  Ve  raplu 
Proserpinae  adombrò  un  concilio  di  Dei  In- 
fernali. 11  Vida  lo  ampliò  nella  sua  Crittiade 
'  Nel  suo  pauroso  concilio  dei  demoni,  dice  il 
Molla,  Torquato  imitò  Marcantonio  Vida  e  Clau- 
diano, ma  gl'imitò  da  maestro,   fecondando  in 


modo  mirabile  l'ispirazione  ricevuta  e  lascian- 
dosi dietro  di  gran  tratto  quei  modelli  ». 

Stanza  1.  —  Mentre  son  questi  alle 
bell'opre  intenti.  — \aT.:  Mentre  fan  questi 
i  bellici  strumenti.  L'espressione  alle  bel- 
l'opre intenti  pare  troppo  generica. 

Ilgran  neiiiico  dell'umane  genti.  —  Dante 
lo  chiama  Vantico  avversaro. 

Lividi  occhi.  —  Lividi  per  l'invidia  e  per 
l'odio  che  porta  al  genere  umano.  Livore  per 
traslato  si  dice  anche  l'invidia.  Orazio  chiama 
livido  il  dente  della  fattucchiera  Canidia;  e 
lividi  denti  all'Invidia  dà  anche  Ovidio  :  livent 
rubigine  dentes. 

Torse.  Occhi  torti  e  biechi  all'Invidia  diede 
Ovidio  :  Nusquam  recta  acies.  E  oculo  obli- 
quo limare  commoda  alicuius  vuol  dire  in 
Orazio  guardare  con  occhio  invidioso  le  for- 
tune degli  altri. 

E  scorgendoli  oraai  lieti  e  contenti,  etc. 
Orazio:  —  Invidus  alterius  rebus  macrescil 
opimis.  —  Ovidio:  Videi  ingratos  inlabe- 
scitque  videndo  Successus  hominum  (par- 
lando dell'Invidia).  —  L'edizione  che  nel  primo 
verso  ha  Mentre  fan  questi  i  bellici  slru- 
menii  qui  mette  E  lor  veggendo  alle  bel- 
l'opre intenti. 

Ambe  le  labbra  per  furor  si  morse.  — 
Dante:  Ambe  le  mani  per  furor  si  morse. 

Omero:  01  b'fipa  irdvTeq  bòal  év  xeiXeoi 
(pùvxeq. 

Qual  tauro  ferito,  ecc.  —  Virg.:  Quales 
mugitus  f><git  qimmsaHcius  aram  Taurus 

—  Omero:  nP"Tev  d);  Sxe  ToOpoc;  f^purev 

éXKÓ|U€VO^.  Dante  :  Qual  è  quel  toro  che  si 
slaccia  in  quella  Ch'ha  ricevuto  lo  colpo  mor- 
tale, ecc. 

Mugghiando  e  sospirando.  —  Il  sospirare 
dopo  il  mugghiare  par  poco.  —  Silio  Italico  : 
Anhelis  faucibus  acta  Versabant  penitus 
dirum  suspiria  murmur. 
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Quinci,  avendo  par  tutto  il  pensier  vòlto 
A  recar  ne'  Cristiani  ultima  doglia, 
Che  sia,  comanda,  il  popol  suo  raccolto 
(Concilio  orrendo!)  entro  la  regia  soglia: 
Come  sia  pur  leggera  impresa  (ahi  stolto!) 
Il  repugnare  alla  divina  voglia  ; 
Stolto,  ch'a  Dio  si  agguaglia,  e  in  oblio  pone 
Come  di  Dio  la  destra  irata  tuone. 

Chiama  gli  abitator  dell'ombre  eterne 
Il  rauco  suon  della  tartarea  tromba: 
Treman  le  spaziose  atre  caverne, 
E  l'aer  cieco  a  quel  romor  rimbomba  : 
Né  stridendo  cosi  dalle  superne 
Regioni  del  cielo  il  folgor  piomba: 
Né  si  scossa  giammai  trema  la  terra, 
Quando  i  vapori  in  sen  gravida  serra. 


)  raccolto, e- 

rot  adi   rt'j 

'.  trretuìuin, 

al. 


COHcilio   orrtndo. 


—   Viif.:  COHCilium       •«»**.  «»•»• 


Tnii  uxe  alrtcavernt, 

Viato.  Kiii    eaecis    don, 

'.aver  'paca,  inijetis  .  n 

—  E  tbne  i! 
\  irg.:  Corri" 

iifàrO'-'>  ■■ 

'c'mi<t(    n«i' 
ndae.  —  (':. 
Con    tal    nuii(.'r    qu¥ii'> 


i   a>-r  ui- 


ri^io:  «  DtmtHtl  «ai 

.  iloMa.  aec.  •  —  Abcm 

lOi   ut  fn^Ut  taattuB  non 

e   Omio   pftaM   di   tatU: 

TÒ  oIÒ€... 

Dio  la  itétra  irata  luont.  On«.: 

,'<(    ,,ialii(ì     i/MNMf    Jovit.  —  Lo 

.,  8t.  68:  Pu  r^  4»- 

■iì»  TiUfon  omado  il 

IHMira  irata.  Oiuio 

ribaUcalltm  BOB  «lU 

«ÌMacU«Ud*lUdwtn 

<_....—»  „  ..uà  poa«f«  fuliHlnaJ. 


s/'inra  3.  —  flUaiB  Mkt»re  p«r  armonu 
■  'or  éalComòr  >  iJa: 


'>    d4lta    tartarea    irò  uba. 
I«fU  r  •  lUlU  vocali  di  mmm 
d0dit  i>*t*'»»    butcina   ai' 
gn  'm.  II  1 .  tìVtngan$  Mitita)  r^t«i«  fau«o 
,  <k«  d  h  w&tir*  U  trialMU  di  ^ m1  mom. 


Regioni  del  eitlo.  —  L»t.:  caéUtt»$plaga«, 
M«ii  plaga»,  atthtreae  plaga»,  regione» 
cmU. 

Il  folgor  piomba.  —  PoUxiano:  «  di  OioTe 
il  ftiooo  d'alta  BBb«  pfenba  > . 

S*  li  tetuia  giammai  trama  la  ttrra. 
—  Vida:  gravido  lr»nu facto  etl  eorpora 
t»llu».  —  Le  do*  eonparatioai  dol  Mgòn  e 
dal  t«n«BM>(o  maacano  n«l  Vida,  il  ^obh  mI- 
taato  aecMmò  alla  Mcoada  aalU  dtàto  panie. 
D  tirrwaato  è  MgaiAealo  aal  aoalio  Poàta  per 
la  aa  ceflcAa,  e  deialiioBa.  che  «  sodo  bel- 
liMotaa.  di  anplillca- 


Qttmdo  t  99fori  kt  »$n  gravida 
«Km  ti  MdUa  a  %«■!» Maa  Ad  T.  qukxi  aa 
«M  M  nUtt  Mgsi  4i«U  aaUeki  laicL  Direni 
fMiogi  aMderai  Maaroao  cke  il  tremaoto  aa- 
aea  §a  tatU  taaioBi  dal   rapoie  rrolte  aelle 


viaean  deOa  tana  dal  fuco  cMtrala,  cka  agtoee 
•alla  aeqM  aeedla  aelle  eottanaBaa  eavaraa  e 
te  fa  paaaaie  eoa  ispeto  allo  alata  faaoao 
(MelU). 
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Tosto  gli  Dei  d'abisso  in  varie  torme  4 

Concorron  d'ogn 'intorno  all'alte  porte. 
Oh  come  strane,  oh  come  orribil  forme! 
Quant'è  negli  occhi  lor  terrore  e  morte! 
Stampano  alcuni  il  suol  di  ferine  orme, 
E  in  fronte  umana  han  chiome  d'angui  attorte  ; 
E  lor  s'aggira  dietro  immensa  coda, 
Che  quasi  sferza  si  ripiega  e  snoda. 

Qui  mille  immonde  Arpie  vedresti,  e  mille  5 

Centauri,  e  Sfingi,  e  pallide  Gorgoni; 
Molte  e  molte  latrar  voraci  Scille, 
E  fischiar  Idre,  e  sibilar  Pitoni, 
E  vomitar  Chimere  atre  faville  ; 
E  Polifemi  orrendi  \e  Gerioni  ; 
E  in  novi  mostri,  e  non  piij  intesi  o  visti, 
Diversi  aspetti  in  un  confusi  e  misti. 

D'essi  parte  a  sinistra,  e  parte  a  destra  6 

A  seder  vanno  al  crudo  re  davante. 

Stanza  4.  —  Tosto  gli  Dei  d'' Abisso  in  ferno  il  P.  mescola  immagini  classichft  e  me- 

in  varie  forine  Concorron  d'ogn'' intorno.  dievali. 
—  Vida:    Continuo    ruit   ad   porias    gens 

omnis.  Qnesto  gens  omnis  è  débole  paragonato  Stanza  5.  —  Fu  rimproverato  il  T.  perchè 

agli  abitatur   dell'ombre   eterne    del  Tasso.  in  poema   cristiano  osò  mentovare  le  Arpie,  le 

Alla  descrizione  del  Vida  il  T.  aggiunge  anche  Idre,    le  Gorgoni  e  altri   mostri   dell'antichità 

le  parole  in    varie  turine  e   d'ogn' intorno,  pagana.  Lo  stesso  avea  fatto  il  Vida  nella  sua 

che  servono  a    metter   sotto   agli   occhi  quella  Cristiade   quantunque   minor  numero   che  il 

frequenza  e  quel   concorso.  H  ruit  del  Vida  è  Tasso  ne  raccogliesse  nel  suo  Inferno:   t  Gor- 

però  più  espressivo  del  concorrowo,  colpa  forse  gonas  hi,  Sphingasque  obacotno  carpare 

della   povertà   della   lingua   nostra.  Dante  usa  reddunl  Cenlanrosq'>e,Hidrasqueilliigni- 

anche  in  Italiano  il  verbo  ruere:  «  Non  è  fantin  vo/nasque  Chimeras,  Centuin  alti  SciUas  ac 

che  sì  subito  rua».  «Dove  riti,  Anflarao?».  foedifìcas  Arpias,  Et  quae  multa  homtnum 

Oh  come  strane,  oh  come  orribil,  ecc.  —  siinulaca  hurrentta  fingunt^.  I  due  poeti 

L'esclamazione  manca  nel  Vida.  Cristiani  ebbero  innanzi  agli  occhi  Virgilio  che 

_        ,, .         , .        ...       .  nel  vestibolo  del  Tartaro  mette  simili  mostri  : 

Qiiant  e  negti  occhi  lor  terrore  e  morte.  ,  centauri  in  foribus  stabulant  Scillaeque 

Cfr.  le  frasi  omeriche  KOK     0(JaO|a€VO^,  che  biforrnes    Et    centumgerainus    Briareus , 

guarda  con  occhio  sinistro,  feroce;   oaaovTO  ««^    bellna    Lernae   Horrendum   stridens, 

J.'K^c^>r>/^^•      •        •  ii  -,         ■  flamnisque   armata    CMmaera,    Gorgones 

ò  Ò\eHpov,  minacciavano  collo  sguardo  rovina.  'ffarpiaeque  et  forma  tricorporis  umbrae  . . 

nunJ,?'''^  v-'""'^^  ,f"n-  "^'a-'Ì^    d'angui  Fischiar.,  sibilar.,  fornicar.- Questi  verbi 

vi  f?;.,^.  V  ^■•/,  ^*"^-  D'^«=°^^''>-  -,.»^»Pe-  d'azione,  dei  quali  nessuno  è  nel  Vida,  aggiun- 

nX^ilZTv   'f'  '*«   "^»*«-»»   cruentis.    -  gono  energia  ed  evidenza. 

Ovidio  (delle  Fune):  e  Deque  suix  atros  pec-  ^ 

tebant  crinib'is  angues».  E  Dante:    .  Con  Diversi  aspetti  m  un  confusi  e  misti.— 

idre  verdissime  eran  cinte;  Serpentelli  e  ceraste  Dante  :  «  m'apparver   due  figure  miste  In  una 

avean  per  crine.  Onde   le   fiere    tempia   erano  faccia  ov'eran  due  perduti  » .  Vida  :  bicorpora 

avvinte».   —  Il  Vida  dei  Demonii  :    Omnibus  manstra 

intorti  pendoni  prò  crinibus  anaues.  o^  ^  r.-       •         .  •    ■  . 

„  ,  y "<!<>■  Stanza  G.  —   Dessi  parte  a   sinistra  e 

TI  A-  '""^  *  <^99ira  dietra  immensa  coda.    —       parte  a  destra.  Questa  particolarità  che  vale 

Il  diavolo  caudato   e   cornuto   è  creazione   del        a  rappresentarci  la  forma  e  l'ordine  del  Concilio, 

Medio  Evo.  In  questa   sua   descrizione  dell'In-       non  c'è  nel  Vida. 
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Siede  Pluton  nel  mezzo,  e  con  la  destra 
Sostien  lo  scettro  ruvido  e  pesante; 
Né  tanto  scoglio  in  mar,  né  rupe  alpestra, 
Né  pur  Calpe  s'innalza,  o  il  magno  Atlante, 
Ch'anzi  lui  non  paresse  un  picciol  colle; 
Sì  la  gran  fronte  e  le  gran  coma  estolle. 

Orrida  maestà  nel  fero  aspetto 
Terrore  accresce,  e  più  superbo  il  rende  ; 
Rosseggian  gli  occhi,  e  di  veneno  infetto, 
Come  infausta  cometa,  il  guardo  splende  ; 
Gl'involve  il  mento  e  su  l'irsuto  petto 
Ispida  e  folta  la  gran  barba  scende; 
E  in  guisa  di  voragine  profonda 
S'apre  la  bocca  d'atro  sangue  immonda. 

Qual  i  fumi  sulfurei  ed  infiammati 
Escon  di  Mongibello,  e  il  puzzo  e  il  tuono  ; 
Tal  della  fera  bocca  i  negri  fiati, 
Tale  il  fetore  e  le  faville  sono. 
Mentre  ei  parlava.  Cerbero  i  latrati 
Represse,  e  l'Idra  si  fé  muta  al  suono; 


Siede  Phtton  nel  meszo,  ecc.  —  Claadìano: 


Come  infausta  cometa  il  guardo  nplende. 
—  Virg.:  diri  comeUe.  Io  no  poeta  Utino  mo- 
derno :  Oemini  dira  c«u  luce  eointtae  Im- 
manes  ardent  oculi. 

E  in  guisa  di  voragine  profonda,  ecc. 
Poeta  citato:  Diiforuiiaque  ampio  Ora  pa- 
limi ricini. 


-U 

.r..K'/ÌaU 

ti  alla  ba 

■■•«Tca. 

fttmmmm  7.  —  Orrida  wiìmM.  —  R«im«»  •, 


i  H.  —  Mongibello, 'Eint.  —  hfoitni. 
M    gibet.    Gibel  lo  cUnn 
ruol   diro    monte,   qU'- 
r>rip<ì  la  cacciata   Mi   >>.....<'•>• 
i      -     li:ini  proMKvinmo  Miapr*  a 

M    ;..i    .Ilo. 


"•  Tal  della   fera  hocea  i  negri  fiati...    il 

>*■  fetore  e  le   faville...    —  ViripHo    di  Caco: 

.  I     ■  /•  ..a<    .    {•■iiutwa  (liiUir  ■f'j--'>al.  atroe  Ore  vomeni   ignei.   Gridio  del  m«d»- 

c    _  I.  «imo:  Flammas  ore  ionante  vumit. 

l:  un  ^flnr'-hi  Orti  r  OOOf  <T>af\và', 


.  —  ì>mau>:   •  CIm  intomo  «(il  oook  ave* 
roto  ». 


undi$. 
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Restò  Oocito,  e  ne  tremar  gli  abissi; 

E  in  questi  detti  il  gran  rimbombo  udissi  : 

Tartarei  Numi,  di  seder  più  degni 
Là  sovra  il  Sole,  ond'è  Torigin  vostra, 
Che  meco  già  dai  più  felici  regni 
Spinse  il  gran  caso  in  questa  orribil  chiostra, 
Gli  antichi  altrui  sospetti  e  i  feri  sdegni 
Noti  son  troppo,  e  l'alta  impresa  nostra. 
Or  colui  regge  a  suo  voler  le  stelle, 
E  noi  Siam  giudicati  alme  rubelle. 


E  in  questi  delti  il  gran  rimbombo 
udissi.  —  Claiidiano:  tunc  talia  celso  Ore 
tonai.  ■ —  Il  Vida  ha  :  farier  orsus.  L'espres- 
sione di  Claudiano  avanza  quella  del  Vida,  ma 
entrambi  sono  superati  dal  Tasso,  il  quale  oltre 
a  presentarci  Plutone  nell'atto  di  parlare,  ci 
mostra  anche  lo  voragine  della  grande  e  sangui- 
nolenta tocca.  —  «  La  pittura  che  fa  Torquato 
del  suo  Plutone,  dice  il  Mella,  è  un  po'  troppo 
corporea  nella  forma  e  alquanto  vaga  nel  con- 
cetto, e  può  attagliarei  a  un  demone  di  qua- 
lunque teogonia  o  religione,  colpa  soprattutto 
degli  accessori!  troppo  generici  o  paganeschi, 
che  invece  voleano  essere  più  sentitamente  cri- 
stiani. Il  T.  inoltre  sembra  arrestarsi  piuttosto 
a  ritrarre  l'orribilità  delle  forme  esteriori,  che 
a  scandagliar  quell'abisso  d'orgoglio  sconfinato, 
quel  cupo  fondo  d'ogni  nequizia,  che  è  l'anima 
nera  del  demonio...  La  pittura  del  Satana  di 
Milton  è  ben  altramente  magnifica  :  il  Poeta 
inglese  ti  forza  ad  ammirare  non  so  che  di 
grande  in  colui,  che  pur  è  lo  spirito  del  male. 
Nel  suo  quadro  scorgesi  una  mente  larga  ed  ele- 
vata, un  maneggio  profondo  di  passioni  vera- 
mente sataniche  ». 

Stanza  9  e  segg.  —  Ecco  la  parlata  che  fa 
Lucifero  presso  il  Vida: 

«  Tartarei  proceres,  caelo  gens  erta  sereno, 
Quas  ohm  bue  superi  mecum  incleraentia  regis 
Aethere  disiectos  flagranti  fulmine  adegit, 
Dum  coelo  cavet  et  sceptro  multa  invidus  ille 
Permetnit,  refugitque  parem:  quae  prelia  toto 
Egerimus  coelo,  quibus  olim  denique  utrimque 
Sit  certatum  odLs,  notnm  et  meminisse  necesse 

(est. 
Ille  astris  potitur,  parte  et  plus  occupat  aequa 
Aetheris,  ac  poenas  inimica  a  gente  recepit 
Crudeles.  Pro  sideribus,  prò  luce  serena 
Nobis  senta  situ  loca,  sole  carentia  tecta 
Beddidit,  ac  tenebris  iussit  torquere  sub  imis 
Immites  animas  hominum  :  illaetabile  regnum. 
Haud  superae  aspirare  poli  datur  amplius  aulae; 
Ingens  ingenti  claudit  nos  obice  tellus. 
In  partemque  homini  nostri  data  regia  caeli  est. 
Nec  satis,  arma  iterum  molitur,  et  altera  nobis 
Bella  ciet,  regnisque  etiam  nos  pellit  ab  imis. 
Id  propter  invenem  aetherea  demìsit  ab  arce 
Seu  natum  sive  alitibus  de  fratribus  unum  >. 


Anche  il  Boccaccio  nel  suo  FUocopo  intro- 
duce Plutone  ad  esortare  i  suoi  ministri  perchè 
vogliano  infestare  i  pellegrini.  Ecco  i  passi  della 
conclone  del  Boccaccio  che  trovano  riscontri 
nel  nostro  autore:  «Compagni,  voi  sapete  che 
Giove  non  dovutamente  degli  ampli  regni,  i 
quali  possiede,  ci  privò  e  diecci  questa  strema 
parte  sopra  il  centro  dell'Universo  a  possedere, 
et  in  dispetto  di  noi  creò  nuova  progenie,  la 
quale  i  nostri  luoghi  riempiesse...  Ancora  non 
parendogli  averci  tanto  oltraggiato  che  basta 
mandò  il  suo  figliuolo  a  spogliarcene...  »  —  La 
parlata  di  Plutone  nel  T.  si  può  ridurre  ai 
seguenti  capi:  Ricordata  ai  Demoni  l'antica 
grandezza  e  splendore  ,  va  lamentando  con 
loro  le  successive  sciagure ,  lo  quali  spiega 
come  torti  ed  ingiurie  ricevute  da  Dio;  ha  af- 
fetti e  moti  veementi  per  infiammarli  princi- 
palmente contro  l'uomo  e  contro  Cristo  ;  in  se- 
guito passa  alla  dichiarazione  della  »ua  volontà, 
con  venir  a  divisare  di  parte  in  parte  quanto 
convenga  porre  ad  effetto  contro  di  Cristo  e  dei 
Cristiani  :  fa  appello  finalmente  al  loro  antico 
valore  dimostrato  nella  guerra  contro  Dio,  dal 
quale  non  vuol  confessare  d'essere  stato  vinto, 
al  caso  invece  attribuendo  la  propria  sconfitta. 
L'orazione  si  può  ridurre  al  genere  delibera- 
tivo. 

Tartarei  Nkihì  di  seder  più  degni,  ecc. 
—  Vida:  Tartarei  proceres  coelo  gens  orla 
sereno.  Migliore  è  l'espressione  del  T.  di  quella 
del  Vida,  perchè  l'una  dice  effetto  passato 
(coelo  gens  orla  sereno),  l'altra  ciò  ch'esser 
dovrebbe  in  ogni  tempo  {di  seder  piti  degni); 
quindi  quest'ultima  è  più  atta  ad  irritare  gli 
animi  e  a  commuovere  gli  odi). 

Il  gran  Caso.  —  Superbamente  detto  invece 
di  Dio,  che  Plutone  non  vuol  pur  nominare. 

Chiostra. —  Eimproverato  dalla  Cruscaquesto 
nome  fatto  femminino  :  ma  è  usato  da  Dante  e 
da  Petrarca. 

Gli  antichi  altrui  sospetti.  —  Queste  parole 
hanno  la  loro  origine  e  la  loro  spiegazione  in 
que'  due  versi  del  Vida  già  citati  :  Du,n  regno 
cavet  ac  sceplris  inulta  invidus  ille  l'er- 
tnetuit  refugitque  parem...  —  Nota  quanto 
odio  c'è  in  quell'aiirwj. 
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Ed  in  vece  del  dì  sereno  e  puro,  10 

Dell'aureo  Sol,  degli  stellati  giri, 
N'ha  qui  rinchiusi  in  questo  abisso  oscuro, 
Né  vuol  che  al  primo  onor  per  noi  s'aspiri  : 
E  poscia  (ahi  quanto  a  ricordarlo  è  duro! 
Quest'è  quel  che  più  inaspra  i  miei  martiri) 
Ne'  bei  seggi  celesti  ha  l'uom  chiamato, 
L'aom  vile,  e  di  vii  fango  in  terra  nato. 

Né  ciò  gli  parve  assai  ;  ma  in  preda  a  morte     1 1 
Sol  per  farne  più  danno,  il  Figlio  diede. 
Ei  venne,  e  ruppe  le  tartaree  porte, 
E  porre  osò  ne'  Regni  nostri  il  piede, 
E  trarne  l'alme  a  noi  dovute  in  sorte, 
E  riportarne  al  Ciel  si  ricche  prede, 
Vincitor  trionfando,  e  in  nostro  scherno 
L'insegne  ivi  spiegar  del  vinto  Inferno. 


Ma  che  rinnovo  i  miei  dolor  parlando? 
Chi  non  ha  già  le  ingiurie  nostre  intese? 
Ed  in  qual  parte  si  trovò,  né  quando, 
Ch'egli  cessasse  dall'usate  imprese? 


12 


/  f*ri  àdtgni  0   V  alta  imprtta  nostra 

l   fon  tr ''^       Qu««  pratUa 

Egtrim  Aim  (Um^tM 

iMM«  ^.;  ,  noiwm. 

i  ri^4<i  a  i-i-j    fyoUr  U  tifile.  — 
OMlrù  potè  tur,  parf  et  plus  oc- 
(u«  Aettri*. 

Stetmta  10.  —  Kd  invee*  del  éi  ttreno 

..,,..  . —       <f,    \Vkn  Pro  tiieribu*,pro 

«   Menta   tilt*    loca,  tol» 

•  ddidit.   —  Di  lereno   * 

,.14'".  lunio  :   .  1.,  Mr  4olo«  ek»  d»l  ni  f*»!- 

'?gTs  *  «  Lo  iotc*  lam» »  (Mto ia  opfortsioaa 

iririi  f)i#Tjr«  Ml'IofttM). 

—  Virg.  Sotaurtut.  È  mcIm 
ui  jiri.  Danto:  •  Il  eU  ek«  iatono  vi 


■h  al 


.,ia  iittorpernoi  $  aspiri. 
ra»   aspirare  poli 


"/i  chiamalo, 
'iqtie  homÌHÌ 

i\  pMt*  aotUo 
furie  «ATcAsno  <riU«ce  e  Mfid*  la  ow- 
Ml*«mM  •  (IMI»). 


Di  vii  fango  in  ttrra  nato.  —  Tanto  w- 
eoado  to  8.  Scritture,  qoaato  Mooado  U  ferole 
aatielM  dei  Oeoitili  il  priaio  aono  o,  come  dice 
Danto,  l'uom  eA«  non  nacqut,  fti  formato  di 
&ago.  Prineep»  limut  chiama  Orasio  qaesto 
primo  Ungo,  di  coi  l'aomo  fti  &tto. 

Stanaa  11.  —  Ni  eia  gli  parc€  atiai  : 
ma  in  preda  a  morte.  —  Cfir.  Vida  :  A«c 
iatii...  iuvenom  aethtrea  demitit  ab  aree. 

Ei  MmM  •  rwmM  U  tartaree  pori».  — 
Petrarca:  <  E  qaM  cIm  del  eso  HUifae  bob 
fu  araro.  Che  eoi  pie'  rappe  le  tartaree  porto» . 

Vincitor  trionfando  ecc.  —  Dantopartaado 
di  Oiiito  eewo  all'ialbrao  a  trarne  l'aaiaa  del 
;  •  Ooaado  io  ridi  vaaire  bb  Potante  Con 
di  rlttaria  iaeoioBato  ». 

L«  interno  doW  Inforno.  —  VtxiUa  rtgit 
prodtunt  Infkm. 


Htanta    Ì9.  —  Mn  che  ri, moro 
Kgli.  -  Dio,  taoiBtoae  a  mmm 


—  108  — 

Non  più  dessi  all'antiche  andar  pensando; 
Pensar  dobbiamo  alle  presenti  offese: 
Deh  non  vedete  ornai,  com'egli  tenti 
Tutte  al  suo  culto  richiamar  le  genti? 

Noi  trarrem  neghittosi  i  giorni  e  l'ore,  13 

Né  degna  cura  sia,  che  '1  cor  n'accenda? 
E  soffrirem,  che  forza  ognor  maggiore, 
Il  suo  popol  fedele  in  Asia  prenda? 
E  che  Giudea  soggioghi?  e  che  il  suo  onore, 
Che  il  nome  suo  più  si  dilati,  e  stenda? 
Che  suoni  in  altre  lingue,  e  in  altri  carmi 
Si  scriva,  e  incida  in  novi  bronzi,  e  in  marmi? 

Che  sian  gl'idoli  nostri  a  terra  sparsi?  14 

Che  i  nostri  altari  il  mondo  a  lui  converta? 
Ch'a  lui  sospesi  i  voti,  a  lui  sol  arsi 
Siano  gl'incensi,  ed  auro  e  mirra  offerta? 
Ch'ove  a  noi  tempio  non  solea  serrarsi. 
Or  via  non  resti  all'arti  nostre  aperta? 
Che  di  tant'alme  il  solito  tributo 
Ne  manchi,  e  in  vóto  regno  alberghi  Pluto? 

Ah!  non  fia  ver;  che  non  son  anco  estinti        15 
Gli  spirti  in  voi  di  quel  valor  primiero, 
Quando  di  ferro  e  d'alte  fiamme  cinti 
Pugnammo  già  centra  il  celeste  impero. 

Non  più  dessi  alle  antiche  andar  pen-  Auro  e  mirra  offerta.  —  Matt.:  TTpoOr]- 

sando,  ecc. -yìà^:  Arma  ilerum  molitur,  ^g^^av   aÙTÙ)    òuupa,  YpUOÒV    KOI    Ki- 

pavov  Kftì  lauppav. 

statura   13.-  Trarrem...    i  giorni  e  ^^^   ^.    j„,„«,„;,^g  ^   solito  tribiUo  Ne 

Vare.  -  Lat.:  Trahere  noclem,  diem,an-  ^^^^^^^.    _  y.^^.  ^^^^^    recludel    infera 

nos,  ecc.  Concessasque  ani  mas  nostro  eximet  orbe. 

Il   nome   suo   più   si  dilati   e   stenda. 

-Orazio  ha.:  Nomen  suum  extendere  in  stanza  15.   -  Non   son   anco  estinti 

ultimas  oras.  q^  spirti.  —  Petrarca  :  «  Che  l'antico  valore... 

Si  scriva  e  incida  in  novi  bromi  e  in  non  è  ancor  morto». 

marmi.  —  Lat.:  Incidere  in   aere,  in  se-  .,.  .  ,              .          .  t»     a       i- 

pulcro,  mar  mori,  ecc.  !"■  ""OJ-  —  Altri  leggono  in  noi.  Rende  agli 

angeli  riheUi  questa  testìmonianza  che  in  loro 

Stanza  14.  —  Che  sian  gli  idoli  nostri  non  sono  venuti  meno  gli  spirti   del    primiero 

a  terra  sparsi?  -  Paolo  1  ad  Cor.  "A  90-  ^^^o^e:  dal  che  inferisce  che    avrehbon    potuto 

^a^         .             .              !      >    r>    -  venir  meno:  altrimenti  una  tale  asserzione  sa- 

OUaiv  TO  eevn,  OaiMOVlOiq  KoI  OU  Geiy  ^bbe  stata  inutile  aifatto.  Ora   se    egU  avesse 

60ouaiv.  detto  in  noi,  avrebbe  compreso  cogli  altri  se 
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Fummo,  io  noi  niego,  in  quel  conflitto  vinti; 
Pur  non  mancò  virtute  al  gran  pensiero: 
Diede,  checché  si  fosse,  a  lui  vittoria; 
Rimase  a  noi  d'invitto  ardir  la  gloria. 

Ma  perchè  più  v'indugio?  Itene,  o  miei 
Fidi  consorti,  o  mia  potenza,  e  forze: 
Ite  veloci,  ed  opprimete  i  rei, 
Prima  che  il  lor  poter  più  si  rinforzo; 
Pria  che  tutt'arda  il  regno  de  gli  Ebrei, 
Questa  fiamma  crescente  ornai  s'aramorze. 
Fra  loro  entrate,  e  in  ultimo  lor  danno 
Or  la  forza  s'adopri,  ed  or  l'inganno. 

Sia  destin  ciò  ch'io  voglio;  altri  disperso 
Sen  vada  errando;  altri  rimanga  ucciso; 
Altri,  in  cure  d'amor  lascive  immerso, 
Idol  si  faccia  un  dolce  sguardo  e  un  riso; 
Sia  '1  ferro  incontro  al  suo  rettor  converso 


16 


17 


,  e  eoa  dò  oonlétnto  in  quilcbe 
DB  potuto  renir  meno  co«l  in 
&Itrt.    N'eadade  pertanto   m 
!>«r  moetnro  che  in  quanto 
/«libile  che  ciò  accadoMO. 
tratto  di  nperbia  di  quello 
pirito  orgogliMO  (Colombo). 

,  ehs  eh*  $1  fo**»,  a  lui  vittoria.  — 
eh»  ti  fou*  è  wUiidmo  :  in  qoeat* 
'  8al«aa  apparile  an'alterexxa  affatto 
qaiUo  «pirito  orgoglioso  :  «aM>  bob 
sapoor  di  tapere  doad*  lia  prooedBta 
oegli  emoli  miai,  in  tasto  diapngio 
iBTeoe  nel  Vida  Lucifero  rironoece  Dio 
■no  ?•;  eolo  lo  chiama  inclemente  e  ero- 
f  S'ip^i-i   hti-t-'iiuntla  rtgit...  po«na* 
■:  aà  che  Tiana  agli 
lirina  potania,  ou 
;.r»«ar  la  eoa  colpa. 

iBimatt  a  no»  d'invitto  ordir  la  gloria. 
\»tur.»    J'i.itM.Iir  .1  !•    ili    <.>itiii.ilU-iiiia    vlrli'i. 


inni  quimt  «om<«m4^«<m  <Ì€eoi 


poichò  ivi  esecutione  non  è  oggetto  di  indU' 
■giare  ma  di  nn  verbo  sottÌDt<>so,  di  fare. 
«  Piacciavi  di  indugiar  di  fare  o  a  fare 
ftsecHtione.  <  Ma  perchè,  dice  il  Ooastarini, 
non  si  chiosa  nello  «tesso  modo  il  detto  del 
Taasor  > 

O  mia  pot«nta  «  fors».  —  Virg.  :  Nat», 
iiìeaa  viret,  tuta  magna  potentia. 

Ite  veloci  ed  opprimete  i  rei.  —■  Virgilio  : 
Ite,  ferie  citi  fiammat. 

Stenta  17.  —  Sia  destin  ciò  ch'io  vo- 
glio.  —  Clandiano  &  dire  da  Platone  a  Fto- 
Mrpina:  Sit  fatum  quodcumque  veli^. 

Altri  disperso,  eoe.  —  v.m  -  ,i,,,  .mi  prò- 
posta  in  brariisimi  capi  le  :  t.\  del 

esmpo  Cristiano.  Altri  di,  lo  — 

Rimanga  uceito:  Uemand»—  /Min,  ,n  cure 
d'amor:  i  cavalieri  d'Armida  —  Sia  il  ferro 
incontro,  ecc.  da  Argillano. 

Idol  si  faccia.  —  Contarne  dagli  amanti  d 
adorare  l'oggetto  amato.  Lncrttio:  Stulti- 
tiaequ4  ibi  se  damnet  tribfiss»  quod  itli 
Più*  videat  quam  mortali  «oneedtre  par 
est.  —  Petmr^  !  »  Chi»  mortai  cosa  amar  con 
tanU  ft*<1'  1   par  dabito   con- 

visBd  l'i  i>iA  pragio  brama  > . 

Un  aaaut  ,  lora  di  aver  U  ric- 

chatM  di  C'i'iiu,  Uutt  ^  altro  affetto  che  por 
Ikrsa  IBS  itatoa  d*on>  alla  ina  innaBKtrata.  ed 
una  a  so  Bfadaaino.  Per  l'ospraasiona  idol  st 
faccia  etr.  Pptr.  :  •  Non  Cata  idolo  na  nome 
vano  aanu  soggetto  • . 
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Dallo  stuol  ribellante  e  in  sé  diviso; 
Péra  il  campo  e  mini,  e  resti  in  tutto 
Ogni  vestigio  suo  con  lui  distrutto. 

Non  aspettar  già  l'alme  a  Dio  rubelle  18 

Che  fosser  queste  voci  alfin  condotte; 
Ma  fuor  volando  a  riveder  le  stelle 
Già  se  n'uscian  dalla  profonda  notte, 
Come  sonanti  e  torbide  procelle 
Che  vengan  fuor  dalle  natie  lor  grotte 
Ad  oscurare  il  cielo,  a  portar  guerra 
Ai  gran  regni  del  mare  e  della  terra. 

Tosto,  spiegando  in  vari  lati  i  vanni,  19 

Si  furon  questi  per  lo  mondo  sparti; 
E  incominciaro  a  fabbricar  inganni 
Diversi  e  novi,  ed  ad  usar  lor  arti. 
Ma,  di'  tu,  Musa,  come  i  primi  danni 
Mandassero  ai  Cristiani,  e  di  quai  parti  : 
Tu  '1  sai  ;  ma  di  tant'opre  a  noi  si  lungo 
Debil  aura  di  fama  appena  giunge. 

Reggea  Damasco  e  le  città  vicine  20 

Idraote,  famoso  e  nobil  mago, 

Pera  il  campo  e  ruini,  ecc.  —  Nella  Conq.  Questa  immagine  è  disacconcia  per   la    sua  te- 

«  Schiere  e  cittadi  e   regni  e   il   mondo   tutto  nuità  e  leggiadria.  Un'altra  ne  sostituì  Torquato 

Àrda,  afFonde,  consumi  incendio  o  flutto».  ben  altramente  adattata,    dipingendoli   uscenti 

dalle  infernali  caverne,  come  sonanti  e  torbide 

Stanza  18.  —  L'alme   a  Dio  rubelle  —  procelle  ».  cosi  il  Mella. 

Cfr.  Dante:  «Gli  angeli  che  non  furon  rtòej^t  „              ^„          „  n    • 

Né  fur  feder  a  Dio,  ma  per  sé  foro  . .  -  .  Perch'io  „.*«.«'*««  ^p-  ;"  F'^bbricar^    inganni.  - 

fili  ribellante  alla  sua  legge».  VirgiUo:  Doli  fabrtcator. 

Ma  fuor  volando  a  riveder  le  stelle.  —  Ma  di'  tu,  Musa.^  —  Om.  :  'EaireTe  vOv 

Dante:  e  E  quindi  uscimmo  a  riveder  le  stelle  » .  |aoi,  MoOcrai  'OXu|UTna  òlÙ|UaT   '^XO^" 

Profori'ia  notte.  -  Dante:   «La  profonda  ^^j,   ^j          .  pandite  nimc  Elicona,  Deae, 

notte  Che  sempre  nera  fa  la  vaUe  inforna  . .  cantHsq>%  movete..  Staz.:   ^  Phebe  doce  .. 

Sonanti...   Procelle.  —  Vìigììio:   Tempe-  Trisslno  :   €  Celesti  Muse,  Piacciavi  fli  cantar  per 

statesque  sonoras.  la  mia  lingua». 

Che  vingan  fuor  dalle  natie  lor  grotte.  Tu    il   sai.  —   Omero:  Ù]a€t<;  YOP  Q^OLÌ 

—  Le  grotte  di  Eolo.  Virilio:  Nimborum  in  goxe...   10X6  T6  TtdvTa.  Virg.:  «  Et  me- 

palriajn  loca  foela  fnrentibus  Austris.  ^^jg^jg  ^^       ^-         ^^   memorare   potestis». 

Eolo   tiene  i   venti  chiusi    nelle    caverne   del  ,                                                  . 

monte  :   Vasto  rex  Aeolus  antro  Luctantes  A.  noi  si  lunge  Debtl  aura  appena  giunge, 

ventos    lempestatesque    sonoras    Imperio  —  Om.  :  H)Het^  bè  kX^O^  OlOV   aKOUO|Uev 

premit,  ac    vincUs   et    carcere   frenat.  —  oùòè     TI     lò|uev.  Virgilio;    Ad    nos    vix 

«Il  Vida  per  esprimere  il   tumulto  e  la  ressa  tennis  famae  perlabitur  aura.  Stazio:  iVos 

con  cui  gli  angeli    nbelh   sbucano   fuori  degli  y^ra  manent  exordia  famae. 
abissi  usa  l'imagine  delle  api:  Non  la„i  olim 

densa   sublimes    nube  per   auras    Fiori-  Stanza   20,  —    Reggea  Damasco    e   le 

leyae    glomerantur    apes   aestate    serena.  città  vicin»  Idraote  famoso  e  nobil  Mago. 


—  Ili  — 

Che  sin  da*  suoi  prim'anni  all'indorine 
Arti  si  diede,  e  ne  fu  ognor  più  vago. 
Ma  che  giovar,  se  non  potéo  del  fine 
Di  quella  incerta  guerra  esser  presago, 
Ned  aspetto  di  stelle  erranti  o  fisse, 
Né  risposta  d'inferno  il  ver  predisse? 

Giudicò  questi  (ahi!  cieca  umana  mente, 
Come  i  giudicii  tuoi  son  vani  e  torti!) 
Ch'all'esercito  invitto  d'Occidente 
Apparecchiasse  il  Ciel  mine  e  morti: 
Però,  credendo  che  l'egizia  gente 
La  palma  dell'impresa  alfin  riporti, 
Desia  che  il  popol  suo  nella  vittoria 
Sia  dell'acquisto  a  parte  e  della  gloria. 

Ma,  perchè  sanguinosa  e  cruda  estima 
Che  fia  tal  guerra,  e  del  suo  danno  teme, 
Ei  va  pensando  con  qual'arte  in  prima 
Il  poter  de*  Cristiani  in  parte  sceme. 
Si  che  più  agevolmente  indi  s'opprima 
Dalle  sue  genti  e  dall'egizie  insieme. 
In  questo  suo  pensier  il  sovraggiunge 
L'angelo  iniquo,  e  più  l'instiga  e  punge. 
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ha  Bolts  ■owiglimM  con 

1  .1  VII  ian  eaaU:    lUx 

•  i    »rbtM.  .   rtMbat.  Qiwato 

MB*  •  iadorioo,  noorda  il  Bam- 

>;  Rextd*m  0t  rtgi  Tanto 

E  u  ptfWHglp  tMisio. 

>t»  DuMMO  •»  lOTtnMla 

_  '1  MB  gtite  a  amiUm*  il 

ìlrautu  e  U  nuMioao  d'Anakb.  Voa  |U  pan 

•  Ilo  tfuilMwitfU  •  oooitto  eoataoM  41  n  • 

'MI  Mfo  Mnaara  um  4ou«IU  n»  nipoU 

'  ■MIO  di  an  ««tretto   ■— Ico.   M*  r«no  « 

taoflwtUao  •  l'altra  mafin  •  ri  osflMo  elio  U 

itoaabM»  volato &nM  ipoockl di obmU.  Èda 

taro  aacko  cko  U  P.  li  ft  opwmra  Mr  bti- 

.liOM  dal  doaoDio.  Di  IdiMlo  Ma  il  te  pi* 

'--  ->^lla  0«rw«.  M  MB  «M  TolU  waU. 

i>oi*o  étt  /liM  IM  «Mtf/to   tnó$rt» 

'<"  r/««^0o.  —  Vlipbodl  BaauMta: 

Vrtoato  mùdteo  «  mago* 

,-     arto  Bayle»  son  fa  eoo»- 

pcxaaiiaa  laort*,  ansi  gli  dico  tn  tuito 


StaH*a  9t.  —  Ahi  cieca  umana  irunt». 
—  Ovidio:   Proh    Sriperl    ijunnt'n.i     ,nor- 
lalia  pectora   eacr  -. 
cerone:    Oh    frunti 
«p«i  fallac0s,  0  coi_j: 
Aiiocto:   «Vedi  il    giudizi. > 
•rra». 

8taHM4t  »».  —  Ma,  p. 
«  erxtda  ttima.  oee.  —  V  ' 
Talor  FnuMO  ha  la  graado  «t  : 
Httoria   I  daaal  tomo  ». 
•oabn  troppo  daboU.  Sa>> 
H  »at*gut,  oiptrto  ài  > 
guitto»*  è  boa  d'altra  fbrb 
no'a  *  omU»  ia  cai  •paif- 
PW«  U  T.  eoaaorrò  Bolla  G«>~  ».'»..,.■.  ,  ,  ,.• 
qui$Uia  la  aoooBda  dalla  dM  loiloni  <  Ma 
potrM  11  *«V>r  FWiMw  Iw  ia  (raado  itlaa,  Di 
MBfBtfnn      -        ■   i»Bal  IoaM  »  tCoIombo). 

L'mij.  -  Otalo:  Ang^t  d'in- 

ftmo,  o 

t-'if^"  \  I  rfiUo  :  RégUtam 

Altclo  si 
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Esso  il  consiglia,  e  gli  ministra  i  modi  23 

Onde  l'impresa  agevolar  si  puote. 
Donna  a  cui  di  beltà  le  prime  lodi 
Concedea  l'Oriente,  è  sua  nepote: 
Gli  accorgimenti  e  le  piiì  occulte  frodi. 
Ch'usi  0  femmina  o  maga,  a  lei  son  note  : 
Questa  a  se  chiama,  e  seco  i  suoi  consigli 
Comparte  e  vuol  che  cura  ella  ne  pigli. 

Dice:  0  diletta  mia,  che  sotto  biondi  24 

Capelli  e  fra  sì  tenere  sembianze 
Canuto  senno  e  cor  virile  ascondi 
E  già  nell'arti  mie  me  stesso  avanze, 
Gran  pensier  volgo;  e  se  tu  lui  secondi, 
Seguiranno  gli  effetti  alle  speranze  : 
Tessi  la  tela  ch'io  ti  mostro  ordita. 
Di  cauto  vecchio  esecutrice  ardita. 

Vanne  al  campo  nemico:  ivi  s'impieghi  25 

Ogni  arte  femminil  ch'amore  alletti  : 
Bagna  di  pianto,  e  fa'  melati  i  preghi  ; 
Tronca  e  confondi  co'  sospiri  i  detti  : 
Beltà  dolente  e  miserabil  pieghi 

Stanza  23.  —  Donna  a  cui  di  beltà  le  cosa  par  detto  licenziosamente.  Ma  il  Petrarca 
prime  lodi  Concedea  l'Oriente.  Ovid.,Met.:  cantò:  «  Io  mi  rimango  in  Bignoria  dt  2i«i  >  (del 
Quas  Oriens  habuit,  praelata  puellis.  desiderio). 

Gli  accorgimenti  e  le  più  occulte  frodi.  Tensi  la  tela  ch'io  ti  mostro  ordita,  ecc. 

—  Dante:  €  Gli  accorgimenti  e  le    coperte  vie        —  Virgilio:    Quo  facere  id  possis  nostrani 
r  seppi  tutte».  nunc  accipe  mentem. 

Starna  24.  —  O  diletta  mia   che   sotto  Starna  25.  —  Vanne  al  campo  nemico 

biondi    —  Cfr.   Virgilio  quando  fa  da  Venere  —  Dopo  aver  visto  in  moto  l'inferno  tutto,  dopo 

lodare  ed  esaltare   la   potenza   d'Amore,  a  cui  aver  udite  le  paurose   minaccio   di  .Satana,   ti 

essa   ricorre   per   far  innamorare  Didone  (En.,  aspetteresti,  dice  il  Galilei,  della  tremenda  sua 

Lib.  l",  v.  661  e  seguenti).  possa  troppo  più  gran  cosa,  che  non  è  lo  spe- 
dirsi una  donzella  insidiatrice  all'oste  cristiana. 

Sotto  biondi  capelli,  &CC.  —  Petr.  :   «Sotto  ^      .            j-         .          , , 

biondi  capei  canuta  mente  »  e  altrove  .  Canuto  ^^"*  "'"^^  femmtml  eh  Amore  alletti.  — 

senno».   Cicerone   disse    Canescens    oratio.  yirg.  :  Occultum  tnspires  tgnein[fallasque 

Nota  la  contrapposizione  fra  Capelli  biondi  e  veneno. 

canuto    senno,    tenere    sembianze   e    cor  Bagna  di  pianto...  i  preghi.  —  «  Locn- 

virile.  zione  figurata  e  poetica,  che  vale  accompagna 

Fra  si   tenere   sembianze  -  Conq.:  Si  '  ^'''^'"  '°'  ^"'"'^ 

placide.  Beiti  dolente   e    miserabil  pieghi,    ecc 

—  Ovidio,  Eleg.  :  Ut  voto  potiare  tuo,  mi- 
Gran   pensier   volgo.    —   Lat.  :    volvere  serabilis   esto.   Ulisse   in   Omero   prega    Mi- 

multa  secum,^  o  animo.  nerva  che  lo  faccia  venire  in  cospetto  dei  Feaci 

E  se    tu    lui   secondi.   —   VirgUio  :    Dii  grazioso  e  mif^erabile  :   AÓq  fX  kc,    <t>aÌr]Ka<; 

nostra   incepta  secundent.   Lui  riferito  a  9ÌX0V  èXGetv  t*|ò'  èXeeivÓV. 
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Al  tuo  volere  i  più  ostinati  petti: 

Vela  il  soverchio  ardir  con  la  vergogna, 

E  fa'  manto  del  vero  alla  menzogna. 

Prendi,  s'esser  potrà,  Goflfredo  all'esca  26 

De*  dolci  sguardi  e  de'  bei  detti  adorni  ; 
Si  ch'all'uorao  invaghito  omai  rincresca 
L'incominciata  guerra,  e  la  distorni. 
S'esso  non  puoi,  gli  altri  più  grandi  adesca; 
Menagli  in  parte,  ond'alcun  mai  non  torni. 
Poi  distingue  i  consigli  ;  alfin  le  dice  : 
Per  la  fé,  per  la  patria  il  tutto  lice. 

La  bella  Armida  di  sua  forma  altera,  27 

E  dei  doni  del  sesso  e  dell'etate. 
L'impresa  prende;  e  in  su  la  prima  sera 
Parte,  e  tiene  sol  vie  chiuse  e  celate  : 
E  in  treccia  e  in  gonna  femminile,  spera 
Vincer  popoli  invitti  e  schiere  armate. 
Ma  son  del  suo  partir  tra  il  vulgo  ad  arte 
Diverse  voci  poi  diffuse  e  sparte. 

Dopo  non  molti  di  vien  la  donzella  28 

Dove  spiegate  i  Franchi  avean  le  tende. 
All'apparir  della  beltà  novella 
Nasce  un  bisbiglio,  e  il  guardo  ognun  v  iuUuuh, 


iil  tocerclii'i  ariltr  ron  /■i  veraogfM. 
—  Ctr.  C.  II  >iM»  Se 

'nndi  GojT  a 

-    P«Ir 

M      j      m     rir  .'.    LiucaBO  di   CUxj|wiia.  /'u(.i«4 

•  M-  \ia  p.-rorat. 


stnnii  7?.     -  /  i  ij'lla  Armida  di  tua 
—  f'onq  :  «  L«  WU  Ar- 
4lUrk  Dai  d«BÌ  di  Bktan  • 
'II  tx-r  Ix'llexu,   rooM  ia 
-■ ,   FormotuM 
i  qwMito  arato. 

ilUluno  II  rrtr.  :  .r  urina  tal  noa  Al  SmI 

41  eka  Adaao  Ap«w  (U  oedu  > . 


Jn  «u  la  prima  uro.  —  Lai.:  primo 
vetpert  o  fummo  V4sp«r«. 

In  tréccia  «  im  gonna  femminiU,  e<'i-.  — 
Petr.  :  «  Ta  M*  armato  ad  ella  in  treccia  o  'n 
p>Bna  > . 

8ta$uui  98.  —  All'apparir  della  balta 
tì«V4lla  ,V,j«'".'  "H  bitt-.i.jtio  —  Neirniadedi 
Omero  ■••  a   cIh  itaaao 

alleppt'  la.eaeUmaao: 

06  vt..  .-,  .  ^...^^  i.  ;.  tUKv/)Miòa( 
'Axaioùs  Toi*ì6€  dnq)!  TvvaiKl  tto- 
XOv  xP<^vov  dXTca  Kà(JX(.\v  '  Aiviw^ 
deavérrioi  Scf^  cU  ùb^a  ^oikcv. 

eiTCOv:-  L,  ,- -- 

6«&v  <b^  cloopóiuaiv. 
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Si  come  là,  dove  cometa  o  stella 
Non  più  vista  di  giorno  in  ciel  risplertde, 
E  traggon  tutti  per  veder  chi  sia 
Si  bella  peregrina,  e  chi  l'invia. 

Argo  non  mai,  non  vide  Cipro  o  Delo  29 

D'abito  0  di  beltà  forme  sì  care: 
D'auro  ha  la  chioma,  ed  or  dal  bianco  velo 
Traluce  involta,  or  discoperta  appare: 
Cosi,  qualor  si  rasserena  il  cielo. 
Or  da  candida  nube  il  Sol  traspare, 
Or  dalla  nube  uscendo  i  raggi  intorno 
Più  chiari  spiega,  e  ne  raddoppia  il  giorno. 

Fa  nove  crespe  l'aura  al  crin  disciolto,  30 

Che  natura  per  sé  rincrespa  in  onde; 
Stassi  l'avaro  sguardo  in  sé  raccolto, 
E  i  tesori  d'Amore  e  i  suoi  nasconde. 
Dolce  color  di  rose  in  quel  bel  volto 


Si  come  là  dove  cometa  o  stella.  —  Se- 
nofonte dice  di  Antolico  giovane  bellissimo,  che 
tirava  a  sé  gli  occhi  di  tutti,  non  altrimenti 
che  soglia  fare  nn  lume  che  apparisce  di  notte. 
Claudiano  :  Augurium  qualis  laturus  in 
orbem  Praecepx  sanguineo  delabitur  igne 
cometes  Prodigiale  riibens.  Il  Della  Casa 
nell'orazione  a  Carlo  V  :  «  Siccome  noi  veggiamo 
intervenire  alcuna  volta,  Sacra  Maestà,  che 
quando  cometa  o  altra  nuova  luce  è  apparita 
nell'aria,  il  più  delle  genti  rivolte  al  cielo  mi- 
rano colà,  dove  quel  maraviglioso  lume  risplende; 
così  avviene  ora  del  vostro  splendore  e  di  voi; 
perciocché  tutti  gli  nomini  ed  ogni  popolo  e 
ciascuna  parte  della  terra  riguarda  inverso  di 
voi  » .  La  qual  comparazione  fu  ripresa  parendo 
poca  lode  anzi  biasimo  l'aver  paragonato  quel 
re  a  una  cometa,  oggetto  di  malaugurio  e  di 
spavento.  Ariosto  :  «  Tener  levato  al  cielo  l'occhio 
e  le  ciglia  Come  l'Eclisse  o  la  Cometa  sia  ». 

E  traggon  lutti  per  veder  chi  sia.  — 
Virg.  :  Undique  visendi  studio  Troiana 
iuventus  Circumfusa  ruit. 

Stanza  29,  —  Nella  descrizione  di  Armida 
il  T.  fu  accusato  di  usare  troppo  fiorito  e  lirico 
stile. 

Argo  non  mai,  non  vide  Cipro  o  Delo. 
—  In  Argo  era  venerata  Giunone  ,  in  Delo 
Diana,  in  Cipro  Venere.  Come  qui  Armida  è 
paragonata  a  queste  tre  dee,  così  Omero  a  Diana 
paragona   Nausicaa   (Odissea   VI)  e  alla  stessa 


paragona  Apollonio  Rodio  la  sua  Medea  s  Vir- 
gilio Didone  (En.  1). 

Cosi  qualor  si  rasserena  il  cielo,  ecc.  — 
Paragona  i  capelli  di  Armida  al  sole,  e  il  velo 
alla  nube.  Pubblio  Siro  chiama  il  velo  nuvola 
di  lino  (nebula  linea)  e  vento  tessuto  (ven- 
lum  teoclilem).  Ovidio:  e  Ut  sol  qui  tectus 
aquosis  Nubibus  ante  fuit,  victis  e  nubibus  exit  » . 
Ariosto  :  «  Era  il  bel  volto  suo  qual  esser  suole 
Di  Primavera  alcuna  volta  il  Cielo,  Quando  la 
pioggia  cade  e  a  un  tempo  il  sole  Si  sgombra 
intorno  il  nnbiloso  velo  » . 

Stanza  30.  —  Fa  nove  crespe  l'aura 
alcrin  disciolto.  —  Petr.  :  «  E  l'aura  sven- 
tolar l'aurate  chiome  ».  Ariosto:  <  Per  le  spalle 
la  chioma  iva  disciolta  E  l'aura  le  facea  lascivo 
assalto». 

Slassi  l'avaro  sguardo  in  sé  raccolto.  — 
Petr.:  «  E  l'amoroso  sguardo  in  sé  raccolto». 

E  i  t inori  d'amore  e  i  suoi  nasconda. 
—  La  bellezza  risiede  specialmente  negli  occhi, 
i  quali,  essendo  in  sé  raccolti,  non  la  iasciano 
abbastanza  apparire. 

Dolce  color  di  rose fra  l'avorio  si 

sparge.  —  Virgilio  di  Lavinia:  genas  cui 
plurimtts  ignem  Siibiec/'t  rubor.  Ariosto: 
«  Spargesi  per  la  guancia  delicata  Misto  color 
di  rose  e  di  ligustri  ».  Stazio  chiama  il  color 
bianco-roseo  dei  fanciulli  purp^ireo  suffusus 
sanguine  candnr. 
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Fra  l'avorio  si  sparge  e  si  confonde; 
Ma  nella  bocca  ond'esce  aura  amorosa. 
Sola  rosseggia  e  semplice  la  rosa. 

Mostra  il  bel  petto  le  sue  nevi  ignude,  31 

Onde  il  foco  d'amor  si  nutre  e  desta  : 
Parte  appar  delle  mamme  acerbe  e  crude, 
Parte  altrui  ne  ricopre  invida  vesta: 
Invida;  ma,  S'agii  occhi  il  varco  chiude, 
L'amoroso  pensier  già  non  arresta; 
Che,  non  ben  pago  di  bellezza  estema, 
Negli  occulti  segreti  anco  s'interna. 

Come  per  acqua  o  per  cristallo  intero  32 

Trapassa  il  raggio,  e  noi  divide  o  parte, 
Per  entro  il  chiuso  manto  osa  il  pensiero 
Si  penetrar  nella  vietata  parte  : 
Ivi  si  spazia,  ivi  contempla  il  vero 
Di  tante  meraviglie  a  parte  a  parte; 
Poscia  al  desio  le  narra  e  le  descrive, 
E  ne  fu  le  sue  fiamme  in  lui  più  vive. 

Lodata  passa  e  vagheggiata  Armida  33 

Fra  le  cupide  turbe,  e  se  n'avvede  : 
Noi  mostra  già,  benché  in  suo  cor  ne  rida 
E  ne  disegni  alte  vittorie  e  prede. 
Mentre,  sospesa  alquanto,  alcuna  guida 
Che  la  conduca  al  Capitan  richiede, 
Eustazio  occorse  a  lei,  che  del  sovrano 
Prìncipe  delle  squadre  era  germano. 

Gridio:  ()MMfu«  to- 


:t.  —  L4  tu4  ffvt  ignuda.  — 
II!  ^mkmn^\ocuMAo  calda  f%*9t. 

lu.,a-^..  ...i.i««i4«lP«tnmpardMÌvateaawU 
l«l  Tmm  elM  4»tU  iMM  &  ■— Mta  0  /Wm. 
Invida  «««te.  —  Oviaio  eUaaa  iatrUioM  te 
l-anto  cW  4i*M«  gU  «lutili  :  In9(d4,  dte«- 
bont,  pariaaquid  amanttbui  o**IMf  OtA 
»i  ■UriMdMoao  •  eoa»  prira  di  «aia*  ^  afMti 
1.  irnomo.  BotU  qo«I  mcio  di  tmUtl  «Moad» 
«laMo.  Mcoodo  U  tMtlÌMalaats  di  AiUUtìh. 


occulti  »0gr«ti,»ee.  - 
l»nt  MMltora  putat. 


•«-! 


IV,  pvrekèa 

tutto    lo    MlMM    di 
liicl  gjnrin.-t!i.., 

Iftn  ^n  pofo  di  bttUtta  tsurna  Ittgli 


89.  —  Come  p*r  aoqua  o  per 
critutllo  intéro  Trapana  il  raggio.  Vlrg.: 
QuaU  vilrum  raditi  paniiui  $ol  tranùt 
adacti».  Daato:  «Coa'aena  roMpoBaoio 
di  laeo  fonataoDdo  aalta*.  ntnurea:  «  (mm 
laggio  di  ooi  tnlaeo  la  votro  »  f  PMaa  U  p«a- 
dit  éovma  solo  la  «atro  ». 

E  HO  fa  le  «va  fiamme  in  M  pii»  vivt. 
—  BoBaàcdo.  PiaanaatU:  «Amor»  ia  bm  la 
laanaa  aeeiao  hem  |it  viva  «  la  apaato,  «a 
■leaaa  va  a'ata,  «floaMarm  >. 


giata  Armida.  —  Ctt.  1.  t 


19,    T.   I. 


—  116  — 

Come  al  lume  farfalla,  ei  si  rivolse  34 

Allo  splendor  della  beltà  divina  ; 
E  rimirar  da  presso  i  lumi  volse, 
Che  dolcemente  atto  modesto  inchina; 
E  ne  trasse  gran  fiamma,  e  la  raccolse. 
Come  da  foco  suole  esca  vicina; 
E  disse  verso  lei  (ch'audace  e  baldo 
Il  fea  degli  anni  e  dell'amore  il  caldo): 

Donna,  se  pur  tal  nome  a  te  conviensi,  35 

Che  non  somigli  tu  cosa  terrena, 
Né  v'è  figlia  d'Adamo  in  cui  dispensi 
Cotanto  il  ciel  di  sua  luce  serena; 
Che  da  te  si  ricerca?  e  donde  viensi? 
Qual  tua  ventura  o  nostra  or  qui  ti  mena? 
Fa'  ch'io  sappia  chi  sei,  fa'  ch'io  non  erri 
Nell'onorarti,  e,  s'è  ragion,  m'atterri. 

Risponde:  Il  tuo  lodar  tropp'alto  sale,  36 

Ne  tanto  in  suso  il  merto  nostro  arriva: 
Cosa  vedi,  signor,  non  pur  mortale. 
Ma  già  morta  ai  diletti,  al  duol  sol  viva. 

Stanza  34.  —  Come  al  lume  farfalla.  secondo  la  quale  t'{  ci  si  deve  dire  del  luogo 

—  Petr.  «  Semplicetta  farfalla  al  lume  avvezza  ».  stes."!»,  dov'è  colui  che  favella,  o  dove  e''  fa 
Sannazzaro:  «  E  qual  farfalla  al  desiato  foco  ragion  d'es.iere  ;  e  vi  d'ogni  altro,  dove 
Tirata  dal  voler  si  riconduce  ».  Un  altro  poeta  non  sia  o  non  ponga  di  ritrovarsi.  Qui 
rivolgendosi  a  donna,  leggiadramente  cantò:  il  T.  per  vt  non  poteva  intendere  che  in  questo 
e  Io  Bon  farfalla  e  voi  sete  la  luce  ».  mondo,  dov'era  ancor  egli  il  poeta  ;    e   non  in 

E  ne  trasse  gran  fiauima  e  la  raccolse.  ^^  *'tro  mondo  :  perciò  secondo  la  Cmsca   a- 

—  Qui  il  T.  trasporta  al  senso  metaforico  ciò  crebbe  errato  nell'uso  di  questi  avverbi  di  luogo, 
che  in  senso  proprio  disse  Virgilio:  .  ...  Sein-  ^^  dell'uso  promiscuo  di  vi  e  di  ci  ce  ne  son 
tillam  excndit  Achates  Suscepitque  tgnem  molti  esempi. 

foliis..:  rapiùtque  in  fomite  flammam  ».  Che  da  te  si  ricerca  ì  o  donde  viensi,  ecc. 

—  Cfr.:    Virg.  :    Quid   petitisl   quae  causa 
Starna  35,  —  Donna  se  pur  tal  nome       rales   ecc. 

o  te  conviensi.  —   Om. :    rouvoOuai    (76,  ,.r,   ,,       •         n  x  o  i     ■ 

y  r\  •  "ni  M  atterri.  —  Petr.:   «Su  per  lanvaann- 

fivaaoa  •  Geoq  vu  tic;  r|  3poTo<;  laai.  ■      ,  ^  ni*    rnii-./Aniini 

Virgilio  :  Oh  qnam  te  memorem.  Virgo,  ^^^"^5  «='"«"''  *•  ^'^-  1°«-  "*•=  "«"VOOMai 
namque  haud  libi  vultus  Mortalis.  0€,   aVOKJOCt. 

Che    non   sonigli    tu    cosa   terrena.  —  „  „„,,.,   j      .  ,^ 

^  T  T71  ftV...T.,.  AQ/..w/t.,-v,/T.    Q,rfl.-  Stanza  36.  —  Il  tuo  lodar  troppo  alto 

Omero  di  Elena  :  Alv.U<;  ÓGovàrriai    eef);       ^^ig    _  yjrg  .  jj^^^  equidem  taUme  di- 

€iq  Ubira   eoiK€v.   Dante,  Vita  Nuova:  «  Di  gnor  honore. 

lei  si  poteva  dire  quella  parola  del  poeta  Omero:  „                           .     ,,       ..           .... 

Ella  non  pareva  figliuola   d'uomo   mortale  ma  ,  ^9*^  PI"* ,!?<";'.«'«. -^^  già  morta  o.   di- 

diDio».  letti.  —  In  Virgibo  Sinone  :    Quid  tam  mt- 

„,,',„,.,,,,               ^     .             ,.      ,  sero   mihi   deniqne    restai.    Petrarca:  e  Or 

Nev  è  figlia  d  Adorno^—  Dante  pure  chiamo  g^n  fetf  io  non  pur  mortai  ma  morto  » . 

cosi  le  donne:   «Benedetta  tue  ruelle  figlie  dt 

Adamo T',  Il  Manzoni  le  chiama  ^pijs  d'Ero.  Morta  ai  diletti,   al   duol   sol  viva.   — 

—  Ne  v'è.  Ve  per  c'è  fu  ripreso  dalla  Cmsca,  Bembo:  «  Morto  al  diletto,  alle  mie  pene  vivo  ». 
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Mia  sciagura  mi  spinse  in  loco  tale, 
Vergine  peregrina  e  fuggitiva: 
Ricorro  al  pio  GoflFredo,  e  in  lui  confido; 
Tal  va  di  sua  bontate  intorno  il  grido. 

Tu  l'adito  m'impetra  al  Capitano,  37 

S'hai,  come  pare,  alma  cortese  e  pia. 
Ed  egli:  È  ben  ragion  ch'all'un  germano 
L'altro  ti  guidi,  e  intercessor  ti  sia. 
Vergine  bella,  non  ricorri  invano; 
Non  è  vile  appo  lui  la  grazia  mia  : 
Spender  tutto  potrai,  come  t'aggrada, 
Ciò  che  vaglia  il  suo  scettro  o  la  mia  spada. 

Tace,  e  la  guida  ove  tra  i  grandi  eroi  38 

Allor  dal  vulgo  il  pio  Buglion  s'invola. 
Essa  inchinoUo  riverente,  e  poi 
Vergognosetta  non  facea  parola  : 
Ma  quei  rossor,  ma  quei  timori  suoi 
Rassicura  il  guerriero,  e  riconsola; 
Si  che  i  pensati  inganni  alfine  spiega. 
In  suon  che  di  dolcezza  i  sensi  lega. 

Principe  invitto,  disse,  il  cui  gran  nome  39 

Sen  vola  adorno  di  si  chiari  fregi, 
Che  l'esser  da  te  vinte  e  in  guerra  dome 
Recansi  a  gloria  le  provincie  e  i  regi. 
Noto  per  tutto  è  il  tuo  valore;  e  come 
Sin  dai  nemici  avvien  che  s'ami  e  pregi, 


8Um»4t  S9,  —  Intkinollo.  —  Petr.:  •  1/»- 
4or»  •  ìmUm  eoa*  e«n  auita  > . 

In  mot*  eht  di  iolcttsa  i  »»n$i  Uaa.  — 
KMr.  :    <  Ma  U   noa  eka  di  doicMU  i  Mnai 


MU 


SlamMa  S9.  — 

'K'iU&r  TsBiao  di 

<MU  ■Ma,  MU  ^rntUk  émtmU  »imU> 

tumuman  0  «ao  nga»:  poi  pmm  •  iu 

«oBlMsa  M  laogo,  Mio  ponoM  e  dalla 

eowMdo  aaovor  di  oè  cooiimmìob* 

eootro  il  tlnuuM.  Bm«obU  ran*  »M(m 

•oMruii  allo  lia  Unaao  od  alla  ■orta; 

0«A«4o  aladaM  eoo  aelladtadiM  a 


■oeeomrla,  ra  awatrando  i  danai  ek*  racW 
rabba  ogni  {dA  pieoolo  ladairio.  Afgiaaaa  a  auf- 
(ior  aedtMaaBM,  cha  <mm  auakba  ataU  u 
eoaqairta  di  qoal  ra(B0  eoa  qaaUvoflia  par 
pieeólo  alato. 

L'tittr  da  tt  vinte  •   in  i 

Recanti  a  glorili. — Orid.:   (  'i 

gm'idmi    kotiit    habtt,    E     > 
gma^tu  d*t   n^bit  tanlui  »■  : 

Sin  àti    ntmiei    nvvy.-,i4 
frtfi,    —  Cioar- 
tHmm  in  \oHf 

Httbtt  hoc  v4rtui  .. .    , 

«<M«  «e  pultritudo   «ii«w  in  Aie 
i«cl«(. 
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Cosi  anco  i  tuoi  nemici  affida,  e  invita 
Di  ricercarti  e  d'impetrarne  aita. 

Ed  io,  che  nacqui  in  sì  diversa  fede,  40 

Cile  tu  abbassasti  e  ch'or  d'opprimer  tenti, 
Per  te  spero  acquistar  la  nobil  sede 
E  lo  scettro  regal  de'  miei  parenti  : 
E,  s'altri  aita  ai  suoi  congiunti  chiede 
Contra  il  furor  delle  straniere  genti, 
Io,  poiché  in  lor  non  ha  pietà  più  loco, 
Contra  il  mio  sangue  il  ferro  ostile  invoco. 

Te  chiamo,  ed  in  te  spero  ;  e  in  quell'altezza        4 1 
Puoi  tu  sol  pormi,  onde  sospinta  io  fui: 
Ne  la  tua  destra  esser  dee  meno  avvezza 
Di  sollevar,  che  d'atterrare  altrui  : 
Né  meno  il  vanto  di  pietà  si  prezza, 
Che  il  trionfar  degl'inimici  sui: 
E  s'hai  potuto  a  molti  il  regno  tórre, 
Pia  gloria  egual  nel  regno  or  me  riporre. 

Ma  se  la  nostra  fé  varia  ti  move  42 

A  disprezzar  forse  i  miei  preghi  onesti, 
La  fé,  c'ho  certa  in  tua  pietà,  mi  giove; 
Né  dritto  par,  ch'ella  delusa  resti. 
Testimone  è  quel  Dio  ch'a  tutti  è  Giove, 
Ch'altrui  più  giusta  aita  unqua  non  desti. 
Ma  perchè  il  tutto  appieno  intenda,  or  odi 
Le  mie  sventure  insieme  e  l'altrui  frodi. 

starna  40,  —  Be' miei  parenti.  — Nel  hoc  sublime  candens,quetninvocant  omnex 

senso   latino.   Dante  :    «  Bestemmiavano  Dio  e  Jovem  »  (Scartazzim).  Anche  in  Dante  Giove  è 

i  lor  parenti."  —  «E  li  parenti   miei  fnron  l'unico  Dio:  «  e  se  licito  m'è,  o  sommo  Giove, 

Lombardi  E  Mantovani  per  patria   amendai  ».  ecc.».  «Il  Poeta  filosofo  mira  all'idea  vera  che 

sta  sotto  l'invoglia   paganesca,    dell'ente   cioè 

Slama  41.  —  Di  sollevar  che  d'alter-  creatore  e  moderatore  dell'universo,  soccorritore 

rare  altrui.  —  Virg.:  Parcere  subiectis  et  de' mortali,  principio  e  fonte  d'ogni  giustizia: 

debellare  superbos.  iuvans  pater,  secondo  la   pretesa  etimologia 

Né  meno   il   vanto  di  pietà   si  prezza  della  parola.  J'fyjJtó/'.  Cicerone  II,  Denatura 

Che,  ecc.  —  Virg.:  Nec  pietale   fuit,    nec  Deorum...  V.  bellamente  opportuno  questo  con- 

beVo  maior  et  armis.  cetto  in  bocca  di  principessa  Islamita,  che  sup- 
plica un   barone    cristiano   per    quel    Dio,  che 

Stanza  42.  —    Testimone  è   quel   Dio  quantunque  variamente,  è  tuttavia  adorato  da 

ch'a  tutti  è  Giove.  —   «Giove,  forse  qui  nel  tutti  i  popoli.  Ma  tanta  erudizione   e   filosofia 

senso  di  aiutatore  (da  giovare  ì)  Allude  alla  non  è  forse  men  naturale  in  donna  e  maomet- 

sentenza  di  Ennio,  tolta  da  Euripide:   Aspice  tana?>  (Mella). 
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Figlia  i'  son  d'Arbilan,  che  il  freno  tenne        43 
Del  bel  Damasco,  e  in  minor  sorte  nacque; 
Ma  la  bella  Cariclia  in  sposa  ottenne, 
Cui  farlo  erede  del  suo  regno  piacque. 
Costei  col  suo  morir  quasi  prevenne 
Il  nascer  mio  ;  che  in  tempo  estinta  giacque, 
Ch'io  fuori  uscia  dell'alvo;  e  fu  il  fatale 
Giorno,  ch'a  lei  die  morte,  a  me  natale. 

Ma  il  primo  lustro  appena  era  varcato  l  \ 

Dal  di  ch'ella  spogliossi  il  mortai  velo, 
Quando  il  mio  genitor,  cedendo  al  fato, 
Forse  con  lei  si  ricongiunse  in  cielo, 
Di  me  cura  lasciando  e  dello  stato 
Al  fratel  ch'egli  amò  con  tanto  zelo, 
Che  se  in  petto  mortai  pietà  risiede. 
Esser  certo  dovea  della  sua  fede. 

Preso  dunque  di  me  questi  il  governo,  4  5 

Vago  d'ogni  mio  ben  si  mostrò  tanto. 
Che  d'incorrotta  fé,  d'amor  paterno, 
E  d'immensa  pietade  ottenne  il  vanto  ; 
0  che  il  maligno  suo  pensiero  interno 
Celasse  allor  sotto  contrario  manto, 
0  che  sincere  avesse  ancor  le  voglie, 
Perchè  al  figliuol  mi  destinava  in  moglie. 

Io  crebbi,  e  crebbe  il  figlio;  e  mai  né  stile        40 
Di  cavalier,  né  nobil'arte  apprese; 
Nulla  di  pellegrino  o  di  gentile 
Gli  piacque  mai,  né  mai  tropp'alto  intese; 


8tmH*m  43  • 


—  n  ncMoto  di  ÀJ- 


*3  •  "n-  - 

midi  d-iu  pwrwesuoaa  maami»  ialìo  tio  ti- 
'■-"U  \i  >limféa  éM'JLriMà»  ftumf^UU  «Ul  n 
CtBMwo  Mf  MB  volar  riwrai*  la  maxito  Ar- 
buta  a^Mlo  di  lai.  CmI  umIm  Ararid»  cIm 


rrte  Mliate  te  Badr»,  ci 


ntMBraU  il  Miciri  di  MafiM,  foUki,  nmnio 
mm  «U»  IM*.  aaelM  OaUcWU  m  wuàn  naU 
wtiaU. 

E  fuU  fatale  aiorno.  ecc.  —  Conq.  .'•là 
ia  n  fiorBo  «ol  l'MipU  fortau  Lai  poM  ia 
laaka  a  aa.  già  aata,  ia  eaaa>. 


atunaa  4i.  -  "■'  ■'■  -'('«Ha  ji>»,v..„.ì. 
•(  wiortal  v4lo.  '     "  con  cai  ••phaw 

il  morire:    reitai  idtrt    al    fato, 

Ipoyiiarsi  il  morim   manio,  «oc 

iW«iM««i  4S.  —  O  eh*  il  maligno  tuo  ptn- 
titro  inttrno  ettaut,  tee.  —  PaU.:  <  ...!'•• 
■tao  fiaaeaai  8«a  paarioa  Mtto  contrario  manto 
Sioofia». 

n  fnno  laniM.  —  Var.:  il  r«gito  ttnn*. 

BtmmM  ««.  —  SUI*  di  em*alUr.  —  P»U.: 
•  Taaga  das^aa  y*t  ma  l*anto  itila  «. 
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Sotto  deforme  aspetto  animo  vile, 
E  in  cor  superbo  avare  voglie  accese  ; 
Ruvido  in  atti,  ed  in  costumi  tale, 
Ch'è  sol  ne' vizi  a  sé  medesmo  eguale. 

Ora  il  mio  buon  custode  ad  uom  si  degno  47 

Unirmi  in  matrimonio  in  se  prefisse, 
E  farlo  del  mio  letto  e  del  mio  regno 
Consorte;  e  chiaro  a  me  più  volte  il  disse. 
Usò  la  lingua  e  l'arte,  usò  l'ingegno, 
Perchè  il  bramato  effetto  indi  seguisse  : 
Ma  promessa  da  me  non  trasse  mai; 
Anzi  ritrosa  ognor  tacqui,  o  negai. 

Partissi  alfìn  con  un  sembiante  oscuro,  48 

Onde  l'empio  suo  cor  chiaro  trasparve: 
E  ben  l'istoria  del  mio  mal  futuro 
Leggergli  scritta  in  fronte  allor  mi  parve. 
Quinci  i  notturni  miei  riposi  furo 
Turbati  ognor  da  strani  sogni  e  larve  : 
Ed  un  fatale  orror  nell'alma  impresso, 
M'era  presagio  de'miei  danni  espresso. 

Spesso  l'ombra  materna  a  me  s'offria,  49 

Pallida  imago,  e  dolorosa  in  atto  : 
Quanto  diversa,  oimè,  da  quel  che  pria 

Nulla  di  pellegrino   e    di   gentile,    —  molti  s'incontrano  in  Virgilio,   nelle   Eroidi  e 

Petr.:   «  Quanto  ha  del  pellegrino  o   del   gen-  nelle  Metamorfosi  d'Ovidio  e  nei  tragici  greci, 

tile^.  specialmente  in  Euripide. 

Ni  mai  Iropp''  allo  intese.  —  Petr.  :   «  il 

buon  re  Cicilian  ch'in  alto  intese  ».  Stanza  49.  —  Spesao  l'ombra  materna 

a  me  s'offria.  Virg.  *Ipsa  sed  in  somnis  in- 

Stansa  47.  —  Usò  la  lingua   e  l'arte,  humati  venit   imago    Coniugis  ora  modis 

usò  l'ingegno.  —  Petr.:   «  Quanto  in   questa  attollens  pallida  miris  —  In  so.nnis    ecce 

vita  Arte,  ingegno,  natura,  il  ciel  può   fare  »  «**'«  ocutos  moestissimus  Hector  Visus  a- 

e    altrove  <   Ivi    manca    l'ardir,    l'ingegno    e  <*^s^«   ''««'"    largosque    effundere   fletus  > . 

l'art«».  Omero:  "HXSe   Ò'èTTl  l^^UXl'l  TTaTp0K\fJ0^ 

^,  .„  r--  .    •     j  ,      •        ,  5eiXoto OTfì  ò'ap ,  ùTTèp  KecpaXfi^, 

Stanza  48.   —   L  istoria  del  mio  mal  ^„j    ,.,..  „^'-   ,  ,-ìq«,.  2,^.^^;.     t  1 

futuro  Leggergli  scritta  in  fronte.  -  Petr.:  »««'   Ml^  TTpo^  mOGov  eeiTTCV.    In  questa 

«  Ma  spesso  ne  la  fronte  il  cor   si   legge.  —  appa««one  di  Canclea  ad  Armida  s  incontrano 

«Le  paure  e  gU   ardimenti  Del    cor  profondo  ^ua  e  colà  dei  tocchi  che  accennano  a   quella 

nella  fronte  legge  ».  Questa   frase  il  Petrarca  ^  ^^^°^^  **  '^^^'^■ 

usò  più  volte.  Quanto  diversa,  ahimè,  da  quel  Che  pria. 

I  notturni  miei  riposi  fxtron    Turbati.  —  Virg.:  Hei  mihi  qualis  erat,  quantum 

—  Virg.:  Anna  soror,  quae  me  suspensam  mutatus   ab   ilio.    Ovidio:    Heu    quantuhi 

insomnia  terreni  !   Di  tai  sogni   spaventosi  haec  Niobe  Niobe  distabat  ab  illa,  ecc.  Pe- 

e  terribili  visioni,  che  fan  presagire  sventure,  trarca:  «  Quanto  cangiata  ahimè  da  quel  di  prìal  » 
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Visto  altrove  il  suo  volto  avea  ritratto! 

Fuggi,  figlia,  dicea,  morte  si  ria 

Che  ti  sovrasta  ornai  ;  partiti  ratto  : 

Già  veggio  il  tosco  e  il  ferro  in  tuo  sol  danno 

Apparecchiar  dal  perfido  tiranno. 

Ma  che  giovava,  oimè!,  che  del  periglio  50 

Vicino  ornai  fosse  presago  il  core, 
Se  irresoluta  in  ritrovar  consiglio 
La  mia  tenera  età  rendea  il  timore? 
Prender  fuggendo  volontario  esiglio, 
E  ignuda  uscir  dal  patrio  regno  fuore, 
Grave  era  si,  ch'io  fea  minore  stima 
Di  chiuder  gli  occhi  ove  gli  apersi  in  prima. 

Temea,  lassa!,  la  morte,  e  non  avea  51 

(Chi'l  crederia?)  poi  di  fuggirla  ardire; 
E  scoprir  la  mia  tema  anco  temea, 
Per  non  afi'rettar  l'ore  al  mio  morire. 
Cosi  inquieta  e  torbida  traea 
La  vita  in  un  continovo  martire; 
Qual  uom  ch'aspetti  che  sul  collo  ignudo 
Ad  or  ad  or  gli  caggia  il  ferro  crudo. 

In  tal  mio  stato,  o  fosse  amica  sorte,  52 

0  ch'a  peggio  mi  serbi  il  mio  destino. 
Un  de'ministri  della  regia  corte, 
Che  11  re  mio  padre  s'allevò  bambino. 
Mi  scoperse  che  il  tempo  alla  mia  morte 


fuggi  ti.jUij,dtcea,  tuorU ti  ria.  —  Xìxf.: 
Heu  (ngé  ,  nal-  Dt»  •  di  PotMoro:  H9U 
fu.;-    ctmAìU»    Urrà* ,   fugé   UHu$  9ta- 

l  irtiii  ratto.  —  U  Camok  UMinknwlo 

r.j,':     !  M  .  di  doasa,  tteiodo  eh*  Boe  il  y«& 

uvi'.  trrarbulaMla.  lfac«MWM>  ■«ti 

<  ,it<-'   ~  Qmaadft  il  «a   pa»t«  (hrMO 

>:    ■  i   tr.:  *  Batto  9um»  imkmlr 


SO,   —   ht*  ck4  giovava  orni 
p*ngUo,  MS.  —  CvBM  te  t«a«n  •(  ' 
ÌR«M>laU  Amiia,  eoii  te  TtecMa  r«a4« 
Tbf.  inanlato  Éwiètai,  a  «wla,  «aow^M 


«arto  4al  «ao  paricelo  taataBdo  U  laaoMagli 
•tiapM  Mia  oadaaU  Trota,  par  iadina  jrftrt 
taito  a  aorira  in  % ael  lasfo  eba  ai  aaJ 
•aiglio.  «Oanitor...  Aknigat  4xei$o 
pro4uo0r0  Troia  KMtthéaMìtt  sari 
Ahttgat  inooptoftia  tt  Milita  haerci  in 
tùd*m». 

8imn»m  St,  —  P9r  non  affrattar  Vor» 
a(m<o  Mor^r*.  —  Lat.  :  propérart  mortem. 

(triji.,-    v^, .,,»,.,.,-.  ..r..<«  tarda  fuettiitas 


-  Ariorto:  «  Uiul  il 


4  sut  eolio  ign%$do. 
ch'ai  MppUoo  l'aT- 
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Dal  tiranno  prescritto  era  vicino; 

E  ch'egli  a  quel  crudele  avea  promesso 

Di  porgermi  il  velen  quel  giorno  stesso. 

E  mi  soggiunse  poi  ch'alia  mia  vita  53 

Sol  fuggendo  allungar  poteva  il  corso  ; 
E,  poi  ch'altronde  io  non  sperava  aita, 
Pronto  oflfrì  sé  medesmo  al  mio  soccocso; 
E,  confortando  mi  rendè  si  ardita, 
Che  del  timor  non  mi  ritenne  il  morso 
Sì,  ch'io  non  disponessi  all'aer  cieco, 
La  patria  e  il  zio  fuggendo,  andarne  seco. 

Sorse  la  notte  oltre  l'usato  oscura,  54 

Che  sotto  l'ombre  amiche  ne  coperse  ; 
Onde  con  due  donzelle  uscii  secura, 
Compagne  elette  alle  fortune  avverse: 
Ma,  lassa!,  indietro  alle  mie  patrie  mura 
Pur  le  luci  volgea  di  pianto  asperse; 
Ne  della  vista  del  natio  terreno 
Potea  partendo  saziarle  appieno. 

Fea  ristesso  cammin  l'occhio  e  il  pensiero,        55 
E  mal  suo  grado  il  piede  innanzi  giva; 
Si  come  nave,  ch'improvviso  e  fero 
Turbine  scioglia  dall'amata  riva. 
La  notte  andammo  e  il  di  seguente  intiero 
Per  lochi  ov'orma  altrui  non  appariva; 

Stanza  52,  —   Di  porgermi  il  velen  Né  della  vista  del  natio  terreno  Potea, 

quel  giorno  stesso.    —   Accio  nell'Atreo  ha  partendo  saltarla  appieno.  —  Il  poeta  dimen- 

questa  sentenza:  «Ne  cum  tyranno  quisquam  tica  d'aver  detto  che  la  notte  era  oltre  l'usato 

epalandi  gratìa  Accumbat  mensam  ant  eamdem  oscura.  Cfir.  l'addio  di  Lucia  a'  suoi   monti   nei 

vescatur  dapein  » .  Promessi  Sposi  del  Manzoni. 

Sfama  53.  —  All'aer  cieco.    -    Cieco  Stanza  65.  -  E  mal  suo  grado  il  piede 

mondo  in  D»nt«  è  l'Inferno.  innanzi  giva.  —  Petr.:  «Il  pie    va  innanzi 

e  l'occhio  toma  indietro  > .  Monti  nella  Basvil- 

43.             _-         ^                    ,  ,,      ,,    -  liana:    «Di   ritroso    fanciul   tenendo   il  metro 

tlT^Zf.f  ~  f r^T"  *"*"'  ""'  ^°'''  Qnando  la  madre  a'  suoi  trastulli  il  fura,   Che 

[T,.^   1      ■„  T  ^        <^àversarum  rerum  ^    j^,  ^^  j^^^^  i„„^„,i  ^  i,„,,y<,  i^^^tro  .. 

socius;  socius  aerumnae  et  mali.  * 

r  j.  ,        ,1                  .   ■                »N        ,  Amata  riva.  —  Monti:  «amate   sponde». 

Indietro  alle  mie  patrie  mura  Pur  le 

luci  volgea.  —  Ovidio  di  Europa:   Lit7is Per  lochi  ov'orma  altrui  non  appariva. 

relictum  Respicit.   Lucano:    Ab  Hesperia  —    Ariosto:    «Per  lochi  inabitati  ermi  e  sel- 

non  flexit  lumina  terra  Magnus.  vaggi  » 


Ci  ricovrammo  in  un  caste!  alfine, 
Che  siede  del  mio  regno  in  sul  confine. 

È  d'Aronte  il  caste!  (cli'Aronte  fue  56 

Quel  che  mi  trasse  di  periglio  e  scòrse); 
Ma,  poi  che  me  fuggito  aver  le  sue 
Mortali  insidie  il  traditor  s'accorse, 
Acceso  di  furor  contr'ambidue 
Le  sue  colpe  medesme  in  noi  ritorse  ; 
Ed  ambo  fece  rei  di  quell'eccesso 
Che  commetter  in  me  volle  egli  stesso. 

Disse  ch'Aronte  i'  avea  con  doni  spinto  57 

Fra  sue  bevande  a  mescolar  veneno, 
Per  non  aver,  poi  ch'egli  fosse  estinto. 
Chi  legge  mi  prescriva,  o  tenga  a  freno  ; 
E  ch'io  seguendo  un  mio  lascivo  istinto, 
Volea  raccormi  a  mille  amanti  in  seno. 
Ahi,  che  fiamma  dal  cielo  anzi  in  me  scenda. 
Santa  onestà,  ch'io  le  tue  leggi  offenda  ! 

Ch'avara  fame  d'oro  e  sete  insieme  58 

Del  mìo  sangue  innocente  il  crudo  avesse, 
Grave  m'è  sì;  ma  vie  più  il  cor  mi  preme, 
Che  il  mio  candido  onor  macchiar  volesse. 
L'empio,  che  i  popolari  impeti  teme. 
Cosi  le  sue  menzogne  adorna  e  tesse. 
Che  la  città,  del  ver  dubbia  e  sospesa. 
Sollevata  non  s'armi  a  mia  difesa. 


stammm  Sé.  —  Ls  $U4  colpt  m«U*m<  tu 
jt  ritorm.  —  Ltt.:  Ctttpam  $uam  in  alio» 
at%sf«rr*,  coHiietrt,  eonftrr*. 


Ed  ambo  f*ct  rti 
liqutm. 


Réiinx  fac*r* 


—  A  BW4«.vi<ir  vtUno.  — 
■  «•>»#•*«.  Il  ruNkTmiiti  ha: 
>%0. 

IO  itgumnào  im»  mìo  Iticito  iitinto. 
ch'io  ■rio^tt— <o  •  I»  rMptfM 


'.'l* 


Ahi,  ch«  fiamuma  dal  eiélo  ami  in  mt 
$e»nda.  —  YirgStio:  -  '^'■'  'f'f  v-'  r«(lu4 
apUm  priu»  una  d>  om- 

nipottn»  adiffal  m  -bras. 

Patiéntéa  wM^rM  brtoi  nociimqu-'  pro- 
fuftdoM,  AHi4  f^tdor,  mMm  t«  vioUt  at  tua 
imra  rMO/vo  ».  Nt'  «uli  MoofiiTi  di  Didone 
woMri  Ualo  imfinr  arto*  ^uato  «  piA 
fUuft  ft  «te»,  vnmio  mm  Uata  pi*  Wao(M 
di  tÈt  km  «  a*  ■liiiiii  eoa  proibirti,  «nato 
•i  Mrta  |là  4afcaU. 

Mimmam  SB,  —  Affra  fama  foro.  — 
Virf .  :  Amri  Mera  fama». 
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Né,  perch'or  sieda  nel  mio  seggio,  e  in  fronte '59 
Già  gli  risplenda  la  regal  corona, 
Pone  alcun  fine  a'miei  gran  danni  e  all'onte; 
Si  la  sua  feritate  oltra  lo  sprona  : 
Arder  minaccia  entro  il  castello  Aron  te, 
Se  di  proprio  voler  non  s'imprigiona  ; 
Ed  a  me,  lassa!,  e  insieme  a'miei  consorti 
Guerra  annunzia  non  pur,  ma  strazi  e  morti. 

Ciò  dice  egli  di  far;  perchè  dal  volto  60 

Cosi  levarsi  la  vergogna  crede, 
E  ritornar  nel  grado,  ond'io  l'ho  tolto, 
L'ouor  del  sangue  e  della  regia  sede: 
Ma  il  timor  n'è  cagion,  che  non  ritolto 
Gli  sia  Io  scettro  ond'io  son  vera  erede. 
Che  sol,  s'io  caggio,  por  fermo  sostegno 
Con  le  ruine  mie  puote  al  suo  regno. 

E  ben  quel  fine  avrà  l'empio  desire,  61 

Che  già  prescritto  s'ha  il  tiranno  in  mente; 
E  saran  nel  mio  sangue  estinte  l'ire, 
Che  dal  mio  lagrimar  non  fiano  spente. 
Se  tu  noi  vieti.  A  te  rifuggo,  o  sire, 

10  misera  fanciulla,  orba,  innocente; 

E  questo  pianto,  ond'ho  i  tuoi  piedi  aspersi, 
Vagliami  si,  che  il  sangue  io  poi  non  versi. 

Per  questi  piedi,  onde  i  superbi  e  gli  empi        62 
Calchi  ;  per  questa  man  che  il  dritto  aita  ; 
Per  l'alte  tue  vittorie,  e  per  que'  tèmpi 
Sacri,  cui  desti,  e  cui  dar  cerchi  aita  ; 

11  mio  desir,  che  tu  puoi  solo,  adempì  ; 

Stanza  59.  —  Infrante  Già  gli  risplenda  Sfanzri  61.  —  Orba.  —  Terenzio:  «  Orba 

la  regal  corona.  —  Dante:    «  Fnlgeami   già       patre   virgo  ».    Petr.  :    «  Vommene  in  guisa 
in  fronte  la  corona  » .  d'orbo  senza  luce  » . 

Stanza  62.  —  Per  questi  piedi per 

Stanza  60.  —  Dal  volto  Co.ìi  levarsi  la  questa  man.  —  Costume  antico  dei  suppli- 
vergogna  crede.  Petr.  :  «  Signor  mio  che  non  canti  di  baciar  i  piedi  o  le  ginocchia  e  la  mano, 
togli  Ornai  dal  volto  mio  questa  vergogna?  »  Priamo  in  Omero  recatosi  nella  tenda  d'Acliille 

E  ritornar  nel  grado  ondHo  Vho  tolto.  a  riscattare  il_  corpo  di  suo  figlio  Ettore:  XfP- 
-  Ariosto:  «  0  tornami  nel  grado  onde  m'hai  ^ìv  AxiXXrjOi;  Xa^e  YOUVOTO  Kai  KUOe 
tolto  » .  X^^PO^' 
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E  in  un  col  regno  a  me  serbi  la  vita 
La  tua  pietà  :  ma  pietà  nulla  giove, 
S'anco  te  il  dritto  e  la  ragion  non  move. 

Tu,  cui  concesse  il  Cielo,  e  dielti  in  fato  63 

Voler  il  giusto  e  poter  ciò  che  vuoi, 
A  me  salvar  la  vita,  a  te  lo  stato 
(Che  tuo  fia,  s'ia  '1  ricovro)  acquistar  puoi. 
Fra  numero  si  grande  a  me  sia  dato 
Diece  condur  de'  tuoi  più  forti  eroi  ; 
Ch'avendo  i  padri  amici  e  il  popol  fido, 
Bastan  questi  a  ripormi  entro  al  mio  nido. 

Anzi  un  de'primi,  alla  cui  fé  commessa  64 

È  la  custodia  di  secreta  porta. 
Promette  aprirla,  e  nella  reggia  stessa 
Porci  di  notte  tempo;  e  sol  m'esorta 
Ch'io  da  te  cerchi  alcuna  aita  :  e  in  essa. 
Per  picciola  che  sia,  si  riconforta 
Più  che  s* altronde  avesse  un  grande  stuolo: 
Tanto  l'insegne  estima  e  il  nome  solo. 

Ciò  detto,  tace,  e  la  risposta  attende  65 

Con  atto  che  in  silenzio  ha  voce  e  preghi. 
Gofi'redo  il  dubbio  cor  volve  e  sospende 
Fra  pensier  vari,  e  non  sa  dove  il  pieghi. 
Teme  i  barbari  inganni,  e  ben  comprende 
Che  non  è  fede  in  uom  ch'a  Dio  la  neghi. 
Ma  d'altra  parte  in  lui  pietoso  affetto 
Si  (lesta,  che  non  dorme  in  nobil  petto. 


AteM«a  63.  —  Potar  eia  eh*  vmo(:  Daat« 
f-olk  4o«*  ■  pMt«,  dò  che  é  ruoto  ». 
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>i  Dio  la  n*jfhi. 
-  :3  linì^.  Jl«g.:  FitU  eartni  iuUut  «Ma  non 
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—  126  — 

Né  pur  l'usata  sua  pietà  natia  66 

Vuol  che  costei  della  sua  grazia  degni  ; 
Ma  il  move  util  ancor:  ch'util  gli  fia 
Che  nell'imperio  di  Damasco  regni 
Chi  da  lui  dipendendo  apra  la  via 
Ed  agevoli  il  corso  a'suoi  disegni, 
E  genti  ed  armi  gli  ministri  ed  oro 
Centra  gli  Egizi  e  chi  sarà  con  loro. 

Mentre  ei  cosi  dubbioso  a  terra  vòlto  67 

Lo  sguardo  tiene,  e  il  pensier  voi  ve  e  gira, 
La  donna  in  lui  s'affisa,  e  dal  suo  volto 
Intenta  pende,  e  gli  atti  osserva  e  mira  : 
E  perchè  tarda,  oltra  il  suo  creder,  molto 
La  risposta,  ne  teme  e  ne  sospira  ; 
Quegli  la  chiesta  grazia  alfin  negolle; 
Ma  die  risposta  assai  cortese  e  molle. 

Se  in  servigio  di  Dio,  ch'a  ciò  n'elesse,  68 

Vòlte  non  fosser  qui  le  nostre  spade, 
Ben  tua  speme  fondar  potresti  in  esse, 
E  soccorso  trovar,  non  che  pietade; 
Ma  se  queste  sue  gregge  e  queste  oppresse 
Mura  non  torniam  prima  in  iibertade, 
Giusto  non  è,  con  iscemar  le  genti, 
Che  di  nostra  vittoria  il  corso  allenti. 

Ben  ti  prometto  (e  tu  per  nobil  pegno  69 

Mia  fé  ne  prendi,  e  vivi  in  lei  secura) 
Che,  se  mai  sottrarremo  al  giogo  indegno 
Queste  sacre  ed  al  ciel  dilette  mura, 
Di  ritornarti  al  tuo  perduto  regno, 
Come  pietà  n'esorta,  avrem  poi  cura. 

Stanza  67.  —  Mentre  ei  cosi  dubbioso  a  Stanza  68.  —  E  soccorso   trovar  non 

terra  volto  ecc.  —  Così  in  Virgilio  Latino,  udita  che  pietade.  —  Petr.;  «  Spero  trovar  pietà  non 

la  concione  dillioneo:   Talibus  Ilionei  dictis  che  perdono  ». 
defixa  Lalinus  Obtutu  tenet  ora,  soloque 

immobilis  haeret.  Stanza  69.  —  E    tu   per   nobil    pegno 

Dal  suo  volto  inlenta  pende  ew.  —  Virg.:  Mia  fé  ne  prendi.  —  Petr.:   .  Fnr  della  fede 

intentique  ora  tenebant.  mia  non  leggier  pegno  ». 
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Or  mi  farebbe  la  pietà  men  pio, 

S'anzi  il  tuo  dritto  io  non  rendessi  a  Dio. 


À  quel  parlar  chinò  la  donna  e  fisse  70 

Le  luci  a  terra,  e  stette  immota  alquanto; 
Poi  sollevolle  rup;iadose,  e  disse. 
Accompagnando  i  flebil  atti  al  pianto: 
Mìsera!  ed  a  qual'altra  il  Ciel  prescrisse 
Vita  mai  grave  ed  immutabil  tanto, 
Che  si  cangia  in  altrui  mente  e  natura, 
Pria  che  si  cangi  in  me  sorte  sì  dura? 

Nulla  speme  più  resta;  invan  mi  doglio:  71 

Non  han  più  forza  in  uman  petto  i  preghi. 
Forse  lice  sperar  che  il  mio  cordoglio, 
Che  te  non  mosse,  il  reo  tiranno  pieghi? 
Né  già  te  d'inclemenza  accusar  voglio. 
Perchè  il  picciol  soccorso  a  me  si  neghi  ; 
Ma  il  Cielo  accuso,  onde  il  mio  mal  discende, 
Che  in  to  pietade  inesorabil  rpnde. 

Non  tu,  signor,  uè  tua  boutade  è  tale  ;  72 

Ma  il  mio  destino  è  che  mi  nega  aita. 
Crudo  destino,  empio  destin  fatale. 
Uccidi  ornai  questa  odiosa  vita. 
L'avermi  priva,  oimè!,  fu  picciol  "^  i*^ 
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Né  pur  l'usata  sua  pietà  natia  66 

Vuol  che  costei  della  sua  grazia  degni  ; 
Ma  il  move  util  ancor:  ch'util  gli  fia 
Che  nell'imperio  di  Damasco  regni 
Chi  da  lui  dipendendo  apra  la  via 
Ed  agevoli  il  corso  a'suoi  disegni, 
E  genti  ed  armi  gli  ministri  ed  oro 
Centra  gli  Egizi  e  chi  sarà  con  loro. 

Mentre  ei  cosi  dubbioso  a  terra  vólto  67 

Lo  sguardo  tiene,  e  il  pensier  voìve  e  gira, 
La  donna  in  lui  s'affisa,  e  dal  suo  volto 
Intenta  pende,  e  gli  atti  osserva  e  mira  : 
E  perchè  tarda,  oltra  il  suo  creder,  molto 
La  risposta,  ne  teme  e  ne  sospira; 
Quegli  la  chiesta  grazia  alfin  negolle; 
Ma  die  risposta  assai  cortese  e  molle. 

Se  in  servigio  di  Dio,  ch'a  ciò  n'elesse,  68 

Vòlte  non  fosser  qui  le  nostre  spade. 
Ben  tua  speme  fondar  potresti  in  esse, 
E  soccorso  trovar,  non  che  pietade; 
Ma  se  queste  sue  gregge  e  queste  oppresse 
Mura  non  torniam  prima  in  libertade. 
Giusto  non  è,  con  iscemar  le  genti. 
Che  di  nostra  vittoria  il  corso  allenti. 

Ben  ti  prometto  (e  tu  per  nobil  pegno  69 

Mia  fé  ne  prendi,  e  vivi  in  lei  secura) 
Che,  se  mai  sottrarremo  al  giogo  indegno 
Queste  sacre  ed  al  ciel  dilette  mura. 
Di  ritornarti  al  tuo  perduto  regno. 
Come  pietà  n'esorta,  avrem  poi  cura. 

Stanza  67.  —  Mentre  ei  cosi  dubbioso  a  Stanza  68.  —  E  soccorso    trovar   non 

terra  volto  ecc.  —  Così  in  Virgilio  Latino,  udita  che  pietade.  —  Petr.;  «  Spero  trovar  pietA  non 

la  concione  di Ilioneo :   Talibus  Jtionei  dictis  che  perdono  ». 
defixa  Lalinus  Obtutu  tenet  ora,  soloque 

immobilis  haeret.  Stanza  69.  —  E    tu  per    nobil    pegno 

Dal  suo  volto  intenta  pende  ecc.  —  Virg.:  Mia  fé  ne  pretidi.  —  Petr.:   e  Fur  della  fede 

itìtentique  ora  tenebant.  mia  non  leggier  pegno  ». 
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Or  mi  farebbe  la  pietà  men  pio, 

S'anzi  il  tuo  dritto  io  non  rendessi  a  Dio. 

À  quel  parlar  chinò  la  donna  e  fisse  70 

Le  luci  a  terra,  e  stette  immota  alquanto; 
Poi  soUevolle  rugiadose,  e  disse, 
Accompagnando  i  flebil  atti  al  pianto: 
Misera!  ed  a  qual'altra  il  Ciel  prescrisse 
Vita  mai  grave  ed  immutabil  tanto, 
Che  si  cangia  in  altrui  mente  e  natura, 
Pria  che  si  cangi  in  me  sorte  si  dura? 

Nulla  speme  più  resta  ;  invan  mi  doglio  :  71 

Non  han  più  forza  in  uman  petto  i  preghi. 
Forse  lice  sperar  che  il  mio  cordoglio, 
Che  te  non  mosse,  il  reo  tiranno  pieghi? 
Né  già  te  d'inclemenza  accusar  voglio. 
Perchè  il  picciol  soccorso  a  me  si  neghi  ; 
Ma  il  Cielo  accuso,  onde  il  mio  mal  discende, 
Che  in  te  pietade  inesorabil  rende. 

Non  tu,  signor,  ne  tua  bontade  è  tale  ;  72 

Ma  il  mio  destino  è  che  mi  nega  aita. 
Crudo  destino,  empio  destin  fatale. 
Uccidi  omai  questa  odiosa  vita. 
L'avermi  '"'vi    cime!,  fu  picciol  "^1^ 
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De'  dolci  padri  in  loro  età  fiorita, 

Se  non  mi  vedi  ancor  del  regno  priva, 

Qual  vittima  al  coltello,  andar  cattiva. 

Che,  poiché  legge  d'onestate  e  zelo  73 

Non  vuol  che  qui  si  lungamente  indugi, 
A  cui  ricorro  intanto  ?  ove  mi  celo  ? 
0  quai  centra  il  tiranno  avrò  rifugi? 
Nessun  loco  sì  chiuso  è  sotto  il  cielo, 
Ch'all'ór  non  s'apra:  or  perchè  tanti  indugi? 
Veggio  la  morte,  e,  se  il  fuggirla  è  vano. 
Incontro  a  lei  n'andrò  con  questa  mano. 

Qui  tacque  ;  e  parve  ch'un  regale  sdegno  74 

E  generoso  l'accendesse  in  vista; 
E  il  pie  volgendo  di  partir  fea  segno, 
Tutta  negli  atti  dispettosa  e  trista. 
Il  pianto  si  spargea  senza  ritegno, 
Com'ira  suol  produrlo  a  dolor  mista  ; 
E  le  nascenti  lagrime  a  vederle 
Erano  a'rai  del  Sol  cristallo  e  perle. 

Le  guance  asperse  di  que'vivi  umori,  75 

Che  giù  cadeau  sin  della  veste  al  lembo, 
Parean  vermigli  insieme  e  bianchi  fiori, 
Se  pur  gl'irriga  un  rugiadoso  nembo, 

Dei  dolci  padri.  —  Qui  padri  equivale  a  pa-  forza  d'oro.  —   Per  la   sentenza   cfr.   Orazio  : 

renti,  parentes,  i  genitori.  «  Aurum  per  medios  ire  satellites   Et  pernim- 

'                             1.      Q    'XcftnS  P^fe  a™**  s*'^*  potentins   Ictu   fulmineo:  con- 

In  loro  età  fiorita.  —  Omero  ha:  UaAepoi  ^j^jj.  a„g„ris  Argivi  domus  ob  lucrum  Demorsa 

alzinoli    floridi   giovani:   OaXepÓ^    TXOai^.  exitio,   diffldit   urbium   Portas   vir   Macedo  et 

0a\epftàXoVOC,  florido  marito,  florida  moglie.  subruit   Aeraulos    Beges    muneribus  ;     rannera 

-  Lat.  florens  aetate.  navium  Saevos  iUaqueant  duces.  »  -  Cicerone  : 

'  «  Nemo   tam   firmum   habet   praesidium,  qaod 

o^             »o           A    -.„•  «oV«..^r,    i,,iny,tni  Hon    avaritia   infregerit,    debilitaveritque  >     — 

Stanza  73.  -  A   mi  ricorro   «     ««'o  ?  ^                  mortali»  pectora  cogis  Auri 

ove  mi  celai  Virg.  Heuquae  nunc  tellus,  in-  '£, >,„,p,  i 

quii,  quae  me  aequora  possunt  Accipere  ?  s*<="  '''■™*'^ 

Aut  quid  iam  misero  inihi  denique  restai  ?  stanza  74.  —  Il  pianto  ti  spargea  senza 

>      ,  .  1       ...    -i    „.•«;„  riteano.  —  Var.  Spargeasi  il  pianto  fuor  senza 

JSessun  loco  si  chiuso  à   sotto   ti   cielo  moyifu.  i^    &  i- 

Ch'alVór  non  s'apra.  Var.:  A  lor.  Erronea  ritegno  ». 

lezione,   stantechè  precedentemente  non  c'è  ve-  g  ig  nascenti  lagrime  a  vederle  ecc.  - 

run  nome  a  cui   possa   riferirsi   quel   pronome  Petr.:  «Fiamma  i  sorpir,  le  lagrime  cristallo». 

lor.  Qui  evidentemente  Armida  vuol  dire,  che  ,  Ch'oro  forbito  e  perle  eran  quel  di  a  vederle  »  . 
quantunque   fosse   fuggita   dalla   patria   e   dal  .         ,.      „ 

regno,  non  credeva  perciò  di  essere  in  sicuro  :  Stanza  75.  —  Ottava  vaghissima   di    con 

perchè  il  Tiranno  poteva  averla  nelle   mani   a  cetto  e  di  perfetta  locuzione. 


—  129  — 

Quando  su  l'apparir  de'primi  albori 
Spiegano  all'aure  liete  il  chiuso  grembo, 
E  l'alba,  che  li  mira  e  se  n'appaga, 
D'adornarsene  il  crin  diventa  vaga. 

Ma  il  chiaro  umor,  che  di  sì  spesse  stille 
Le  belle  gote  e  il  seno  adomo  rende, 
Opra  effetto  di  foco  il  quale  in  mille 
Petti  serpe  celato  e  vi  s'apprende. 
0  miracol  d'Amor,  che  le  faville 
Tragge  del  pianto,  e  i  cor  nell'acqua  accende! 
Sempre  sovra  natura  egli  ha  possanza  ; 
Ma  in  virtiì  di  costei  sé  stesso  avanza. 

Questo  finto  dolor  da  molti  elice 
Lagrime  vere  e  i  cor  più  duri  spetra. 
Ciascun  con  lei  s'affligge,  e  fra  sé  dice  : 
Se  mercè  da  Goffredo  or  non  impetra. 
Ben  fu  rabbiosa  tigre  a  lui  nutrice, 
E  il  produsse  in  aspr'alpe  orrida  pietra, 
0  Tonda,  che  nel  mar  si  frange  e  spuma: 
Cmdel,  che  tal  beltà  turba  e  consuma! 

Ma  il  giovinetto  Eustazio,  in  cui  la  face 
Di  pietade  e  d'amore  è  più  fervente. 
Mentre  bisbiglia  ciascun  altro  e  tace, 
Si  tragge  avanti,  e  parla  audacemente: 


76 


77 


78 


Quamio  luU'appcrir  i*' primi  albori  «ee. 

-  Duto:  •  Qui*  i  lonM  4U  mHhm  fri* 
CUMtt  •  cUaii.  Poi  eh*  Q  Sol  «IlabkM»  9 
4rìts«a  tetti  «perii  ia  loro  fUlo  •. 

Hfnmm  79.  —  QsmU  otters  è  eoBOttion 
•  ài  Attivo  Kwta 

S0rp4  Blu  di  q 
BUTft  jMtfaMMMA 

Oh  mtratol  d'Amor,  eh4  U  favilla  Iraggi 
é4l  piamo.  —  AatttMl  òa  wtetatiaU. 

Sempre  fovra  Itatura  tgli  ha  poatmuaa. 

—  P*tr.:  •  SUmbo,  kmtn,  •  Tato  U  glail» 
■tati»!  C<M  wm  Natan  altara  a  una  •. 


cor  pUt  duri  $patra.  Cfr.  di  aopra  : 
a  apaira  »  (C.  11). 


I 


anMi  77.  -  Kliea  -  Ut.  tiicit.  —  /      oMMiMe 


•  f B 


B*n  fu  rabbiosa  tigre   ■  ice.  — 

Vlrg.:  Duri»    genuil    te    e  •  rrns 

Caueasui  Htrcanoéqm  '/ri 

ri0r««.  —  Oritfio  &  dira  da  M«<1.  . 
da  tigrii$  iMiam,  Tunc  farrun. 
ga$tar«  in  cori*  fattbor.  >    l 
AilMM  a  Taaao:  Quaanam  te 
tuo  rupa  laaana  Qwod  mar. 
tpumantibuB  taftuit   undit  f  > 
tXquio^  6è  06  TiKTt  GdXaooa   t 
T'r^Xl^aTou  6t»  TOI  vóo^éoTlv  (in-,    ,. 
Patr.:  «  EUa  ii  ata  par  eom'aopr'alpa  all'aur»,. . 

K  il  prod**ua  in  aipr'alpa  orrida  pitira 
Not*  l'aq^mta  di  qvaato  Tarao  baa  adattata  al 


^  180  — 

0  germano  e  signor,  troppo  tenace 
Del  suo  primo  proposto  è  la  tua  mente, 
S'al  consenso  comun,  che  braraia  e  prega, 
Arrendevole  alquanto  or  non  si  piega. 

Non  dico  io  già  che  i  prìncipi,  che  a  cura        70 
Si  stanno  qui  dei  popoli  soggetti, 
Torcano  il  pie  dall'oppugnate  mura, 
E  sian  gli  uffici  lor  da  lor  negletti: 
Ma  fra  noi,  che  guerrier  slam  di  ventura 
Senz'alcun  proprio  peso,  e  meno  astretti 
Alle  leggi  degli  altri,  elegger  diece 
Difensori  del  giusto  a  te  ben  lece: 

Ch'ai  servigio  di  Dio  già  non  si  toglie  80 

L'uom  che  innocente  vergine  difende  ; 
Ed  assai  care  al  Ciel  son  quelle  spoglie 
Che  d'ucciso  tiranno  altri  gli  appende. 
Quando  dunque  all'impresa  or  non  ra*invoglie 
Queir util  certo  che  da  lei  s'attende. 
Mi  ci  muove  il  dover;  ch'a  dar  tenuto 
È  l'opdin  nostro  alle  donzelle  aiuto. 

Ah!  non  sia  ver,  per  Dio,  che  si  ridica  81 

In  Francia,  e  dove  in  pregio  è  Qprtesisk, 
Che  si  fugga  ^  noi  rì^Qhjo  o  fatioe^ 
Per  cagion  qosi  giusta  e  così  pi^t* 
Io  per  pie  qui  (jl^pop^o  ejmo  e  lorica; 
Qui  mi  scingo  la  spada;  e  più  non  fia 
Ch'adopri  indegnamente  arme  o  destriero, 
0  il  nome  usurpi  mai  di  cavaliero. 

BtHnm»  78,  —   Tenace  del  suo  primq  flV  '  oOEe  TÙpaVVOV  Mf|T6  (jCTClvCr  — 

proposto.  —   Orazio:  tenflcem  propositi  vi-  Dante  i  due  tirannicidi  Bruto  a  C»bsìo  w#^ '« 

r^m.  —  Dante  :    .  Io    son  tornato  nel  primo  bocca  di  Lncifero,  che  li  macinila. 

P^  ^        *■  ^  clar  tenuto  È  Vordin  nostro  qll»  d<>n- 

.  xelle  aiuto.  —  Gli  ascritti  alla   Cavalleria   si 

Stanza  80»        Ass<x%  care   al   ctel  SQti  obUig^tJ^p  coi?  ziurì^eB}^  splemi^  n  s(>cconive 

melle  spoglie  ecc.  Varia  opinione  ci  ebb^  pj'  j  deboli,  e  gegnaUawte  le  do^e,  N^%  ^^^\», 

drvMsi  tempi  e  da'  diversi  autori  in  questo  prò-  del  Saladino,  che  si  fa  consacrare  cavaliere  da 

posito.  In  Grecia  si  premiavano   per  legge    gli  messer  Ugo  di  Tabaria  (Novellino,  nov.  lxxttoi) 

uocifion  dei  tiranni,  e  Cicerone  conuueada  qued»  gj  legge:   «  B  à  non  dee    (il  cavtóere)    esser* 

legge.  —  Seneca,  Ercole  :   «  Victima  band  olla  jn  inggo  dote  dama  o  damigeLa  sia  disooasigliaU 

ampbor  potest,  magisqn?   optima  mactan  lori,  ch'elli  non  la  consigli  di  suo  diritto  ed  aiuti  al 

qnun  rex  iniquos*.  —  Teognide  inrece  :  M^TC  suo  pot«^.  » 


—  MI  - 

Ooii  fsT«Ua:  •  seco  ia  ohiaro  suono  82 

Tutto  l'ordine  suo  ooticorde  freme; 
E,  chiamando  il  consiglio  utile  e  buono, 
Co*  preghi  il  Capitan  circonda  e  preme. 
Cado,  egli  disse  allor,  e  vinto  sono 
Al  concorso  di  tanti  aniti  insieme: 
Abbia,  se  parvi,  il  chiesto  don  costei 
Dai  vostri  sì,  non  dai  consigli  miei. 

Ma  se  Grofifredo  di  credenza  alquanto  83 

Pur  trova  in  voi,  temprate  i  vostri  affetti. 
Tanto  sol  disse:  e  basta  lor  ben  tanto, 
Perchè  ciascun  quel  ch'ei  concede  accetti. 
Or  che  non  può  di  bella  donna  il  pianto, 
Ed  in  lingua  amorosa  i  dolci  detti? 
Esce  da  vaghe  labbra  aurea  catena 
Che  l'alme  a  suo  voler  prende  ed  afiFrena. 

Eustazio  lei  richiama,  e  dice:  Ormai  84 

Cessi,  vaga  donzella,  il  tuo  dolore  : 
Che  tal  da  noi  soccorso  in  breve  avrai, 
Qual  par  che  più  richiegga  il  tuo  timore. 
Serenò  allora  i  nubilosi  rai 
Armida,  e  si  ridente  apparve  fuore. 
Ch'innamorò  di  sue  bellezze  il  cielo. 
Asciugandosi  gli  occhi  col  bel  velo. 


Mtanmn  89.  —  E  *«eo  in  chiaro  tuono 
tto  l'ordine  tuo  eoncori*  frttné.  —  VUg .: 
^<  Ttlibw  IÌM>M<  Artit  iioiol  OM  ftWMteat 
I>M4aai4M  >.  PrtméTé  flfOB  «aria»  Mi  te, 
•d^M  •  Uera;  «»  •  Mkttt  ftad*  k  lilrfEbCto 
•OmUo  »  fite  d'oste  aailM.  B  l*«w  uekt 
Vbj^  Mr  ia4ÌMM  Mada  «IKtralkfe:  lotti- 
tiaou*  /y-MMM»l.  n  Ckfo  tnàtetaào  ViifiUo  : 

•  Jd  dir  dlUoMO  /ìromun4c  tetti  AmmUimo 

Co'  prtohi  il  captitn  eirMtidt  t  prtmt. 

-  n  •i^il.-i  lUT.u  altri  ft  BMlrugU  w  «mbU 

lucaiionn  V  <•• '-m  «  TillUiUM.  Ma  M  MM 

Virgili...  iirxùo  diM«:  Ambii  Mtiheif  prue», 

•  Ci<-'ron«  h»:  vtrbo  prtm«r$. 


•10  Al  eoncor' 
-^nt'Ambroir 
'tilt  cont«nKr\( 


i   ttttttt 
pnctf 


—  Lmt.  Sibi  ttmptrart,  l»mp«rare  ira$, 
Umptran  m  amor*  «ce. 

E»e«  da  vagh»  labbra  aurta  catena.  — 
AUad*  ft«Ml}o«k*gilMfli6kilaMrodiBnol«, 
dM  cM  uIU  nm  booe»  Mciimro  molto  «atoa* 
tnm  cMwkto  m»  orvoeU*  dai  popoli  bttkui. 

rdlMoatm*  ctM  1  oiomoBU  nad*  fU  aoiidai 
tei  MUMti  •  am.  PlmUroo  Am  eho  il 
tap*  wmwkfnà  taMfv  par  sii  «racoU.  ma  il 
pelato  pir  ^  o«aaeU  aptejJmaato  ai  éf^n  ^ 
man,  --  (^wto  «atoaa  dm  altri  diada  ad  Er- 

Im  la  wm  MoUli  Japiaaa,  ka  aT«l»tKa»  orifiaa 
dalla  fWmoaa  eatoaa  di  Omaro.  avpraaao  il  qnala 
Oiotv  al  raat*  di  ftun  Mf  mm  catana  ap- 
paM  «Uà  aoauiitk  dal  eialo  tnm  a  aè  ogni 
eim.  Ctob  ttaafif  eHMi  0MI«  tUMO»  la  po- 
tassa dhlM,  altri  la  kMK  Mt'AJfybttta,  ^rà 
a  Taaao  la  fcna  daU'Aaaaa. 


MtanMu  H3.  —  TtmpraU  i  vostri  a|f«lli 


AfAMM*  H4. 


Ch'innamorò  di  *u»  b*l- 


—  182  — 

Rendè  lor  poscia  in  dolci  e  care  note  85 

Grazie  per  l'alte  grazie  a  lei  concesse, 
Mostrando  che  sarieno  al  mondo  note 
Mai  sempre,  e  sempre  nel  suo  core  impresse: 
E  ciò  che  lingua  esprimer  ben  non  puote, 
Muta  eloquenza  ne' suoi  gesti  espresse; 
E  celò  si  sotto  mentito  aspetto 
Il  suo  pensier,  ch'altrui  non  die  sospetto. 

Quinci  vedendo  che  fortuna  arriso  86 

Al  gran  principio  di  sue  frodi  avea, 
Prima  che  il  suo  pensier  le  sia  preciso, 
Dispon  di  trarre  alfine  opra  si  rea, 
E  far  cogli  atti  dolci  e  col  bel  viso 
Pili  che  con  l'arti  lor  Circe  o  Medea, 
E  in  voce  di  sirena  ai  suoi  concenti 
Addormentar  le  più  svegliate  menti. 

Usa  ogn'arte  la  donna,  onde  sia  cólto  87 

Ne  la  sua  rete  alcun  novello  amante; 
Ne  con  tutti,  né  sempre  un  stesso  volto 
Serba,  ma  cangia  a  tempo  atti  e  sembiante. 
Or  tien  pudica  il  guardo  in  sé  raccolto, 
Or  lo  rivolge  cupido  e  vagante; 
La  sferza  in  quelli,  il  freno  adopra  in  questi, 
Come  lor  vede  in  amar  lenti  o  presti. 

Se  scorge  alcun  che  dal  suo  amor  ritiri  88 

L'alma  e  i  pensier  per  diffidenza  affrene, 
Gli  apre  un  benigno  riso,  e  in  dolci  giri 

lezze  il  cielo.  —  Petrarca:   «  E  facea  forza  al  Sirena.  —  Dante  :  «  Io  son,  diceva,  io  son 

cielo  Asciugandosi  gli  occhi  col  bel  velo  » .  Dolce  Sirena  Che  i  naviganti  in  mezzo  al  mar 

dismago,  tanto  8on  di  piacere  a  sentir  piena  > . 
Stanza  85.  —  Grazie  per  Valle  grazie. 

^  Stanza  87.  —  Nel  Petrarca,  Trionfo  della 

Muta  eloquenza.  —  V.  sopra  Stanza  65.  Morie,  Cap.  II,  è  descritto  il  contegno  tenuto 

da  Laura  verso  il  poeta.   Ma  il  fine  delle  due 
Stanza  86.  —  Fortuna  arriso,  ecc.    —       donne  essendo  diverso,  molta  è  anche  la  diver- 
Lat.  Fortuna  arridet.  sita  nei  due  poeti. 

Preciso:  —  Tagliato,  interrotto,  impedito.  Or  lo  rivolge  cupido  e  vagante.  —  Dante: 

—  Dante:  <  Non  è  il  seguire  al  mio  cantar  pre-        «Ma  perchè  l'occhio  cupido  e  vagante  A  me 
ciso  ».  rivolse,  «ce.  » . 


-  188  - 


Volge  le  luci  in  lui  liete  e  serene; 
E  cosi  i  pigri  e  timidi  desiri 
Sprona  ed  affida  la  dubbiosa  spene; 
Ed  infiammando  le  amorose  voglie 
Sgombra  quel  gel  che  la  paura  accoglie. 

Ad  altri  poi,  ch'audace  il  segno  varca  89 

Scorto  da  cieco  e  temerario  duce, 
De'  cari  detti  e  de'  begli  occhi  è  parca, 
E  in  lui  timore  e  riverenza  induce  : 
Ma  fra  lo  sdegno,  onde  la  fronte  è  carca. 
Pur  anco  un  raggio  di  pietà  riluce; 
Sì  ch'altri  teme  ben  ma  non  dispera, 
E  più  s'invoglia  quanto  appar  più  altera. 

Stassi  talvolta  ella  in  disparte  alquanto,  00 

E  il  volto  e  gli  atti  suoi  compone  e  finge 
Quasi  dogliosa;  e  infin  su  gli  occhi  il  pianto 
Traggo  sovente,  e  poi  dentro  il  respinge: 
E  con  quest'arti  a  lagrimare  intanto 
Seco  mill'alme  semplicette  astringe; 
E  in  foco  di  pietà  strali  d'amore 
Tempra,  onde  pera  a  si  fort'arme  il  core. 

Poi,  si  come  ella  a  quel  pensier  s'invole  91 

E  novella  speranza  in  lei  si  deste. 
Vèr  gli  amanti  il  piò  drizza  e  le  parole, 
E  di  gioia  la  fronte  adorna  e  veste  ; 
E  lampeggiar  fa,  quasi  un  doppio  sole, 
Il  chiaro  sguardo  e  '1  bel  riso  celeste 
Su  le  nebbie  del  duolo  oscuro  e  folte, 
Ch'avea  lor  prima  intorno  al  petto  accolte. 

Ma  mentre  dolce  parla  e  dolce  rìde  92 

E  di  doppia  dolcezza  inebria  ì  sensi. 


MtmnMU  B».  —  Ma  wiéntrt  dote*  parla 
9  dote*  ridt.  —  Oruio:  Dulc*  rid^ntétn 
Lat»ff9n  a>na&o  dultt  )ooii«i»(«m  —  P«tr.: 
«  B  MB*  doto*  puU  •  doUa  nd«  •. 


Qua$i  dal  jMf/o  lor  l'slm*  dtvii*. 
miot    Qttat    MM   $urpu4rat   miki, 

L'a$i0ntio  «  il  mtl,  «ce  -  fiuto:  yatH<jue 
•«attor  Amor  ti  mtlU  «1  («lU  MI   féeun- 


—  18é  — 

Quasi  dal  peUo  lor  ràini&  divide, 
Non  prima  usata  a  qudi  diletti  immensi. 
Ahi  crudo  Amor,  ch'egualmente  n'ancid© 
L'assenzio  e  'l  mei  che  tu  fra  noi  dispenai, 
E  d'ogni  tempo  egualmente  mortali 
Vengon  da  te  le  medecine  e  i  mali. 

Fra  si  contrarie  tempre  in  ghiaccio  e  in  foco,   93 
In  riso  e  in  pianto  e  fra  paura  e  spene 
Inforsa  ogni  suo  stato,  e  di  lor  gioco 
L'iogannatrice  donna  a  prender  viene; 
E  s'alcun  mai  con  suon  tremante  e  fioc©» 
Osa  parlando  d'accennar  sue  pene, 
Finge,  quasi  in  amor  rozza  e  inesperta, 
Non  veder  l'alma  ne'  suoi  detti  aperta. 

O  pur  le  luci  vergognose  e  chin^  94 

Tenendo,  d'onestà  s'orna  e  colora; 
Si  che  viene  a  celar  le  fresche  brine 
Sotto  le  rose  onde  il  bel  viso  infiora, 
Qual  ne  l'ore  più  fresche  a  mattutiTH* 
Del  primo  nascer  suo  veggiam  l'aurora: 
E  il  rossor  de  lo  sdegno  insieme  n'ese«i 
Con  la  vergogna,  e  si  confonde  e  mesce. 

Ma  se  priflota  ne  gli  atti  ella  s'accorge  95 

D'uom  che  tenti  scoprir  l'accese  voglie, 
Or  gli  s'invola  e  fugge,  ed  or  gli  porge 
Modo  onde  parli,  e  in  nn  teinp<»  iè  ritoglie. 

dissimus;  Gustu  dal  dulce  ;  amanm»  ad  sa-  Stanza  9S.  —  Infofsa  ogni  sito  stato. 

tietatem    osqne   aggerìt.  —  Petrarca  :  «  0  poco  Petó.:   «  Mi  rota  si  ch'ogni  toia  stato  inforsa  »  . 

mei,  molto  aloè  con  fele  » .  —  Giovenale  disse: 

plus  aloes  quam  mellis  habet.  —  I  Greci  stanza  94.  —  0  pur  le  duci  vergognose 

chiamarono  l'Amore  Y^^'^U'TUKpOV,  e  il  Pe-  e    chine.   —  Dante  :    «   Allor   con   gli   occhi 

trarca  dolce  amaro,  e  Dante  dolce  assenzio.  vergognosi  e  ba&ji. 

E  Anacreonte  leggiadramente  finse  Chele  «»ettei  D' onestà   s'o¥t*a   e    «otOra   cioè  del  color 

d'Amore  le  fabbrica  Vulcano,  e  Venere  le  tempra  dell'onestà  o  del    pudore.  Nevio  presso    Gelilo 

di  miele,  ed  Amore  vi  mette  il  fiele.  -  AficoM  chi*iiiw  pitdoricolùr  chi  è  *  color  rosso,  cioè 

Euripide  chiamò  l'Amore:  T^biaTOV  à\Y€lvÓv  del  color  del  pudore.  —  Dante  ha  :  «  E  di  trista 

T&iia,  e    Catullo   dice   dell'Amore:    Sanete  vergogna  si  dipinse  »  cioè  del  color  delU  ver- 

puer,  curis  hominum  qui  gaudia  misera,  K^K^"- 

e  di  Venere:    Qua*    dulc«m   curis    misctt  Q»atn«  Vare  più  frascame  mttttutin9,*oei 

(tmarititm.  —  Cfr.  C.  IH,  St.  1. 


13S  — 


Così  il  di  tutto  invano  error  lo  scorge; 
Stanco  e  deluso  poi  di  speme  il  toglie. 
Ei  si  riman  qual  cacciator  ch'a  sera 
Perda  alfin  Torma  di  seguita  fera. 

Queste  fur  l'arti  onde  mill'alme  e  mille 
Prender  furtivamente  ella  potéo  : 
Anzi  pur  furon  l'armi  onde  rapille. 
Ed  a  forza  d'amor  serve  le  feo. 
Qual  meraviglia  or  fia^'se  il  fero  ÀchilU 
D'Amor  fu  preda  ed  Ercole  e  Teseo, 
S' ancor  chi  per  Gesù  la  spada  cinge. 
L'empio  ne' lacci  suoi  talora  stringe? 


9« 


M.  —  Ei  si  riman  qual  caccia^ 
tor,  «ee.  Q»Mt»  eoBpvmsioBe  il  P.  rha  ripe- 
tala MU'ott.  a  dal   OkBto  VU,  unpliflcandola. 

Mtmmma  99.  —  Qual  maravifflia,  eoe.  — 
fnpardo  :  Inferior  multo  eum  rim  vel 
MérU  Mi  armi$ ,   Mirum  $i  dt  wu   •wr« 


triumphat  amor  t  —  Boeeaedo  :  •  E  eh*  ■ 
potrà  giasUBante  dire  »  me,  se  io  amo,  poiché 
ad  fireoia  a  ad  Aiace,  nomini  robusti,  non  ti 
diadica  r>. 

S' ancor  chi  p«r  Getit  la  $poda  eingt.  — 
Patr.:  «  E  per  G«aA  niifati  «aai  !»  «pada  > . 
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VERTENZA 

Esce  finalmente  alla  luce  Tintiero  mio  commento  alla 
■  lume  //6(?/*a/a  del  Tasso, di  cui  aveva  fin  dal  1884 
.:a  una  parte.  Motivi  indipendenti  dalla  mia  vo- 
>ntà  hanno  allora  fatta  sospendere  la  pubblicazione. 
Questo  secondo  ed  ultimo  volume,  che  contiene  la  restante 
e  più  gran  parte  del  Poema  dal  V  Canto  alla  fine,  è  riu- 
scito un  po' diverso  dal  primo.  S'è  voluto  fare  un'edizione 
quanto  si  poteva  economica.  Alle  due  colonne,  in  cui  erano 
disposte  le  note  dei  quattro  primi  Canti,  si  è  sostituita 
una  colonna  sola.  Per  ragioni  anch'esse  economiche  si 
è  fatto  risparmio  delle  citazioni  greche,  alle  quali  io 
avevo  allargata   la   mano   nella  parte  già  pubblicata- 
li t^^sto  ^  stafn  '^fimpato  in  caratteri  più  fitti;  ma  le 
noi.'  in  'lii --[.t  -  .  iiida  parte  dell'opera  non  sono  meno 
copiose  che  nella  prima.  Per  la  compilazione  di  esse 
non  ho  che  a  ripetere   ciò   che   già   ebbi  a  dire  ne\- 
V Avvertenza   premessa   ai   quattro   Canti    pubblicati 
nel  1884.  Dovendo  poi  eliminare  dalla  mia  edizione  i 
caratteri  greci,  ho  citato  i  greci  autori  nelle  loro  tradu- 
zioni più  e 'lobrij  citando  Omero  mi  son  servito  sempre 
(1<  111    111  ili/ioni  del  Monti  e  del  Pindomonto,  e  ciò  sia 
detto  una  volta  per  sempre.  Nel  Commento  ai  quattro 
I»riiiii  Canti  io  non  indicavo  quasi  mai  i  passi   precisi 
'li  autori  citati.  Nella  parte,  che  pubblico  ora,  le 
izioni,  come  si  potrà  vedere,  non  mancano,  e  posso 
irare  il  lettore, che  non  ho  risparmiato  fatica  pcrchò 
atte.  Ho  abbondato  nei  rafifronti  della  Liberala 


colla  Conquistata  e  col  Furioso,  più  che  l'altra  volta 
non  facessi.  E  rendo  grazie  al  critico  della  Nuova 
Antologia  che  garbatamente  mi  diede  ques'o  consiglio. 
E  a  quel  critico,  e  a  tutti  quelli  che  non  hanno  sgra- 
dito il  saggio  già  prima  pubblicato  del  mio  lavoro 
mostrando  di  desiderarne  la  continuazione^,  più  che  colle 
parole  rendo  grazie  coU'opera,  la  quale  mi  sono  stu- 
diato che  riuscisse,  più  che  mi  era  possibile,  merite- 
vole del  loro  benevolo  giudizio. 

A.  Novara. 

Tot-ino,  P  settemhre  1889. 


» 


CANTO  V. 

Uccmcme  di  Gerrumdo  —  Partensa  di  Rinaldo  —  Armida 
iUfbandona  il  campo  cristiano. 

Mentre  in  tal  guisa  i  cavaliei'i  allctta  \ 

Nell'amor  suo  Pinsidìosa  Annida, 
Né  solo  i  diece  a  lei  promessi  aspetta. 
Ma  di  Airto  menarne  altri  coniida; 
Volge  tra  sé  Goffretlo  a  cui  commetta 
La  dubbia  impresa,  ov'ella  esser  dee  guida  ; 
Che  degli  Avventurier  la  copia  e  il  merto, 
E  il  desir  di  ciascuno  il  fanno  incerto. 

Ma  con  provvido  a\'viso  alfln  dispone  •> 

Ch'eesi  on  di  loro  scelgano  a  «uà  voglia, 
Che  succeda  al  magnanimo  Dudone, 
E  quella  elezion  sovra  sé  toglia. 
Cosi  non  avverrà  ch'ei  dia  cagione 
Ad  alcun  d'essi  che  di  lui  si  doglia; 
E  insieme  mostrerà  d'aver  nel  pregio, 
In  cui  deve  a  ragion,  lo  stuolo  egregio. 

,  1.  JmtUiom  Àrimida.  Oridìo  :  imMiom  ochIù  /aeit$,  (ntidio*tu  Amor.  —  I  ditet 
'  prtmuti.  T«di  il  Casto  praoedent*.  .St.  82.  —  Commttta  ,«0  amimttlér$  dei  Latini 
Mi  Muo  «li  ajgUar».  —  ftlgt  tra  $i  Oogrtdo.  AltxoT» ha:  il  4tMio  cor  mìm,  il  pnuitr 
(«/M.ViifiUo:  ptr  Mclm  flmrmta  m(mm  (Em.  I.  3^5).  —  IvMNhtrMr.  Vedi  Casto  I. 
St.  hi.  "  Titolo  ek»  d  dam  mI  Madie  Bfo  ai  oTalieri  eho  aoo  a*«raiio  TaM«lIi 
•otto  di  «i,  va  «aao  «mi  itoari  iadfpaidaati  Mila  loro  «oalità  di  ÀrimamHi  od  m«ìbì 
di  |wnm.  Qh«U  eanliiri  ofwo  piww  i  Fraaeki  ^aalileati  eoi  boom  di  «ridati  aaBia 
Um  e  eMs'afw*  (tam$  tirr»  mi  mtmmoir),  e  aolavmM  aaaoeianl  a  baada  di  watva  per 
4ar  ofira  ad  iapceaa  caTallirMdMd'ogmi  Maaki*.  Ead  roUraui  alla  ditea  ddle  wdote, 
decli  «rihai  e  decU  oppraeri.  Ct0kM  d$  dm«U»n  ut  da  makttimàr  f$mm»i  mmm«  *t 
«rfUMm»,  H  ktmwm*  im«t-»i»ds  tt  mon  pmittamtM.  Nelle  crodata  ebbero,  qMtti  earalieri, 
parto  ffdiMi—  n  TaaK  m1  eaatare  le  geeto  di  «Meti  arTwtariari  pot4  MOeTani  alla 
MmliU  daa'epepaa  ed  aanr  Male  aOa  Storia  ...  (O.  8aoeU).  —  Del  priMdpio  di  «Mito 
Onte  eoal  diee  le  atoaM  Foeto  ia  ne  na  latterà  a  SdpioM  Goasaga  (oso  dal  leriwiri 
del  Foeaa)  :  ••  n  tnpean  eke  é  mI  T  Onto  da  Amida  aOa  eoatMuioM  di  Biuldo  e 
41  Oanasdo  e  il  ritorao  di  Aniida ,  Ma  «  fiuto  eoa  molt'arte  :  e  il  sodo.  e«a  eke  li 
«aiaeoao  «Moto  dM  euterie  *  piatteeto  da  waaio  che  da  poena  eroieo:  cose  «wllo 
eha  tega  la  aaaU  eoi  tegaae  dal  teaipo  e  eoi  legeaw  d'ea  totaaU.  a  ade  giadisio  aaaai 
Mote  tegaiw  ...  Qaaite  parete  il  Httrm»  i^AnMm,  del  «aate  aoa  et  trora  traecte  aleaaa 
Bel  Paaaa,  thaao  dabitar»  che  l'orditara  di  oìm  aoa  iatatee  pciaia  al  andò,  ia  eal  ora 
4  tegi».  n  ooaeataaaMato  di  aaa  patto  eeU'aUia  dal  Poeaw  &Uo  per  aeuo  dal  Inaiai 
di  kiaipo,  aka  al  TlHeo  par  troppo  dabete  tegaaM,  ri  trova  par  wato  da  OaMr»  e  da  Tir- 
giUe.  Tedi  te  ftnaob  di  tiaaritiaae  eett  «peaae  adoperata  da «aeat'alUM:  éUtrea,  tctt 
aNiM».  al|Me  éitm,  eoe.  —  It.  S.  Dmdtm,  aaeteo  ia  battaftta  da  Argaato.  T.  0.  S. 
'"    45.  —  O^^tM.  *  aaa  «alte  parote  di  eai  Vv»  k  riaproTarato  al  Tìno  dalte  CVaaea. 

La  fferuMlraiaw  Mcrata.  I. 
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A  sé  dunque  li  chiama,  e  lor  favella:  3 

Stata  è  da  voi  la  mia  sentenza  udita, 
Ch'era,  non  di  negare  alla  donzella. 
Ma  di  darle  in  stagion  matura  aita. 
Di  novo  or  la  propongo:  e  ben  puote  ella 
Esser  dal  parer  vostro  anco  seguita  ; 
Che  nel  mondo  mutabile  e  leggiero. 
Costanza  è  spesso  il  variar  pensiero. 
■  Ma  se  stimate  ancor  che  mal  convegna  4 

Al  vostro  grado  il  rifiutar  periglio: 
E  se  pur  generoso  ardire  si  legna 
Quel  che  troppo  gli  par  cauto  consiglio  ; 
Non  fia  ch'involontari  io  vi  ritegna, 
Né  quel  che  già  vi  diedi  or  mi  ripiglio; 
Ma  sia  con  esso  voi,  com'esser  deve. 
Il  fren  del  nostro  imperio  lento  e  lieve. 

Dunque  lo  starne  e  il  girne  1'  son  contento  5 

Che  dal  vostro  piacer  libero  penda. 
Ben  vo'  che  pria  facciate  al  duce  spento 
Successor  novo  ;  e  di  voi  cura  ei  prenda, 
E  tra  voi  scelga  i  diece  a  suo  talento; 
Non  già  di  diece  il  numero  trascenda  ; 

—  St,  3.  Stata  è  da  voi  la  mia  sentenza  udita.  Cfr.  Petrarca,  Canz.  VII,  P.  II:  «  Pi*- 
cemi  aver  vostre  questioni  udite  ».  —  Stagion  matura.  Cosi  in  Latino  aeta»  matura, 
maturus  aevi  o  aevo,  annis  maturus,  ecc.  Ariosto,  C.  XLVI,  St.  87  :  "  In  non  matura 
età  tenera  e  molle  ,,.  —  Stagione  per  tempo.  Cfr.  Ariosto, C.  XXIV,  78:  "  Non  crede  poi 
che  Mandricardo  vada  Lunga  stagione  altier  di  quella  spada  ,,.  —  Xel  mondo  mutabile  » 
leggiero.  Seneca,  Epìst.  58,  20:  Quiiìquid  vides,  eurrit  cum  tempore:  nihil  ex  his  qua« 
tidemus  manet.  —  Costanza  e  spesso  il  variar  pensiero.  "  Il  mutare  opinioni  non  è  sempre 
da  riprovarsi:  il  saggio,  quando  scorge  il  proprio  errore,  deve  abbandonarlo  ,,.  C.  Coda. 
Cfr.  i  detti  latini:  Bonuin  est  mutare  consilium.  Sapientis  est  prò  re  nata  norare  Con- 
silia. Quae  de  novo  emergunt ,  noto  indigent  auxilio.  —  Sti  4,  Qui  il  Galilei  osserva 
che  avendo  Goffiredo  sconfortato  nella  Stanza  di  sopra  gli  avventurieri  dal  seguire  Armida, 
non  doveva  ora  metter  loro  in  bocca  le  scuse  e  le  risposte,  per  le  quali  possano  atterrare 
le  persuasioni  da  lui  fette  loro.  "  Ma  quest«  scuse  e  risposte,  osserva  Enrico  Mestica 
(Scritti  di  critica  letteraria  di  G.  Galilei  ,  raccolti  ed  annotati)  non  sono  punto  imma- 
ginate da  Goffredo,  ma  già  fette  da  Eustazio,  che  si  era  reso  interprete  de'  sentimenti 
de' suoi  compagni  d'arme  (C.  IV,  St.  78,  79,  80,  81).  Qui  il  saggio  Buglione  nel  ripro- 
porre ai  cavalieri  la  sua  sentenza ,  già  dichiar.ita  al  0.  IV,  St.  82,  83,  crede  opportuno 
ripetere  sostanzialmente  le  osservazioni  dei  cavalieri ,  quasi  per  invitarli  a  bilanciare  le 
varie  ragioni  e  a  ben  riflettere  sul  partito  da  prendere  ,,.  —  Generoso  ardire  sdegna 
Quel  che  troppo  gli  par  cauto  consiglio.  In  Omero  Andromaca  dice  ad  Ettore  suo  consorte  : 
"  Oh,  troppo  ardito.  Il  tuo  valor  ti  perderà  ,,  (Iliad.  VI).  —  Cauto  consiglio.  Nella  Conq. 
"  tardo  consiglio  ,,.  —  Xon  fia  che  invohntarii  io  m  ritegna.  Nella  Conq.:  "  Non 
avverrà  che  a  forza  io  vi  ritegna  ,,.  —  Sti  5,  "  Qui  dà  ordine  GoflEredo  che  si  deva  fere 
un  successore  a  Dndone,  che  sia  caro  degli  arventuneri,  ma  però,  ch'io  mi  ricordi,  non 
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Rfesto  il  sommo  imperio  a  me  i^SffvoT 
Non  fia  l'arbitrio  suo  per  altro  servo. 

Cosi  disse  Goffredo:  e  il  suo  germano,  Q 

Consentendo  ciascun,  risposta  diede: 
Siccome  a  te  conviensi,  o  Capitano, 
Questa  lenta  virtù  che  lunge  veilc. 
Cosi  il  \igor  del  core  e  della  mano, 
Quasi  debito  a  noi,  da  noi  si  chiede: 
E  saria  la  matui*a  tarditate, 
Che  in  altri  è  provvidenza,  in  noi  viltate. 

E  poiché  il  rischio  è  di  si  lieve  danno,  "J 

Posto  in  lance  col  prò  che  il  contrappesa. 
Te  permettente,  i  dieci  eletti  andranno 
Con  la  donzella  all'onorata  impresa. 
Cosi  conclude  :  e  con  si  adorno  inganno 
Cerca  di  ricoprir  la  mente  accesa 
Sotto  altro  zelo:  e  gli  altri  anco  d'onore 
Fingon  desio,  quel  ch'è  desìo  d'amore. 

Ma  il  piti  jiiovin  Buglione,  il  qual  rimira  g 

Con  geloso  occhio  il  tìglio  di  Sotìa, 
La  cui  virtute  invidiando  ammira. 
Che  in  si  bel  corpo  più  cara  venia. 
Noi  vorrebbe  compagno;  e  al  cor  gl'inspira 
Cauti  pensier  l'astuta  gelosia  : 

M  M  ik  poi  »Uro  ...  OaUW.  —  8t.  6i  DoMaAa  qui  il  0«HM .  dw  «pHÌM  «wcU  • 
Imltrm  ^UMt»  »pfnmo,  •  elw  mombìU  «bbim  di  npUeare  ({iHtto  sao  ganMOO  a  OofMo 
alti*  nciaid,  ««nido  gik  ott««to  «aril»  ék»  Irtiai  «m  «H  «1111  toMKST».  •'  Ma  ia 
BoMuio  e'«  n  Iwilula  frioriateo,  cwm  mU  a  UMiAkfOtmmmtQ mi  Tom»),  di  Ban- 
iMMil  ia  cnAlo  M  mo  amiew  •  d'iaorpalUra  i  noi  tai,  por  o«an  tOMlo  Maipro 
MMO  Aritto  t  éMno,  •  pia  «Man.  npoado  di  Ma  ««■«.  B  « wou  «  oqaooBoata  pco- 
loada  dal  non  OBano  aMOtnU  dal  P.  nau  datai  Tarla  di  pnoaMar».  •  ia  ««do  tatto 
iadintto  ...  —  LmUa  WrM.  Baatasio  cUaaa  la  riiti  di  OoAadoiMMa  la  tata  bmm:  è 
il  aMino.  la  pradrasa.  eba  priaa  dìatiapnadm,  fila  bMo  «gai  eoaa.  Mn  bea»  MOa 
<  on^  :  Virtù  cha  ia  alto  lataada  •  hoifavada.  — /(««{pw  éit  etra  «  itUm  wmm,  tk  eoa- 
trappoaa  alla  irato  tiriti  di  Mpr*.  A  eU  eoBMada  » 'addica  la  liatana  pradaat».  a  cki 
mgaiiea  la  proataxxa  ardita  ;  al  eko  coaaaoaaao  la  paroli  di  MImUo:  Amttqnam  Ht- 
o)»tea  emmtih,  mti  emutdturù  mmtmrt  Jttcte  t/mt  mi.  CMtl.  1.  —  JMiira  taréitak. 
t  la  Tirtà  di  raUo  «iiilBo.gtwtoao  prt  aari»«nipoi«niafa.  dal  qaala  Mtinm  Baaio 
ami  A«Mo  m*t$  g—ftoMh  rmtitmttrmm  {Vìe.  Ai  Of.  I.  M).  Coaftaato  (U  ategi  latlai 
fHtma  Umti.  Thrét  tU  tmlt.  U  acrorto  tardano  di  faUo  diadoro  origtaa  al  aotto 
Botmniw  aaiaMla  thteit.  —  81,  7.  laaea  por  Wlaawh.  La  Orma  din  al»  taK  ì«ci  aoao 
troppo  OnnataaMato  osalo  dal  Tnn.  «  eh»  tra  k  podaalnefca  daMoaa  rtpiwi.  Paio 
aaeka  il  Potrarea  diaao  ;  Mror  etn  fttttta  Ime»  —  T*  fm  mtttmti.  IMe  «otl  daaato 
da'  Utiai.  coM  a*  oyvrfo.  <noipl(pi-aKa  od  oMii.  Il  FMrarea  ha  :  M»  pai  wmttmU,  -- 
8t.  8.  <|«i  li  OaBM  dMa  panM  aai  4U  adaor  BofUtaa  oM^a  eMMaata  ttoalo  MmMo, 
H  ftmU  MN  A«  polo  tkt  pmti  ma  àrmiém.  Ba  ai  pti*  riapuaiaio  «ho  ogU,  eoa'*  IV* 
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Onde,  tratto  il  rivale  a  sé  in  disparte, 
Ragiona  a  lui  con  lusinghevol  arte  : 

0  di  gran  genitor  maggior  figliuole,  () 

Che  il  sommo  pregio  in  arme  hai  giovinetto, 
Or  chi  sarà  del  valoroso  stuolo, 
Di  cui  parte  noi  siamo,  in  duce  eletto  ? 
lo  ch'a  Dudon  famoso  appena,  e  solo 
Per  l'onor  dell'età,  vivea  soggetto, 
lo,  fratel  di  Goffredo,  a  chi  più  deggio 
Cedere  omai  ?  se  tu  non  sei,  noi  veggio. 

Te,  la  cui  nobiltà  tutt'altre  agguaglia,  \(y 

Gloria  e  merino  d'opre  a  me  prepone; 
Né  sdegnerebbe  in  pregio  di  battaglia 
Minor  chiamarsi  anco  il  maggior  Buglione. 
Te  dunque  in  duce  bramo,  ove  non  caglia 
A  te  di  questa  Sira  esser  campione: 
Né  già  cred'io  che  quell'onor  tu  curi, 
Che  da  fatti  verrà  notturni  e  scuri. 

Né  mancherà  qui  loco,  ove  s'impieghi  \  \ 

Con  più  lucida  fama  il  tuo  valore. 
Or  io  procurerò,  se  tu  noi  nieglii, 
Ch'a  te  concedan  gli  altri  il  sommo  onore. 
Ma  perchè  non  so  ben  dove  si  pieghi 
L'irresoluto  mio  dubbioso  core, 
Impetro  or  io  da  te  ch'a  voglia  mia 
0  segua  poscia  Armida,  o  teco  stia. 

degli  ombrosi  amanti,  ne  sospettava.  Eppoi  Rinaldo,  pel  suo  valore,  per  l'avvenenza  e 
gioventù  sua,  e  per  lo  stesso  suo  carattere  ,  divenendo  egli  pure  campione  di  Armida, 
potea  realmente,  se  gii  non  era,  divenir  rivale,  e  formidabile  rivale,  d'ogni  altro  seguace 
ti  amante  di  quella  donna.  Perciò  con  speciose  ragioni  Eustazio  mira  ad  allontanarlo  da 
Armida,  proponendogli  il  capitanato  degli  Avventurieri.  —  Che  in  si  bel  corpo  più  cara 
venia,  tolto  da  Virgilio,  En.  V,  344:  Oratior  et  pulcro  veniens  in  corpore  virtus  — 
L'astuta  gelosia,  dagli  effetti  di  essa,  perchè  la  gelosia  inspira  astuti  pensieri.  —  St,  9. 
0  di  gran  genitor  maggior  figliuolo.  Cfr.  Orazio,  Od.  I,  16  :  0  matre  pulcra  filia  pul- 
crior  —  Che  il  sommo  pregio  in  arme  hai  giovinetto.  Nella  Conq.:  "  Ch'hai  d'arme  il 
pregio  0  di  valor  perfetto  ,,.  —  lo,  fratel  di  Goffredo.  Nota  l'enfasi.  Così  in  Virg.  En.  I, 
46,47:  Ast  ego  quae  divum  incedo  regina,  lovisque  Et  soror  et  coniux...  —  St,  10.  A''è 
sdegnerebbe  in  pregio  di  battaglia  Minor  chiamarsi  anche  il  maggior  Buglione.  Nota 
il  giochetto  di  parole  tra  minore  e  maggiore.  Nella  Conq.:  Né  sdegnerebbe  in  opre  di 
battaglia  Cederti  il  mio  fratel  eh 'è  tanto  esperto.  Di  Goffredo  dice  altrove  il  P.:  "  non 
minor  che  duce  è  ca vallerò  E  del  doppio  valor  tutte  ha  le  parti ,, —  Te  dunque  in  duce 
bramo.  Modo  tr&tto  iùliitìni.  Cic;  Populus  elegit  sibi  in  principem  Octocmm.  Boccaccio  : 
"  Jn  tiostra  reina  te  eleggo  ,,.  "  Et  me  sempre  in  padre  terrai  ,,.  Ariosto:  "  Da  quei 
Troiani  in  lor  signor  fu  eletto  ,,  —  Diquesta  Sira:  d'^irmida  Siriana.  La  nomina  cos'i  da 
lungi  col  nome  del  paese  per  dissimular  l'amore.  È  indifferenza  ostentata.  —  St,  11,  Lt*cida 
fama.  Cfr.  Virg.  En.  Il,  82:  inclyta  fama  gloria.  Boccaccio:  Come   chiarissima  fama 
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Qui  tacque  huaUizio,  e  questi  estremi  accenti  Jg 

Non  proferì  senza  arrossarsi  in  viso  : 
E  i  mai  celati  suoi  pensieri  ardenti 
L'altro  ben  vide,  e  mosse  ad  un  sorriso  ; 
Ma  perch'a  lui  colpi  d'amor  piti  lenti 
Non  hanno  il  petto  olirà  la  scorza  inciso, 
Né  molto  impaziente  è  di  rivale. 
Né  la  donzella  di  seguir  gli  cale: 

Ben  altamente  ha  nel  pensier  tenace  ]3 

L'acerba  morte  di  Dudon  scolpita: 
E  bi  reca  a  disnor,  ch'Argante  audace 
Gli  soprastia  lunga  stagione  in  vita: 
E  parte  di  sentire  anco  gli  piace 
Quel  parlar  ch'ai  dovuto  onor  l'invita; 
E  il  giovinetto  cor  s'appaga  e  gode 
Del  dolce  suon  della  verace  lode. 

Onde  cosi  rispose:  I  gradi  primi  14 

Più  meritar  che  conseguir  desio  : 
Né,  purché  me  la  mia  virtù  sublimi, 

lutto  0  momJo  $MOna.  —  Ma  ptrchi  non  $o  b«n  dorè  $>  pieghi,  ecc.  "  Mi  p<»rcliè  iv 
I  UMor»  qaello  che  mi  tuo;  w  arreniiw  che  io  rolest>i  xugaiUr  Annida,  lo  mi 
I  ta  In  d'on?  „  A10*lilei  spisee  questo  anticipato  penu«»>go  ub«  Ea»l«zìo  domanda 
mi  ftitaro  o^ìUbo  dagli  «rrvatarieri.  "Eri  rostnnia  tra  gli  eroi  ,,  dice  egli  •'  metter 
«cai  ia  ■aoMsU  k  oolhitow  d*'  gradi,  con  Tergogna  e  iiideifaitÀ  del  compratore  e  del 
WMlMlgt  .,.  Btofoode  n  Bobiob:  *'  <)Mrt«  ■aroNui*  noa  è  poi  tale  da  dagradan 
!■>  Atto  ehi  eoadiHMida.  mk  iaUeeaM  U  ewtUM;  e  invaro  qaal  mala  «ra  qat  A  grande 
par  Hinaldo,  avaado  a  aeagliara  diaci  caapioBi  di  Armida,  eleggere  qaaato  Eostauo.  che 
in  Ulto  il  PoaiM  MB  ftk  mai  eoaa  UaaeeodMiter  ,..  —  St.  12.  Qt»**ti  -trtmi  acetnii 
A'tm  prof  tri  a»»M'arrmmrat  <n  wìm.  Cort  IMdoM .  terminato  il  ano  diaoorio  con  ia 
■ofalla  Anna,  proveapa  la  lagrima .  cada  Tieaa  a  pahaai»  l'amonaa  ma  paadoae  (Sic 
tfata.  Hmmm  laen/mùi  implmit  obortU.-  A«.  IV,  80).  —  Mo$m  ad  mm  «orrwo.  Mo$s«  «  qui 
■»t«  intnMltÌTUB«to.  Nana  Ooaq.:  *•  e  U  dimoatrò  eoi  rìao  ...  —  Olir*  aUa  «corta. 
KaUa  Ceaq.:  •'  oltn  aOa  goaaa  ...  Petr.  Gnu.  XU.  8.  p.  2  :  "  E  qaalla  dolce  leggiadratU 
•cwu  Charieoprialepaffolattamaaihn...8oa.81.p.  2:  "  L'aaimoataaooo  UoaagUU 
Mona  ...  Soa.  10.  p.  2.  "  Inaaliado  ia  t«m  ta  lamaa  aoorsa  ...  Arioat.  n',34  :  "  Piac- 
dati  qaart'aflUtU  aaima  adocia  Delta  aaa  «eorM  oimai  patrida  e  raaota  ...  —  St.  13. 
B*n  aHammt$  ha  m*l  pmu4tr  <tNar«.eoo.Cfr.?iif.  Mm.  I.  26:  Mim»t  aU»  tnsnt*  rtp». 
*(mm.  — ZMMMrAaaatoaaehe  dal  Vtinn^.  —  Utmga  iHgitm».  S .  eopra.  St.  8.  — IT  pari* 
ài  ttmhrt  flNW  §M  piae«.  Pmrk,  parimaaU.  infame,  ia  pari  tMapo.  PeU.:  CU  mi  ooa- 
auaa  ayarit  mi  iihiu.  —  M  U  piottmtttt  cmr  a'apfaf*  «  fdé  thl  Mm  nm  Mia  Mrmt 
t«A.  Aaelw  aaU'OdMtMi  Tetamaee  goda  delta  lode  datagli  (D,  ZS\.  Cflr.  Saaaf.  Mamorah. 
i'Vwrate  (^vota  di  Prodioo).  dor'i  detto  eamre  ta  lode  di  a»  eleMi  il  pia  dolca  aaoao 
.»  li  poMa  idin  dagli  aomiai.  a  Ciearoae  (Pro  Aiehta,  9)  dov'è  ricacdato  Teaìiatode. 
«ha  diorra  «MHrgU  pi*  cara  di  tatU  ta  roca  che  maglio  ceWlwaaw  b  aw  rirtà.  —  U40 
ttrme»  dica  il  TaaM.  pmh*  agli  aomiai  di  marito  «WD  B«a  pomoao  ptacata  U  lodi  bìm. 
—  St.  li.  /  tnii  primi  P4à  mmrilmr  tk»  ttmn§mlì-  ét$h,  ecc.  Cort  Catone   kmm$ 


Di  scettri  altezza  invidiar  degg'io: 
Ma  s'all'onor  mi  chiami,  e  che  lo  stimi 
Debito  a  me,  non  ci  verrò  restio; 
E  caro  esser  mi  dee  che  mi  sia  mostro 
Si  bel  segno  da  voi  del  valor  nostro. 

Dunque  io  noi  chiedo  e  noi  rifiuto;  e  quando  J5 

Duce  io  pur  sia,  sarai  tu  degli  eletti. 
Allora  il  lascia  Eustazio,  e  va  piegando 
De'  suoi  compagni  al  suo  voler  gli  affetti. 
Ma  chiede  a  prova  il  principe  Gernando 
Quel  grado  ;  e,  bench'Armida  in  lui  saetti, 
Men  può  nel  cor  superbo  amor  di  donna, 
Ch'avidità  d'onor,  che  se  n'indonna. 

Sceso  Gernando  è  da'  gran  re  norvegi,  \Q 

Che  di  molte  provinole  ebber  l'impero; 
E  le  tante  corone  e  scettri  regi 
E  del  padre  e  degli  avi  il  fanno  altero. 
Altero  è  l'altro  de'  suoi  propri  pregi 
Più  che  dell'opre  che  i  passati  fòro  ; 
Ancor  che  gli  avi  suoi  cento  e  più  lustri 
Stati  sian  chiari  in  pace,  e  in  guerra  illustri. 

Ma  il  barbaro  signor,  che  sol  misura  YJ 

Quanto  l'oro  e  il  dominio  oltre  si  stenda, 

ense  malebat  quam  videri.  In  questa  ottava  Rinaldo  parla  in  modo  conforme  al  caratt«re 
a  lui  fin  da  principio  attribuito  dal  poeta:  "  Non  cupidìgia  in  lui  d'oro  o  d'impero  Ma 
d'onor  brame  immoderate,  ardenti  ,,  (C.  l,St.  10).  —  Dimostro.  Part.  sincopato  o  abbre- 
viato invece  di  dimostrato.  Cosi  compro  per  comprato,  f/iiasto  per  guastato,  domo  per 
domato,  colmo  per  colmato,  ecc.  Var.:  Che  mi  sia  mostro.  —  8t.  15.  -\'ùl  chiedo  e  noi 
rifiuto.  Il  domandare  sarebbe  vanità,  scortesia  il  ricusare.  — Men  jnw  nel  cor  superbo  amor 
di  donna,  ecc.:  l'ambizione  vince  ogni  altra  passione. —  Che  se  n'indonna.  Se  ne  insigno- 
risce. Cfr.  Dante,  Par.  VII,  13;  "  Ma  qttella  reveremia  che  s'indonna  Di  tutto  me...  ,,. 
Petr.  Canz.  XII,  2  :  "  Fiamma  d'amor  che  in  cor  alto  s'indonna  ,,.  A  qualchednno  parve 
infelice  la  finale  dell'ultimo  verso  di  quest'ottava.  Infatti  la  rima  pare  ottenuta  a  fatica 
con  voce  strana  ed  oscura.  Rime  stiracchiate  e  disarmoniche  rimproverò  al  Tasso  anche 
il  Chiabrera,  pur  suo  grande  ammiratore.  V.  il  dialogo  Intorno  al  verso  eroico,  e  la  let- 
tera a  G.  B.  Strozzi.  Nella  Conq.  cambiò:  "  Di  quel  desio  d'onor  ch'in  lui  s'indonna  ,,. 
Indonnarsi,  dal  latino  dominus.  Questa  ottava  e  le  segg.  furono  accusate  dal  Galilei  di 
lungaggine  e  di  sterilità.  — St.  16.  Sceso  Gernando  è  da'  gran  regi  JVbrpejrt.  In  nessuna 
cronaca  né  franca  né  araba  si  fa  parola  del  capo  dei  crociati  di  Norvegia,  a  quanto  ne 
dice  il  Mazuy.  I  cronisti  però  dicono  in  genere  che  non  mancarono  fra  i  crociati  gli  uomini 
di  guerra  venuti  dall'estrema  Scandinavia.  Il  Tasso  perciò  non  sarebbe  andato  molto  lungi 
dal  vero,  imaginando  cavalieri  norvegi  nel  campo  cristiano.  Nella  Conq.  cambiò:  "  Sceso 
eternando  fu  da'  Goti  regi  ,,.  Il  P.  nella  Conq.  si  allarga  a  discorrere  della  prosapia  di 
(ìernando  e  delle  conquiste  de'  Normanni.  (C.  VI.  St.  17-20).  La  morte  di  eternando  non 
deve  stimarsi  episodio,  essendo  uno  degli  sforzi,  con  cui  i  Demoni  cercano  procurare  rovina 
al  campo  cristiano.  —  St.  17.  Oltre  ogni  segno  -  Di  ragione  il  trasporta  ira  e  disdegno. 
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E  per  sé  stima  r. 

Cui  titolo  regal  . 

Non  può  soffrir  che  ia  ciu  cLe^'li  procura, 

Seco  ili  merlo  il  cavalier  couteu«la: 

E  se  ne  cruccia  si,  ch'oltra  ogni  segno 

Di  ragione  il  trasporta  ira  e  ilisdegiio. 

Talché  il  maligno  spirito  tl'A verno,  18 

Che  in  lui  stra<la  si  larga  aprir  si  vede, 
Tacito  in  sen  gli  serpe,  ed  al  governo 
De'  suoi  pensieri  lusingando  siede: 
E  qui  più  sempre  l'ira  e  ro<lio  interno 
Inacerbisce,  e  il  cor  stimola  e  ilede  ; 
E  fa  che  in  mezzo  all'alma  ognor  risuona 
Una  voce  ch*a  lui  cosi  ragiona: 

Teco  giostra  Rinaldo:  or  tanto  vale  19 

Quel  suo  numero  van  d'antichi  eroi  ? 
Narri  costui,  ch'a  te  vuol  farsi  uguale, 
Le  genti  serve  e  i  tributari  suoi  : 
Mostri  gli  scettri,  e  in  dignità  regale 
Paragoni  i  suoi  morti  a'  vivi  tuoi. 
Ah  quanto  osa  un  signor  d'indegno  stato. 
Signor  che  nella  serva  Italia  è  nato  ! 

Vinca  egli  o  perda  ornai,  fu  vincitore  20 

Sin  da  quel  di  ch'emulo  tuo  tlivenne; 
Che  dirà  il  mondo  (e  ciò  fia  sommo  onore): 

.  !r.  .hujle,  Pmrf.,  V,  77  :  "  M'arw  in  in  A»s*i  più   U  che  dritto  uon  rul»»  ...  — 

8t.  18.  Tal  dU  il  mtaligmo  Spirito  <ri»triM.  0  &tto  oÌM  il  P.  bU  per   n«mr«i  nasce 

di  per  «è  TmóaibùMit*  ààSh  con  d«tto  di  mpn,  «  ia  aMe  lu  te  ìm  ragioni.  Il  Demonio 

no«  &  ctetQiaHW*  1>  ■»  •piaUa(U*^*"*>v°^  K>*  pronti  •  meetien.-'IlmaUgmo  • 

spirita  fÀMrm;  Dute  attiiMMe  ti  Damoaio  H  »m1  toUr*,  in  quuto  il  dunonio  cerca 

•^myn  di  BMoan:  Oituué  qutl  mal  toter  cht  pur  malekiédé  fPwrg.,^,  112).—  Tacito 

in  »tn  gli  Mrp*.  Cfr.  Tirg.  En.  VII.  S4«:  Huie  Dta  (Alecto)  cm-HUi*  unum  i*  crinihm 

ttHgutm  Ctniirit.  MfM   $im*m  prttcoriia  ad  imUma  mUit...  lU*  intmr  M»tu  tt  Uria 

ptttor*  ìaptm»  rohiitr  attaetm  nuOofiMtqu*  furmttm.  Viptrtvm  iH*pirmu  tmimam...  — 

Ài  toi*mo  Dt'  *mi  pnuMri  Imm^at^lo  «Mt.  MeUfora  t«lU  dnU'awicuiOM  o  dtlU 

BAviCuiMM.  Cfr.  PMr.:  "  Al  gorwao  Siade  il  Sigaor.   taxi  U  aanieo  aio.  —  Lira  • 

tod»  Mania  émmtMm*.  Cfr.  Vtzg.  At..  VU.  3»:  PtrUntat  tmÈiu  atqm  o»nh**  mm- 

pUotf  i<Tnem.  ^  ht  wmaMtUralma  ogmar  rituom  Urna  roct...  "  la  «oaftinUtao  diieorw 

ItaftnM  Jk  ek4  ritmmi  •<*  MMao  aWalma  di  Oaraaado.  t'iaiU  U  parUU 

i  raaao  Ovidio,  in  wu  aiadl  gara,  p«on  aal  ooa>i«Uo  da'  Ofw^i  par  «ttawr 

;W,  prataaa  da  Uliaaa  ...  UalU.  —  8t.  19<  T*to  fimttrn  KinaUo.  Ctt.  Orid. 

M«cumctt^/0rtm■  t'fcxM.'-  -V.irri  roihti.oee.  oriU.  1<m-.  .il.  U:  Sm  (fccU) 

'    -'S4rm  Jlaiim.  Ctt.  Uuia.  Pitrt-  VI.Ì4:  "  Ahi  ««rva  lUU*.  di  dolor* 

.  i«U  SUaxa  è  iaUaraiiat»  ri&tt*  aaUa  Coaq.  —  St.  90.  fimeitor*  /W 

-       ^trMMW.  aee.  Cfr.  Ov.  loo.  eit.t   Ipst  tttUt  préHmm  lam  mute 

.  tietm  *rit  m»*<*m  ctrhtu*  f*r$hu:  —  PoUta  a  t$  rtcar  cJ»r«i 
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Questi  già  con  Gernando  in  gara  venne. 
Poteva  a  te  recar  gloria  e  splendore 
11  nobil  grado  che  Dudon  pria  tenne; 
Ma  già  non  meno  esso  da  te  n'attese: 
Costui  scemò  suo  pregio  allor  che  '1  chiese. 

E  se,  poi  ch'altri  più  non  parla  o  spira,  21 

De'  nostri  all'ari  alcuna  cosa  sente,  * 

Come  credi  che  in  ciel  di  nobil  ira 
Il  buon  vecchio  Dudon  si  mostri  ardente. 
Mentre  in  questo  superbo  i  lumi  gira. 
Ed  al  suo  temerario  ardir  pon  mente, 
Che  seco  ancor,  l'età  sprezzando  e  il  merto, 
Fanciullo  osa  agguagliarsi  ed  inesperto  ? 

E  l'osa  pure,  e  il  tenta,  e  ne  riporta  22 

Invece  di  castigo  onore  e  laude; 
E  v'è  chi  ne  '1  consiglia,  e  ne  l'esorta, 
(0  vergogna  comune!)  e  chi  gli  applaude. 
Ma  se  Goffredo  il  vede,  e  gli  comporta 
Che  di  ciò  ch'a  te  dessi  egli  ti  fraude. 
Noi  soffrir  tu  :  né  già  soffrir  lo  dei  ; 
Ma  ciò  che  puoi  dimostra,  e  ciò  che  sei. 

Al  suon  di  queste  voci  arde  lo  sdegno  23 

E  cresce  in  lui,  quasi  commossa  face; 
Né  capendo  nel  cor  gonfiato  e  pregno, 
Per  gli  occhi  n'esce  e  per  la  lingua  audace. 
Ciò  che  di  riprensibile  e  d'indegno 
Crede  in  Rinaldo,  a  suo  disnor  non  tace; 
Superbo  e  vano  il  finge,  e  il  suo  valore 
Chiama  temerità  pazza  e  furore. 

E  quanto  di  magnanimo  e  d'altero  24 

E  d'eccelso  e  d'illustre  in  lui  risplende, 
Tutto  (adombrando  con  mal'arte  il  vero), 
Pur  come  vizio  sia,  hiasma  e  riprende; 
E  ne  ragiona  sì  che  il  cavaliere, 

e  splendore,  ecc.  Cfr.  Ovid.  loc.  cit.;  Quaeritur  istis  qttain  mihi  maior  honos...  Atque 
Aiax  armìs  non  Ataci  arma  pettmtur.  —  Costui  scemò  suopreyio  allor  che  il  chiese.  Cfr. 
Ovid.  loc.  cit.:  Sed  demit  honorem  Aemulus  Aiaci.  —  St,  21.  E  se  poi  ch'altri  più  non 
parla  o  spira  De'  nostri  affari  alcuna  cosa  sente.  Nella  Conq.  cambiò  in  meglio  que- 
st'ultimo verso  togliendo  quel  prosaico  affari:  "  L'opere  de'  mortali  o  vede  o  sente  ,,. 
C'fr.  Virg.  ^.  Si  qua  est  cteto  pietas  quae  taliacuret.  —  Ed  al  suo  temerario  ardir  pon 
mente.  Cfr.  Petr.,  p.  IV,  Canz.  I:  "  Pon  mente  al  temerario  ardir  di  Serse  ,,.  —  St,  22. 
Che  di  ciò  ch'a  te  dessi  egli  ti  fraude.  Conq.  "  Ch'ai  tuo  onore  egli  faccia  oltraggio  o 
fraudo  ,,.  —  St.  23,  Per  gli  occhi  n'esce  e  per  la  Ungaci  audace.  Cfr.  Petr.,  p.  il, 
Son.  LXXII:  "  Il  duol  nell'alma  accolto  Per  la  lingua  e  per  gli  occhi  sfogo  e  verso  ,,. 
—  Superbo  e  tnno  il  Jìnge,  ecc.  Nella  Conq.:  "  Ma  pazzo  il  finge,  e  'n  queU'etate  acerba 
Vana  la  gloria  e  la  virtù  superba  ,,.  —  St.  24.  E  quanto  di  magnanimo  e  d'altero,  ecc. 


Emulo  suo,  pubblico  il  suon  n'intende: 

Non  però  sfoga  Tira,  o  si  raffrena 

Quel  cieco  impeto  in  lui  ch'a  morte  il  meii: 

Che  il  reo  demon,  che  la  sua  lingua  move 
Di  spirto  in  vece,  e  forma  ogni  suo  detto, 
Fa  che  gl'ingiusti  olti-aggi  ognor  rinnove. 
Esca  aggiungendo  all'inilammato  petto. 
Loco  è  nel  campo  assai  capace,  dove 
S'aduna  sempre  un  bel  drappello  eletto: 
E  quivi  insieme  in  torneamenti  e  in  lotte 
Rendon  le  membra  vigorose  e  dotte. 

Or  qui^i,  allor  che  v'è  turba  più  folta,  26 

Pur,  com'è  suo  desi  in,  Rinaldo  accusa  : 
E  quasi  acuto  strale  in  lui  rivolta 
La  lingua,  del  venen  d'Averno  infusa: 
E  micino  è  Rinaldo,  e  i  detti  ascolta. 
Né  puote  l'ira  omai  tener  più  chiusa; 
Ma  grida  :  Menti  ;  e  addosso  a  lui  si  spinge, 
K  nudo  nella  destra  il  ferro  stringe. 

Parve  un  tuono  la  voce,  e  il  ferro  un  lampo  27 

Che  di  folgor  cadente  annunzio  apporte. 
Tremò  oolni    n."'  vM.'  Cug-a  o  scampo 
Dalla  I  I  morte: 

Pur,  tìi  :onio  il  campo, 

Fa  sembiante  d'intrepido  e  di  forte  : 
E  il  gran  nimico  attende;  e  il  ferro  tratto. 
Fermo  si  reca  di  difesa  in  atto. 

Quasi  in  quel  punto  mille  spade  ardenti  28 

Furon  vedute  flammeggiare  insieme: 

<jaMto  è  il  prowfcii  proprio  4tIllBTÌ4i«  cor»U  ia  cuor  rìle.  Bitct  chiuna  Dante  U 
paroh  MI larMiow.  —  9m«<  d^  iMp««» MIO c*<  a  Morà»  f{ Mma.  Cfr.  Orid.  Jr«^ ;  Vn ,  816  : 
aie  «M  «Ma  fata  inkttamt.  —  Bt  9B.  Am  attitmtfmit  aWén/Uummat»  pttio.  Cfr.  Viiy. 
XW.  n.  8S5:  Bie  ambmt$  kmmmm  fmvr  miiUm.  Hfitnumt»  p$m.  Tiig.  h*  /iammato 
<9r4t.  —  Uet  i  mI  wy»,  eec.  In  la  laofo  wpanto  atl  «atro  àtf^  aoeuBpMMati, 
w««a4o  il  eatbtmm  nmaac,  ion  l  gMiiiMi  d  «MreiUvsM  Ballo  «nai.  I7ii»  Ul  opocio 
i\  eunpo  di  Marte  ti  trovava  —pia  4aTaati  alla  aora  ddW  rìtU  aaticlw.  Tirg.  JW. 
VII,  1«S:  Àmt*  mrh*m  pmtri  ti  primturo  /hrt  iMumfiM  Kxtremtur  tp»l$  étm/éamt^mt 
t>i  fmktr*  eurrtu  :  Àut  aer$t  Undmml  mre*u,  ace.  Kalla  Conq.  "  Loco  è  Mi  eaapo 
rhiaao.  a  tatte  prova  Da*  valoroai  cavaliMi  alatto  „.  —  U  mttmkrm  éttk.  Ovidio  ha  iocta 
tmyna,  éoeÌM  aMniu.  dloréa  braekia.  doeia  mm.  Coa  mal»  4tttt  mimmo  Umt  Q  Boc<«eeio. 
—  8t  36.  Otm'i  imo  dftim.  V.  «opra  Si.  S4.  —  £•  Vmfma  M  aatm  d'i**mo  inftua. 
••ri4io  4fc  alllavidU  la  UagM  awalanaU:  UnfiM  ut  n^fwm  tmtfm».  -  8t.  27.  Dalia 
i-rnmit  <rr«fsrsMaMr<f.  Nana  Ooa^.:"  Dalla  Tiateaaaiuodon  Batto  ...  —Pttr  Mio 
'ttmd»  tunmmk  0  wya.  ae«.  Coa^.  "  Par  ft  ataiMaato  4>Ma  ^a  la  doro  caaipo 

^'  '*'     r.i<lo  adMTiM,  aataao  fcrto  .,.  —  8t  0.  Fmnm  aa^Wfc  Jiammttfiar*  im- 

••  PfaumMffiar,  aiIIW  fr1<!i  adind  lawina*  „  —  IH  mtal  eauU  ptnt».  Tonq. 
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Che  varia  turba-  di  mal  caute  genti 
D'ogn'intorno  v'accorre,  e  s'urta  e  preme. 
D'incerte  voci  e  di  confusi  accenti 
Un  suon  per  l'aria  si  raggira  e  freme, 
Qual  s'ode  in  riva  al  mare,  ove  confonda 
11  vento  i  suoi  co'  mormorii  dell'onda. 

Ma  per  le  voci  altrui  già  non  s'allenta  29 

Nell'ofifeso  guerrier  l'impeto  e  l'ira: 
Sprezza  i  gridi  e  i  ripari  e  ciò  che  tenta 
Chiudergli  il  varco,  ed  a  vendetta  aspira; 
E  fra  gli  uomini  e  l'armi  oltre  s'avventa, 
E  la  fulminea  spada  in  cerchio  gira, 
Sì  che  le  vie  si  sgombra,  e  solo,  ad  onta 
Di  mille  difensor,  Gernando  attronta. 

E  con  la  man,  nell'ira  anco  maestra,  30 

Mille  colpi  vèr  lui  drizza  e  comparte  : 
Or  al  petto,  or  al  capo,  or  alla  destra 
Tenta  ferirlo,  or  alla  manca  parte  ; 
E  impetuosa  e  rapida  la  destra 
È  in  guisa  tal,  che  gli  occhi  inganna  e  l'arte; 
Tal  ch'improvvisa  e  inaspettata  giunge 
Ove  manco  si  teme,  e  fere  e  punge. 

"  di  pietose  genti  „  —  E  s'urta  e  preme.  Cfr.  Dante,  Pur^.  D,  72  :  "  E  di  calcar  nessnn 
id  mostra  schivo  ,,.  Ariosto,  Ori.  Pur.  XXXVIH,  9:  "  La  turba  diaiosa  Vien  quinci  « 
quindi  e  s'urta,  storpia  e  preme  ,,.  — B' incerte  voci  e  di  confusi  accenti-  Un  suon  per 
l'aria  si  raggira  e  freme.  V.  C.  HI,  St.  6.  Dante,  Inf.  HI,  28:  "  Facevano  un  tumulto 
Dqual  s'aggira- Sempre  in  quell'aria  ,,. —  Qtuil  s'ode  in  riva  al  mure,  ecc.  Cfr.  Dm.  11. 
Trad.  Fosc.  "  E  quei  tornando  si  premean  com'onde  Cbe  all'alta  spiaggia  Borea  rispinge 
A  illuviarla  e  il  pelago  ne  mugge  ,,.  —  St.  29i  Sprezza  i  gridi  e  »  ripari.  Conq.  "  i 
gridi  e  gli  schermi  ,,.  —  Kla  fulminea  spadu  in  cerchio  gira.  Cfr.  Virg.  En.  V,  441  :  ne 
rotai  ensem  fulmineum.  V.  sopra  :  "  parve...  il  ferro  un  lampo,,.  —  Si  che  le  eie  si  sgombra 
e  solo  ud  onta,  ecc.  Conq.  "  Si  che  le  vie  si  sgombra  e  rompe  il  cerchio  E  solo  al  suo 
nemico  ei  par  soverchio.  —  St.  30.  E  con  la  man  nell'ira  anco  maestra.  Il  Bocca<;cio 
disse:  Fatti  da  maestra  iiutno;  ornato  con  maestra  mano.  Corrisponde  al  rfo</o  di  sopra 
(St.  25).  —  Mille  colpi  ver  lui  drizza.  Conq.:  "  Raddoppia  i  feri  colpi  ,,.  "  Al  Galilei  sembra 
che  questo  drizzare  e  compartire  i  colpi  abhia  imito  più  del  trinciante  che  del  combat- 
tente. E  per  verità  ripugna  al  carattere  ed  alla  forza  di  Binaldo  ch'egli  tanta  fatica  e 
destrezza  usar  debba  per  uccidere  (remando,  il  quale  non  si  sente  che  si  riparasse  pur 
d'un  colpo,  neanche  che  fosse  qualche  gran  campione  ,,.  Ediz.  di  Milano  180t.  E  il 
Robiola:  "  Se  Rinaldo  drizza  a  costui  e  comparte  mille  colpi,  segno  è  che  l'altro  bra- 
vamente se  ne  schermisce,  né  è  necessario  avvertirne  il  lettore;  ch'egli  sei  vede  da  sé. 
D'altra  parte  Erminia,  parlando  di  Gernando  ad  Aladino,  aveagli  detto:  "  Non  ha  la 
terra  uom  più  superbo  alcuno:  Questo  sol  de'  suoi  vanti  oscura  D  pregio  ,,.  Non  era 
dunque  Gernando  dispregevole  guerriero.  Ei  potea  non  esser  pari  a  Rinaldo  nel  maneggio 
dell'armi  e  bastar  per  un  tempo  a  difendersi  da  lui  ,,.  La  furia  dei  colpi  di  Binaldo  è 
consentanea  ad  uomo  trasportato  dalla  collera,  simile  a  quella  di  Ercole  che  uccide  Caco 
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Né  cessò  mai,  tinche  nel  seno  immersa  31 

Gli  ebbe  una  volta  e  due  la  fera  spada. 
Cade  il  meschin  su  la  ferita,  e  vei-sa 
Oli  spirti  e  l'alma  fuor  per  i!'tni)iji  strada. 
L'arme  ripone  ancor  di  >  ti -a 

II  vincitor,  né  sovra  lui  j 
Ma  si  rivolge  altrove,  e  ins.ieme  spoglia 
L'animo  crudo  e  l'adii-ata  voglia. 

Ti-attt)  al  tumulto  il  pio  «ioffredo  intanto,  32 

Vede  l'ero  spettacolo  improvviso: 
Steso  Gemando,  il  crin  di  sangue  e  il  manto 
Sordido  e  molle,  e  pien  di  morte  il  viso  : 
Ode  i  sospiri  e  le  querele  e  il  pianto 
Che  molti  fan  so\Ta  il  guemero  ucciso. 
Stupido  chiede:  or  qui,  dove  men  lece. 
Chi  fu  ch'ardì  cotanto,  e  tanto  fece  ? 

Arnaldo,  un  de'  piti  cari  al  prence  estinto,  33 

Narra  (e  il  caso  in  narrando  aggrava  molto  1 
Che  Rinaldo  l'uccise,  e  che  fu  spinto 
Da  leggiera  cagion  d'impeto  stolto; 
E  che  quel  ferro,  che  per  Cristo  è  cinto, 
Ne'  campioni  di  Cristo  avea  rivolto; 
E  8prezz{ito  il  suo  impero,  e  quel  divieto 
Che  fé  pui*  dianzi,  e  che  non  è  secreto  : 

E  che  per  legge  ♦'>  rei)  di  morte,  e  deve,  34 

Come  l'editto  impone,  esser  punito; 

ia  DnU  :  *'  GUm*  4te'  ont*  •  non  MtU  la  aite*  „  (!»/.  XXV,  SS).  —  8t,  31.  .V</ 
Mm  iMMTM  Oli  «èè«  MNa  mMs  •  dm  la  fnu  $paàa.  AUwi  :  "  Ben  ■Btt«  Tolt«  « 
M<to  mtn  IlaWb  •  TiwMato  e«r  tUo  •  lilUo  ho  U  lmB<U>  ...  Virg.  Bn.  U,  553  : 
Uitri  aiitau  «nam,  IX,  847:  Ptettrt  im  aàmraé  Mmm  orni  nmmmtumt$tm  tmdMt.  — 
Cai»  a  mmmM*  nUla  /trita.  Vìrg.  Bm.  X,  487  :  Corruitim  mOmm*.  —  Pm-  itppia  «Irwfa. 
vmeh*  to  «rito  tnantUlmiwb.—  Spogli*  f animo cruét.  Ctt.  Ttt%.  A.  IV,  818  :  lutam 
'"  '  Itti»  adktoe  froeAtu  loemt,  txm  mmttm.  V.  mU*  St.  47  :  "  SpOfUa  Qmtta 
'  V  <  rM  MMii  tmforka  ...  Qwtaw  d'uiao  f»M(wo,  <ktU  te  rat^tU,  mm  ruMPanUr 
pi*  l'iaciv»-  KìsaMo  a  ia  dò  ««ano  4k  AcIiiU*.  U  «sai*,  wetàmt  BUon.  iaeraddira 
Mi  ea<U«wi  4i  lai  :  limili  in  dò  ad  AddOa  &  iavw»  U  Timo  Arfuto  •  SoUmuw.  — 
8t.  32.  Il  din  ài  mmgmo...  SoréHo  •  tmtU».  Cfr.  Viig.  Sm.  U.  277  :  Comcrtto*  «ONfNAu 
crmt*.  —  Or  fmiioM  mm  >0U,ovt.  Vk  QiJiW  tMTò«M«to  lUm  1im#mMo  «  ftdamtuco . 
\«tl«  Cou^.:  ■>  tal «MH«  ìo«»  ammm  he»,,.  — Chi ^ ck'mréi evtamto  «  tmUo/oet t  Cfr. 
!•<  ronit  di  SatUao  ai  raaU  ia  ViffiUo,  Ai.  I,  Iti  •  aagf.  NdU  Coa«.  eaiibiò:  "  Ikl 
hi  <Mò  ooUat4  •  Uato  keat  „.  —  8t.  33. ifMoU».  AlUi  Anuad*.  —  Ck*  Mimmli»  r«e- 
w.  Me.  AbUuM  fii  ì'traUo  obU^tta  iaUodotU  far  raham  U  4ÌMMno.  81  motk  ia  «MiU 
■MiU  atgaMU  SUau  U  poiifgmkkm.  Tatti  «aafU  t  (t  eht /u  ifMt...  «  c*«  fM«i 
'<rr«...  «  lyrMaal»  )7  «no  «ai^iv...  «  qmtl  éioi*t».,.  *  ek$  ptr  i^ya,  Me.)  aayrimao 
MM  la  caaeiUaleM  dal  diaMiw  di  Araakto.  —  St.  34.  C»«  «a  éolTorror  $m  ptrdom 
rieom  Firn  tiuam  tUn  por   Vmtmpio  «H^.  cfr.  i'ìc.  fio  Mil.:  Mofun  ut  ptttmdi 
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Si  perchè  il  fallo  in  sé  medesmo  è  greve, 
Sì  perchè  in  loco  tale  egli  è  seguito  : 
Che  se  dell'error  suo  perdon  riceve, 
Fia  ciascun  altro  per  l'esempio  ardito: 
E  che  gli  offesi  poi  quella  vendetta 
Vorranno  far  che  a'  giudici  s'aspetta: 

Onde  per  tal  eagion  discordie  e  risse  ok 

Germoglieran  fra  quella  parte  e  questa.  '^'^ 

Rammentò  i  merti  dell'estinto,  e  disse 
Tutto  ciò  che  o  pietade  o  sdegno  desta.  « 

Ma  s'oppose  Tancredi,  e  contraddisse, 
E  la  causa  del  reo  dipinse  onesta, 
f^ioffredo  ascolta  e  in  rigida  sembianza 
Porge  più  di  timor,  che  di  speranza. 

Soggiunse  allor  Tancredi  :  Or  ti  so\'vegna,  3g 

Saggio  signor,  chi  sia  Rinaldo,  e  quale  ; 
Qual  per  sé  stesso  onor  gli  si  convegna, 
E  per  la  stirpe  sua  chiara  e  regale, 
E  per  Guelfo  suo  zio.  Non  dee  chi  regna 
Nel  castigo  con  tutti  essere  eguale  : 
'Vario  è  ristesse  error  ne'  gradi  vari  ; 
E  sol  l'egualità  giusta  è  co'  pari. 

Risponde  il  Capitan  :  Dai  più  sublimi  37 

Ad  ubbidire  imparino  i  più  bassi. 
Mal,  Tancredi,  consigli  ;  e  male  stimi. 
Se  vuoi  che  i  grandi  in  sua  licenza  io  lassi. 
Qual  fora  imperio  il  mio,  s'a'  vili  ed  imi. 
Sol  duce  della  plebe,  io  comandassi  ? 
Scettro  impotente,  e  vergognoso  impero  : 
Se  con  tal  legge  è  dato,  io  più  noi  chero. 

iitiiiiira  {■jie^  impnnìtntis.  Cic.  ep.  ad.  C.  Serv.:  Quod  exemph)  fit,  id  elium  jieii  iure 
putant  ìiomines.  —  St,  36.  Soggiunse  nllor  Tancredi.  Il  Galilei  dice ,  questo  scuse  e 
cautele  di  Tancredi  essere  fuori  di  tempo,  perchè  Goffredo  non  ha  ancora  parlato,  sicché 
Tancredi  si  fa  paura  da  sé  stesso  senza  proposito.  Ila  le  paure  di  Tancredi  sono  giusti- 
iìcate  dalla  rigida  sembianza  di  Goffredo,  ed  iwli  anche  teme  giustamente,  che,  dove 
tutti  tacciano,  sia  prestata  fede  ad  Arnaldo,  che  avea  travisato  il  vero.  —  Nel  castigo  con 
tutti  esser  eguale.  Nella  Conq.:  "  A  tutti  i  falli  dar  la  pena  eguale.  ,,  —  St.  37.  Dai  più 
sublimi  Ad  ubbidire  imparino  i  più  bassi.  Giovenale  :  Regis  ad  exemplar  totus  com- 
ponitur  orbis  —  S'ai  vili  ed  imi.  Ai  più  umili  di  grado  :  non  bene  usata  in  questo  senso 
la  parola  t'i7/;  che  nelle  male  opere,  non  già  nell'umil  nascimento  è  viltà.  Così  altrove: 
Era  invilito  Xegli  affetti  di  padre  e  di  marito.  Gli  affetti  di  padre  e  di  marito  non 
recano  con  sé  alcun  avvilimento.  —  Scettro  impotente  e  vergognoso  impero,  ecc.  Nobile  e 
generosa  indignazione  di  supremo  eroe,  che  non  soifre  il  licenzioso  ardire  d'altro  qualsi- 
voglia capitano  a  lui  soggetto.  Eppure  il  Galilei  chiama  in  questo  luogo  Goffredo  un  eroe 
da  burla,  che  non  sa  fare  il  capitano  e  il  re,  e  che  si  sfoga  con  uno  sdegno  da  fanciulli  ! 


Ma  iii>ei\>  lu  «hiiu  e  xeiK-iiiiuii'.  i)^ 

Né  vo*  cirtilcun  d'autoriiii  lo  scemi. 
E  so  ben  io  come  si  deggia  e  quando 
Ora  diversa  impor  le  pene  e  i  premi, 
Ora,  tenor  ir.-'n-ii'  •  <  ■•'  -m  '  ,. 
Non  sepai-ar  mi. 

Ck)si  diceii;  li      ., 

Vinto  da  rivei-enza,  a'  »ieui  sui. 

ir-"» '\  imitator  della  severa 

Kit  ita,  Urlava  i  detti. 

Coh  -i>"    '  "'  'N  dicea.  <"'ii  '"1'  '  impera 
Si  renile  venerabile  ;h  : 

Cbè  già  non  è  la  disii^  iora, 

Ov'uom  perdono  e  non  castigo  aspetti. 
Cade  ogni  i-egno,  e  ruiuosa  è  senza 
La  base  del  timor  ogni  clemenza. 

Tal  ei  parlava;  e  le  parole  accolse  10 

Tancredi,  e  più  fra  lor  non  si  ritenne; 
Ma  vèr  Rinaldo  immantinente  volse 
In  suo  destrier.  che  parve  aver  le  penne. 
Rin.-tldo.  poich'ai  tìer  nimico  tolse 
L'<  l'alma,  al  padiglion  sen  venne. 

Qui  i  trovollo,  e  delle  cose 

Dette  e  risposte  appien  la  somma  espose. 

Soggiunse  poi:  Hcnclj'io  sembianza  esterna  {{ 

Del  cor  non  stinìi  testimon  verace, 
Che  in  parte  tmppo  cupa  e  troppo  interna 
Il  pensier  <1  occulto  giace; 

Pur  ardi>c»i  .  n  M"**'  ch'io  scema 

Nei  Capitan,  clic  iu  i  'ftce, 

Ch'egli  ti  voglia  all'*  -       • 

I>«^*  rei  comune,  e  in  suu  poter  ristrette 

—  tA«r«  >UÌ  UUm  fiutro.  —  8t.  39.  Uttra.  p«r&tU.  —  ì7m«mm.  ì>-Uu.m..v  .  ..».*<*a 

<l»MiM.  rMMOMF  »«U$.  n  Boce^cio  :  Buhtoti  MrroM  i  torrmU.  ArloiU  :  Cm  rmim» 

<WM  $i  trotecM.  Xmmmmmmi.—  Bum»—  i  tmua  U  ha»»  M  timor*  ogni el»m»m»a, 

t*fr.  Oc.  D»  Cg.  BMftAhem  oauM  mikikmia  ut  i  ftribu  dtmenbtr .  *in»  fna  aimi- 

Diilrmri  r*cU  cerila»  mm   ft»»t.   N«Ua  Coo«.:    '  Baiaon  è  mom    SoMcfBO  di  Umt 

Mia  diMinn  ...  —  8t.  40.  Tal  »i  parkum.  r«i  d  ■«  p«r  tatmtmt».  A  <|«Mto  pmato 

m'Ha  Cm%.  (MrU*  \»»i»  Riecard»  «  wMtiUiU  a  RìmUo)  l'ero»  ocelaon  di  U«tiiaadoewB- 

titiiica  iMpiiirTiOTrTitT  ««U  «Ucao  •  br  la  propria  di (ÌMa  dinasti  al  rapiUno.—  Uamo 

J4*Mtr  eh»  pan»  <••«•   k  f*m»*.  Cfr..  DaaU,  laj.  XVl.  87  :  '•  AW  aanbiaioa  k  lor 

imba  OMDa ...  —  U  «mmum  4M»  eou.  Praaa  UUsa:  Mw*  mtwmam  alintiu»  r»i.  NalU 

il  :  Di  maUt  (»M  ma  /atei».  —  Bt  41.  Baatk'io  mmMmm  M«*nM  tM  c«r  am 

•  Mnm  »»ra€*.  Ja  aawo  «wtmio  a*«a  daUo  Danto;  Porg.  XTVin.  44:  "  S'io 

W(«  a  MMUaaU  Cka  aocttoo  ««Mr  toatiaaa  dal  con  „.  —  la  part»  troppo  capa 

.  u,^^mt»ram  hp»a»i*rd^  atortali  »r<ntiafiae«.<ianmia:  Prawam  *it  cor  komhtm»» 
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Sorrise  allor  Rinaldo;  e,  con  un  volto  42 

In  cui  tra  il  riso  lampeggiò  lo  sdegno, 
Difenda  sua  ragion  ne'  ceppi  involto 
Chi  servo  è,  disse,  o  d'esser  servo  è  degno  : 
Libero  i'  nacqui  e  vissi,  e  morrò  sciolto, 
Pria  che  man  porga  o  piede  a  laccio  indegno: 
Usa  alla  spada  è  questa  destra,  ed  usa 
Alle  palme,  e  \iì  nodo  ella  ricusa. 

"   Ma,  se  a'  meriti  miei  questa  mercede  43 

Gotfredo  rende,  e  vuole  imprigionarme, 
Pur  com'io  fossi  un  uom  del  vulgo,  e  crede 
A  carcere  plebeo  legalo  trarme; 
Venga  egli  o  mandi,  io  terrò  fermo  il  piede  : 
Giudici  tian  tra  noi  la  sorte  e  l'arme  ; 
Fera  tragedia  vuol  che  s'appresenti 
Per  lor  diporto  alle  nemiche  genti. 

Ciò  detto,  l'armi  chiede  ;  e  il  capo  e  il  busto         44 
Di  finissimo  acciaio  adorno  rende; 
E  fa  del  grande  scudo  il  braccio  onusto, 
E  la  fatale  spada  al  fianco  appende; 
E  in  sembiante  magnanimo  ed  augusto, 
Come  folgore  suol,  nell'armi  splende. 
Marte,  rassembra  te,  qualor  dal  quinto 
Cielo  di  ferro  scendi  e  d'orror  cinto. 


€t  hiscrutahile.  —  St.  42.  Lo  sdegno  di  Rinaldo  contro  di  Goffredo  rammenta  (luello  di 
Achille  contro  di  Agamennone  nel  1.  àeM'IVade,  quando  dice  :  '•  Vien,  se  noi  credi.  Vieni 
alla  prora,  e  il  sangne  tuo  scorrente  Dalla  mia  lancia  farà  saggio  altrui  ,,.  Rinaldo 
più  modestamente  di  Achille  (e  in  assenza  di  Goffredo)  dice  soltanto  che  la  sorte  e  l'arme 
saranno  giudici  tra  di  loro.  —  Giì*dM fan  tra  noi  la  sorte  e  l'arme.  Cfr.Virg.  Eti.  XI,  118  : 
Ttxet  cui  vitain  Deus  aut  sua  dextra  dedisset.  —  Fera  tragedia  vuol  che  s'appresfnti,  ecc. 
è  anche  imitato  da  Omero,  11.  toc.  cit,  dove  Nestore,  inteso  a  conciliare  i  due  eroi  con- 
tendenti, esclama:  "  Quanto  lutto  alla  Grecia,  e  quanta  a  Priamo  Gioia  s'appresta  ed 
a'  suoi  figli  e  a  tutta  La  dardania  città  ,,.  "  Le  minacele  di  Rinaldo  ,  dice  il  Mella  , 
■offrono  l'imagine  de'  troppo  frequenti  dissidii  in  cui  rompeva  il  campo  cristiano  ,,.  Ma 
nella  Gerusalemme  questi  dissidii  appaiono  poco  :  più  appaiono  nei  Lombardi  alla  prima 
crociata  di  T.  Grossi,  dove  il  poeta  intese  ad  una  più  fedele  rappresentazione  della  verità 
storica.  —  Per  lor  diporto.  Nella  Conq.:  Per  lor  trastullo.  —  8t.  44.  //  capo  e  il  bttsto 
Di  finissinu)  acciaio  adorno  rende.  Ariosto,  Fur.  XVII ,  11  :  "  Sta  sulla  porta  il  re 
d'Algier  lucente  Di  fino  acciar  che  gli  arma  il  petto  e  il  busto  ,,.  —  E  la  fatale  spada 
al  fianco  appende.  In  questo  senso  i  poeti  latini  usano  le  frasi  :  Àptare,  accomodare 
ensem  Meri,  cinqere  latusense,  accingi  ense.  —  Fatale  spada.  \iig.:  Fatiferum  ensem. 
n  Tasso  chiama  fatale  la  spada  di  Rinaldo,  perchè  ministra  dell'espugnazione  di  Geru- 
salemme. —  Marte,  e'  rassembra  te,  ecc.  Cfr.  Dm.  VII,  254  e  segg.  Ariosto,  Fur.  XXVI,  20: 
*'  Si  credea  che  fosse  Marte  Sceso  dal  quinto  cielo  in  quella  parte  ,,.  Anche  Apollonio 
Rodio  nelle  sue  Argonautiche,  ragionando  di  Giasone,  lo  paragonò  al  folgore  e  alla  stella 
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intanto  i  feri  spirti  e  il  core 
In  d'anunollir  procura: 

Giova:  .  dice,  al  tuo  valore 

So  eh-  i  ojjni  erta  impresa  e  dura  : 

So  che  ira  i  anni  sempre  e  fra  il  terrore 
La  lua  eccelsa  virtute  è  più  secura: 
Ma  non  consenta  Dio  che  ella  si  mostri 
Òggi  si  crudelmente  a'  danni  nostri. 

Dimmi,  che  pensi  far  ?  vorrai  le  mani  46 

Del  ci  vii  sangue  tuo  dimque  bruttarte  ? 
E  con  le  piaghe  indegne  de*  Cristiani 
Trafìgger  Cristo,  ond'ei  son  membra  e  parte  ? 
Di  transitorio  onor  rispetti  vani, 
Che,  qoal  onda  del  mar,  sen  viene  e  parte. 
Potranno  in  te  più  che  la  fede  e  il  zelo 
Di  quella  gloria  che  n'eterna  in  cielo  ? 

Ah  non,  per  Dio  !  vinci  te  stesso,  e  spoglia  J7 

Questa  feroce  tua  mente  superba  ; 
Cedi  :  non  fla  timor,  ma  santa  voglia  : 
Ch'a  questo  ceder  tuo  palma  si  serba  ; 
E  se  pur  degna,  ond'altri  esempio  toglia, 
È  la  mia  giovinetta  etade  acerba. 
Anch'io  fui  provocato,  e  pur  non  venni 
Co'  Fe<leli  in  contesa,  e  mi  contenni  ; 

(M.fìv.^n.i,.  ;,.  T»ro<o  di  Cilicia  il  regno,  48 

F  \ì  di  Cristo, 

Bu r- _^.  use,  e  con  indegno 

M<>  I  apollo,  e  ne  fé  vile  acquisto: 

Chf,  111. «mirandosi  amico  ad  ogni  segno, 
Del  suo  avaro  peasier  non  m'ei-a  avvisto: 
Ma  con  l'arme  però  di  ricovrarlo 
Non  tentai  poscia  ;  e  forse  i'  potea  farlo. 

/  /*ri  ifirH  »  il  cor*  lnt%tptrhita  «TamumoUir  /trocitra.  NelU  («nq. 
itto  E  il  MM  4MtfM  aiti«w  procvn  ...  —  8t.  46.  K  foii  1» 
r  i^  erkmmi  Trt^/lfttr  CrUtt.  Cfr.  DuU,  Purg.  XI, 88 :  "  Vagolo  (Cristo) 
■«'•Itn  TolU  mmt  imi»,  V«(gio  riasowtUr  l'Mtto  •  Q  M*  E  tra  bmtì  Udroai 
«MOT  ■adao...  — M  Irmtmhri»  «mt.  Cfr.  Ariamo. fW.  XUV.  80: '■  TnBdtorìe*  fluM 
•  SyMUW  UMM  .,.  —  Clu  fMfll  amia  M  wmr  $m  Hmu  <  fortr.  .Suit  Agwt.  Um4t$ 
Aiiiiiw  t/wml  afpmrtmt,  «AnmI  tttutuemmi.  DuU,  Pmrt.  XI,  II. %  :  "  L«  rtwtra  nomi- 
Man  è  oolor  4 '«rta.  Ch*  rÌM««TS  .,.  —  ^lMMfa...W«M««|Mrt«.  Ariosto, fWr.Vn.  14: 
"  Ti^aaa  e  raa  tom'«mi»  ...  —  Di  pttUa  ghtim  ck»  m'iUmm  m  eùlo.  PMr.  p.  I,  Cani.  VIU: 
**  StaiW  •  qMU  eW  m1  cM*  otVM  „.  —  8l.  47.  SptgUa  fMMli  >r«M  Imi  mmk. 
Todi  wpn  »U  SI.  Aaete  oaU'/IM»  (IX).  ttak»  «mtU  AekUW  a  4oMr  U  4amu  dol- 
l'uino  «w.  —  It.  48.  Ct'wtmét  1»  prtf  ài  CUMa  it  r«fM.oee.  n  fctto  «ai  aamto 
è  ^NtlaaMila  ftotiao.  D  easeoiw  Ai  BaMoriao.  franilo  41  Ooft*4o.  Ai  pia  dauow  eha 
■lite  alla  enriaU.  tfU  m»  aspirava  a4  alu«  «ka  a  «nairi  «m  «tato  i>41pa*4aaU  ia 
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E  se  pur  anco  la  prigion  ricusi,  ^^ 

E  1  lacci  schivi,  quasi  ìgnobil  pondo, 
E  seguir  vuoi  le  opinioni  e  gli  usi 
Che  per  leggi  d'onore  approva  il  mondo  ; 
Lascia  qui  me,  ch'ai  Capitan  ti  scusi  ; 
Tu  in  Antiochia  vanne  a  Boemondo  : 
Che  né  sopporti  in  questo  impeto  primo 
A'  suoi  giudizi  assai  securo  stimo. 

Ben  tosto  fia,  se  pur  qui  contra  avremo  5Q 

L'arme  d'Egitto,  od  altro  stuol  pagano, 
Ch'assai  piti  chiaro  il  tuo  valore  estremo 
N'apparirà,  mentre  starai  lontano; 
E  senza  te  pari-amie  il  campo  scemo. 
Quasi  corpo,  cui  tronco  è  braccio  o  mano. 
Qui  Guelfo  sopraggiunge,  e  i  detti  approva, 
E  vuol  che  senza  indugio  indi  si  mova. 

Ai  lor  consigli  la  sdegnosa  mente  5]^ 

Dell'audace  garzon  si  volge  e  piega  ; 
Tal  ch'egli  di  partirsi  immantinente 
Fuor  di  quell'oste  a'  fidi  suoi  non  nega. 
Molta  intanto  è  concorsa  amica  gente, 
E  seco  andarne  ognun  procura  e  prega: 
Egli  tutti  ringrazia,  e  seco  prende 
Sol  duo  scudieri,  e  sul  cavallo  ascende. 

Parte,  e  porta  un  desìo  d'eterna  ed  alma  52 

Gloria,  ch'a  nobil  core  è  sferza  e  sprone  :  '^ 

qualche  parte  dell'Asia.  Alla  presa  di  Tarso  ,  cominciò  a  far  conoscere  la  «-uà  malnata 
ambizione.  Tancredi  col  suo  valore  aveva  conquistata  quella  città  ;  ma  Baldovino  soprag- 
giunto, fece  atterrare  il  vessillo  di  Tancredi,  e  rotte  le  poche  sue  schiere  ,  gli  usurpò 
quell'acquisto.  Perciò  il  Tasso  lo  chiama  cupido  ingegno ,  die  all'umane  graìidszee  in- 
tento aspira.  V.  C.  I.  St.  9.  —  Mostrandoci  amico  ad  ogni  segno.  Baldovino,  prima  di  quel 
suo  indegno  procedere  ,  avea  fatto  a  Tancredi  molte  amorevolezze  per  ingannarlo.  — 
St.  49.  E  i  lacci  schivi  quasi  ignolìil  pondo.  Nella  Conq.:  "  E  del  severo  imperio  il 
grave  pondo  ,,.  —  St.  50.  Più  chiaro  il  tuo  valore  estremo  N'apparirà  mentre  starai 
lontano.  Cfr.  Orazio,  Od.  ìli,  24,  31:  Tirtutem  incolamem  odimus,  Sublatam  ex  oculis 
quarimus  invidi.  Fulvio  Testi  in  una  sua  ode  a  C.  Moka  :  "  Fugga  il  tetto  natio  chi 
gloria  brama  ,,.  E  si  ricordi  il  detto  volgare  :  Xemo  propheta  in  patria.  —  Estremo  per 
sommo  0  grandissimo.  —  Sema  te  parranne  il  campo  scemo,  ecc.  Il  Tasso  segue  Omero, 
il  quale  neWIliade  allontana  Achille  dai  combattenti,  affinchè  nell'assenza  di  lui ,  rima- 
nendo perdenti  i  Greci  e  vittoriosi  i  Troiani,  si  riconosca  che  la  vittoria  dipende  da  lui 
e  si  veda  la  necessità  che  egli  ritorni  a  combattere.  —  Quasi  corpo  cui  tronco  è  braccio  o 
mano.  Rinaldo,  nell'esercito  cristiano,  fa  le  parti  di  ministro  e  di  esecutore:  Goffredo  ò 
il  capo  0  la  mente,  Rinaldo  è  il  braccio  o  la  mano.  —  St.  51.  Ài  lor  consigli  la  sde- 
gnosa mente,  ecc.  Rinaldo,  ancorché  fiero  ed  iracondo,  mostra  indole  nobile  e  generosa  , 
obbedendo  allo  zio  Guelfo  e  compiacendo  all'amico  Tancredi.  Achille  invece  nell'Iliade 
(Libro  IX)  si  mostra  inflessibile  alle  parole  di  Ulisse,  Aiace  e  Fenice.  —  St.  52.  Parte 
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A    IllMt'Il.'iliiilii'    irtii.ii-^..    iiit..)ii-.  im  ■ 

FA  •: 

Gir  M  nalnia 

Ac  ne: 

Fuor  «riiicojfuiio  l'oute  ii  Nilo  i: 

Ma  r.iielfo,  poiché  il  giovine  -., 

Artì^tfato  al  partir  preso  ha  cotiKeùu,  '  ' 

Quivi  n^m  ?>aila  e  se  De  va  veloce 
Ov".  .  ritrovar  Ooffreilo. 

Jj  •:  lui  vede,  alza  la  voce: 

♦juo  io,  appunto  or  te  richieilo; 

E  II  u  pur  oi-a  in  varie  parti 

Alcun  «1.'    nostri  araldi  a  ricercarti. 

Poi  fa  riii-an-e  ojrni  altro,  e  in  liasse  note 
^'c  ■        ■  '          ave  serni>  o4 

Vei  .,  il  tuo  1, 

Tr<'i  'li e-,  (i\  ira  il  cor  gii  sprone: 

E  'I  si,  a  mia  credenza,  or  puote 

l)'ì  t,;..,  ..  .^uo  suo  giusta  cagione. 
Ben  caro  avrò  che  la  ci  rechi  tale: 
Ma  Gotlredo  con  tutti  è  duce  eguale: 

E  sarà  del  legittimo  e  del  dritto 
Cnstodr  in  oLMii  caso  e  difensore,  .*>,> 

urticare  in^^tto 
il  core. 

K  .!- 

'  ice,  ai  nostri 

i,  e  il  mostri. 
A  sua  libero  vegna; 

Questo,  (  ,  a'  morti  suoi  consento.  5g 

Ma  s'egli  .««Ui  nt I-oso,  e  se  ne  sdegna 
(Conosco  quel  suo  indomito  anlimento), 

■rfl$rm»  4à  9Ìmu  gloria,  «ce.    •  KtiMldi>  non  ■'i  rimane  inuperotu,  <.\>im 

"ixTt.-o.  mQb  MS  Iwda,  ma  vwia .  ia  ^ml    miglior    nolo   rìte   può.   mitrù 

Itile  alI'oaU  ehm  abhttdoM.  hi4ui<1o  a  wcar  gmur*  a"  avmiri   <li    «mio    in    Egitto  ... 

M-Vn        Vobito  puUmMM  »  t—art  paMteri  !  ..  mckmk  U  Itoai.  H  »;  ;  i^no  a 

i«d  ai  KiaaUo  i  fiari  di  BodoMoatoMn'AriortorAir.  \  .,  IM) 

I-art»  adMKMto  lUl  «w  r*  AgiMwato.  —  tmr  fimcotmkt  jvhu  u  .\»io  mim. 

M.  ».  -  8t.  63.  àrnUft,  m»  uimcn  -.  kénU.  -  8t.  64.  Or»^  Mrm$m». 

di  Daat*  •  M  FMmts:  S»rmom  pri$f.   tàtara  ««tmmm,  mw.  —  Si.  66. 

••«  pa-ma.  Od  tiraiMM  «  mmU  in  ftiaaioM  «  a(f«UiV9.  —  8t.  66.  X  mm  r^ 

'•  <•««■•  ffcyM.  XaUa  C«H-:  "  81acliÌAi  ia»%m  a  ■•  ;  likwo  nffM  ...  —  fM  « 

•  <•  «  fr$n*4tr  timg^fna.  It  4i  «  CMM^iiri»  Um«u  Mit(fait«4vIo  aarlM  dinanii 

"*•'•  —  *■*•■•  awiaii»*»  <  bufo.  AMQn>rob«M «  pradaata  a<-ri>B|>affninn  i»  ..in.iiii» 
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Tu  di  condurlo,  e  provveder  t'ingegna 
Ch'ei  non  isforzi  uom  mansueto  e  lento 
Ad  esser  delle  leggi  e  dell'impero 
Vendicator,  quanto  è  ragion,  severo. 

Così  diss'egli  ;  e  Guelfo  a  lui  rispose  :  5^ 

Anima  non  potea  d'infamia  schiva 
Voci  sentir  di  scorno  ingiuriose, 
E  non  farne  repulsa,  ove  l'udiva  :  • 

E  se  l'oltraggiatore  a  morte  ei  pose, 
Chi  è  che  meta  a  giust'ira  prescriva  ? 
Chi  conta  i  colpi,  o  la  dovuta  offesa, 
Mentre  arde  la  tenzon,  misura  e  pesa? 

Ma  quel  che  chiedi  tu,  ch'ai  tuo  soprano  5g 

Arbitrio  il  garzon  venga  a  sottoporse, 
Ducimi  ch'esser  non  può;  ch'egli' lontano 
Dall'oste  immantinente  il  passo  torse. 
Ben  m'offro  io  di  provar  con  questa  mano 
A  lui  ch'a  torto  in  falsa  accusa  il  morse, 
0  s'altri  v'é  di  sì  maligno  dente, 
Ch'ei  punì  l'onta  incriusta  giustamente. 

A  ragion,  dico,  al  tumido  Gernando  59 

Fiaccò  le  corna  del  superbo  orgoglio. 
Sol,  s'egli  errò,  fu  nell'oblìo  del  bando  : 
Ciò  ben  mi  pesa,  ed  a  lodar  noi  toglio. 
Tacque  ;  e  disse  Gotiredo  :  Or  vada  errando, 
E  porti  risse  altrove;  io  qui  non  voglio 
Che  sparga  seme  tu  di  nuove  liti  : 
Deh!  per  Dio,  sian  gli  sdegni  anco  finiti. 

di  Goffredo.  —  St.  57.  Voci  sentir  di  scorno  ingiuriosa.  Nella  Conq.:  "  Ascoltar  le 
parole  ingiuriose  „.  —  Farne  repulsa.  Frase  latina  :  Ferre,  pati  reptilsam.  Petr.:  "  Dolci 
durezze  e  placide  repulse  ,,.  —  Oltraggiatore.  Il  Boccaccio  ha:  Occidiiore,  riprenditore ,  ecc. 
—  Chi  è  che  meta  a  giusta  ira  prescrive  ?  Cfr.  Dante,  Par.  XXI,  103  :  "  Si  mi  preserisser 
le  parole  sue  ,,.  Par.  XXVI,  57  :  "  Anzi  che  il  militar  gli  sia  prescritto  „.  Nella  Conq.: 
"  Chi  ò  che  il  segno  a  giusta  ,,  ecc.  —  Chi  conta  i  colpi  ?  Il  proverbio  volgare  dice  :  / 
colpi  non  si  danno  a  patti.  —  St.  58.  0  s'altri  t'è  di  si  maligno  dente.  Segue  la  me- 
tafora incominciata  nel  verso  precedute:  In  falsa  accusa  il  morse.  Cfr.  Oraz.  Od.,  IV, 
3,  16:  Et  iam  dente  minus  mordior  invido.  Nella  Conq.:  "  E  s'altri  v'è  ch'abbia  mag- 
gior coraggio  ,,.  —  Che  punì  l'onVi  ingiusta  ei  giustamente.  Cfr.  Dante,  Inf.  XDI,  73  : 
"  Ingiusto  fece  me  contra  me  giusto  ,,.  Xe'h  Conq.:  "  Ch'ei  pun'i  giustamente  ingiusto 
oltraggio  ,,.  —  St.  59.  Al  tumido  Gertmndo  Fiaccò  le  corna  del  superbo  orgoglio. 
Nella  Conq.:  "  Le  superlje  corna  Fiaccò  del  folle  e  temerario  orgoglio  ,,. —  Tumido,  in 
senso  traslato.  Ar.  Fur.  XXYll,  121  :  "  Non  siate  però  tumide  e  fastose.  Donne...  ,,. 
Dante  ha  tumore  in  senso  di  superbia  ,  vanità  (Purg.  XI,  119)  :  "  Orati  tumor  m'ap- 
piani ,,.  —  Le  corna  del  superbo  orgoglio.  Cfr.  Ar.  Fur.  XXXVII,  111:  "  Or  venuto  è 
chi  gli  ha  spezzato  il  corno  Di  tanto  orgoglio  ,,.  Questo  traslato  è  comune  anche  ai 
latini:  Orazio,  Od.  IH,  21,  17:  Addis  cornua  pauperi.    Ovidio,  Art^  d'amare,  I,  239; 
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Dì  piocurare  il  suo  soccorso  intanto  f*r\ 

N'>n  o.>>.)  mai  l'ingannatrice  rea.  ^^ 

Pietra  va  il  giorno,  e  ponea  in  uso  quanto 

L  arte  e  Tingegno  e  la  beltà  pot^a  : 

Ma  poi,  quando  stendendo  il  fosco  manto 

La  notte  in  occidente  il  di  chiudea. 

Fra  duo  suoi  cavalieri  e  due  matrone 

Ricovrava  in  disparte  al  padiglione. 
Ma,  l)enché  sia  mastra  d'inganni,  e  i  suoi  «i 

Modi  gentili,  e  le  parole  accorte,  ^^ 

K  !..'lla  si  che  il  Ciel  prima  né  poi 

-,  Vi"  1^^  '^'^^  maggior  bellezza  in  sorte, 

laiche  del  campo  i  più  famosi  eroi 
Ha  presi  d"un  piacer  tenace  e  forte, 
Non  e  però  ch'all'esca  de'  diletti 
Il  pio  GotTredo  lusingando  alletti. 

Invan  cerca  invaghirlo,  e  con  mortali  f\0 

Dolcezze  attrarlo  all'amorosa  vita  :  ^^ 

Che,  qual  saturo  augel  che  non  si  cali 
Ove  il  cibo  mostrando  altri  l'invita. 
Tal  ei,  sazio  del  mondo,  i  piacer  frali 
Sprezza,  e  sen  poggia  al  ciel  per  via  romitA  : 
E  quante  insidie  al  suo  bel  volo  tende 
L  infido  Amor,  tutte  fallaci  rende. 

^ 'alimento  alcun  torcer  dall'orme  AQ 

Dio  ne  segn.i,  i  pensier  santi. 
.   ...     ■  ....  mill'arti,  e  in  mille  forme, 
gua,si  Proteo  novel  gli  apparve  innanti  • 
fc  desto  amor,  dove  più  freddo  ei  dorme, 

8t.  61.  Ma,irm  i'im0mmt.  N.1  C.  XVU.  15:  ••  Di  tntìrì  w»»ti  é  ■Mti««CNdo 

"diil    •  2=i;/r:  ''^  *^  "'  ^-  •-•  ^'^'-^'^iSKi": 

7  .^r  '"  -^^    ^  '^*^  ^»»fc^  «<*wl»  ma-tmor^  Hta.  Htr.  p.  D. 

!f.n>  CoM.  cnW6  i>  «*.  L.»,».  prta*  >«to  U  Smuimm». _ &™<. «i 

:^7Z*"^a::if±!l     ''^*"  '-"^  "-^'^   '^^^ 
ISrt  J^      •  ^•'"•t«  »»tt*ru  tt  mdam  Sptrmtt  kmmm  >y<mi»  mmmm 

3.    "       \     "n^tdhmm,  mkm  loretr  éaWtnm  Pmt$,   A,  Dio  m  m^m,  ^mm^m- 
•  n.inu^  :  K«  tep«lla«to  atouo  piA  t«r«n  «  iMti.,  «ati  (di  0«A^)  4.1. 
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Avrian  gli  atti  dolcissimi  e  i  sembianti  : 

Ma  qui  (grazie  divine)  ogni  sua  prova 

Vana  riesce,  e  ritentar  non  giova. 

fLa  bella  donna,  ch'ogni  cor  più  casto  (34 

Arder  credeva  ad  un  girar  di  ciglia, 

Oh  come  perde  or  l'alterezza  e  il  fasto  1 

E  quale  ha  di  ciò  sdegno  e  meraviglia  1 

Rivolger  le  sue  forze  ove  contrasto 

Men  duro  trovi,  altin  si  riconsiglia; 

Qual  capitan  ch'inespugimbil  terra 

Stanco  abbandoni,  e  porti  altrove  guerra. 

Ma  contra  l'arme  di  costei  non  meno  (55 

Si  mostrò  di  Tancredi  invitto  il  core: 
Però  ch'altro  desio  gl'ingombra  il  seno, 
Né  vi  può  loco  aver  novello  ardore  : 
Che  siccome  dall'un  l'altro  veneno 
Guardarne  suol,  tal  l'un  dall'altro  amore. 
Questi  soli  non  vinse  :  0  molto  o  poco. 
Avvampò  ciascun  altro  al  suo  bel  foco. 

Ella,  sebben  si  duol  che  non  succeda  (j(] 

Sì  pienamente  il  suo  disegno  e  l'arte. 
Pur  fatto  avendo  così  nobil  preda 
Di  tanti  eroi,  si  riconsola  in  parte  : 
E  pria  che  di  sue  frodi  altri  s'avveda, 
Pensa  condurli  in  piìi  secura  parte, 

loiiiit!  che  Dio  uè  segna.  —  Proteo,  tainosa  Deità  marina,  di  (uii.  Jic-t- Virgilio  ^WL■Ji^'.  IV, 
441),  che  oiitniu  traila foriìuil  sex  in  mirncult  rerum  /(/nemque  ìiorribiletitque  /traiu, 
fiuviumque  liqitenteut.  —  In  milk  forine,  Qwmi  Proteo  iiovel,  gli  apjxtrve  innanti;  tentò 
tutte  le  maniere  atte  a  farlo  innamorare.  Virgilio  (En.  Vii,  309)  la  dire  a  Giunone,  che 
avea  tentati  tutti  i  modi  di  nuocere  ad  Enea  :  qitcr.  meinet  iti  omnia  certi.  —  K  desto  amor 
■foce  piti  freddo  ei  dorme.  Cfr.  Petr.  £  desteriasi  aiiwr  là  dorè  or  dorme.  —  8t.  64. 
Ad  un  girar  di  ciglio.  Il  Petrarca  ha  :  Ricolta  d'occhi.  Dante,  Pnrg.  XXXllI,  149  :  "  Con 
le  ciglia  intorno  pronte  ,,.  —  Si  riconsigliu.  Petr..  p.  I,  S<in.  XLII  :  "  Ogni  animai  d'amar 
si  riconsiglia  ,,.  Cioè  riprende  partito.  —  St,  65.  Siccome  dill'an  l'altro  vekno  (ìttar- 
danie  suol.  Ausonio,  Epigr.:  St  cum  fata  coliint ,  hitm  venena  ittvant.  Ausonio 
narra  di  un'adultera,  che  per  far  più  tosto  morire  il  suo  geloso  marito,  gli  aveva  dati 
a  bere  due  veleni  insieme,  Tuno  dei  quali  impedì  l'effetto  dell'altro.  Che  due  veleni  a»;- 
compagnati  non  nuociano  scrisse  anche  Plinio.  Nello  stesso  senso  che  qui  è  usata  la  si- 
militudine dei  due  veleni,  altri  usò  quella  dei  due  chiodi.  Petr.,  Tr.  d'Amor,  IH,  6 
"  Come  d'asse  si  trae  chiodo  con  chiodo  ,,.  Ariosto,  XLV,  29:  "  Come  si  dice  che  si 
suol  d'un  legno  Tal  or  chiodo  con  chiodo  cacciar  fuori  ,,.  Il  qual  concetto,  prima  espresso 
da  Cicerone  (Xoco  quodum  amore  veterem  amorem,  tanqtMm  davo  claoum ,  eiiciendum 
putunt;  Tusc.  IV,  74)  fa  a  Cicerone  primieramente  tolto  da  Guittone  d'Arezzo,  e  a  Gnit- 
tone  d'Arezzo  dal  Petrarca,  cui  tenne  dietro  l'Ariosto,  .\ncora  è  da  ricordare  il  proverbio  : 
Un  diacolo  ne  scaccia  un  altro.  —  0  molto  o  poco.  Nello  stesso  senso  è  usato  tanto o  quanto. 
—  Sti  66.  Che  non  siicceòt  ;   che   non  le  riesca. 


Che  non  son  quelle  ond'or  presi  li  tiene. 
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Xè  così  agevol  poi  fòm 
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ricorso, 

*impre>; 

tal  nova  .i^,^n<i  II  (33 

iia  o  certa  spia, 
.  tra'  tuoi  più  l'orti 
■o  or  or  gl'invia  : 
..  il  Ciel  con  occhi  torti 
.  o  linnocenza  oblia, 
Ai  regno  :  e  la  mia  terra 
Sempre  avrai  tributaria  in  pace  e  in  guerra 
Così  «liceva:  e  il  Capitano  ai  detti  59 

lei  che  negar  non  si  potea,  conceile  : 
i},]„-n.  i)v'.-ll:i  il  suo  partire  atTretii, 
III  n  ne  vede: 

fM  ;iun  de*  diece  eletti 

Con  insolita  instanza  esser  richiede; 
E  l'eniulazion  che  in  lor  sì  desta. 
Più  importuni  li  fa  nella  richiesta. 

Klla.  ohe  in  essi  mini  aperti»  il  curo.  7^0 

rrnl.',    \  .■lìfll'l'»    I-i'  ',    ìl>>\  "    ■•; 
K   >iii    :m:    i;;)iH'«>  aiiopi-.-i    li    :i 

lii  gelosia  per  terza  e  per  tormento; 

"    ''"Df."BaaordifiumiaenrU  ... —  sé  mm  aura  uriti 

Viif.Ba.  1,408:  8ifmapÌM  rMp»eiaittmumima,  ti 

>m  iwiiirxirii,  «nx.  —  i.  vn  '•ctkitorH.  Tirg.:  OcmIh  non  «|nm.  —  La  wtim  Urrà 

mprt  iirrmi  tr^mUaim.  0«coNiln  «mOo  gIm  vnm  «fetto  prima  (C.  IT,  St.  «S)  :  "  A  ar 

IntrUriU»  to  1»  fUto  <CW  tao  te  «lo  1  ricorro)  MqaisUr  pagi  ,..  — St.  BO.  AMmm 

m'tUa  il  (MO  pmrtin  agnm  I»  m  tarmar  r*kaiam  m$  M«b.  D  OaUlié  4ko  di  mb  npor 

Cam»  u  iMSo  da  ««oati  dao  rani.  n  Paloni  ipioga  eoat  :  '*  Ooftado  ««do  eko,  aibttUa- 

dori  Afwida  a  farttn.  ctmrmk  para  a  lai  fkr  la  Matta  da*  diaci  «NiapioNJ  di  loi,fOKiaflit> 

non  >•  twnaeo  MBÌaat*  il  capo  doi  voatoriori ,  al  ^oalo  poaaara  «fU  eoNUMtterla  „. 

eaaiUft  «laati  daa  mai  ooat  :  "  Ha  dot*  il  no  partir   la  doaaa  aflMti, 

«orM  b  pni—i    Mo  ...  —  8t.  70.  Jl  ria  Umart  Di  «ataaim. .  O.  «alta 

iw»  ori  iih'tfi  aowtto  alk  Ooloofa  :  "  C'ara  cko  di  tiaor  ti  antri  o  ciaati  B  |M  I»- 

■Mdo  lagior  te»  ae^aiati  ...  B  il  aaaaasiaro  :  "  O  galoaia  d'aavatt  QRfka  ftaao  ... 

^-triuttttkim  mmmta  Samaa  fmafarti  a  4taiam  pigra  *  <*nM.  Ctt.  Ofid.  Art.   am.  IH: 

Bat  artt*  taBa:  tamtteit  amm".  —  (fmaai  éaatriar  eka  mtam  talaaa  ttrra  Sa  non  Ao  cA< 

<>'  >"mn  a  la  praearra.  Orid.  Ite.  eiL  Time  kama  %Hy«  «fNiw  raaarmt»  tmrcara  mrrit 


Sapendo  ben  ch'ai lìn  s'invecchia  amore 
Senza  quest'arti,  e  divien  pigro  e  lento, 
Quasi  deslrier  che  men  veloce  corra. 
Se  non  ha  chi  lui  segua,  o  chi  '1  precorra, 

E  in  tal  modo  coniparte  i  detti  sui,  'J\ 

E  il  guardo  lusinghiero  e  il  dolce  riso, 
Ch'alcun  non  è  che  non  invidi  altrui. 
Né  il  timor  dalla  speme  è  in  lor  diviso. 
La  folle  turba  degli  amanti,  a  cui 
Stimolo  è  l'arte  d'un  fallace  viso. 
Senza  fren  corre,  e  non  li  tien  vergogna  : 
E  loro  indarno  il  Capitan  rampogna. 

Ei,  ch'egualmente  satisfar  desira  JO 

Ciascuna  delle  parti,  e  in  nulla  pende,  '* 

Sebben  alquanto  or  di  vergogna,  or  d'ira 
Al  vaneggiar  de'  cavalier  s'accende  ; 
l'oi  ch'ostinati  in  quel  desìo  li  mira, 
Novo  consiglio  in  accordarli  prende  : 
Scrivansi  i  vostri  nomi,  ed  in  un  vaso 
Pongansi,  disse  ;  e  sia  giudice  il  caso. 

Subito  il  nome  di  ciascun  si  scrisse; 
E  in  picciol'urna  posti  e  scossi  foro,  73 

E  tratti  a  sorte:  e  il  primo  che  n'uscisse. 
Fu  il  conte  di  Pembrozia  Artemidoro: 
Legger  poi  di  Gherardo  il  nome  udisse; 
Ed  uscì  Vincilao  dopo  costoro: 
Vincilao,  che  sì  grave  e  saggio  avante, 
Canuto  or  pargoleggia,  e  vecchio  amante. 

Ciiiu  qiws  pnitereat,  quosve  seqitatur  hahet.  —  Sti  71.  -Ve  il  tititor  dalla  speme  è 
in  lor  diviso.  Tasso,  Ger.  XX,  50  :  "  In  dubbia  lance  Col  timor  le  sjwranxe  eran  so- 
spese ,,.  Ax.  Far.  I,  39  :  "  Tema  e  speranza  il  dubbio  cor  le  scote  ,,.  Lo  stesso,  VII,  26: 
"  A  Itnggero  avean  timore  e  speme  Gran  pezza  intorno  al  cor  pugnato  insieme  ,,.  — 
Senza  fren  corre.  "  L'idea  della  "  turba  ,,  che  "  senza  fren  corre  ,,  pare  una  remi- 
niscenza dantesca  della  "  Schiera  che  corre  senza  freno  ,,  (Purg.  V,  42).  —  Senza  fren 
corre  e  non  li  tien  vergogna.  Cfr.  il  detto  latino  :  Xon  bene  conventunt  nec  in  utui  sede 
Morantur  Majestas  et  ainor.  3t.  72.  ^  in  nulla  pende;  è  imparziale.  — Scrivansi  i  vostri 
nomi  ed  in  un  vaso.  La  Crusca  dice  languido  e  basso  questo  verso,  e  lo  mette  assieme  ai 
versi  del  3Iorgante  del  Pulci.  3Ia  di  versi  che  hanno  simile  o  peggior  suono  e  modi  più 
triviali  anche  di  questo,  ne  ha  molti  anche  Dante,  come  nota  il  Beni.  Anche  Virgilio  fa 
porre  in  un  elmo,  ed  estrarre  a  sorte,  i  nomi  di  coloro  che  doveano  saettare  la  colomba 
(V.  Eneide,  libro  V,  v.  485  e  segg.).  —  St,  73.  In  picciol  urna  posti  e  scossi  foro,  ecc. 
Cfr.  Virg.  En.  loc.  cit.:  Deiectamque  cerui  sortem  Accepit  galea.  —  Canuto  or  pargo- 
leggia e  vecchio  amante.  Nei  Siimi  di  P.  Siro  si  legge  :  Amare  iuveni  fructus  est,  crimen 
seni.  Ovid.  Amor  I,  9,  4  :  Turpe  senex  miles,  turpe  seailis  amor.  Ar.  Far.  XXIV,  2: 
"  A  clii  ia  amor  s'invecchia,  oltre  ogni  pena.  Si  convengono  i  ceppi  e  la  catena  ,,.  — 
Paryolf"';'" .  v->ì>"-v   '-ato  da  Dante  (Purg.  XVI,  87  :  "  Che  ridendo  e  piangendo  pargo- 
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'*' il  volto  han  lieiu,  t-^n  occhi  pregni         74 

Di  er  che  dal  cor  pieno  inonda 

Qut-..  w^  itiiini  eletti,  i  cui  (ii<:e<rni 

La  fortuna  in  amor  destm  secumUi! 

D'incerto  cor,  di  gelosia  dan  segni 

Gli  altri,  il  cui  nome  avvien  che  l'urna  asconda; 

E  dalla  bocca  pendon  di  colui 

Che  spiega  i  bre>i,  e  legge  i  nomi  altrui. 

Guasco  quarto  fuor  venne,  a  cui  successe  75 

Ridolfo,  ed  u  Ridolfo  indi  Olderico; 
Quinci  Guglielmo  Ronciglion  si  lesse, 
E  il  bavaro  Eberardo,  e  il  franco  Enrico; 
Rambaldo  ultimo  fu,  che  farsi  elesse 
Poi,  fé'  cangiando,  di  Gesii  nemico. 
(Tanto  puote  amor  dunque?)  E  questi  chiuse 
Il  numero  de'  diece,  e  gli  altri  escluse. 

D'ini,  .li  «relosia,  d'invidia  ardenti  ~<; 

Chi  altri  fortuna  ingiusta  e  ria: 

E  '•  IO.  Amor,  che  le  consenti 

Che  ueii'iuiperio  tuo  giudice  sia. 
Ma,  perché  instinto  è  dell'umane  menti 
Che  ciò  che  più  si  vieta,  uom  più  desia, 
Dispongon  molti  ad  onta  di  fortuna 
Seguir  la  donna  come  il  ciel  s'imbruna. 

Yoglion  sempre  sosruirla  all'ombra,  al  sole,  *  7 

E  per  lei  c(  >  espor  la  vita. 

Ella  fanne  a  1..,  e  con  parole 

Tronche  e  dolci  »>o{<piri  a  ciò  gì  invita; 
Ed  or  con  questo  «1  or  con  quel  si  duole 
Che  far  convìenle  senza  lui  partita. 
S'erano  armati  intanto:  e  da  Goffredo 
Toglieano  i  diece  cavalier  congedo. 

tW'  ..I.  «iadW  aU'adoiweMtfari  •  M'<idoU»ctHÌHrir4  e  àììturen art  oei  Launi.i  primi 

4m  mU  i»  TvroM  •  da  Uh«k>.  s  iUtU  di  Nodo,  il  Uno  da  Omio.  —   Bt.  74.  6U 

MtAi  prtpti  JH  ptU  piaetr  dté  dal  e«r  ptm»  imtmia.  EayriM    bHM  k  pi«u   Ml^f- 

Mto.  ek*  ai  ^aiid*  (iMri  ym  fU  «eeU.  «mm  Sum  iagiWMU  elw  ritviaa  ftwri  m'  c»- 

Mli  il  ••«««U»  dalk  Mfw.  —  U  ^tmm...  imtn ,  flivanrak.  Lat.  itxttr  min,  ni 

liivoraTola.  —  KimOm  kmxm  fmàom.  Orid.  tnd.  1.  IO  :  Ftmirtaitn  Hrietmim.  —  Bnti.- 

iMhii.'  cIm  •!  mattoB  mOVm  par  tnrk  a  aorta.  y«oa  ««aU  aaeka  dall'Arioato.  — 

'i  f»lmi».  «r<M«Mi  ardmtf.  Ofr.  PMr.  fVM^/b  rf'iaMr  ;  ••  D^mtt,  di 

i«  afda»d«  ,..  --  Cktmmm  §U  «UH  FtrhmHt  M^iwto  «  nto.Cfr.Ar.  Pttr. 

.,:  .'  aùamu  tartan  •  U  dal  «apto  •  «radala  ...  Oaala,  /••/.  TU,  91  :  ••  Qm- 

(k  fortua)  ek'«  taat«  p«iU  ia  enea  Par  da  ealor  «ka  la  dovma  dar  l<»l« 

"  MaMM  a  torto  a  malaroea,,.  — Cid<*«^n  mte,  %i»m più  ét$ia.  Oria.  Am«r. 

.:],  (.  .'7:  JHUmmr  n»  mMhm  ttmptr  enfitmu^m  nr>rrttt.  —    8t  7T.   Voftiom  nmtfr*. 

ttgtdria  aOrmèr»,  ai  nU.  Cflr.  Potr.  p.  I.  9^-<  >A  ekl'  piaafo   aU'onhra  t 
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Gli  ammonisce  (luel  saggio  a  parte  a  pari-e  yg 

Come  ]f'  te'  pagana  è  incerta  e  leve, 
E  mal  sicuro  pegno;  e  con  qual  arte 
Le  insidie  e  i  casi  avversi  uom  l'uggir  deve: 
Ma  son  le  sue  parole  al  vento  sparte: 
Né  consiglio  d'uom  sano  amor  riceve. 
Lor  da  comiuiato  alfine;  e  la  donzella 
Non  a.'-pelta  al  partir  l'alba  novella. 

Parte  la  vincitrice;  e  quei  rivali,  79 

Quasi  prigioni  al  suo  trionfo  innanti, 
Seco  n'adduce,  e  tra  infiniti  mali 
La.scia  la  turba  poi  degli  altri  amanti. 
Ma  come  uscì  la  notte,  e  sotto  l'ali 
Menò  il  silenzio  e  i  lievi  sogni  erranti, 
Secretamente,  com'Amor  gl'informa. 
Molti  d'Armida  seguitaron  l'orma. 

Segue  Eustazio  il  primiero,  e  puote  appena  gQ 

Aspettar  l'ombre  che  la  notte  adduce; 
Vassene  frettoloso  ove  nel  mena 
Per  le  tenebre  cieche  un  cieco  duce. 
Errò  la  notte  tepida  e  serena: 
Ma  poi  nell'apparir  dell'alma  luce 
Cilì  apparse  insieme  Armida  e  il  suo  drappello, 
Dove  un  borgo  lor  fu  notturno  ostello. 

Ratto  ei  vèr  lei  si  move;  ed  all'insegna  ^\ 

Tosto  Rambaldo  il  riconosce,  e  grida 
Che  ricerchi  fra  loro,  e  perchè  vegna. 
Vengo,  risponde,  a  seguitarne  Armida; 
Ned  ella  avrà  da  me,  se  non  la  sdegna, 
Men  pronta  aita,  o  servitù  men  fida. 
Replica  l'altro:  Ed  a  cotanto  onore, 
Di',  chi  t'elesse?  Egli  soggiunge:  Amore. 

Me  scelse  Amor,  te  la  Fortuna:  or  quale  gg 

Da  più  giusto  elettore  eletto  parti? 
Dice  Rambaldo  allor:  Nulla  ti  vale 

al  sole  ,,.  —  K'ììu  fanne  nìcitn  motto  e  con  parole  Tronche  e  dolci  sospiri  a  ciò  ijV invita; 
Nella  C'ou<i.:  "  Ella  con  le  dolcissime  parole  Co'  sospir,  co'  sembianti  a  ciò  gl'invita  „. 
—  St.  78.  A  parte  a  parte  vale  minutamente,  a  un»  parte  per  volta.  —  A'«  conniglio  d'uom 
Simo  Amor  riceve.  Properz.  Eleg.:  Turpis  Amor  sxirdis  aitribui  esse  sokt.  Seneca  : 
Affectus  omnis  parere  tiescit,  consiUum  non  accipit.  Petr.,  p.  I,  Son.  XLIII  :  '•  Naturai 
consiglio,  Amor,  contra  di  te  giammai  non  valse  ,,.  —  St.  79.  /m  notte  sotto  l'ali  Menò 
il  niUnzio  e  i  lieti  sogni  erranti.  Ctx.  Ovid.  Fast.  IV.  Xox  venit  et  secitm  somnia  nigra 
trahit.  11  concetto  delle  ali  dat«  alla  notte  è  comune  ai  Poeti.  Virgilio  (Vili,  369)  da  alla  Nolte 
X)er3onificata  ali  così  grandi  da  poter  con  esse  abbracciare  la  terra  :  Nox  ruit,  et  /usci» 
telhtrem  nmplertitur  alis.  Euripide  chiamò  la  Notte  m'idre  dei  negro-alati  sogni.  —  Amor 
gVitìformn  ;  gli  in'itiga,  li  spinge. —St.  80.   ''i- '■""  -'"'■«.  V.  C.  IV,  St.  l.'').  —  !'■   ."^n» 


Titolo  falso:  ed  usi  ìnutil  arti: 
Né  potrai  della  verjrine  regale 
Fra  i  campioni  k-gitiimi  meschiaii 
Illegittimo  servo.  K  chi,  riprende 
Cniccioso  il  giovinetto,  a  me  il  conteinl 

lo  tei  difenderò,  colui  rispose, 
E  feglisi  all'incontro  in  questo  dii-e: 
E  con  voglie  egualmente  in  lui  s<legnose 
L'altro  si  mosse,  e  con  eguale  ardire. 
Ma  qui  ^'  -■'  '•■  '^'•"•<>,  e  si  frappose 
La  tini  in  mezzo  all'ire; 

Ed  all'u;...   ..-,^.. .  .e..:  non  t'incresca 
Ch'a  te  compagno,  a  me  campion  s'accresca. 

S" ■     '  •  salva  i'  sia,  perchè  mi  privi 

In  opo  della  nova  aita? 

I»ici   .........i;:  Opportuno  e  grato  arrivi 

Difensor  di  mia  fama  e  di  mia  vita: 
Né  vuol  ragion,  né  sarà  mai  ch'io  schivi 
Comp  gnia  notili  tanto  e  sì  gradita. 
Così  parlantlo,  ad  or  ad  or  tra  via 
Alcun  nuovo  campion  le  sorvenia. 

Chi  di  là  giunge,  e  chi  di  qua:  nò  l'uno 
Sapea  dell'altro:  e  il  mira  bieco  e  torto. 
E.ssa  lieta  gli  ac'oirlio.  t?il  :\  eiascnno 
Mostra  «lei  suo  \  ito. 

Ma  giù  nello  sci.  io 

S'era  del  lor  partir  (ioilre«lo  accorto; 
E  la  mente  indovina  de'  lor  danni, 
D'alcun  futuro  mal  par  che  s'atTanni. 

Mentre  a  ciò  pur  ripensa,  un  mesdo  appan 
Polveroso,  anelante,  in  vista  afflitto. 
In  atto  d'uom  ch'altrui  novelle  amare 
Porti,  e  mostri  il  dolore  in  fVonte  scritto. 
DÌB?e  costui:  Sijnior,  tosto  nel  mare 
La  jiparirji  d'Egitto: 

E  1  ,  il  qual  comanda 

^i  liguri  navigli,  a  te  ne  manda. 


-    tu.  84 
vrau  ., 


r^.  1,42«.  Morfc*  ttrtmoé.  —  8t.   88.  '"  '•    '■>/"•..€....    l-v 

—  In  Uti.  Qui  r»M.  eoMM  fmto  in  Utiao,  ha  wmo  di  oatUità. 

-      N>]k  t'Mif.:  "  Alesa  gMrriar  MfvUo  •  W 

.1  P.  iBMri  te  teerisloM  M  Ih*  AffiO- 

,  ■„.  .i-Artnid».  —  8I.IS.  £•  mmtt  M- 

iM  pMMfB  et'  mkà  diami ... 

:•.  >ppoctat«r  di  tiiiU  n»- 

I.  m.  M:  ■  idter    pklUdo  in  volto 

:    AAto.   Obii  mfOf  Bolto    Vrimtt 
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Soggiunse  a  questo  poi,  che  dalle  navi  QJ 

Sendo  condotta  vettovaglia  al  campo, 

I  cavalli  e  i  cammelli  onusti  e  gravi 
Trovato  aveano  a  mezza  strada  inciampo; 
E  che  i  lor  difensori  uccisi  o  schiavi 
Restar  pugnando,  e  nessun  fece  scampo, 
Dai  ladroni  d'Arabia  in  una  valle 
Assaliti  alla  fronte  ed  alle  spalle  : 

E  che  l'insano  ardire  e  la  licenza  §g 

Di  que'  barbari  erranti  è  omai  si  grande, 
Che  in  guisa  d'un  diluvio  intorno  senza 
Alcun  contrasto  si  dilata  e  spande: 
Onde  convien  ch'a  porre  in  lor  temenza 
Alcuna  squadra  di  guerrier  si  mando, 
Ch'assecuri  la  via  che  dall'arene 
Del  mar  di  Palestina  al  campo  viene. 

D'una  in  un'altra  lingua  in  un  momento  gQ 

Ne  trapassa  la  fama  e  si  distende; 
E  il  vulgo  de'  soldati  alto  spavento 
Ha  della  fame,  che  vicina  attende. 

II  saggio  Capitan,  che  l'ardimento 
Solito  loro  in  essi  or  non  comprende, 
Cerca  con  lieto  volto  e  con  parole 
Come  li  rassecuri  e  riconsole. 

O  per  mille  perigli  e  mille  affanni  9Q 

Meco  passati  in  quelle  parti  e  in  queste, 
Campion  di  Dio,  ch'a  ristorare  i  danni 
Della  cristiana  sua  fede  nasceste; 
Voi  che  l'armi  di  Persia  a  i  greci  inganni, 
E  i  monti  e  i  mari  e  il  verno  e  le  tempeste, 
Della  fame  i  disagi  e  della  sete 
Superaste,  voi  dunque  ora  temete  ? 

eli  "abbia  .1  dir  altro  incominciato,,.  —  Mostri  il  dolore  in  fronte  scritto.  UraU-,  ìumuu,vj 
di  un  angelo;  Purea  beato  per  iscritto  (Purg.U.U).  —  Gtiglieìiìio.  Guglielmo  Embriaco 
genovese.  Tutto  ciò  che  qui  e  nella  Stanza  seguente  si  dice  della  flotta  d'Egitto  e  di 
legni  liguri,  ò  storico.  L'armata  genovese  molto  aiutò  l'impresa  dei  Crociati  :  onde  i  Ge- 
novesi ebljero  il  privilegio  di  poter  acquistare  proprietà  in  Terra  Santa  a  preferenza  di 
ogni  altra  nazione  ;  di  poter  erigere  in  ogni  città  molini,  forai  e  cisterne,  senza  pagar 
tasse  feudali  ;  di  andar  esenti  da  pedaggi,  di  aver  franchigia  da  ogni  tassa  impo.sta  sul 
trasporto  delle  derrate  e  mercanzie.  Gofeedo  fu  sì  contento  dei  preziosi  servigi  presta- 
tigli dai  Genovesi  che  loro  concesse  la  terza  parte  delle  terre  e  città  che  i  Crociati  con- 
quistarono. 11  Tasso  non  poteva  obbliare  questa  parte  importante  clie  ebbero  i  Genovesi 
nel  conquisto  di  Terra  Santa.  (G.  Sacchi).  —  St.  88.  In  guisa  d'un  diluvio  intorno,  senza 
Alcun  contrasto  si  dilata  e  spande.  Petr.  p.  IV,  Cam.  IV  :  "0  diluvio  raccolto  Di 
che  deserti  strani  Per  inondar  li  nostri  dolci  campi  „.  —  St.  89.  Or  noti  cimprende , 
non  vede,  non  ravvisa.  —  Cerca  con  lieto  volio  e  con  parole  Come  li  rassiciiri.  Cfr.  Virg. 
En.  1,  197  :  Et  dictìs  nmrentia  pectora   nmlcet.  —  St.  90.  0  per  mille  perigli  e  millM 
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Dunque  il  Signor,  che  n'indirizza  e  move,  91 

Già  e-  in  caso  assai  più  rio. 

Non  .  I,  quasi  or  volga  altrove 

La  n:;.:.  <i     a  clemenza  e  il  guardo  pio? 
T(  -T,,  i;:i  ,;.  -Ali  che  rimembrar  vi  giove 
:-i  ailamii,  e  sciorre  i  voli  a  Dio. 
a'-'  iiia^'-nanimi,  e  voi  stessi, 
.viu'.c,  piego,  ai  prosperi  successi. 

CoB  questi  detti  le  smarrite  menti  92 

Consola,  e  con  sereno  e  lieto  aspetto  ;  '^ 

Ma  preme  mille  cure  egre  e  dolenti 

\  '    '  •  riposte  in  mezzo  al  petto. 

i  ~a  nutrir  si  varie  genti 

''»  penuria  e  fra  il  difetto; 

la  in  mar  s'opponga,  e  come 
-  , .atori  affreni  e  dome. 


u,  «eo.  Virg.  Kn.  1,  196  :  0  $ocii,  nfn*  «nim  ignari  ntmtu  tmtt  tmtlorum,  0 
paui  gratiora.  Daate,  Jnf.  C.  XXVI.  112  :  0  finti,  disaa,  che  per  cento  miglù  Perigli 
•ifte  gianti  «U'oeeideBte  „.  —  CampioH  di  Dio.  Enea  i  snei  Troiani  appell*  ioci.  E  VIìsm 
ia  Omero  chiama  i  mot  con  pegni  aimci  e  Io  steaso  UUaM  nella  Com»dia  di  Dante  li 
ckiaaM  frati,  e  Gaava  in  Lmamo,  commiUUmi;  il  Tmm  &  da  OoSredo  chiamar  i  |siioi 
•oldati  aiiw^iawi  ài  Dio,  voce  attiarin»  a  rinoonrii  ed  animarli.  —  Tot  eh*  Formi  di  Ptrtia 
t  %  frti  imfamm,  «oc.  Tiig.  loe'.  cit.  Tot  »t  SenlUtam  rabiom  jMw'AwftM  MNonte*  Àc- 
emli»  m^mtao  :  «w  *t  C^ìofta  taxa  Exptrti.  —  Igroei  imga$mi.  V.  sopra  C.  II,  71,  72.  — 
fot  rfimtMt  ora  Umtto  1  Virg.  lo«.  àt.:  Rttoeat»  aitimtoo  mmttumfu»  timortm  XittiU. 
Su  91.  0MU<  or  tejpe  oUroe*...  to  oguardo  pio  f  Dante,  Pmrg.  VI,  ISO  :  "  Son  li  giusti 
oecki  tnoi  rivolti  attroret  —  Un  H  Jh  dké  rtmtmkrar  W  §ìqm  OU  tcorti  afanni.  Virg. 
oe.  eit.:  fV«m  *l  luue  oUm  mmmlnttM intakii.  —  OrdmraU  magnanimi, occ.Viig.  loc. 
cit.  Dnraio  «t  totmttt  rtiui  $tmU  ««CMMdb.  —  St.  93.  ^m  fu*$H  dttti  U  tmarrit» 
munti  Comtola,  ecc.  Virg.  loe.  dt.  TaUm  mm  rtftrt,  euritfH*  ingmUòn»  mgtr  Sptm 
mltn  àimntat,  pnmàt  attuai  corde  dolortm.  —  ÀUaintnt*  riponi*  in  wtoamt  a/jMf/o.Virg. 
Al.  I,  M  :  Manit  alta  mtnti  rtpcttw». 


CANTO    M. 

Prhno  combattimento  di  Tancredi  con    Argante.  —  Erminia 
ra  in  cerca  di  Tancredi. 

Ma  d'altra  parte  le  assediate  genti  l 

Speme  miglior  conforta  e  rassecura  ; 
Ch'oltra  il  cibo  raccolto,  altri  alimenti 
Son  lor  dentro  portati  a  notte  oscura, 
Ed  han  munite  d'armi  e  d'instrumenti 
Di  guerra  verso  l'aquilon  le  mura, 
Che  d'altezza  accresciute,  e  sode  e  grosse, 
Non  mostran  di  temer  d'urti  o  di  scosse. 

E  il  re  pur  sempre  queste  parti  e  quelle  2 

Lor  fa  innalzare,  e  rinforzare  i  fianchi, 
0  l'aureo  sol  risplenda,  od  alle  stelle 
Ed  alla  luna  il  fosco  ciel  s'imbianchi; 
E  in  far  continuamente  armi  novelle 
Sudano  i  fabbri  affaticati  e  stanchi. 
In  sì  fatto  apparecchio  intollerante 
A  lui  sen  venne,  e  ragìonogli  Argante: 

E  sino  a  quando  ci  terrai  prigioni  3 

Fra  queste  mura  in  vile  assedio  e  lento? 
Odo  ben  io  stridere  incudi,  e  suoni 
D'elmi  e  di  scudi  e  di  corazze  io  sento; 
Ma  non  veggio  a  qual  uso:  e  quei  ladroni 
Scorrono  i  campi  e  i  borghi  a  lor  talento; 
Né  v'è  di  noi  chi  mai  lor  passo  arresti, 
Né  tromba  che  dal  sonno  almen  li  desti. 

A  lor  né  i  prandi  mai  turbati  e  rotti,  4 

Né  molestate  son  le  cene  liete; 
Anzi  egualmente  i  di  lunghi  e  le  notti 
Traggon  con  sicurezza  e  con  quiete. 
Voi  dai  disagi  e  dalla  fame  indotti 
A  darvi  vinti  a  lungo  andar  sarete, 
Od  a  morirne  qui  come  codardi. 
Quando  d'Egitto  pur  l'aiuto  tardi. 

8t.  1.  Oltre  il  cibo  raccolto  altri  alimenti,  ecc.  Nella  Conc[.:  "  Oltre  il  raccolto  cibo 
integri  armenti  Son  lor  dentro  condotti  al  cielo  oscuro  ,,.  —  St.  2.  Aureo  sol.  Anche 
i  poeti  latini  lo  chiamano  aureus,  atiricomus.  Or.  Fur.  Vili,  86  :  "  Il  sol  con  l'auree 
chiome  sparte  „  —  «7  fosco  ciel  s'imbianchi.  Tasso,  Ger.  Lib.  XV,  54:  Il  ciel  di  candi- 
dissimi splendori...  s'ammanta.  Dante,  Purg.  IX,  1  :  "  La  concubina  di  Titone  antico 
-  Grià  s'imbiancava  al  balzo  d'Oriente,,.  —  A  lui  sen  venne  e  ragionogli  Argante.  Argani* 
che  stimola  Aladino  ad  uscire  a  combattere  si  mostra  molto  simile  al  Sarpedone  di  Omero, 
poiché  anche  Sarpedone,  il  quale  era  venuto  in  soccorso  dei  Troiani,  con  molto  orgoglio 
rimprovera  Ettore,  perchè  non  esca  in  campagna  a  dar  battaglia  ai  Greci  {Iliad.  V,  471 
e  segg.)  —  8t.  3.  E  sin  a  quando  ci  terrai  prigioni,  ecc.  Esordio  ex  abrupto  conve- 
niente alla  persona  di  collerico  ed  impaziente  uom   qual  era   Argante.   —   St.  4.  Ami 


Io  per  me  non  vo'  già  ch'ignobil  morto 

I  ^orni  miei  d'oscuro  oblio  ricopra; 

Ne  vo'  clie  al  nuovo  di  im  queste  porte 
L'alma  luce  del  Sol  chiuso  mi  scopila. 
Di  (luesto  viver  mio  faccia  la  sorte 
nn.i  ...  j^i;^  stabilito  è  là  di  sopra; 

x'ìii  che  senza  oprar  la  spada 
;..^.. .0  e  invendicato  io  cada. 

Ma,  ({uando  pur  del  valor  vostro  usato 
Così  non  l'osse  in  voi  spento  ogni  seme, 
Non  di  morir  pugnando  e<l  onorato, 
Ma  di  vita  e  di  palma  anco  avrei  speme. 
A  incontrare  i  nemici  e  il  nostro  fato 
Andianne  pur  deliberati  insieme; 
Che  spesso  avvien  che  ne'  maggior  perigli 
Sono  I  più  audaci  gli  ottimi  consigli. 

Ma,  se  nel  troppo  osar  tu  non  isperi, 
Né  sei  d'uscir  con  ogni  S(|uadra  ardito, 
F'rocui'a  almen  che  sia  per  duo  guerrieri 
Questo  tuo  gran  litigio  or  tlifflnito. 
E,  perchè  accetti  ancor  piìi  volentieri 

II  capitan  de'  Franchi  il  nostro  invito. 
L'arme  egli  scelga,  e  il  suo  vantaggio  teglia, 
R  le  condizion  formi  a  sua  voglia. 


•/4  liuwfUi  e  U  motti  —  TrogijoH  com  ticm-«nn  «  'om  <iimU.  Nella  Conq.: 
"  Anzi  i  4)  Iwiglii  •  k  mnmt  Motti  Tragg^u  ficwi  in  pUcitU  (iiu«)t«  „.  —  .1  (laro 
I  inti.  X«Ua  Omm|.:  "  •  raodw  l'aroM  ...  —  8t.  5.  Di  f*t»ito  ri>«r  mio  faecm  Ui  torte ,  ecv . 
"  Ttatto  eumttari«Ueo  *  evi  ai  rarriM  il  moMliMao  apAtieo  a  fhUlisUi  ...  Curbonv. 
hi  Tiif.  Mwauio:  A*t  de  me  Dieum  pater  utfut  Aomm'hmm  rex.  —  Yiderit.  IVtr.. 
f.  1.  Him.  CLXIV  :  "  Di  noi  por  fl«  Quel  eh*  ordinato  *  già  mI  aoMino  leggio  ,,. 
—  .V«H  /uni  giii.  Intendi  <fi  torte.  Altri  l«gg«M:  MN  mard  gii.  —  .Vom  f'trn  -it'i  che 
MMM  ofretr  la  epitéa  tnfhrioeo  e  itumtéieutt  i»  caia.  Cfr.  OiMr.  //.  XXII:  **  ...non 
te  fti  5|Mrt»  Cho  4b  oo4ardo  i*  ««da:  partmao  Ma  gloriofii  e  alle  ftitiin<  gvnti 
(jaaldte  M  fttto  porttti  a  aio  «MM  „  Vlrg.  Ai.  U,  615:  NmeqwuH  kodie  muriimur 
mmlti,  B  di  aopca  il  Tmw  mmàaàmo:  Noi  noriroM,  bm  mm  «onwo  iaalti.  —  8t.  6. 
t/wimio  jmr  4el  emlor  mttro  ueatt,  «oc.  Virg.  AW.  XI,  4I.^  :  ffmamfunm,  <>,  ti  »otiUr 
f«MfMa«  wirttUi»  tdtitet...  -•  A  imemttrare  i  mtmiei  t  il  nottro  fitto,  «<r<-.  Nella  Far- 
tagUa  M  hatmno,  fU.  IM.  coat  Ohmm  aniaia  i  mm>ì  aoMati  alla  battaglia  :  .V)(  ofwi  ett 
fU»,  iamfttmm  aeeertU»  /err:  —  Smto  i  più  uminet  gii  «MM  emtifU.  Virg.  ^.  X. 
284:  ÀttimUe  forttmm  imett.  —  86.  7.  Sia  per  4m  guerrieri  (fmttù  tuo  gran 
Utifi»  ar  dtgktltf.  Qal  Q  Galilei  tratU  Afgaato  <U  imtmtUtmlo  e  da  niente  ìtUmtdtHU 
del  «NO  mmttiere,  yuii— toaduni  che  iMIMo  /mm  per  rimettere  metta  ftrtìtma  e  ttet 
mAw  tftm  eaU  la  aaww  él  eoei  grande  imprma.  Ma  oo*  I»  ataaa*  iataodtemto  di  tar- 
■taar  la  Ula  «o«  m  dMUo,  ik  vtaM  neia'lUada  (Ltk.  HI)  a  tmam»  tfs  Vutèe  •  Maadao. 
•  aall'AMAlt  (Uh.  XH)  tn  Baoa  a  Totm.  B  Mll'Arlaat*  (C.  ZXXyiH,  63)  Sobrlao  aaorU 
il  i«  Agnunuila  a  flu  tn  xtaaiH».  Dal  reato  ^wmfttt  dfoltri  t«uuwi  anno  in  a«o  «poetai- 
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Che,  se  "1  nemico  avrà  due  mani  ed  una  g 

Anima  sola,  ancor  ch'audace  e  fera. 
Temer  non  dei,  per  i sciagura  alcuna, 
Che  la  ragion  da  me  difesa  pera. 
Puote  in  vece  di  fato  e  di  fortuna 
Darti  la  destra  mia  vittoria  intera: 
Ed  a  te  se  medesima  or  porge  in  pegno, 
Che,  se  'I  confidi  in  lei,  salvo  è  il  tuo  regno. 

Tacque;  e  rispose  il  re:  Giovane  ardente,  Q 

Sebben  me  vedi  in  grave  età  senile, 
Non  sono  al  ferro  queste  man  si  lente. 
Né  si  quest'alma  è  neghittosa  e  vile. 
Ch'anzi  morir  volesse  ignobilmente, 
Che  di  morte  magnanima  e  gentile, 
Quand'io  temenza  avessi  o  dubbio  alcuno 
De'  disagi  che  annunzi  e  del  digiuno. 

Cessi  Dio  tanta  infamia.  Or  quel  che  ad  arte         \() 
Nascondo  altrui,  vo'  ch'a  te  sia  palese. 
Soliman  di  Nicea,  che  brama  in  parte 
Di  vendicar  le  ricevute  offese, 
Degli  Arabi  le  schiere  erranti  e  sparte 
Raccolte  ha  fin  dal  libico  paese: 
E,  i  nemici  assalendo  all'aria  nera, 
Dame  soccorso  e  vettovaglia  spera. 

Tosto  fla  che  qui  giunga  :  or  se  frattanto  \  \ 

Son  le  nostre  castella  oppresse  e  serve, 

mente  nell'epoca,  in  cui  avvenne  la  conquista  di  Gerusalemme,  come  lasciarono  scritto 
gli  storici  di  quei  tempi.  "  Le  cronache  arabe  ci  riferiscono  spesso,  dice  G.  Sacchi,  de' 
duelli  fra  cavalieri  arabi  e  cristiani...  Durante  l'assedio  di  Tolemaide  si  celebrarono  molti 
tornei  ai  quali  vennero  invitati  anche  i  Saraceni.  L'uso,  o  per  dir  meglio  l'abuso  de' 
duelli  e  de'  combattimenti  in  campo  chiuso  s'era  così  esteso  fra  i  Crociati,  che  Goffredo 
di  Buglione  dovette  se  non  frenarli,  almeno  disciplinarli,  e  stese  un  codice  «li  regole  ca- 
valleresche nelle  cosi  dette  Assisi  di  Gerusalemme,  che  rivelano  più  di  qualunque  cronaca 
contemporanea  il  vero  spirito  della  cavalleria  cristiana,  e  che  furono  chiamate,  ed  a  ra- 
gione, il  codice  feudale  dei  cavalieri  del  M.  E.  —  Sc.  8.  Che  se  il  nemico  avrà  dite 
mani  ed  una  -  Anima  sola,  ecc.  La  stessa  cosa  dice  Agenore  nel  XXI  ileWlliade,  quando 

va  ad  incontrare  Achille:  "   ...ad  incontrarlo  Vadasi ei  pure  Ha  corpo  che  si  fora 

e  un'alma  sola  ,,.  E  in  Virgilio  Fallante,  spingendo  i  cavalieri  Arcadi  contro  Turno 
(Lib.  X,  V.  375)  :  mortali  urgemur  ab  haute  -  Mortales  :  totidem  uobis  animaeque  ma- 
nnsqiie.  Ariosto,  Fur.  XVIQ,  St.  51  :  "  Non  han  di  noi  più  vita  gli  inimici;  Più  di 
un'alma  non  han,  più  di  due  mani  ,,.  —  Sti  9.  Giovane  ardente.  Virg.  En.  XII,  19, 
di  Turno:  0  praestans  animi  iuvenis,  ecc.  —  St.  10.  Cessi  Dio  tant'infamia.  Cessi, 
tolga,  rimova.  Boccaccio,  Fiamm.  3:  Dio  cessi,  che  questo  avvenga  —  Soliman  di  Nicea, 
condottiero  degli  Arabi  erranti,  non  soccorse  direttamente  Gerusalemme,  ma  immensi  danni 
arrecò  alla  causa  cristiana,  non  lasciando  mai  di  combattere  gli  Europei,  man  mano  che 
.s'inoltravano  nell'Asia  Jlinore.  —  Raccolte  ha  fin  dal  libico  paese.  Nella  Conq.: 
"  Raccolte   ha  già   fin   da  l'arene  accese  ,,.  —  St.  11.  Non  ce  ne  caqlia  ,  pur,  ecc. 
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Non  ce  ne  caglia,  pur  che  '1  regal  manto 
E  la  mia  nobil  reggia  io  mi  conserve. 
Tu  Tardimeuto  e  quosto  ai-dore  alquanto 
Tempra,  per  Dio,  clie  in  te  soverchio  ferve; 
Ed  opportuna  la  stagione  aspetta 
Alla  tua  gloria  di  alla  mia  vendetta. 

Forte  sdegnossi  il  Saracino  audace,  12 

Ch'era  di  Solimano  emulo  antico: 
Si  amai-amente  ora  d'udir  gli  spiace 
Che  tanto  sen  prometta  il  rege  amico. 
A  tuo  senno,  risponde,  e  guerra  e  pace 
Farai,  signor:  nulla  di  ciò  piti  dico. 
S'indugi  pure,  e  Soliman  s'attenda: 
Ei,  che  perde  il  suo  regno,  il  tuo  difenda. 

Vengane  a  te,  quasi  celeste  messo,  13 

Libera tor  del  popolo  pagano: 
Ch'io,  quanto  a  me,  bastar  credo  a  me  stesso, 
E  sol  vo'  libertà  da  questa  mano. 
Or  nel  riposo  altrui  siami  concesso 
Ch'io  ne  discenda  a  guerreggiar  nel  piano: 
Privato  cavalier,  non  tuo  campione. 
Verrò  co'  Franchi  a  singoiar  tenzone. 

Replica  il  re:  Sebben  l'ira  e  la  spada  14 

Dovresti  riserbare  a  miglior  uso: 
Che  tu  sfidi  però,  se  ciò  t'aggrada. 
Alcun  guerrier  nemico  io  non  ricuso. 
Cosi  gli  disse;  ed  ei  punto  non  bada: 
Va,  dice  ad  un  araldo,  or  colà  giuso: 
Ed  al  duce  de'  Franchi,  udendo  l'oste. 
Fa  queste  mie  non  picciole  proposte: 

Ch'un  cavaliere,  il  qual  si  sdegna  in  questo  15 

Cerchio  appiattarsi  tn.  ripari  e  fosse. 
Vuol  far  con  l'armi  in  campo  or  manifesto. 
Ove  alcun  di  negarlo  ardito  fosse, 
'he  non  zelo  di  fede,  od  altro  onesto 

N.iu  .onq.:  ■'  Koii  M  M  chU:  Altrui  ri*  il  duolo  •  U  pl«to.  Pur  eh.  U  uobfl 
n«U  1«  mi  ewmm  ...  -  8t.  12.  Ck'fra  A  SoUmmo  tmuio  tmHec.  Ktìl»  Conq.: 
••  Cb*  t»  Il  SoUUao  •  lui  fa  •«l«r»o  MUCO  ...  -Siche  firdè  il  $m  rtgno.  ti  tmdi- 
JmM  Ar.  XXXVTH.  Si.  52  :  "  CW»  poco  Mfgio  ri  può  dir  colui  -  CU  p«d*  U  tao  p« 
•MiiM»  r»Urui  ...  -  8t.  13.  ••  Bc«d.  «ctam  vS.  il  O.UUI.  ulW  fciiduaHfi«»l  ; 
AigMto  M»  'ma  pia  «MI»  cMipion.  di  AUdi«».  pwcU  <|«Mtl  eoaftd»  la  SottmM  ... 
Ib  raMto  fiii«U»Mto  di  Arguu  *  n»tur»to  •  «mfcm»  »U»  tw  !«*»»•  «coBlrm  • 
MV«ta.  -  Bt.  U.  Ta,ik»oAym  mraU,,  •ce.  C«l  In  Ou«o  (/torf.  HI)  Pwid.  p« 
b«».  di  Bttot*  m^d.  »  .Od»  IbMUo.  pf»poMido  Mete  »•  ««»*»«|*' J»»  *"*'»?•  «^ 
in  Virgilio  («1.  lU)  Turno  mudn  por  un  «nJdo  a  fMor  Eaoo.  —  St.  U.  I<*  «»»•■• 
di  qoMU  otUtm  è  U  pri«ÌUT.  o  fU  mUo  priM  odItW.  I>i  poi  11  Tmm  rWut*  «uooU 
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Titolo  i  Franchi  incontra  l'Asia  mosse; 
Ma  solo  ambiziose  avai-e  brame, 
E  del  regnare  e  del  rapir  la  fame. 

E  che  non  solo  è  di  pugnare  accinto  JA 

E  con  uno  e  con  duo  del  campo  ostile; 
Ma  dopo  il  terzo,  il  quarto  accetta,  e  '1  quinto, 
Sia  di  vulgare  stirpe,  o  di  gentile; 
Dia,  se  vuol,  la  franchigia,  e  serva  il  vinto 
Al  vincitor,  come  di  guerra  è  stile. 
Cosi  gl'impose;  e  quel  vestissi  allotta 
La  purpurea  dell'arme  aurata  cotta. 

E,  poiché  giunse  alla  regal  presenza  J^T 

Del  principe  Goffredo  e  de'  baroni. 
Chiese:  0  signore,  a'  messaggier  licenza 
Dassi  tra  voi  di  liberi  sermoni  ? 
Dassì,  rispose  il  capitano;  e  senza 
Alcun  timor  la  tua  proposta  esponi. 
Riprese  qnegli:  Or  si  parrà  se  grata, 
0  fbrmidabil  ria  l'alta  ambasciata. 

E  segui  poscia,  e  la  disfida  espose  Jg 

Con  parole  magniriche  ed  altere. 
Fremer  s'udirò,  e  si  mostrar  sdegnose 
Al  suo  parlar  quelle  feroci  schiere; 
E  senza  indugio  il  pio  Buglion  rispose: 
Dura  impresa  intraprende  il  cavaliere; 
E  tosto  io  creder  vo'  che  gliene  incresca 
Sì  che  d'uopo  non  tia  che  il  quinto  n'esca. 

ottava,  e  ve  uè  sostituì  un'altra  molto  cambiata,  per  iscrupolo  religioso  che  una  disfida 
fatta  in  questi  termini  potasse  nuocere  in  (jualche  modo  all'onore  dei  Cristiani.  Però  nel- 
l'ultimo manoscritto  ristabilì  l'antica  lezione,  che  veramente  è  la  migliore.  Infatti  nella 
stìda  d'Argante  così  espressa,  dice  il  Mella,  il  duello  non  è  già  una  sfida  volgare  tra  due 
guerrieri  che  si  vogliano  cimentare  solo  per  desio  di  gloria  ,  ma  assume  il  carattere  di 
un  vero  incidente  epico,  giacché  riguarda  l'onore  di  tutto  l'ftsercito  cristiano.  V.  le  va- 
rianti in  fine.  '•  Ninno  è  così  digiuno  degli  usi  cavallereschi  del  M.  E.,  dice  il  Mella, 
che  non  ravvisi  in  questa  e  nelle  segg.  ottave  una  somma  perizia  delle  costumanze  e 
delle  leggi  di  cavalleria  ,,.  —  8t.  16.  ^on  xoh  è  di pur/tuire  accinto  -  Con  uno  o  due,  ecc. 
Ariosto  di  Rodomonte  XLVI,  106  :  "  E  se  persona  hai  qui  che  faccia  offerta  -  I>i  com- 
batter per  te  voglio  accettarla  :  Se  non  basta  una  quattro  e  sei  n'accetto  ,,.  —  Sia 
di  colf/are  stirpe  o  di  (jentile.  Qui  Argante  si  dichiara  pronto  a  combattere  anche  con 
un  plebeo  ed  ignobile.  Sia  in  seguito  si  tenne  sempre  per  regola  che  un  gentiluomo  sol- 
tanto con  un  gentiluomo  avesse  a  combattere. —  Dia  se  cuoi  In  franchigia,  cioè,  campo 
libero  e  sicuro  da  ogni  oltraggio  —  Allotta,  voce  antica  e  poetica  usata  frequentemente 
da  Dante,  e  solo,  come  qui  ,  per  ragione  di  rima  —  Cotta  d'armi  la  sopravveste  degli 
araldi  :  essa  francavali  da  ogni  offesa  ,  quando  si  recavano  a  parlamentare  col  nemico. 
Negli  eserciti  moderni  invece  si  usa  in  simili  occasioni  portar  la  pezzuola  in  punta  alla 
spada.  Cfr.  Ariosto,  Fur.  XXVll,  52  :  Già  colla  cotta  d'armi  alla  divisa  del  re  Agra- 
mante   in   campo  vennt'era    L'araldo,  ecc.  —  St.  17.  A'  m£ssagfiier   licenza  Dassi 
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Ma  venga  in  prova  pur;  che  d'ogni  oltmgpid          ]() 
'ili  c^tTero  campo  libero  e  securo; 
K  seco  pugnerà  senza  vantaggio 
Alcun  de'  miei  campioni:  e  cosi  giuro. 
Tacque;  e  Ionio  il  re  d'arme  al  suo  vLicirio 
Per  l'orme  ch'ai  venir  calcate  furo: 
E  non  ritenne  il  frettoloso  passo 
Finché  non  die  risposta  al  rier  Circasso. 

Armati,  dice,  alto  signor;  che  tardi?  20 

La  «listida  accettata  hanno  i  Cristiani;  ^ 

E  d'affrontarsi  teco  i  men  gagliardi 
Mostran  desio,  non  che  i  guerrier  soprani; 
E  mille  i'  \ìdì  minacciosi  sguardi, 
K  mille  al  ferro  apparecchiate  inani: 
Loco  securo  il  duce  a  te  concede. 
Così  gli  dice:  e  l'arme  esso  richiede; 

E  se  ne  cinge  intorno,  e  impaziente  21 

Di  scenderne  s'affretta  alla  campagna.  ^ 

Disse  a  Clorinda  il  re,  ch'era  presente: 
Ciiusto  non  è  ch'ei  vada,  e  tu  rimagna. 
Mille  dunque  con  te  di  nostra  gente 
Prendi  in  sua  sicurezza,  e  l'accompagna: 
Ma  vada  innanzi  a  giusta  pugna  ei  solo; 
Tu  lungo  alquanto  a  lui  ritien  lo  stuolo. 

Tacque,  ciò  detto:  e,  poiché  furo  armali,  22 

Quei  del  chiuso  n'uscivano  all'aperto; 
E  giva  innanzi  Argante,  e  <legli  usati 
Arnesi  in  sul  cavallo  em  coperto. 
Loco  fu  tra  le  munì  e  gli  steccati, 
'.'he  nulla  avea  di  diseguale  o  d'erto, 
.Ampio  e  capace;  e  paroa  fatto  ad  arte, 
Pfrch'egli  fosse  altrui  campo  di  Marte. 

tra  tot  di  Uh*ri  iermoni  t  "  SVI  ihii"l«r  quello  l'araldo  noo  recUnu  kItM  diritto  ftwrekè 

({Wllu  d«lU  inTiuUhiliti  parUmantarìu  ,  che,  wcontlo  In  Veggi  riTillnrMcln  era  nniin^i 

•  tatù  (li  MmUi  d'ara».  Oli  anUdi  infatti  avtsan»  libtiro  l'ingratao  in  tatt«  I«  eorli  dei 

principi  •  d«i  sifBari:  mmu  eMt«Uo  polara  U-ni-r  alialo  il  pont«  ktvatoio  ad  an  araldo  : 

"—""■  eitt*  pot«ra  ta—gU  cMaaa  la  ìm  port«.  mI  ogni  •lualrolu  l'araldo  porUva  para, 

^iulwi<ta«  prìncipe  o  città  donva  prawatarlo  di  magni A<i  doni.  Quando  aa  o«rali«r« 

-lì'Ur^  <in  altro  la  lOda  ara  portata  da  aa  araldo.   QtMti   dorerà   oondom   il  proprio 

'III  n-  entro  lo  atorcato  oUbm,  e  lo  armi  dal  earaliare  riato  gli  apparteaeraao  per 

'<      Kt(li  a'addoaaara  qoello  armi,  e  «traaciaAra  a  eoda  di  earallo  lo  atemaa  del  ea> 

vinto  ...  O.  SaoeU.  —  8t.  19-  D'ogni  oUraggh  OU  uff  coevo  Mero,  eoo. 

>  ciò  cbe  area  dotto  Argute  aeUa  St.  1«  :   Dia  té  tml  la  frmAi§i:  —  Il 

.  l'araldo.  Coe)  troriamo  praaao  i  BommI  il  ree  taerijkìthu,  U  m  otmtim, 

i(ii  "r</rM  rtgu  (qtù  frtmmt  mrwio).  —  fi$r  etreaut,  Aigaale.  di  aatioM  eiroaMo. 

I  Clreaeii  iobo  naa  betUooaa  g«it«  ebo  abita  i  BMBti  del  Caaeaao.  e  aooo  iìuMei  per  la 

kelWua  delle  bnae  e  il  t»«ew»o  eofaggio.  —  8t.  SS.  Uto  /W  <ra  I»  mmn  e  fU  atte- 

La  Otnuakmm*  Uhénta,  9. 
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Ivi  solo  discese,  ivi  fermosse  23 

In  vista  de'  nemici  il  fero  Argante, 
Per  gran  cor,  per  gran  corpo,  e  per  gran  posse 
Superbo  e  minaccevole  in  sembiante, 
Qual  Encelado  in  Flegra,  o  qual  most rosse 
Nell'ima  valle  il  filisteo  gigante: 
Ma  pur  molti  di  lui  tema  non  hanno, 
Ch'ancor  quanto  sia  forte  appien  non  sanno. 

Alcun  però  ilal  pio  Goffredo  eletto,  24 

Come  il  migliore  ancor  non  è  fra  molti. 
Ben  si  vedean  con  desioso  atfetto 
Tutti  gli  occhi  in  Tancredi  esser  rivolti; 
E  dichiai^alo  infra  i  miglior  perfetto 
Dal  favor  manifesto  era  de'  volti  : 
E  s'udia  non  oscuro  anco  il  bisbiglio: 
E  l'approvava  il  Capitan  col  ciglio. 

Già  cedea  ciascun  altro;  e  non  secreto  25 

Era  il  volere  ornai  del  pio  Buglione: 
Vanne,  a  lui  disse:  a  te  l'uscir  non  vieto; 
E  reprimi  il  turor  di  quel  fellone. 
Ei  tutto  in  volto  baldanzoso  e  lieto. 
Poiché  d'impresa  tal  fatto  è  campione. 
Allo  scudier  chiedea  l'elmo  e  il  cavallo; 
Poi,  seguito  da  molti,  uscia  del  vallo. 

Ed  a  quel  largo  pian  fatto  vicino,  26 

Ove  Argante  l'attende  anco  non  era; 
Quando  in  leggiadro  aspetto  e  pellegrino 
S'offerse  agli  occhi  suoi  l'alta  guerriera. 

cati.  Cfir.  Ariosto,  Fur.  XXXVUI,  80.  —  Perch'egU  fosse  altrui  campo  di  Marte.  Conq.: 
"  Pereh'egli  sia  teatro  al  fero  Marte.  —  St.  23.  A.1  Galilei  il  concetto  di  questa  Stanza 
parve  snervato  e  ampollosamente  espresso  e  con  iiptla  grazia.  E  contrappone  a  questa 
di  Argante  l'altiera  e  terribile  positura  del  Rodomonte  Ariostesco  {Fur.  XVII,  11  : 
*'  Sta  sulla  porta  il  re  d'Algier  lucente  Di  chiaro  accìar  che  il  capo  gli  arma  e  il  busto. 
Come  uscito  di  tenebre  serpente.  Poi  ch'ha  lasciato  ogni  sqnallor  vetusto  ,,,  ecc. — 
Per  gran  cor,  per  gran  corpo  e  per  gran  posse.  Viene  biasimato  questo  verso  per  quei 
tre  gran  che  ci  sono,  i  quali  snervano  l'espressione.  —  Flegra.  "  I  campi  Flegrei  da 
alcuni  son  posti  presso  Flegra  citti  ili  Macedonia,  da  altri  presso  Pozzuoli  ,  due  miglia 
verso  ponente  da  Napoli.  Le  traccie  d'un  vasto  cataclisma  vulcanico  osservate  da'  popoli 
primitivi  in  quei  luoghi  fecero  favoleggiare  die  coli  i  Titani  si  fossero  azzuffati  ccl  Dio 
delle  folgori  ,,.  Mella.  —  Della  superba  siìiU  del  Filisteo  Golia  si  legge  nella  .'5toria  Sacra 
(I,  Samuele,  XVU).  —  St.  24.  Tutti  gli  occhi  in  Tancredi  esser  rivolti.  Corn.  Nipot. 
Vita  di  Alcibiade:  Qunre  fiehat  ut  omnium  oculos ,  quotiescumque  in  pubUcum  pro- 
disset,  ad  se  converteret,  neque  ei  par  quisquam  in  ciritate  poneretur.  —  E  s'udia  non 
escuro  anche  il  bisbiglio.  Richiama  il  manifesto  del  verso  precedente.  —  St.  25.  Ei  tutto 
in  volto  baldanzoso  e  lieto,  ecc.  Ariosto  XXXVm,  67  :  "  Rinaldo  ch'esaltar  molto  si  vede 
•Che  Carlo  in  lui  di  quel  che  tanto  pesa.  Via  più  che  in  tutti  gli  altri  ha  avuto  fede, 
Lieto  si  mette  all'onorata  impresa  ,,.  —  St-  26.  Pellegrino,  insolito,  raro.  —  Bianche 
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!ic  vie  più  che  neve  in  ^iogo  alpino 
le  sopravveste,  e  la  visiera 
Alia  tenea  dal  volto,  e  sovra  im'erta. 
Tutta,  qunnt'ella  è  grande,  era  scoperta. 

Ciià  non  mira  Tancredi  ove  il  Circasso  27 

La  spaventosa  fronte  al  cielo  estolle;  ^ 

Ma  move  il  suo  destrier  con  lento  passo, 
Volgendo  gli  occhi  ov'è  colei  sul  colle. 
Poscia  immobil  si  ferma,  e  pare  un  sasso: 
Gelido  tutto  fuor,  ma  dentro  bolle: 
Sol  ili  mirar  s'appaga,  e  di  battaglia 

fa  che  poco  or  più  gli  caglia. 
',  che  non  vede  alcun  che  in  atto  28 

gno  ancor  d'apparecchiarsi  in  giostra,  ^ 

sir  di  contesa  io  qui  fui  tratto, 
'.iu;i:  or  chi  viene  innanzi,  e  meco  giostra? 
Laitto  attonito  quasi  e  stupefatto 
Pur  là  s'affisa,  e  nulla  udir  ben  mostra. 
Ottone  innanzi  allor  spinse  il  destriero, 
E  nel  l'arringo  voto  entrò  primiero. 

Questi  un  fu  di  color,  cui  dianzi  accese  29 

Di  gir  contra  il  Pagano  alto  desio:  '*' 

Pur  cedette  a  Tancredi,  e  in  sella  ascese 
Fra  gli  altri  che  'I  seguirò,  e  seco  uscio. 
Or  veggendo  sue  voglie  altiove  intese, 

*■'    ^     '"'■     -•!  •=  :ì'  :  ugnar  restio, 

t>  impaziente, 
i.  w,-..t»oiuiic  v^iàci  i»i  i. .  iiiutnente  : 

ri*  f4M  du  WM  im  giogo  atfimo  h*  Wfraxr*tU,  ecc.  Conq.:  "  BìucIm  ri«  pia  di  na- 
dSdo  «rartUao  L«  tUftvrrmX»  vnm,  eoa  poap*  kiton;  Sall'efaM  d'anvo  fior  «laui 
•ce.  AfioH*.  fwr.  Xmi.  78  :  "  QmI  rtaUra  Candido  pi*  cIm  arri  uc«r 
—  fMlte  fmmtaia  i  grami*.  Qm«U  IocuIom  bob  pkw»  ■!  OaliM.  Cfr. 
fl  gmMM  f*MafiMfiM  di  TtafOio  (A».  IH.  641).  —  8t.  27.  Al  GaUIei  pwy»  eh*  qaecto 
iaA^P"     '  >  MfU  BaecUa  al  eMattar*  di  Tkaciadi.  Coa  BMfKÌ«r  di(aiU,  die* 

no»!'  (^  cke  al  priao  mtm  di  cono,  che  aaaaaiia  la  l>atU«lk .  Mandri- 

ewi»  utili  OSI  iMto.  dar'wa  «olla  Ma  DoraUM  ;  •  &  eka  SoCTiaro  •  Rodoawat»  pri^- 
paagno  >**>pr«  ai  ttxa  tea  aaMnd  Q  Mrfto  di  «araliam  onorata.  Qai  U  OallM  eklaiaa 
Ttni-r^  wigìkiteo,  bm  a  tatto ,  pMek*  ••  Ttaoadl  ai  fcraa  •  aaa  «am  aMto  coatta 
Arirint«,  aoa  4  fià  par  paara.  La  daMma  aaataaa  41  Tuicradi,  dw  par  rift»r>f<li 
■  •slilai,  al  Boatro  aiatl—ln  ■liaiao  para  iairae»  baOiaainn ,  èva»  oaiw  rana  i  «iff. 
K..-r>n«8tneeaU.  —  ftarfa  im»u\{ì  H/ivmu  «  yar»  mt  m*m.  ^»tr.,  p.  I,  Oom.  XUl,  4: 
-  Por  n  aiuiiawo  aaaida  Ma  fkaMa  piatfa  aorta  te  platia  riva  ...  Arioata  X.  S4:  ••  N« 
•na  dHn  voo  «aw  aa  aa«a  paia  „.  —  MU*  tHtt$  fittr,  ma  rfrnlra  Mi*.  Tmio. 
Mmàrigah:  la  aoa  fUMolo  di  tmm  I  il  ll»«a  1m>  daatia  aomlto.  —  M  4i  ménir 
•'appapa.  Daal*.  Pwrg.  >7  :  "  Lai  |a  yadaw  •  aw  t'orma  appao  ...  —  Di  haHagUa 
StmKamtt  fit  dt4  jmc*  mr  fté  gU  rapUa.  i>aat«.  In/.  IX.  lOt  :  "  Fa'  MWiWaat*  I>'aamo 
cai  altra  ava  itrtafa  r  morda  ...  —  8t-  28.  L'vttf  attutito  fnati  »  $htf»fom  Pht  W 


—  36  — 

E  veloce  così,  che  tigre  o  pardo  30 

Va  men  ratto  talor  per  la  foresta, 
Corre  a  ferire  il  Saracin  gagliardo, 
Che  d'altra  parte  la  gran  lancia  arresta. 
Si  scote  allor  Tancredi,  e  dal  suo  tardo 
Pensier,  quasi  da  un  sonno,  altin  si  desta: 
E  grida  ei  ben:  La  pugna  è  mia;  rimanti. 
Ma  troppo  Ottone  è  già  trascorso  innanti. 

Onde  si  ferma;  e  d'ira  e  di  dispetto  31 

Avvampa  dentro,  e  fuor  qual  lìamma  è  rosso: 
Perchè  ad  onta  si  reca  ed  a  difetto, 
Ch'altri  si  sia  primiero  in  giostra  mosso. 
Ma  intanto  a  mezzo  il  corso  in  su  l'elmetto 
Dal  giovin  forte  è  il  Saracin  percosso  : 
Egli  all'incontro  a  lui  col  ferro  acuto 
Fende  l'usbergo,  e  pria  rompe  lo  scuto. 

Cade  il  Cristiano;  e  ben  è  il  colpo  acerb(>  32 

Poscia  ch'avvien  che  dall'arcion  lo  svella. 
Ma  il  P.igan  di  più  forza  e  di  piti  nerbo 
Non  cade  giù,  nò  pur  si  torce  in  sella: 
Indi  con  dispettoso  atto  superbo 
Sovra  il  caduto  cavalier  favella: 
Renditi  vinto,  e  per  tua  gloria  basti 
Che  dir  potrai  che  centra  me  pugnasti. 

No,  gli  risponde  Otton,  fra  noi  non  s'usa  33 

Così  tosto  depor  l'arme  e  l'ardire. 

s'affina  e  nulla  ttdir  ben  mostra.  C'onq.:  "  L'altro,  siccome  a  Ini   nou   tocclii   il   tatto 

0  di  ciò  nulla  intende  o  noi  dimostra,,.  —  Stupefatto  Pur  là  s'affisa.  Virg.  Bn.  1,^95: 
Stupet,  obtutuque  liaeret  defixus  m  uno.  —  Ottone.  Dì  Ottone  Visconti,  v.  al  C.  I,  55. 

1  Visconti  erano  già  allora  assai  noti ,  come  può  vedersi  negli  annali  del  Muratori.  — 
Aringo  o  arringo  campo  chiuso  dove  si  facevano  le  giostre,  i  tornei ,  ecc.  dall'antico 
alto  tedesco  liring,  moderno  ring ,  cerchio.  In  seguito  significò  luogo  di  spettacoli ,  di 
giudizii,  e  in  generale  adunanza.  Aringa  è  il  discorso  fatto  in  un'adunanza,  ringhiera 
il  luogo  donde  si  aringa.  —  St.  30.  S  veloce  cosi  che  tigre  o  pardo.  Graz.  Od.  U,  16: 
Oci/or  cervis  et  agente  nimbos  Ocyor  Euro.  Virg.  En.  X,  248  :  Ocyor  et  iaculo  et 
ventos  aequante  sagitta.  —  La  gran  lancia  arresta,  mette  in  resta.  —  St.  31.  D'ira  e 
di  dispetto  aveanipa  dentro.  Virg.  En.  IV,  532  :  Magnoque  iraruin  Jluctttat  aestu.  —  Fuor 
qiuil  fiamma  è  rosso.  Dante,  Purg.  XV,  106  :  "  Vidi  genti  accese  in  foco  d'ira  „.  Id. 
Par.  XXVU,  54:  "  Ond'io  sovente  arrosso  e  disfavillo  ,,.  Ariosto  XXVII,  64:  "  Così 
scornato  di  vergogna  e  d'ira  Nel  vLso  avvampa  e  par  che  getti  foco  „.  —  St.  32.  Po- 

sciachè  ha  valore  causale,  non  temporale.  —  Sovra  il  caduto  cavalier  favella.  Parve  strana 
a  qualcheduno  la  frase  :  favellare  sopra  il  cavaliere  invece  di  al  cavaliere.  Ma  è  modo 
usalo  dai  classici  latini  e  greci:  Virg.  JK«.  X,  556:  Super  ha;c  inimico  pectore  faiur, 
che  il  Caro  tradusse  :  Sopra  gli  stette  e  disse.  —  Renditi  cinto  e  per  tua  gloria  basti,  ecc. 
Virg.  En.  X,  829  :  Hoc  tamen,  infeiix,  miseram  solabere  mortem  ;  Aeneae  magni  dextra 
cadis.  Ovid.  Met.  IX,  5:  Xec  tam  turpe  fuit  vinci  quain  contendisse  decorum  est; 
Magnaque  dat  nobis  tantus  solacia  vietar.  —  St.  33.  Xo,  gli  risponde    Otton,  fra  noi 


—  SI  — 

Altri  dol  mìo  cader  farà  la  scusa: 

r  vo'  far  la  vendei  la,  o  qui  morire. 

In  sembianza  d'Ale! lo  e  di  Medusa 

Freme  il  Circasso,  e  par  che  Hamma  spire; 

Conosci  or,  dice,  il  mio  valore  a  prova, 

Poiché  la  cortesia  sprezzar  li  giova. 

Spinge  il  destrier  in  questo,  e  tutto  oblia  34 

'Mj.iiiio  virtii  cavalleresca  chiede. 
1  ugge  il  Franco  l'incontro,  e  si  desvia, 
E  il  destro  Hanco  nel  passar  gli  flede: 
Kd  è  si  grave  la  percossa  e  ria, 
Che  '1  ferro  sanguinoso  indi  ne  riede: 
Ma  che  prò,  se  la  piaga  al  vincitore 
Forza  non  toglie,  e  giunge  ira  a  furore  ? 

Argante  il  corridor  dal  corso  afifrena,  35 

K  indietro  il  volge:  e  cosi  tosto  è  vòlto, 
Che  se  n'accorge  il  suo  nemico  appena, 
E  d'un  grand'urto  all'improvviso  è  còlto, 
Tremar  le  gaml>e,  indebolir  la  lena, 
sbigottir  l'alma,  e  impallidire  il  volto 
'ili  fé  l'aspra  percossa,  e  frale  e  stanco 
Sovra  il  duro  terren  battere  il  fianco. 

Nell'ira  Argante  infellonisce,  e  strada  36 

Sovra  il  petto  del  vinto  al  destrier  face: 
F,  co«i.  grida,  ogni  superbo  vada, 

'Ili  che  sotto  i  piò  mi  giace. 
>  Tancre<li  allor  non  bada, 
*  lìo  lati.)  crudelissimo  gli  spiace: 
K  vuol  che  '1  suo  valor  con  chiara  emenda 
Copra  il  suo  fallo,  e,  come  suol,  risplenda. 

Fassi  innanzi  gridando:  Anima  vile,  37 

Che  ancor  nelle  vittorie  infame  sei, 
Cjual  titolo  di  laude  alto  e  gentile 
I)a  modi  attendi  si  scortesi  e  rei? 


NMi  f'iwa.  n  TwM  non  fa  mai  che  au  C'rìtUano ,  per  Tinto  chi  ...^ ,  ...  .^..o^v^..  «  »»,■ 
plichi  ad  nn  Pagkno.  —  In  ttmhianta  (TAUMo  •  di  JMtua  Frtwf  il  Cire<u$o.  Ariosto. 
XXXVI,  M  :  "  Una  ftuia  infornai  qoando  «i  tlivn  Saabn  MvSm.  —  ÀUtto,  una  dell» 
Ftarie,  M*du—  om  dtlto  Ootfooi.  —  8t.  34.  Ma  eh»  prò'  •«  la  piaga  al  tiitcilort 
fbrta  MM  togli*  t  Ooil  nd  V  d«il7<M^  (trad.  Monti,  v.  175)  "  Diomade  ferito  da  Pan- 
4m9  mo  p«d«  le  fon»,  wtt  torna  ni  eoabnttlaMato  pia  laro  di  prima.  —  8t.  36.  Iftl- 
Fira  ÀrtmU  infttUmmt.  CoA  uM'IUatU  AeUDo  Uflariaoo  nel  onrpo  di  Ettora.  -  Strada 
Mera  0  pHh  d»l  timh  al  d»$iritr  fact.  \irg.  Su.  X,  495  :  «f  Una  fTMtU  fU$ ,  iaUa 
fiitm,  taamtmtm.  -  M  coti,  grida,  ogni  $»ptrho  vada.  In  xlmil  mo4o  PidUdn  ooatn 
l(M«  Mi  I  àM'Oiit$*a  :  "  E  oMl  pan,  chinnqoa  farcia  »ltnili  ooas  „.  PMr.:  "  B  eo«i 
«Bdn  CUnqaa  naor  larlttimo  acompofu.  —  St.  37.  Fani  (murnH  gridando:  Amima 
riU,  ace.  QaaaU  IntrwttlTn  di  Tna«i«41  CMtro  ArganU  pan  aanat  aobOa  «Mba  al  Oalllai. 


—  as- 
pra i  ladroni  d'Arabia,  o  fra  simile 
Barbara  turba  avvezzo  esser  tu  dei: 
Fuggi  la  luce,  e  va  con  l'altre  belve 
A  incrudelir  ne'  monti  e  tra  le  selve. 

Tacque;  e  il  Pagano,  a  sofferir  poco  uso,  38 

Morde  le  labbra,  e  di  furor  si  strugge: 
Risponder  vuol;  ma  '1  suono  esce  confuso, 
Si  come  strido  d'animai  che  rugge; 
E  come  apre  le  nubi,  ond'egli  è  chiuso. 
Impetuoso  il  fulmine,  e  sen  fugge, 
Così  pareva  a  forza  ogni  suo  detto 
Tonando  uscir  dall'intìammato  petto. 

Ma,  poi  che  in  ambo  il  minacciar  feroce  39 

A  vicenda  irritò  l'orgoglio  e  l'ira, 
L'un  come  l'altro  rapido  e  veloce. 
Spazio  al  corso  prendendo,  il  destrier  gira. 
Or  qui.  Musa,  rinforza  in  me  la  voce, 
E  furor  pari  a  quel  furor  m'inspira. 
Sì  che  non  sian  dell'opre  indegni  i  carmi. 
Ed  esprima  il  mio  canto  il  suon  dell'armi. 

Posero  in  resta,  e  dirizzaro  in  alto  40 

I  duo  guerrier  le  noderose  antenne; 
Né  fu  di  corso  mai,  né  fu  di  salto, 
Né  fu  mai  tal  velocità  di  penne. 
Né  furia  eguale  a  quella,  ond'all'assalto 
Quinci  Tancredi,  e  quindi  Argante  venne. 
Rupper  l'aste  su  gli  elmi;  e  volar  mille 
E  tronchi  e  schegge  e  lucide  faville. 

Cfr.  nel  XXXVI,  St.  8-9  del  Fwioso  la  bellissima  invettiva  contro  i  soldati  Schiavoni , 
che  avevano  ucciso  Ercole  Cantelmo,  figlio  del  duca  di  Sora  ,  spedito  dal  card.  Ippolito 
d'Este  contro  i  Veneziani:  "  Schiavon  crudele,  ond'hai  tu  il  modo  appreso  Della  mi- 
lizia? In  (lual  Scizia  s'intende  Cli' uccidere  si  debbia  un  poi  eh' è  preso  Che  rende 
l'arme  e  più  non  si  difende?  —  St.  38-  Di  furor  si  strugge.  La  Crasca  trovò  impropria 
questa  frase.  "  Al  ftirore,  dice  essa,  si  converrebbe  forse  il  disfarsi ,  o  se  altro  verbo 
trovar  si  possa  di  più  forte  signifii^n/.a  ,,.  Ma  che  altro  è  struggersi  che  disfarsi?  — 
Si  come  strido  d'animai  che  rugge.  Ai.  Fur.  XXXVI,  21  :  "  Marfisa  a  quel  parlar  fremer 
s'udia  Come  vento  marino  in  uno  scoglio  ,,.  —  St.  39.  A  vicenda  irritò  l'orgoglio  e 
Vira.  Coìxq.:  "  Quinci  e  quindi  infiammò  ,,.  —  Spazio  al  corso  prendendo  il  destrier 
gira.  Conq.:  "  Del  campo  prende  e  subito  si  gira  ,,.  —  Or  qui,  Musa,  rinforza  in  me 
la  voce.  Il  P.  rinnova  l'invocazione.  V.  C.  I,  St.  36.  Cfr.  Dante,  Inf.  XXXII ,  10  : 
"  Ma  quelle  donne  aiutino  il  mio  verso  ,,,  ecc.  —  Si  che  non  sian  dell'opre  indegni  i 
carmi.  Dante,  loc.  cit.  "  Sicché  dal  fatto  il  dir  non  sia  diverso  „.  Sallustto,  Catti.  3  : 
facta  dictis  simt  exaequanda.  —  Esprima  il  mio  canto  il  suon  dell'armi.  Nella  Conq. 
meglio:  "  Ma  s'agguagli  il  mio  canto  al  suon  dell'armi  ,,.  —  St.  40-  Posero  in  resta. 
Resta  dicevasi  quel  ferro  appiccato  all'armatura  del  petto  del  cavaliere,  ove  si  accomo- 
dava il  calce  della  lancia  nel   porsi  in  atto  di  ferire.  —  Posero  in  resta  e  dirizzaro  m 


—  39  — 

Sol  de*  colpi  il  rimbombo  intorno  mosse  ]\ 

L'immobil  terra,  e  risonarne  i  monti; 
Ma  l'impeto  e  il  furor  delle  percosse 
Nulla  piegò  delle  superbe  fronti. 
L'uno  e  l'altro  cavallo  in  guisa  urtosse. 
Che  non  tur  poi  cadendo  a  sorger  pronti. 
Tratte  le  spaide,  i  gran  mastri  di  guerra 
Lasciar  le  statTe  e  i  pi«>  fermare  in  terra. 

Cautamente  ciascuno  ai  colpi  move  42 

La  destra,  ai  guardi  l'occhio,  ai  passi  il  piede; 
Si  reca  in  atti  vari,  in  guardie  nuove; 
Or  gira  intorno,  or  cresce  innanzi,  or  cede; 
C)r  qui  ferire  accenna,  e  poscia  altrove, 
Dove  non  minacciò  ferir  si  vede; 
Or  di  sé  discoprire  alcuna  parte. 
Tentando  di  schernir  l'arte  con  l'arte. 

aUt.  Porr*  i»  ruta  *  driatnr*  m  aito  paiono  *Ui  eontnrii  ti  Galilei.  Ma  è  natonlt* 
rha  i  4m  KMnicri  nel  pom  le  mU  in  neU ,  intendendo  eolpini  agli  almi ,  le  diiige»- 
«fo  in  alto.  DriMMort  in  aito  «ni  non  nwl  dire  eha  le  penaaNro  wtieali,  na  le  spin- 
ftaMro  diretto  in  alto.  —  U  modtrot*  antotuu.  "  CUamando  amtmtu  le  aste,  ci  &  pen- 
«M  aUs  Am  etraordinana  dai  eoakatlanti  ...  Amtroei^.  Cfr.  Arioeto  :  "  Doe  gneem 
ÌMMd»  aaui  dna  erari  antenne  ,..  **  Narboea  laseie  •  aaUa  •  poeae  antenne  „.  —  ^V«  /m 
<fi  or>rae  utai  mi  fu  di  laito,  eoe.  YelocìtA  di  oeiao  vttmm  dall'Arioato  in  molti  laoghi. 
•  .  XV.  40:  XXm.  14.  Pttnrca.  jta.d4,p.2.:"  VdoeipiAelMvaato  o  finii...  DmU, 
l'ir.  \,9i:  "  PolKore,  fhfgendo  il  proprio  rito,  NoB  oocee  eeane  Ut,  „  V.  indietro , 
•i.  90.  —  Httfftr  l'atto  tufH  élmi.  Il  GaliM  oaavm  eha  qai  UeofnaTa  dira  agli  timi 
«  iMyU  timi,  e  neOa  SU  SI  air§to»ttto  e  nttTtìmttto  :  diwnasMnto  pamMe  ehe  qnesti 
rtwmerì  MM  4  fcilawao.  iaoeatnaAoai.  colle  lanoie,  ma  ai  baatonaaaaro  aa(]i  elmatti. 
mf.  uoneeei  :  **  nafU  elmi  ...  —  Volar  miUt  t  trmteU  e  tektffi*  «  hieitlt  fa- 
■  ■  coaeetU  è  troppo  iparMieo,  oawiia  il  P«<cianU.  Cke  tommo  mille  le  &TÌIle 
«  aaebe  le  eefa«gie  a'iataBde.  ma  Ma  miUe  i  troooU.  —  8t.  41.  Sol  tU'  coìpi  il  rim- 
toMrie  iittormo  mmcm  L'iimmoUl  torra.  KoU  Ilperbole  e  anche  l'aotiteai  :  mota*  ì'iin- 
mùM.  Il  *o<  ai  eontiappoae  al  mm  di  aotto  :  aoltante  il  rimbombo  de'  colpi  baatà  a  morar 
1»  terra,  ma  l'imute  e  la  flvia  daOe  pmooeaa  man  riuscì  a  piafar  pento  «nella  aaperbe 
^;  vtt.  Viff.  Al.  XII.  11S:  DatfomUmm  itiku.  Àrioeto  XIX.  02:  ■'  Beeo  te  terra 
u.<  e  il  mar  rimbomba  Kel  maeter  loro  el  primo  mmu  di  tromba  ...  Tatto  «neeto 
•-.■•40  «  da  ooMfanni  eoi   oombnttimito  di  MaHUa  e  Q«U«b  Selracfio  (C.  XIX.  loe. 

it.)  eoa  «naDo  di  SaeripaBU  e  Rianiio  (C.  U.  9  a  ae^c.)  •  eon  qaallo  di  Mandrieerdo 
e  BodomoaU  (C.  XXIV.  97  e  aagf.)  aall'Arioeto.  0  OsliM  «  «eeeto  daallo  di  Tteeradi 
eoa  Aifaate  diee  :  "  Nca  ai  pn6  vanmeaU  aacaN  eh*  «Mota  daaOo  aea  ria  baeao,  e 

ha  ia  eeao  l'Aaton  bob  mariti  Ma,  dalla  «aak  aea  dev'eamn  dafkmadato.  e,  ehi  leraa** 
iMlla  fMhe  eoaatte,  mria  bMao  afttlo  ...  —  Orw»  mmtiri  di  tmrra.  Vtt.  V.  \m,  7  : 
NobU  mmln  (daUa  miliste).  Arieoto  Xm,  11  :  *'  la  marne  ia  lem  maatro  di  battaglia  ... 
Il  PnMiiaaii  aaOe  8tum  ekiama  D  maadriaM  dttk  ptetrttt*  a  rotto  mattro.  Cfr.  l'ors- 
uaao  tetoM  pmfmm.  Mattro  di  tmtrm  ha  aaehe  Fkcia  degli  Ubarti.  —  8l-  42.  Moatra 
qai  Q  Teano  guada  eoaeecMia  dall'art*  daUa  ««hanBa.  la  u'opara  di  dM  «fBciali  <1«1 


—  40  — 

Della  spada  Tancredi  e  dello  scuiìo  43 

Mal  guardato  al  Pagan  dimostra  il  fianco: 
Corre  egli  per  ferirlo,  e  intanto  nudo 
Di  ripaio  si  lascia  il  lato  manco. 
Tancredi  con  un  colpo  il  ferro  crudo 
Del  nemico  ribatte,  e  lui  fere  anco; 
Né  poi,  ciò  fatto,  in  ritirarsi  tarda: 
Ma  si  raccoglie,  e  si  ristringe  in  guarda. 

Il  fero  Argante,  che  sé  stesso  mira  44 

Del  proprio  sangue  suo  macchiato  e  molle, 
Con  insolito  orror  freme  e  sospira, 
Di  cruccio  e  di  dolor  turbato  e  folle: 
E,  portato  dall'impeto  e  dall'ira. 
Con  la  voce  la  spada  insieme  estolle, 
E  torna  per  ferire;  ed  è  di  punta 
Piagato,  ov'è  la  spalla  al  braccio  giunta. 

Qual  nelle  alpestri  selve  orsa,  che  senta  45 

Duro  spiedo  nel  fianco,  in  rabbia  monta 
E  centra  l'arme  sé  medesma  avventa, 
E  i  perigli  e  la  morte  audace  affronta: 

Ujuipo  deiriiilpero  intitolata  La  scienza  della  achertna  esjioxtu  dui  due  amici  lionarolt 
Scorza  e  Grisetti  Pietro  stampata  in  Milano  l'autorità  del  Tasso  è  citata  spesso  in 
uialerìa  di  duelli.  Il  Napione  pure  scrisse  sulla  Scienza  militare  del  Tasso.  E  non  soio 
questi,  ma  Udeno  Nisieli  (Benedetto  Fioretti) ,  il  Fabroni ,  il  tìognet  e  lo  stesso  Napo- 
leone I  riconobbero  sempre,  nota  il  Mella,  concordemente  l'immensa  autorità  del  Tas.-o 
.«opra  tutti  gli  antichi  poeti  quanto  a  scienza  militare.  Il  famoso  duello  di  Aiace  ed  Et- 
tore, dice  piacevolmente  il  Tassoni,  paragonato  con  quello  di  Tancredi  e  di  Argante  rap- 
presenta appunto  due  rozzi  ed  inesperti  villani  che  dalle  perticate  vengono  alle  sassate. 
Nell'Ariosto  stesso  non  troviamo  peranco,  quanto  all'armeggiare,  che  poche  e  vaghe  no- 
zioni. Il  Manzoni  fa  citare  l'autorità  del  Tasso  dai  convitati  alla  mensa  di  Don  Rodrigo 
in  una  quistione  di  cavalleria,  e  mette  in  bocca  al  conte  Attilio,  cugino  di  Don  Rodrigo 
queste  parole  :"  n  Tasso,  quell'uomo  erudito,  quell'uomo  grande,  che  sapeva  a  menadito 
tutte  le  regole  della  cavalleria  ,,...  {Promessi  Sposi,  C'ap.  V).  Sono  famosi  i  due  versi,  che 
correvano  per  Ferrara  sul  Tasso  :  "  Nella  penna  e  nella  spada  Ninno  vai  quanto  Torquato  ,, 
—  Cmttametìie  ciascuno  ai  colpi  move.  Conq.:  "  Questo  e  quel  con  molt'arte  ai  colpi  move  ,,. 
Cfr.  Ariosto,  li,  9  :  "  Fanno  or  con  lunghi,  ora  con  finti  e  scarsi  Colpi  veder  che  mastri 
.son  del  gioco  :  Or  li  vedi  ire  altieri  or  rannicchiarsi  ;  Ora  coprirsi  ora  mostrarsi  un  poco  ; 
Ora  crescere  innanzi  ora  ritrarsi.  Ribatter  colpi  e  spesso  lor  dar  loco  ;  Girarsi  intorno  e 
donde  l'uno  cede  L'altro  aver  posto  immantinenti  il  piede.  —  Tentando  di  schernir  l'arie 
con  l'arte.  Catone  :  Ars  deluditur  arte.  Boccaccio,  Decam.  ^'.  Vili,  7:  "  Spesse  volte  avviene 
che  l'arte  è  dall'arte  schernita  „ .  —  Schernir.  Var.  schermir.  —  St.  43.  A'è  poi,  ciò  fatto ,  in 
ritirarsi  tarda.  Nella  Conq.:  "  Né  poi  lento  s'arretra  o  più  ritarda  ,,.  È  un  miglioramento, 
come  nota  il  Targioni  Tozzetti;  che  nel  ciò  fatto  il  riposo  era  troppo  —  Ouardu  per  guardia. 
Cosi  trovasi  compagna  per  compagnia,  matera  per  materia,  ecc.  —  St.  44.  Di  cruccio  e  di 
dolor.  Nella  Conq.:  "  Di  sdegno  e  di  furor  „.  St.  45.  Qual  nell'alpestri  selve  orsa  che 
s^nfei,  ecc.  Monti,  f/;V/rf«,  V.  176:  "  Come  lìon   che   mentre  il  gregge  assalta   Ferito  dal 
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Tale  il  Circasso  indomito  diventa, 

Giunta  or  piaga  alla  piaga,  ed  onta  all'onta 

E  la  vendetta  far  tanto  desia. 

Glie  sprezza  i  rischi,  e  le  difese  oblia. 

R  congiungendo  a  temerario  ardire 
Estrema  forza  e  infaticabil  lena, 
Vien  che  si  impetuoso  il  ferro  gire. 
Che  ne  trema  la  terra,  e  il  elei  balena: 
Né  tempo  ha  l'altro,  onde  un  sol  colpo  tire. 
Onde  si  copra,  onde  respiri  appena; 
Né  schermo  v'è  ch'assecuitire  il  possa 
Dalla  ft'etta  d'Argante  e  dalla  possa. 

Tancredi,  in  sé  raccolto,  attende  invano 
Che  de'  gran  colpi  la  tempesta  passi: 
Or  v'oppon  le  difese,  ed  or  lontano 
Sen  va  co'  giri  e  co'  maestri  passi; 
^la.  poiché  non  s'allenta  il  tier  Pagano, 
È  forza  allìn  che  trasportar  si  lassi, 
E  cruccioso  egli  ancor  con  quanta  puote 
Violenza  maggior  la  spada  rote. 

Vinta  dairira  è  la  ragione  e  l'arte, 
E  le  forze  il  furor  ministra  e  cresce. 
Sempre  che  scende  il  ferro,  o  fora  o  parte 
O  piastra,  o  maglia;  e  colpo  invan  non  esce. 
Sparsa  è  d'armi  la  teira,  e  l'armi  sparte 
Di  sangue,  e  il  sangue  col  sudor  si  mesce. 
Lampo  nel  fiammeggiar,  nel  romor  tuono. 
Fulmini  nel  ferir  le  spade  sono. 
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pMtor  ma  non  acclto  Vi*  pia  «laflui*  e  npeniido  Utt*  twiifin  ri  •laacik  oitit' 
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ToMndi  oado  d  oofca  o»d»  mpln  Ho*  1m  yv  taoiVO  *  d  dUhado  a  posa  ...  —  Bt.  47. 
'V  ammiri  patti.  Omm  hkéampimU.  Vodi  mI  C.  V.  (SU  85.  M)  mtaàrm  éattt,  màutira 
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mHifl  r*fU,  aikH  «muHmati /Uri  ptttit  Saaaea  :   ImmtUta  èra  fignit  intamiom.  —  U 
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Questo  popolo  e  quello  incerto  pende  49 

Da  sì  nuovo  spettacolo  ed  atroce; 
E  fra  tema  e  speranza  il  fin  n'attendo, 
Mirando  or  ciò  che  giova,  or  ciò  che  nuoce: 
E  non  si  vede  pur,  né  pur  s'intende 
Picciol  cenno  fra  tanti,  o  bassa  voce; 
Ma  se  ne  sta  ciascun  tacito  e  immoto, 
Se  non  se  in  quanto  ha  il  cor  tremante  in  moto. 

Già  lassi  eran  entrambi,  e  giunti  forse  50 

Sarian  pugnando  ad  immaturo  fine; 
Ma  sì  oscura  la  notte  intanto  sorse, 
Che  nascondea  le  cose  anco  vicine. 
Quinci  un  araldo,  e  quindi  un  altro  accorse 
Per  dipartirli,  e  li  partirò  alfine. 
L'uno  il  Franco  Arideo,  Pindoro  è  l'altro. 
Che  portò  la  disfida,  uom  saggio  e  scaltro. 

I  pacifici  scettri  osar  costoro  51 

Fra  le  spade  interpor  de'  combattenti. 
Con  quella  sicurtà  che  porgea  loro 
L'antichissima  legge  delle  genti. 
Siete,  0  guerrieri,  incominciò  Pindoro, 
Con  pari  onor,  di  pari  ambo  possenti. 
Dunque  cessi  la  pugna,  e  non  sian  rotte 
Le  ragioni  e  il  riposo  della  notte. 

prie  il  /uror  ministra.  \iig.  En.  1,  150  :  furor  arma  ininistrat.  £■«.  V,  454  :  ciin  »i«- 
scitat  ira.  —  Cresce  qui  è  usato  in  senso  attivo  come  in  Dante,  Inf.  IX,  96  :  "  Che  più 
volte  v'ha  cresciuta  doglia  ,,.  —  0  fora  o  parte  o  pi  stra  o  maglia.  0  fora  le  piastre,  o 
parte  ossia  divide,  spezza  le  maglie  dell'armatura.  Nota  il  parnlìelismo,  di  cui  tanto  si 
compiace  il  Tasso.  L&  piastre  erano  lamine  di  metallo,  di  cui  si  componeva  l'armatura  ;  la 
maglia  invece  era  un'intrecciatura  di  cerchietti  o  di  filo  metallico,  che  serviva  a  difendere 
certe  parti  del  corpo,  ove  piastre  di  metallo  non  avevano  luogo.  Anche  i  Romani  avevano  la 
lorica  sqiMiiiea  e  la  hamata  seu  ìiamis  conserta.  —  Sparsa  è  d'armi  la  terra  e  l'armi 
sparte  di  sangue  e  il  satigue,  ecc.  Nota  l'incalzare  della  gradaeione  e  del  polisindeto.  —  Il 
sangue  col  sudar  si  mesce.  Quest'ultimo  membro  della  gradazione  di  un  concetto  più  debijl>; 
dei  precedenti.  —  Sei  rumor  tuono.  L'imagine  sembra  qui  male  appropriata.  —  St- 49. 
Questo  popolo  e  quello  incerto  pende,  ecc.  Il  duello  si  faceva  presso  le  mura  di  Gerusalemme 
in  vista  dei  due  eserciti.  —  E  twn  si  vede  pur  neppur  s'intende  Picciol  cenno,  ecc.  Ariosto 
XIX,  93": '•  Trar  fiato,  bocca  aprire  0  battere  occhi  Non  rivedea  de' riguardanti  alcuno; 
Tanto  a  mirare  a  chi  la  palma  tocchi  De'  due  campioni  intento  era  ciascuno.  —  Tacito  e 
immoto  Se  non  se  in  qttanto  ha  il  cor  tremtnte  in  moto.  Concetto  artificioso  e  antitetico, 
di  quelli  di  cui  tanto  si  compiaceva  il  Tasso.  —  Se  non  se.  Petrarca,  Sestina  I  :  "  Se  non  se 
alquanti  ch'hanno  in  odio  il  sole  ,,.  Vale  eccettochè,  Lat.  nisi  si.  —  8t.  50.  Ma  si  oscura  la 
mite  intanto  sorse.  Anche  aM'Iliwk  il  sopravvenir  della  notte  tronca  il  combattimento  di 
Aiace  con  Ettore,  e  gli  araldi  Ideo  e  Taltibio,  come  qui  Arideo  e  Pindoro,  interponendo  gli 
scettri,  dividono  i  duellanti  (Trad.  Monti  VD,  340)  ;  così  sopraggiunta  la  notte  si  dividono 
neU'Ariosto  Guidon  Selvaggio  e  Marflsa  (C.  XIX,  101).  —  La  notte...  che  nascondea  le  cose 
anco  mcim.  Dante,  Par.  XXIFl,  3  :  '•  La  notte  che  le  cose  ci  nasconde  ,,.  —  St.  51.  Siet£  , 
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Tempo  è  lia  travagliar  mentre  il  Sol  dura;  52 

Ma  nella  notte  ogni  animale  ha  pace: 
K  generoso  cor  non  molto  cum 
V  _M0  che  s'asconde  e  tace. 

iiite:  A  me  per  ombra  oscura 
La  ima  canaglia  abbandonar  non  piace; 
hi'Xì  avrei  caro  il  testimon  del  giorno; 
Ma  che?  giuri  costui  di  far  ritorno. 

iSoggiunse  l'altro  allora:  E  tu  prometti  53 

Di  tornar,  rimenando  il  tuo  prigione; 
Perch'altrimenti  nun  lìa  mai  ch'aspeiii 
Per  la  nostra  contesa  altra  stagione. 
Cosi  giurare:  e  poi  gli  araldi,  eletti 
A  prescriver  il  tempo  alla  tenzone, 
Per  dare  spazio  alle  lor  piaghe  onesto, 
Stabilirò  il  mattin  del  giorno  sesto. 

Lasciò  la  pugna  orribile  nel  core  54 

I»e'  Sai  acini  e  de'  Fedeli  impressa 
lii'alta  meraviglia  ed  un  orrore 
the  per  !"•'•■     '-trione  in  lor  non  cessa. 
Sol  cfell'a  iria  e  del  valore 

Che  l'nn  ,  e  l'altro  ha  mostro  in  essa: 

Ma  qtial  (li  lor  duo  preporre. 

Vario  e  ù.  .-.  ..    il  vulgo  in  so  discorre: 

E  sta  sospeso  in  aspettando  quale  55 

Avrà  la  fera  lite  uvvenimen»'<- 
K  se  il  furore  alla  virtù  p:- 
(I  <..  r«P.l..  riiiidacia  all'ardii:.    .    . 

-cun  altro,  a  cui  ne  cale, 
L  mia  n'ha  cum  e  tormento. 

Che  dai  giudizi  dell'incerto  Marte 
Vede  pender  di  sé  la  miglior  parte. 

Costei,  che  llglia  fti  del  re  Cassano,  56 

cho  d',\ntiochia  già  l'imperio  tenne, 

i^iri  OMor.  Ow.  il.  loe.  dt.  "  CMWto,  DiWtU  <l(li  U  tatUglU.  Entranb 
ijiclo  c&n  <  >-ldaro  Ogua  wt  vada)  Mwnrimi  fOMitori.  —  .Vim 

•MM  rotù  '  motU.  II.  ioc.  eit.:  *'  L*  notte  diaeratU,  •  fioT»,  o 

n^'       N  .  ■   ><-ii'i  C(mq,  enMb  :  '*  Ctari  eoi  4>  te  p«g»*  *  ■<>**  *'*''  *^^^ 

1.  .  notte  ...  EqtMaUpw  bMMVaiiaatealloflMrteaiBl.  —  8t.  62. 

r. .  ■     '  ■         Tou.  tot.  1..  y.  I  :  **  Twipo  d»  tnTBfliani  * 

•4l«  tafM*.  Vlr(.  J»i.  m.  147  :  Xm  *rrt(  «( 
Ir,  ■■■■.ri  jr*MNnM  frtyw  «k«  «'McoiMif  •  tee*. 

>Hm   (Mmtm  Wr«M.  —  ito  tk$t  ftmri 

Ur  ritorao  I  ,,.  —  ti.  89.  iNM'aMlllD. 

I.  —  htewU  Mark.  Cfr.  h  ftwii 
'i    QaMt'apiaodio  di  IhiiìbU  4U 
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Preso  il  suo  regno,  al  vincitor  cristiano, 
Fra  l'altre  prede,  anch'ella  in  poter  venne. 
Ma  fulle  in  guisa  allor  Tancredi  umano, 
Che  nulla  ingiuria  in  sua  balìa  sostenne; 
Ed  onorala  fti,  nella  ruina 
Dell'alta  patria  sua,  come  reina. 

L'onorò,  la  servì,  di  liberiate  57 

Dono  le  fece  il  cavaliere  egregio: 
E  le  furo  da  lui  tulle  lasciate 
Le  gemme  e  gli  ori  e  ciò  ch'avea  di  pregio. 
Ella  vedendo  in  giovinetta  etate 
E  in  leggiadri  sembianti  animo  regio. 
Restò  presa  d'Amor,  che  mai  non  strinse 
Laccio  di  quel  più  fermo,  onde  lei  cinse. 

Così  se  il  corpo  libertà  riebbe,  58 

Fu  l'alma  sempre  in  servitute  astretta. 
Ben  molto  a  lei  d'abbandonare  increbbe 
Il  signor  caro  e  la  prigion  diletta: 
Ma  l'onestà  regal,  che  mai  non  debbe 
Da  magnanima  donna  esser  negletta. 
La  costrinse  a  partirsi,  e  con  l'antica 
Madre  a  ricoverarsi  in  terra  amica. 

Venne  a  Gerusalemme;  e  quivi  accolta  59 

Fu  dal  tiranno  del  paese  ebreo: 

Galilei  è  detto  mancante  d'accidenti  meravigliosi,  di  decoro  e  di  terosimif/Uama.  Ha  fa  ri- 
sposto, che  gli  accidenti  meravigliosi  non  è  necessario  che  abbiano  a  trovarsi  in  ogni  subal- 
terna e  piccola  parte  del  poema,  e  che  non  ripugna  che  una  fanciulla  ami  colui  dal  quale  fi, 
cagionata  la  rovina  della  sua  patria  ;  molto  meno  se,  come  Erminia,  essa  ha  dal  nemico  op- 
pressore ricetto  onore  e  libertà.  Neppur  la  fuga  notturna  della  donna  da  Gerusalemme  per 
andarne  a  trovar  l'amante  nel  campo  dei  cristiani  si  dirà  mancante  di  verosimiglianza  o  di 
decoro,  se  si  consideri  che  Erminia  si  risolve  a  fuggire  solamente  dopo  un  gran  battagliar 
con  sé  stessa.  Ciò  che  le  dà  l'ultima  spinta  è  il  timore  che  Tancredi  possa  soccombere  alle 
gravi  ferite  ricevute  da  Argante  ;  onde  spera  salvarlo  coll'arte  dei  farmachi,  in  cui  essa  è 
esperta.  Già  il  Tasso  stesso  in  nna  sua  lettora  a  Mons.  Silvio  Antoniano  si  era  purgato  «lì 
quest'accusa  d'inverosimiglianza,  facendosi  forte  dell'autorità  di  altri  scrittori,  comedi 
Ovidio,  che  introduce  Scilla  a  tradire  il  padre  per  darsi  all'amante,  e  di  Tito  Livio  che  fit 
fuggire  la  vergine  Clelia  colle  sue  compagne  dal  campo  di  Porsenna,  e  passar  il  Tevere  a 
nuoto  tra  nna  nuvola  di  dardi  che  le  scagliavano  i  nemici.  Il  T.  in  quella  lettera  agli  esempi 
aggiunge  l'autorità  di  Aristotile,  il  quale  avea  detto  nella  Poetica  che  non  è  inverosimile 
che  molte  cose  avvengano  fuori  del  verisimile.  —  Del  re  Cassano.  Qualche  cronista  lo  chiama 
Acciatw  0  Assiano  o  Axiano.  Esso  aveva  difeso  Antiochia  ed  era  perito  nella  difesa  con  tutti 
i  suoi.  —  St.  57.  Egregio  chiama  la  Crusca  voce  fidenziana  o  pedantesca.  Ma  è  usata  dal 
Petrarca  e  da  altri.  — Animo  regio.  Petrarca  :  "  Real  animo  altero  „.  —  St.  58.  Ma  l'onestà 
regal  che  mai  non  debbe,  ecc.  Petrarca:  "  Cara  la  vita  e  dopo  lei  mi  pare  Vera  onesti  che  in 
bella  donna  sia  ,,.  Ariosto  Vili,  42  :  "  Che  aver  può  donna  al  mondo  più  di  buono,  A  cui 
la  castità  levata  sia  ?  ,,.  —  St.  59.  Della  sua  geniti-ice  il  fato  reo,  la  morte.  Cfr.  la  frase 
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Mft  tosto  pianse  in  nere  spoglie  avvolta 

'      a  sua  genitrice  il  fhto  reo, 

1    :   uè  il  duol,  che  le  sia  per  morte  tolta. 

Né  l'esilio  infelice  unqua  poteo 

L'amoruso  ilesio  sveller  dal  core, 

Né  favilla  ammorzar  di  tanto  ardore. 

Ama  e<l  arde  la  misera;  e  sì  poco 
In  tale  stato  che  sperar  le  avanza, 
Che  nudrisce  nel  aen  l'occulto  loco 
Di  memoria  vie  piu,  che  di  speranza: 
E.  quanto  è  chiuso  in  più  secreto  loco, 
Tanto  ha  l'incendio  suo  maggior  possanza. 
Tancredi  alfine  a  risvegliar  sua  spene 

)vr.'i  lemme  ad  oste  viene. 

Slii_  .  altri  all'apparir  di  tante 

Nazioni  e  si  indomite  e  si  fere: 
.Serenò  ella  il  torbido  sembiante, 
|E  lieta  v.i  '  e  altere; 

FÉ  con  a^  amante 

C        ■   '  ■        armate  schiere: 

(  ::  -      :;'  ,  ed  aiico  spesso 

Kaiugiuoiio  e  «ììsm;:  Kgli  è  piu*  desso. 

Nel  palagio  regal  sublime  sorge 
Antica  t<  ■  i  presso  alle  mura, 

Dalla  cui  ;  tutta  si  scorge 

L'oste  cristiana  <■  il  monte  e  la  pianura. 
Quivi,  da  che  il  suo  lume  il  Sol  ne  porge. 
|..  :..  „i. .  .    :  |j^  notte  il  mondo  oscura, 
occhi  vei^so  il  campo  gira, 
suoi  parla  e  sospiro. 
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•••p.  Ì.M 
MamU.  U 
nemico,  4i'- 


«pt» 


'   —  St.  60.  Ama  •dori»  la  mtUtra.  \\t^.  Un.  IV,  101  : 

.  -  Ch*  ntUii$eé  ntl  Un  roeeutto  foco  Di 

1 1 ,  Crnu.  V:  *'  (M  —eri»  s'bt»iix«,  B  paaco 

B  mhivt*  :  *'  Di  BMmoria  «  di  tpeae  il  cor  peecendo  „.  — 

>  hMf»,  «ee.  Otì4.  Mttam.  IV.  «4  :  ^«MfiM  mafi$  Ugitm, 

*'  CktaM  Imbhm  *  pia  afdMi»  ...  BoocMdo.  Fimmmutia  : 

^•^MrMTCttocwMe  «te  ^wOo  il  «ernie  pm  «apio  laogo 

-  YmIa  iae«i4le  n  belle  rielivtto  A  diepetto  4el  eer- 

.  la  ti  ik.  —  Strr*  9tntm\tmmt  mi  etto  timt.  Àméar 

.-  pr««o  gli  eterici  e  epeeiahneato  prtaw  i  <t«- 

.uMo  i  FleieaUai  ed  oete  ed  Areno  ...  Id. 

"  i— tu.  91.  8trm»Ò4amtt  tgryiU$tm' 

uonu  di  Hlieai.  eeytUM  dell'e—etto 

"  -  /nrfwWe  ut:  Mto  fiterf  Mkiat 

491UI1W  tutt.  —  8t.  6S.  QwMto 

^'»->.  IffUe  di  XiM  f«  di  Miffen 
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Quinci  vide  la  pugna,  e  il  cor  nel  petto  (53 

Senti  tremarsi  in  quel  punto  si  forte, 
Che  parca  che  dicesse  :  Il  tuo  diletto 
È  quegli  là  che  'n  rischio  è  della  morte. 
Così  d'angoscia  piena  e  di  sospetto 
Mirò  i  successi  della  dubbia  sorte, 
E,  sempre  che  la  spada  il  Pagan  mosse, 
Sentì  nell'alma  il  ferro  e  le  percosse. 

Ma,  poiché  'I  vero  intese,  e  intese  ancora  64 

Che  dee  l'aspra  tenzon  vinnovellarsi, 
Insolito  timor  così  l'accora, 
Che  sente  il  sangue  suo  di  ghiaccio  farsi. 
Talor  segrete  lagrime,  e  talora 
Sono  occulti  da  lei  gemiti  sparsi  : 
Pallida,  esangue,  e  sbigottita  in  atto, 
Lo  spavento  e  il  dolor  v'avea  ritratto. 

Con  orribil  imago  il  suo  pensiero  o5 

Ad  or  ad  or  la  turba  e  la  sgomenta: 
E,  vie  più  che  la  morte,  il  sonno  è  fiero; 
Sì  strane  larve  il  sogno  le  appresenta. 
Parie  veder  l'amato  cavaliero 
Lacero  e  sanguinoso;  e  par  che  senta 

neirvill  delle  Metamorfosi.  Hinos,  re  di  Creta,  assedia  Megara,  e  .Scilla,  mirando  da  un'alta 
torre  il  campo  nemico,  s'innamora  di  lui  :  onde  poi  esc«  di  notte  dalla  città,  per  manifestare 
a  Minos  l'amor  suo.  Lo  stesso  contrasto  che  c'è  nell'Erminia  del  Tasso  fra  l'Amore  e  l'Onore, 
prima  di  risolversi  al  gran  passo,  c'è  nella  Scilla  di  Ovidio.  —  Xel palagio  regal  sublime 
sorrje  Antica  torre.  Ovid.  loc.  cit.  Regia  turris  erat...  Stpe  illuc  solita  est  ascendere  filia 
Nisi  :...helh  quoque  sape  solehat  Spedare  ex  illa  rigidi  certamina  Martis,  ecc.  —  E  co' 
pensieri  suoi  parla  e  sospira.  Platone  defini  il  pensiero  un  dialogo  dell'anima  con  sé  stessa. 
Petr.  P.  I,  Cam.  VIU  :  "  Ma  non  di  parlar  meco  i  pensier  miei  ,,.  P.  II,  Son.  XXVII: 
"  Soleano  i  miei  pensier  soavemente  Di  lor  obietto  ragionare  insieme  ,,.  —  St.  83.  Pi  (luesle 
e  delle  seguenti  Stanze  dice  il  Beni  :  '•  Ottave  non  meno  dolci  ed  affettuose  che  aperte  e 
chiare  ,,.  —  Quiiìci  vide  la  pugna  e  il  cor  nel  petto  Senti  tremarsi,  ecc.  Ovidio  (Metam. 
loc.  cit.)  fa  dire  a  Scilla:  Metuo  certe  ne  quis  tua  pectora,  Mi.ìos,  Vulneret.  —  É quegli  là, 
che  in  rischio  è  della  morte.  Con  minor  semplicità  nella  Conq.:  "  Corre  periglio  d'immatui-a 
morte  ,,.  —  E  sempre  che  la  spada  il  Pagan  mosse.  Il  Galilei  cita  qui  rarii  passi  dell'Ariosto, 
dove  si  trova  il  medesimo  aflettuoso  e  pietoso  tjmore  della  donna  amante  per  il  pericolo 
dell'uomo  amato  :  Pur.  C.  XXIV,  St.  67  :  "  Fu  questo  colpo  del  Pagan  ms^giore  In  appa- 
renza che  fosse  in  effetto  ;  Tal  ch'Isabella  se  ne  .-^ente  il  core  Fendere  in  mezzo  all'agghiac- 
ciato petto  ,..  Vedi  inoltre  C.  XXX,  31  e  segg.  XLVI,  111.  —  8t.  64.  Che  dee  l'aspra  ttmon 
vinnovellarsi.  Nella  Conq.:  "  Ch'essi  vorran  di  nuovo  anco  provarsi  ,,.  —  Sente  il  sangue 
suo  di  ghiaccio  farsi .  Virg.  En.  Ili,  29  :  Mihi  frigidus  horror  Membra  quatit  gelidusque 
coit  formidine  sanguis,  ibid.  859  :  At  sociis  subita  gelidus  firmidine  sanguis  Deriguit.  — 
Pallida  esangue,  sbigottita  in  atto  Lo  spavento  e  il  dolor  t'area  ritratto.  U  Galilei  trova 
oscuro  questo  passo.  E  veramente  l'uso  di  quel  ci  (v'avea  ritratto)  è  strano,  e  non  si  sa  a 
che  riferirlo,  se  non  forse  ad  atto.  —  8t.  65.  Si  stran?  larve  il  sonno  le  appresenta.  Vedi 


Ch'egli  aita  le  chieda:  e,  desta  intanto, 
Si  trova  gli  occhi  e  il  san  molli  di  pianto. 

Né  sol  la  tenia  di  futuro  danno 
Con  sollecito  moto  il  cor  le  scote: 
Ma  delle  piaghe,  ch'egli  avea,  l'atTanno 
È  cagion  che  quetar  l'alma  non  puote. 
E  i  l'aliaci  romor,  che  intorno  vanno, 
Crescon  le  cose  incognite  e  remote; 
Sì  ch'ella  a^'visa  che  vicino  a  morte 
Giaccia  oppresso  languendo  il  guerrier  forte. 

K,  perocch'ella  dalla  madre  apprese  (37 

Qual  piii  secreta  sia  virtù  dell'erDe, 
E  con  quai  carmi  nelle  membra  offese 
Sani  ogni  piaga,  e  il  duol  si  disacerbe 
(Arte  che  per  usanza  in  quel  paese 
Nelle  figlie  dei  re  par  che  si  serbe), 
Vorria  di  sua  man  propria  alle  ferute 
Del  suo  caro  signor  recar  salute. 

Ella  l'amato  medicar  desia:  (53 

E  curar  il  nemico  a  lei  conviene: 
Pensa  talor  d'erba  nocente  e  ria 
Succo  sparger  in  lui,  che  l'avveleno  ; 

Mio /^orinrniVi  Probtffaio.  Sogni  lipaTvutOfii  di  persona   innamorali   aM)iarao 

vni.  80  e  fi«^.,  doTvOtiuidowgna  d'ar«r  perduta  la  sua   Angelica  ;  e  C. 

\  M  .  ~  V  loo-ód,  dora  FiordiUci  Mfiu  di  arar  nuuidato  a  Brandimarte  ona  rwt*  ricamata 

■^  u'-  '  i-  rtWM  di  MOfM.  Vadi  MpcmUtto  imU*  Mtbtmor/M  di  Oridio  (XI,  650  e  tu^gg.)  il 

t*Tri)>i)<-  ao^o  di  Aleiooa,  eh»  nfM  n  marito  morto.  —  8t.  66.  A'ì  tot  la  tfma  di  futuro 

danno.  Petr.  Tri.  d.  Mori.  U,  48  :  "Ma  più  te  toma  doll'otorao  danno  ,,.  Ariosto,  XVIQ, 

IM  :  "  Ma  pia  è  U  t«aa  del  ftituro  danno  ...  -  Ma  MI*  pia^  ck'tgU  atea  l'affanno  È 

(«fkM  dkt  fttttar  rahnn  n4m  jnm(«.  n  ooBoatto  di  «dmìì  da»  vani  pare  al  Oalikii  awai 

ninniatamaate  aapwaw.  —  M  i/éUaei  rumtor  eh'imtom»  tanno  Croaeon  U  etot,  «ce.  Nella 

E  Im  FMna  talor  eoa  llUao  inganno  Le  eoe»  aocnaoe  ...  Ariosto,  XXXII,  S2  :  "  Cbà 

i>Boaa  0  ria  eh»  la  Fama  asce  Fnor  d'una  bocca  in  infinito  crcsoe  „.  AMMi«r«  nel 

MModi  Orna  i  tatiBlamo:  Virg.  Kn.  VII.  144:   Dtéttm  kie  $Hhito  Troiana  por  agmina 

rumor  i4>M**M  éi«m,  «««.  XII.  HH  :  Hmmor»$  otrit  9arto».  —  8t.  67.  Dalla  moA"*  ap- 

<4Ì^Mfr<teW;aWrM4««'«r6«.  Tatti  i  itmaui  di  caralloria,  dice  lo  Chataan- 

.  i  pnaMiUun  le  i(lie  dii  ne  le  pi*  faatUt  teae  ietnttte  nell'arU  di  aiedkar  le 

br>t«.  <U  prapanra  fcnaatl  a  Iwvaad»  atte  a  eoateiare  i  fbriti  nelle  tattaffii*  •  *»'  tornei. 

Questa  Medica  irtnnioae  «Meva  parte  della  edaeasioae  delle  danaU»  nobili  e  di  eorte.  Coei 

Aageliea  aall'Ariosto,  XIX,  SI  ;  -  E  riroeaado  aQa  BMOKMia  l'atte  Ch'in  India  ispar6  glfc 

di  rlrinrgia  (Ck*  par  che  qnasto  etadio  In  qaella  parte  Nobile  e  defno  e  di  gran  lande  eia  ; 

E  «aia  awito  liroltar  di  nule  fbe  11  padre  ai  flIgU  ereditario  il  dia)  Si  diepoae  operar  con 

•amo  d'erbe.  Clw  a  pia  matara  vita  lo  riaarbe  ...  —  Carmi.  Era  cr<Mlea«a  dlltaa  tra  gli 

OriMtali.  aai  qoali  p .  -tiaai  dluvpa.  Che  contro  lo  fcrito  fieeaeairo .  oltre  ai 

iikIi.  >ir>-nti.  MI  )»  iitieleIbnMieaMficbo.  —  8t.  68<  Trattar  rarh  ma- 

iffn*.ib.i»ttmm  uaiii>~>.  r<r<  ••  —>■  -   g^  m«imm'  fer  «ri».  —  Jfelfl,  lo  eteeoo  clie 


—  48  — 

Ma  schiva  poi  la  man  vergine  e  pia 
Trattar  l'arti  maligne,  e  se  n'astiene. 
Brama  ella  almen  che  in  uso  tal  sia  vota 
Di  sua  virtude  ogni  erba  ed  ogni  nota. 

Né  già  d'andar  fra  la  nemica  gente  o9 

Temenza  avria;  che  peregrina  era  ita, 
E  viste  guerre  e  stragi  avea  sovente, 
E  scorsa  dubbia  e  faticosa  vita; 
Sì  che  per  l'uso  la  femminea  mente 
Sovra  la  sua  natura  è  fatta  ardita; 
Né  così  di  leggier  si  turba  o  pavé 
Ad  ogni  immagin  di  terror  men  grave. 

Ma,  pili  ch'altra  cagion,  dal  molle  seno  7U 

Sgombra  Amor  temerario  ogni  paura; 
E  crederla  fra  l'ugne  e  fra  il  veneno 
Dell'africane  belve  andar  secura: 
Pur,  se  non  della  vita,  avere  almeno 
Della  sua  fama  dee  temenza  e  cura; 
E  fan  dubbia  contesa  entro  al  suo  core 
Duo  potenti  nemici.  Onore  e  Amore. 

L'un  così  le  ragiona:  0  verginella,  *  ^ 

Che  le  mie  leggi  intlno  ad  or  serbasti, 
lo,  mentre  ch'eri  de'  nemici  ancella. 
Ti  conservai  la  mente  e  i  membri  casti: 
E  tu,  libera,  or  vuoi  perder  la  bella 
Verginità  che  in  prigionia  guardasti  ? 
Ahi,  nel  tenero  cor  questi  pensieri 
Chi  svegliar  può  !  che  pensi  ?  oimè ,  che  speri  ? 

Dunque  il  titolo  tu  d'esser  pudica  ' '^ 

Sì  poco  stimi,  e  d'onestate  il  pregio. 
Che  te  n'andrai  fra  nazì'on  nemica. 
Notturna  amante,  a  ricercar  dispregio  ? 

carini  di  sopra.  V.  (J.  II,  2  :  mormorati  canni.  —  St.  70.  Dal  inaile  seno  Sijombra  Amor 
temerario  or/ni  paura.  Della  potenza  d'amore  parla  Virgilio  nel  III  della  Qeorgica  258  e 
stìgg.  Ovid.  Metani.  IV,  150:  est  et  amor  :  dabit  hic...  vires,  ibid.  96  :  audacem  faciebat 
amor.  Ariosto  :  "  Amor  le  facea  l'animo  possente  ,,.  —  E  crederia  fra  l'ur/ne  e  fra  il  ve- 
leno Dell'Africane  belve  andar  secura.  Properz.  HI,  XVI  :  Quisquis  amator  erit,  Scythicis 
libet  ambulet  oris;  \emo  adeo  ut  noceat  barbarus  esse  tolet.  Orazio,  Od.  1,  XXII,  2  :  Xon 
Cfjet  Mauris  iaculis  ncque  arcu  Nec  venenatis  gravida  sagittis,  Fasce,  pharetra,  Sive  per 
Syrtes  iter  nstuosas  Sive  facturus  per  inìwspitakm  Caucasum,  ecc.  —  E  fan  dubbia  con- 
tesa entro  al  suo  core,  ecc.  Si  può  confrontare  questa  lotta  interna  di  Erminia  con  quella 
di  Medea  ritratta  da  Ovidio  nel  VII  delle  Metamorfosi.  V.  20  :  aliudque  cupido,  mens  aliud 
suadet.  Negli  Amores  :  Hiiic  piidor,  ex  alie  parte  trahebat  Amor.  Contrasto  in  mente  dub- 
biosa fra  stimolo  amoroso  e  modestia  verginale  abbiamo  anche  nella  Bradamante  dell'Ariosto 
(C.  XLIV,  39  e  segg.).  —  St.  72.  L'animo  regie.  V.  indietro  St.  57. 
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Onde  il  superbo  rincitor  ti  dica: 
Perdesti  il  regno,  e  in  un  raninio  regio; 
Non  sei  di  me  tu  de^rna:  e  ti  conce(ia 
Volgare  agli  altri  e  r    '    -     '••"  ■  •-' 

Dall'altra  parte  il  73 

Con  tai  lusinghe  al  mu-  i.n- ^i   i.wi<.i.>.  : 
Nata  non  sei  tu  già  doi-«i  vorace. 
Né  d'aspro  e  fi"etldo  scoglio,  o  giovinetta. 
Ch'abbia  a  sprezzar  d'Amor  l'arco  e  la  face, 
FA  a  fuggir  ognor  quel  che  diletta; 
Né  petto  hai  tu  di  ferro  o  di  diamante. 
Che  vergogna  ti  sia  l'esser  amante. 

Deh  !  vanne  omai  dove  il  desio  t'invoglia.  -  . 

Ma  qual  ti  fingi  vincitor  crudele  ?  '  * 

Non  sai  com'egli  al  tuo  doler  si  doglia. 
Come  compianga  al  pianto,  alle  querele  ? 
Crudel  sei  tu,  che  con  si  pigra  voglia 
Movi  a  portar  salute  al  tuo  fedele. 
Langue,  o  fera  ed  ingrata,  il  pio  Tancredi; 
E  tu  dell'altrui  vita  a  cura  siedi. 

S:ina  tu  pur  Argante,  acciocché  poi  ~- 

Il  tuo  liberator  sia  spinto  a  morte  : 
Co-  ti  avrai  gli  obblighi  tuoi; 

5  mio  fla  ch'ei  ne  ri  porte. 

E  possi rui  però,  che  non  t'annoi 
Quest'empio  ministero  or  cosi  forte, 
Che  la  noia  non  ba*ti  e  l'orror  solo 
A  far  che  tu  dì  qua  ten  fugga  a  volo  ? 

DehI  ben  ft^ra  all'incontro  ufficio  umano, 
E  ben  n'avresti  tu  gioia  e  diletto. 
Se  la  pietosa  tua  medica  mano 
Avvicinassi  al  raloroso  petto; 
Che,  per  te  folto  il  tuo  signor  poi  sano, 
Colonrebbe  il  suo  smarrito  aspetto: 
E  le  bellezze  sue,  che  spente  or  sono. 
Vagheggeresti  in  lui,  quasi  tuo  dono. 

8t.73.  JTAla  HM  M^ftf  (M  for$*  mrmu.  Orid.  IMmm.  ke.  dt.:  E«c  ti  f«Var,  hmc  mm 
^il^rMM«MM,rMM/N'rMM«t«Mf«lM9MàM'«<Ne«r<^/il*èor.  Ariosto  II,  SS:"  B  co*Ui 
clw  B*  4'ona  sé  41  >am  Lmm  «mì,  m«  9tm^  Uto  MwaU  ...  Cfr.  Qtru».  lA.  IT,  77.  — 
Mmfi^gktmrfmUAtéOtmi  Titf.  Ai.  IT,  SS:  SftiiiiM|Mrf«fMa ■»•»■#«« <«rp«r«A»- 
I  jr«e  4MÌeMM4w.  Imtri»  mte  frmmìm  mtrUf...  ptteitmu  Hkm  p¥fmU»  amari  t 
Atto  1..8eM»l.:  "  T«mi4aM«rv.80vtk.DdrlM*rl4iT«an  loatu* 
ta  fMHU  tn  fievtonut ...  —  Ifi  ftta  kmt  t»  H  Jlnrv  t  di  itumanh.  Orai. 
M,  1.  S  :  lUi  nkm  «t  «m  tripU*  Cirra  pteim  0r»t.  —  Bt  74.  Otm'tfU  mi  teo  étkr 
ti  é»fltm,  Ctm»  n«yiiii»t  al  pimtt».  Orssio  :  Art  patt.  tOl  :  /ImUOm*  a4/hmt  Bmmami 
tMUltf.  —  8t.  76.  Mtéka  marna.  Yìtfftia  HOatrg.  in,  i55)   h»  madicat  mamms.  Cft.  ìa 


tb 


La  Oarmalamma  Mkaraia. 
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Parte  ancor  poi  nelle  sue  lodi  avresti,  7T 

E  nell'opre  ch'ei  fésse  alte  e  famose; 
Ond'egli  te  d'abbracciamenti  onesti 
Farla  lieta  e  di  nozze  avventurose: 
Poi  mostra  a  dito  ed  onorata  andresti 
Fra  le  madri  latine  e  fra  le  spose 
Là  nella  Della  Italia,  ov'è  la  sede 
Del  valor  vero  e  della  vera  Fede. 

Da  tai  speranze  lusingata  (ahi  stolta  !  )  7S 

Somma  felicitate  a  sé  figura: 
Ma  pur  si  trova  in  mille  dubbi  avvolta, 
Come  partirsi  possa  indi  secura; 
Perché  vegghian  le  guardie,  e  sempre  in  volta 
Van  di  fuori  al  palagio  e  su  le  mura; 
Né  porta  alcuna  in  tal  rischio  di  guerra 
Senza  grave  cagion  mai  si  disserra. 

Soleva  Erminia  in  compagnia  sovente  79^ 

Della  guerriera  fjar  lunga  dimora. 
Seco  la  vide  il  Sol  dall'occidente. 
Seco  la  vide  la  novella  aurora; 
E,  quando  son  del  dì  le  luci  spente. 
Un  sol  letto  le  accolse  ambe  talora; 
E  nuU'altro  pensier,  che  l'amoroso, 
L'una  vergine  all'altra  avrebbe  ascoso. 

Questo  sol  tiene  Erminia  a  lei  secreto:  80 

E,  s'udita  da  lei  talor  si  lagna. 
Reca  ad  altra  cagion  del  cor  non  lieto 
Gli  afifetti,  e  par  che  di  sua  sorte  piagna. 
Or  in  tanta  amistà  senza  divieto 
Venir  sempre  ne  puote  alla  compagna; 
Né  stanza  al  giunger  suo  giammai  si  serra, 
Siavi  Clorinda,  o  sia  in  consiglio  o  in  guerra. 

espressioni  dedalea  mano,  maentra  inano,  maestri  passi,  mediche  oiide,  ecc.  V.  Si.  47. 
—  St.  77-  Te  d'abbracciamenti  onesti  Faria  lieta,  ecc.  Ovid.  Met.  VII  loc.  cit.  Te  face 
sokmni  iuwjet  sibi.  Catullo,  Epital.  di  Pelea  e  Tetì:  Sed  connuhia  lata  sed  optaios 
Jiì/meneos  (sperare  iubebasj.  —  Mostra  a  dito...  andresti.  Graz.  Od.  IV,  3,  32:  Monstror 
digito  pratereuuiiuni.  Persio,  Satire  :  At  pukrum  est  digito  monstrari  et  dicier  :  hic 
est —  Onorata  andresti  fra  le  madri  latine  e  fra  le  spose.  Ovid.  Metam.  loc.  cit.:  per 
Pelasgas  Sercatrix  urhes  mairum  celebrabere  turba.  St.  79.  Seco  la  vide  il  sol  dal- 
l'Occidente, ecc.  Con  istile  ornato  descrive  la  sera,  la  mattina,  la  notte.  Cfr.  Virgilio 
Georg.  IV,  466  :  Te  veniente  die,  te  decedente  canebat.  Orazio,  Od.  II,  9,  10  :  \ec  libi 
Tespero  Surgente  décedtmt  Amores  Xec  rapidum  fugiente  solem.  Metastasio  :  "  E  sempre 
il  sol  qnand "Occidente  adorna  Con  te  mi  lascerà,  con  te  mi  lascerà  quando  ritorna  ,,.  — 
jB  quando  son  del  di  le  bici  spente.  Cfr.  C.  IH,  71  :  "E  già  la  notte  oscura  Ave»  tutti 
del  giorno  i  raggi  spenti  ,,.  —  St.  80.  Reca  ad  altra  cagion,  Cfr.  C.  I,  30  :  '•  Reco 
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liie\i  un  j. 
Si  ritrovava,  v 

r 

I'. 

iVlfinif    111  "i!i     iii>nit-   r    jniio 

L'incerto  a  che  non  ha  posa. 

Sospese  ili  c.^........l  in  alto  mii^ 

L'arme  e  le  sopra N'ACSte:  allor  sospira; 

^'  va  sé  dice  sospirando:  Oh  quanto  ^2 

è  la  fortissima  donzella  I 
vu«iirio  la  invidio!  e  non  le  invidio  il  vanto 
O  il  femminile  onor  dell'esser  bella: 
A  lei  non  tarda  i  passi  il  lungo  manto. 
Né  il  suo  valor  rinchiude  invida  cHÌla: 
Ma  veste  l'armi,  e,  se  d'uscirne  ago^iia, 
Vassene;  e  non  la  tien  tema  o  vergogna. 

in  T^^.-.^hé  forti  a  me  natura  e  il  cielo  33 

non  fèr  le  membra  e  il  petto, 

^  ,.  .  .-si  anch'io  la  gonna  e  il  velo 

Cangiar  nella  corazza  e  nell'elmetto  ? 
Che  si  non  riterrebbe  arsura  o  j^elo. 
Non  turbo  o  pioggia  il  mio  iniiaunnato  affetto, 
jCli'al  sol  non  fossi  ed  al  notturno  lampo. 
Accompagnata  o  sola,  armata  in  campo. 

Già  non  avresti,  o  dispietato  Argante,  84 

Col  mio  signor  pugnato  tu  primiero: 
Ch'io  sarei  coi*sa  ad  incontrarlo  innante: 
E  forse  or  fora  qui  mio  prigioniero, 
E  sosterria  dalla  nemica  amante 
Giogo  di  servitù  dolce  e  leggiero; 
E  giÀ  per  li  suoi  nodi  i'  sentirei 
Fatti  soavi  o  alleggeriti  i  miei: 

OA-vero  a  me  dalla  sua  destra  il  tlanco  85 

Seudo  percosso,  e  riaperto  il  core, 
Pur  risanata  in  cotal  ^uisa  almanco 
Colpo  di  ferro  avria  piaga  d'Amore: 


•4  u'alU  orifiMite  teto  U  eaffi«i.  ..  «ee.  —  St.  U.  MmUra  «i  mw«  pmakr  AMrft 
.«  fmrtt.  QiMf  *  eUuMta  M  (MiM  hnuimu  ptiamluem .  am  é  rioJMta  m  ^mIU 
Tirfilio.  Al.  I.  285  :  Àtff  mtimum  hmm  kme  etltrtm  mtme  éMéit  iUme  Im  jmt- 
nfit  rmriaM.  V.  C.  IV.  U.  —  Sk.  tt.  QmmtT  h  la  im»Uit,  »  mm  U  ùi»iéi«. 
huUiar*  é  qui  omIo  m1  tano  •  ool  ««wU  eaM.  ~  71  /IwiiwÉiffi  omt  HMéumr  kéUa. 
Vm  mM«x*  di  Bìom:  "  U  MU  fi  pnffb  mOì  4mw  •  MfU  m^bì  k  te»  „.  — 
at.  88.  ii  mtthmtt  ta^M.  Mode  aw  Idi».  —  U.  H.  Ptr  U  tmH  mH  it  mmWtt 
nnt  a$m^  «  aa»tftriU  i  mM.  OomM«  laaUeoto.  Ptt  l—Mwrt»  è  fMll*  owliMt» 
ad  prfid  «uttM  tcrI  4dk  SUau  MfMato.  —  8t.  86.  DtfmU  MnUt  A  ■ 


—  52  — 

Ed  or  la  mente  in  pace  e  il  corpo  stanco 
Riposeriansi  ;  e  forse  il  vincitore 
Degnato  avrebbe  il  mio  cenere  e  l'ossa 
D'alcun  onor  di  lagrime  e  di  fossa. 

Ma,  lassai  i'  bramo  non  possibil  cosa,  ^g 

E  tra  folli  pensier  invan  m'avvolgo. 
Dunque  io  starò  qui  timida  e  dogliosa, 
Com'una  pur  del  vii  femmineo  volgo  ? 
Ah!  non  starò;  cor  mio,  confida,  ed  osa. 
Perché  l'arme  una  volta  anch'io  non  tolgo  ? 
Perchè  per  breve  spazio  non  potrolle 
Sostener,  benché  sia  debile  e  molle? 

Sì,  potrò,  sì;  che  mi  farà  possente  oj 

Amor,  ond'alta  forza  i  men  forti  hanno: 
Da  cui  spronati  ancor  s'arman  sovente 
D'ardire  i  cervi  imbelli,  e  guerra  fanno. 
lo  guerreggiar  non  già,  vo'  solamente 
Far  con  quest'arme  un  ingegnoso  inganno: 
Finger  mi  vo'  Clorinda;  e,  ricoperta 
Sotto  l'immagin  sua,  d'uscir  son  certa. 

Non  andirieno  a  lei  fare  i  custodi  og 

Dell'alte  porte  resistenza  alcuna. 
Io  pur  ripenso,  e  non  veggio  altri  modi: 
Aperta  è,  credo,  questa  via  sol  una. 
Or  favorisca  le  innocenti  frodi 
Amor,  che  le  m'inspira,  e  la  fortuna: 
E  ben  al  mio  partir  comoda  è  l'ora, 
Mentre  col  re  Clorinda  anco  dimora. 

Così  risolve;  e  stimolata  e  punta  gQ 

Dalle  furie  d'Amor  piti  non  aspetta; 
Ma  da  quella  alla  sua  stanza  congiunta 
L'arme  involate  di  portar  s'aflretta. 
E  far  lo  può,  che,  quando  ivi  fu  giunta, 
Die  loco  ogni  altro,  e  si  restò  soletta; 
E  la  notte  i  suoi  furti  ancor  copria. 
Ch'ai  ladri  amica  ed  agli  amanti  uscia. 

e  l'ossa  D'alcun  <mor  di  lagrime  e  di  fosse.  Cfr.,  la  Stanza  3.  della  Canzone  del  Pe- 
trarca Chiare,  fresche  e  dolci  acque.  -  Degnato  avrebbe.  Degnare  è  qui  in  senso  attivo: 
Petr.  Che  fosti  a  tanfmor  degnata  allora.  Ovidio  :  Diifnari  aUquem  venia.  Virg.  Haitd 
tuli  me  dignor  honore  —  St.  87.  Da  cui  sprotiati  ancor  s'arman  sovente  D'ardire 
i  cervi  imbelli  e  guerra  fanno.  Virg.  Georg.  111.  265:  (Jaid  qua  imbelles  dantpmlia  cervi? 
Bocc.  Fiamm.:  "  E  ne'  boschi  timidi  cervi  tatti  fra  sé  feroci,  quando  Amore  li  tocca,  per  le 
desiderate  cerve  combattendo  e  mugghiando,  del  costui  caldo  mostrano  ,,.  —  St.  88.  ^  ben 
ni  mio  partir  comoda  è  l'ora,  ecc.  Nella  Conq.  sostituì  questi  due  bei  versi  :  "  Che  temerò 
ne  la  dubiosa  luce,  .Se  fortuna  è  compagna.  Amore  è  duce  ?  „  i  quali  ricordano  le  parole  di 
Orazio,  Od.  m,  11,60:  Dum  fatetnox  et  Yenus.   E   il  Poliziano,  ^tenee  1,  5  :  "  Se  non 
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Essa,  vegpendo  il  eie!  d'alcima  stalla  90 

Già  sparso  intorno 
Sonza  frftpporvi  nk 
s-  lite  un  suo  le 

j  ;.  leal  diletta 

■  lor  del  -1 
no  della  i' 
L'h  ultra  cagH'iie  a  dipariu   i  ;i>innge. 

Lo  scudiero  fedel  puhiio  appresta  91 

Ciò  ch*a  lor  uopo  necessario  crede. 
Erminia  intanto  la  pomposa  vesta 
Si  spoglia,  che  le  scende  insino  al  piemìe: 
E  in  ischietto  vestir  leggiadra  resta 
y        "  '•     -•     -^denza  eccede; 

\  ;i  partita 

-. .    ..  >;iNt-a  ..wiiip..f-i.a,  altra  l'aita. 

Col  durissimo  acciar  preme  ed  offende  92 

11  delicato  collo  e  l'am'ea  chioma; 
E  la  tenera  man  lo  scudo  pi-ende. 
Pur  troppo  grave  e  insopportabil  soma. 
Cosi  tutta  di  ferro  intomo  splende, 
!^  '--A  atto  militar  sé  stessa  doma. 

Amor,  ch'è  presente,  e  tra  sé  ride, 
cuàaallor  già  ch'avvolse  in  gonna  Alcide. 
C»h  !  con  quanta  fatica  ella  sostiene  93 

1  •■      1  peso,  e  move  lenti  i  passi: 

da  compagnia  s'attiene, 
,  ..,^,..wr.r;.>  ..n.'.,r  dinanzi  lassi. 

Amore  e  spene, 

i, ^  .       .  membri  lassi; 

Si  che  giungono  al  loco  ove  le  aspetta 
Lo  scudiero,  e  in  arcion  .«*g!iono  in  Iretta. 

Travestiti  ne  vanno,  e  la  piii  ascosa  94 

E  più  riposta  via  prendono  a<l  art«: 
Pur  s'avvengono  in  molti,  e  l'aria  ombrosa 
Veggion  )ii'<'»'  ili  iV'iTii  in  olmiì  p.rrle: 
Ma  ìmp«'  "*• 

E,  ce<leii.;  i'^*": 

Glie  quel  caii'  '■' ' 

Imiegna  anco 

mbUwU  al  ai*  vote  ftetaw ...  —  8t.  98.  féftio  wMtmr  ti  $»um  dma.  cM  f»  no- 
hu«  •  i*  >!««  •  »lk  M  MUn  ««I  «wtM  •  «Mi  Mdo  a*  gwrrim.  PMmM  41p«i- 
eislM  BOflte  ai  IBtiMMt  (Ti.  d'i».  C.  HI)  :  ••  Or  to  rtto  «wril  i*  rt"»  4«»  ...  — 
OmoOm-  «<é<*«MJM  tafMM  ileo*.  Irooto.  luMonto  di  OM»,  f^lm  Al  UdU. 
Mfti  4i  «MtM  4»  è0^  •  41  firn  »'  tmmi  41  ««a.  —  8t.  M.  £«  ìmmIì  imst^m. 
•  T8  :  •'  UUgi*  «fc«  mlì'étm*  Iw  ft  eial«o  .    —  /*•"•  ■•«»»*"«»"o  *-  imIU.  ti 


w 
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Erminia,  benché  quivi  alquanto  sceme  Q5 

Del  dubbio  suo,  non  va  però  secura; 
Che  d'essere  scoperta  alla  fin  teme, 
E  del  suo  troppo  ardir  sente  or  paura: 
Ma  pur  giunta  alla  porta  il  timor  preme, 
Ed  inganna  colui  che  n'ha  la  cura. 
Io  sou  Clorinda,  disse:  apri  la  porta, 
Che  il  re  m'invia  dove  l'andare  importa. 

La  voce  lemminil,  sembiante  a  quella  96 

Della  guerriera,  agevola  l'inganno. 
(Chi  crederla  veder  armata  in  sella 
Una  dell'altre,  ch'armi  oprar  non  sanno?) 
Sì  che  il  portier  tosto  ubbidisce;  ed  ella 
N'esce  veloce,  e  i  duo  che  seco  vanno: 
E  per  lor  sicurezza  entro  le  valli 
Calando,  prendon  lunghi  obliqui  calli. 

Ma,  poi  ch'Erminia  in  solitaria  ed  ima  97 

Parte  si  vede,  alquanto  il  corso  allenta: 
Che  i  primi  rischi  aver  passati  estima. 
Né  d'esser  ritenuta  omai  paventa. 
Or  pensa  a  quello,  a  che  pensato  in  prima 
Non  bene  aveva  ;  ed  or  le  s'app resenta 
Difflcil  più,  ch'a  lei  non  fu  mostrata 
Dal  frettoloso  suo  desir,  l'entrata. 

Vede  or  che  sotto  il  militar  sembiante  98 

Ir  tra  feri  nemici  è  gran  follia; 
Né  d'altra  parte  palesarsi,  avante 
Ch'ai  suo  signor  giungesse,  altrui  vorria. 
A  lui  secreta  ed  improvvisa  amante 
Con  sicura  onestà  giunger  desia  ; 
Onde  si  ferma,  e,  da  miglior  pensiero 
Fatta  piti  cauta,  parla  al  suo  scudiero  : 

Essere,  o  mio  fedele,  a  te  conviene  99 

]Mio  precursor;  ma  sii  pronto  e  sagace. 
Vaitene  al  campo,  e  fa  ch'alcun  ti  mene 
Ed  introduca  ove  Tancredi  giace: 
A  cui  dirai  che  donna  a  lui  ne  viene, 
Che  gli  apporta  salute,  e  chiede  pace  : 
Pace,  poscia  ch'Amor  guerra  mi  move, 
Ond'ei  salute,  io  refrigerio  trovo  : 

Galilei  biasima  l'uso  di  questo  avvenirsi  nel  senso  di  incontrarsi  o  abbattersi.  Eppure  è 
usato  in  questo  senso  da  molti  scrittori,  specialmente  dal  Boccaccio  —  Bt.  95- E  del  sim 
troppo  ardir  sente  or  paura.  Petr.  Son.  125,  p.  I:  "  Sento  di  troppo  ardir  nascer  paura  ,,. 
—  St.  97.  Là  nella  betta  Italia.  Petr.,  p.  Vf,  Cam.  IV,  St.  4:  "  Del  mondo  la  più  bella 
parte  ,,.  Id.  Son.  96,  p.  I  :  "  Il  bel  p%ese  Ch'Apennin  parte  e  il  mar  circonda  e  l'Alpe  ,,.  — 
St.  99-  Pace  poxcia  che  Amor  guerra  mi  tnove.  Nota  l'antitesi.  L'imagiue  di  Amore  armato 
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L  1 11  - .^.'.i  ..>•  .il  lui  si  certa  e  viva  fede. 
Che  'n  suo  poter  non  teme  ontfl,  né  scorno. 
Di'  <..!  .,ii..<i.,  •.  lui  v,.i..-  IV  <';iltro  ei  cllieile. 
Di"  ritorno. 

Io  le) 

In .  ino. 

Già  veloce  cosi,  coni"ave:*s«'ale: 

p  tf<^iin..  in  .'iii-iH  oprar,  ch'amicamente 
Eli  pari  ei  fu  racc.ilio, 

E  1  cavalier  giacente, 

Ch-  udì  con  lieto  volto: 

E  ì:  i  lui,  che  nella  mente 

Mille  dubbi  pensieri  avea  rivolto. 
Ne  riportava  a  lei  dolce  risposta  : 
Ch'entrar  potrà,  quanto  più  lice,  ascosta. 

Ma  ella  intanto  impaziente,  a  cui 
Troppo  opni  indugio  par  noioso  e  greve, 
Numei*a  fra  sé  stessa  i  passi  altrui, 
E  pensa:  Or  giunge,  or  entra,  or  tornar  deve: 
E  già  le  sembra,  e  se  ne  duol,  colui 
Men  del  solito  assai  spedito  e  leve. 
Spingesi  aitine  innanzi,  e  in  parte  ascende. 
Onde  comincia  a  discoprir  le  tende. 
Era  la  notte,  e  il  suo  stellato  velo 
Chiaro  spiegava  e  senza  nube  alcuna: 
E  già  spargea  rui  luminosi  e  gelo 
Di  vive  perle  la  sorgente  luna. 
L'innamorata  donna  iva  col  cielo 
Le  sue  r  '       i  ad  una; 

E  secrt  '^      . 

Fea  i  muli  ■  >mi/jo  amico. 
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>  detto  '^       . 
Vtrs.  A.  XJl.  487  . 

■8t.l02.  ^  r>'>   T. 


PeU.  Tr.  d'Am.,  C.  I.  '•  Un  gtrton  endo 

mito  !•  qnki  non  rtl  ateo  ■*  tcBdo  „.  E  l'uMn 

'    —  St.  101.  Mittt  4»Mi  fmuitH  oMa  rwoUe. 

nlraria  cura*.  Cfr.  C.  IV.  «5  ;  VI.  81 

t.  I>jutU,  In/.  IX,  9  :  "  Ok  quato 
)i<u$i  altrué.  *'>riiio   in  modo 

•ffi).  Ari'>'tn  (li  Kttirrt'To  eht 
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Poi  rimirando  il  campo,  ella  dicea  :  104^ 

0  belle  agli  occhi  miei  tende  latine  ! 
Aura  spira  da  voi  che  mi  ricrea, 
E  mi  conforta  pur  che  m'avvicine: 
Cosi  a  mia  vita  combattuta  e  rea 
Qualche  onesto  riposo  il  Ciel  destine. 
Come  in  voi  solo  il  cerco,  e  solo  panni 
Che  trovar  pace  io  possa  in  mezzo  ali  armi. 

Raccogliete  me  dunque;  e  in  voi  si  trove  105 

Quella  pietà  che  mi  promise  Amore, 
E  ch'io  già  vidi  prigioniera  altrove 
Nel  mansueto  mio  dolce  signore: 
Né  già  desìo  di  racquistar  mi  move 
Col  favor  vostro  il  mio  regale  onore: 
Quando  ciò  non  avvenga,  assai  felice 
Io  mi  terrò,  se  in  voi  servir  mi  lice. 

Cosi  parla  costei;  che  non  prevede  106 

Qual  dolente  fortuna  a  lei  s'appreste. 
Ella  era  in  parte  ove  per  dritto  fiede 
L'armi  sue  terse  il  bel  raggio  celeste: 
Sì  che  da  lunge  il  lampo  lor  si  vede 
Col  bel  candor  che  le  circonda  e  veste; 
E  la  gran  tigre  nell'argento  impressa 
Fiammeggia  sì,  ch'ognun  direbbe:  È  dessa. 

Come  volle  sua  sorte,  assai  vicini  \()J 

Molti  guerrier  disposti  avean  gli  aguati: 
E  n'eran  duci  duo  fratei  latini, 
Alcandro  e  Poliferno;  e  fur  mandati 
Per  impedir  che  dentro  ai  Saracini 
Greggio  non  siano,  e  non  sian  buoi  menati: 
E  se  il  servo  passò,  fu  perchè  torse 
Piti  lunge  il  passo,  e  rapido  trascorse. 

Al  giovin  Poliferno,  a  cui  fu  il  padre  IQS 

Su  gli  occhi  suoi  già  da  Clorinda  ucciso. 
Viste  le  spoglie  candide  e  leggiadre. 

Prologo  del  Mercaior  :  Xon  ego  idem  facto  ut  alios  in  comoediis  Vidi  facere  a>natores  qui 
aut  noeti  (tilt  die  Aut  soli  aut  lunae  miaerias  narrant  suas.  Virg.  Ecl.  II,  4  :  Ibi  haec  in- 
condiia  soliis  Montibtis  et  xylvis  gtudio  iactabat  inani.  Petr.,  p.  I,  Son.  CLXVIII  :  "  Col 
cielo  e  con  le  stelle  e  con  la  luna  Un'angosciosa  e  dura  notte  innarro.  Poi ,  lasso,  a  tal  che 
non  m'ascolta  narro  Tutte  le  mie  fatiche  ad  una  ad  una  ,,.  Secretarii,  confidenti.  Parola 
un  po'  pedantesca.  —  8t.  104.  0  belle  agli  occhi  miei  tende  Udine  Properzio  (IV,  4),  così 
introduce  a  parlare  Tarpea  romana  innamorata  del  Sabino  Tazio  :  Ignes  castrorum  et 
Tatiae  praetoria  turmae  Et  formosa  oculis  arma  Sabina  meis.  —  St.  105.  Assai  felice  Io 
mi  terrò  se  in  voi  servir  mi  lice.  Properz.  loc.  cit.:  Oh  utinam  ad  vestros  sedeam  captiva 
Penates  Bum  captim  tnei  conspicer  ora  Tati.  —  St.  106-  Ell'era  in  parte  ove  per  dritto 
fiede,  ecc.  Virg.  F.n.  IX,  373  :  Et  galea  Euryaluui  sublustri  noctis  in  nvubra  Prodii  imme- 
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Fu  ili  vodiM  '-'•'•'vtk  avviso, 

E  contia  If  e  squadre: 

Né  riviiaiiiK>  'l'I  Lv>r  iiRMU  improN'viso, 
(Coni'tMu  in  suo  furor  subito  e  folle) 
GfiUò:  St:^i  morta:  e  l'asta  invan  l&ncioUc. 

Siccome  cerva,  ch'assetata  il  passo 
Mova  a  cere:      >•        -  '  icenti  e  vive, 
Ove  un  bel  «la  un  sasso, 

O  v'-' •"  rive. 

Se  corpo  las^o 

Ri>  .  ,  ....\..ubre  estive. 

Vo;  l'io,  e  la  paura 

La  .;«...,... -.  face  e  l'arsura: 

Cosi  costei,  che  dell'amor  la  sete, 
Onde  l'infermo  core  è  sempre  ardente, 
Spejfner  nelle  accoglienze  oneste  e  liete 
Credeva,  e  riposar  la  stanca  mente  ; 
Or  che  contra  le  vien  chi  gliel  diviete, 
E  il  suon  del  ferro  e  le  minacce  sente, 
Sé  stessa  e  il  suo  desir  prìmu  abbandona, 
E  il  veloce  destrier  timida  sprona. 

Fugge  Erminia  infelice;  e  il  suo  destriero 
Con  prontissimo  piede  il  suol  calpesta. 
Fugge  ancor  l'altra  donna:  e  lor  quel  fiero 
Con  molti  armati  di  seguir  non  resta. 
Ecco  che  dalle  tende  il  buon  scudiero 
Con  la  tarila  novrlln  arriva  in  questa. 
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m         E 

dubbio  accompagna. 

■           E  1.       . 

per  la  campagna. 

K              Ma  il  pili 

Htello,  il  quale  anch'esso 

P          La  non  v*'! 

;i  avea  ve«luto, 

1           Non  la 

-iiir. 

ch'era  men  presso: 

i           Ma  ne: 

■10   :• 

'ò  ritenuto: 

1              E  : 

pò  un  messo. 

w. 

.muto, 

,.  f  -<'LMiita 
iiiii'.'i'u  ila: 

m              K  cb'ei  nuu  ci 

vuol  ragione. 

P          Ch'ella,  eh''" 

du. 

guerriera. 

1            Klegga 

one 

fc           Per  01' ; 

•m: 

HH^f«irf<4*T<M  '"'' 

BliWk.el.Mu 

-Bt.llO.i 

< .  I .  "  i'gKù  eh*  l'aceoi 

•  u»u. ..  <••-•- 

o.  PMr.»  UtafMii 

■fin») 

<i  itM  aac 

U  ut  fìulta. 
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Ma  giudichi  e  comandi  il  pio  Buglione  ; 
Egli  farà  ciò  che  da  lui  s'impera. 
(Munge  al  campo  tal  nova,  e  se  n'intende 
11  primo  suon  nelle  latine  tende. 

Tancredi,  cui  dinanzi  il  cor  sospese  \  ]^4 

Quell'avviso  primiero,  udendo  or  questo, 
Pensa;  Deh!  forse  a  me  venia  cortese, 
E  in  periglio  è  per  me.  Nò  pensa  al  resto; 
E  parte  prende  sol  del  grave  arnese, 
Monta  a  cavallo,  e  tacito  esce  e  presto; 
E,  seguendo  gl'indizi  e  l'orme  nove. 
Rapidamente  a  tutto  corso  il  move. 


CANTO  VII. 

Tuffa  di  EnninUi  —  Tancredi  al  castello  incantato  —  Com- 
ttattimento  di  Argante  con  Raiìnondo  di  Tolosa  —  Viola- 
zirme  di  j^atti  —  Pugna  generale  e  tempesta. 


Intanto  Erminia  infra  l'ombrose  piante  [ 

D'ai  a  (ial  cavallo  ò  scorta: 

Né  aa  il  iren  la  man  tremante, 

E  i:  -i  par  tra  viva  e  morta. 

Fé:  ade  si  l'aggira  e  tante 

Il  (  e  in  sua  balìa  la  poi'ta, 

Cii";;  .  occhi  altrui  pur  si  dilegua: 

Ed  e  -.'«cmiio  ornai  ch'altri  la  segua. 

Qual  dopo  lunga  e  faticosa  caccia  2 

Tornanti  mesti  ed  anelanti  i  cani. 
Che  la  fera  perduta  abbian  di  traccia. 
Nascosa  in  selva,  dagli  aperti  piani; 
Tal  pieni  dira  e  di  vergogna  in  faccia 
Riedono  stanchi  i  cavalier  cristiani. 
Ella  pur  fugge,  e  timida  e  smarrita 
Non  si  volge  a  mirai-  s'anco  è  seguila. 

U  {trincipio  di  questo  Cmiito  mpparUnM  alla  parto  episodica.  La  foga  di  Erminia  è  da 
■i  «Od  quella  d*ABg«Ue*  Del  1.  Canto  doIl'Ariocto  (Stanza  33  e  mgg')  "  La 
■oa  *  nnora,  die*  il  Colftowo,  ma  «ono  bootì  i  colori  ond'i  rspprwentaU  : 
aw>T«  ^oeQa  dtlieatMu  di  »entln«Bto  cb«  ti  eoaunnora  cino  alk  lagrime.  È  naa  paaeii 
ctw  *  mna  m«iea  ad  an  tonpo  ...  E  il  De  Saneti*  :  "  Eminia  errante  pe*  campi  eoa 
ke  Me  peeonDa,  tatta  aola  in  compagnia  del  mo  amore,  penaoea,  fìuta«tica  e  lagrimoea, 
««paadv  le  eae  pese  eoa  nna  dolcetta  mnrieale.  D  cai  eegrato  è  meno  nelle  imagini  die 
nel  anaiera.  TtotI  remialiewie  petrarckeeelw  e  hiogki  comnai  ia  naa  maaiea  aaoTa  piaaa 
di  mieteri  e  di  aoa  m  eka  aellB  lan  awlodia.  Uà  tradattoce  paò  nadan  II  eaae  ma  aoa 
la  maeiea  di  ^aeete  oitave.  L^nima  del  poeta  aoa  è  aeDe  coee,  ma  aai  loco  laoao,  a 
cai  «  Mcrileata  aleaaa  rotta  la  piayrieU,  la  preeisioae.  la  loWetà,  tatta  la  altre  ^ua- 
liu  itXko  etile  oIm  laadoao  aamliaMle  il  Fetrarea.  no  ispiraton  :  por  aoa  te  ne  arredi 
«otto  la  BMDa  di  «aall'oada  maaitali,  dn  aoa  «  aa  aitiflxio  eeteriore  e  ■aeeaBieo,  ma 
»  U  aoa  «0  dw  del  leatiaeato.ehe  riea  dall'aaiam  e  ra  all'aaima  „.  Nella  CStaf .  l'epi- 
fodie  «  ridotto  a  poehe  e«Ure.  oaeaaa  tatU  la  parte  cke  rigaarda  11  paetofa.  —  8t  L 
Pd  aetato  eh*  ^aaata  prima  «tiara  oeatieae  «a  periodo  amacaate  di  aaità,  aroade  cia- 
acana  delle  propealileal  la  eeeo  eowpreee  aa  loggetto  diAraata  (Etadaia...  U  maa  tr»- 
maate...  il  eerrldore...  BnmMa...  altri),  il  che  rampe  U  eollegamoato  delle  idee.  Cfr. 
^«•■U  ottara  eolla  eafBaate  deU*Arioeto  (C  1..  IS)  eoateaeat*  aa  periodo  amai  pit  rar 
cotto  e  concataaato  :  "  La  doaaa  il  palafreno  addietro  rolla  E  par  la  eeira  a  tetta  brigtia 
il  caccia  ;  N«  per  la  rara  pie  ehe  per  b  folta  La  più  aican  e  miglior  ria  pracacda  ;  Ma 

r«l*i4t    t laaat»  e  di  i4  tolu  Laaeia  eaia  al  deirtrier  cW  la  ria  tWecia;  Di  ea  di  gi* 

ra  «ara  Taato  gir6  eke  reaae  a  aaa  rirera  „.  V.  MaeUea.  tiHkmtmt  éi  Ut- 

>t.  !..  pag.  SU.  —  Pm  ti  Mttma.  Qtd  11  eoggetto  toraa  ad  eeema  BrmiwUà. 

-  St.  2.  Qaal  dopo  laaga  e  fcUceea  eaeeia.  ««.  Cfr.  Ar.  XXXIX,  6»  :  "  CeiBa  dee  belle 
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Fuggì  tutta  la  notte,  e  tutto  il  giorno  ;^ 

Errò  senza  consiglio  e  senza  guida, 
Non  udendo  o  vedendo  altro  d'intorno, 
Che  le  lagrime  sue,  che  le  sue  strida. 
Ma  nell'ora  che  il  Sol  dal  carro  adorno 
Scioglie  i  corsieri,  e  in  grembo  al  mar  s'annida, 
Giunse  del  bel  Giordano  alle  chiare  acque, 
E  scese  in  riva  al  fiume,  e  qui  si  giacque. 

Cibo  non  prende  già;  che  de'  suoi  mali  4 

Solo  si  pasce,  e  sol  di  pianto  ha  sete  : 
Ma  il  sonno,  che  de'  miseri  mortali 
È  col  suo  dolce  oblio  posa  e  quiete. 
Sopì  co'  sensi  i  suoi  dolori,  e  l'ali 
Dispiegò  sovra  lei  placide  e  chete; 
Né  però  cessa  Amor  con  varie  forme 
La  sua  pace  turbar  mentre  ella  dorme. 

e  generose  parde  Che  fuor  del  lascio  sien  di  pari  uscite,  Poscia  ch'i  cervi  e  le  capre  ga- 
gliarde Indarno  aver  si  veggano  seguite  ;  Vergognandosi  quasi  che  far  tarde  Sdegnose  se 
ne  tornano  e  pentite,  Così  tornar  le  due  donzelle,  quando  Videro  il  Pagan  salvo,  sospi- 
rando ,,.  E  nei  Promessi  Sposi,  Cap.  XI  :  "  Come  un  branco  di  segugi,  dopo  aver  tracciata 
indarno  una  lepre,  tornano  sbaldanziti  verso  il  padrone  coi  musi  bassi  e  colle  code  spen- 
zolate, cosi  in  quella  scompigliata  notte  tornavano  i  bravi  al  palazzotto  di  D.  Rodrigo  ,.. 

—  Tornansi  mesti.  Nella  Co>iq.:  "  Tornano  stanchi  ,,.  "  E  mi  par  miglior  modo  ,, 
dice  il  Targioni-Tozzetti.  — Daijli  aperti  piani  va  unito  a  tornansi, o,  se  paresse  troppo 
lontano,  s'intenda,  che  fuggendo  dall'aperta  campagna  la  fiera  s'è  nascosta  nella  selva. 

—  Sti  3.  Fuggì  tutta  la  notte  e  tutto  il  giorno,  ecc.  Ariosto  I,  33  :  "  Quel  ài  e  la  notte 
e  mezzo  l'altro  giorno  S'andò  aggirando  e  non  sapeva  dove  ,,.  "  Certo  assai  meglio  ,, 
dice  il  Targioni-Tozzetti.  —  Che  le  lagrime  sue  che  le  site  strida.  Nella  Conq.  "  Che 
il  proprio  pianto  e  le  dolenti  strida  ,,  e  ognun  vede  la  ragionevolezza  e  il  buon  gusto 
della  correzione,  osserva  il  succitato  Targioni-Tozzetti.  U  Galilei  confronta  con  questi 
versi  del  Tasso  i  seguenti  dell'^Vriosto,  C.  VII,  36:  "  Per  compagni  mena  Sospiri  e  pianti 
ed  ogni  acerba  pena  ,,.  —  Ma  neU'ora  che  il  sol...  in  grembo  al  mar  s'annida.  Ovidio 
(Metam.  II,  08)  fa  dire  al  Sole  :  me  subiectis  excipit  undis...  Tethis  (dea  del  mare). 
Gli  Antichi  finsero  che  il  Sole  di  notte  albergasse  nell'Oceano;  e  ciò  perchè  credevano 
si  pascesse  di  umidità,  come  affermano  Cicerone  (II  de  Xat.  Dear)  e  Aristotele  (II  delle 
Meteore).  Orazio  (Odi,  IV,  15,  16)  parla  del  letto  occidentale  del  Sole  :  Solis  ab  hesperio 
cubili.  Il  greco  poeta  elegiaco  Mimnenno  imagina  che  di  notte  il  Sole  traversi  l'Oceano 
da  Occidente  ad  Oriente  addormentato  sopra  una  specie  di  letto  d'oro  fabbricato  da  Vul- 
cano. Alcuni  poeti  latini,  come  Giovenale  ed  Ausonio  parlano  di  una  specie  di  stridore, 
che  si  udiva  dalla  parte  di  ponente  quando  il  Sole  tramontava,  stridore  cagionato  dalle 
fiamme  di  questo  corpo  luminoso  che  si  tuffavano  e  si  spegnevano  nell'acqua  ;  opinione 
a  cui  allude  il  Leopardi  nella  sua  Canzone  Ad  Angelo  Mai:  "  Oltre  alle  colonne  ed  oltre 
ai  liti  Cui  strider  l'onda  all'attuffar  del  sole  Parve  udir  su  la  sera  ,,  V.  Leopardi,  Saggio 
sopra  gli  errori  popolari  degli  antichi,  Cap.  IX.  —  St.  4.  Cibo  non  prende  già  ,  Chi 
de'  suoi  mali,  ecc.  Oviiio  Metam.  Vf  ,262  :  Perque  novem  ìuces  expers  undaeque  cibique 
Rare  mero  lacr>jmisque   suis    ieiunia  pavit.  E  nel  X,  73  :    Septem    iamen   ille   diebus 
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Non  si  .!.>-!  >  niii-!i.'-  iran-ìf  irli  augelli  ^) 

No,  i. 

E  II  "Ili, 

K  Culi  ruiiiia  se  ■  cu"  flori. 

Apre  i  languidi  a  quelli 

Alberghi  solitari  lìe    pasioii; 
E  parie  voce  udir  tra  l'acque  e  i  rami, 
Cir  i  ed  al  pianto  la  richiami, 

>  neutre  ella  piange,  i  suoi  lamenti  Q 

Rolli  du  un  chiaro  suon  ch'a  lei  ne  viene. 
Che  sembra  ed  è  di  pa'^tnrali  accenti 
Misto  e  di  '  ■  avene. 

Risorge,  e  1  .  -i  lenti, 

E  vede  un  uoiu  cauuto  ullombre  amene 
Tesser  tìscelle  alla  sua  j<reggia  accanto, 
Ed  ascoltar  di  tre  tìsinciulli  il  canto. 

M  rifa  CtrtrU  $i»t  mtuurt  ìhUì  ;  Cìira  éoltrfu*  omiiu  lacrjfmafquf  aU- 
\fmrt.  —  Ma  a  MMM  du  et'  ml$*H  morMi,  Me.  Cfr.  C.  TUI .  57.  Eorìpid* 
liarOmb  .•  "  0  Muo,  4olM  ■UacgacteMto  «  ■««•  —dldia  MI*  wa  iafcrmiu.  eoB« 
▼mi  4widamU  a  aw.  Rotondo  oUio  d«'  maB  .  eoa*  fa  moom!»  ■Ufftoa»  tìmì  m  Uo- 
Tmn  ffi  tfectuAti  „.  G.  iàOt  Oh*  ia  ui  nw  Mbkn  aoMtto  :  "  0  mbm...  o  A»*  mot- 
UH  Spi  e(Mftrt«.  oblio  doks  è»'  Mfi  ,.  (MH»  Mrimm.  XI.  <2S  :  Swnm.  fmm  rtrum 
pkeiéiufmm  Somme  éUortm,  Pa*  mtimù .  fiMM  cura  fufit ,  fui  etrform  imit  Fttta 
■MNifIfHM  mmlcti  r*fmn»fm»  UhvriI  —  L'aU  iitfùfi  lOfra  iti  plmddt  «  ptU.  Olì 
MtleU  •  i  aodOTBi  poati  attetbiiltf»  te  «li  al  muw  p«  n«BÌI«UM  b  ««loeiU  •  U 
hligwnii  TirgUo  te  Wkte»r  Btmmut.  TiM  D,  CU^.  1.:  Po$tfmt  tmmt  taeitHi  /ttteU 
ffrfiiw*i»ii  mk$  Smmmw.  O.  Mia  Cbaa,  loe.  dt.  "  L'ali  Tw  bnaa  aoTT*  iM  4ift«adi 
•  pgaa  ...  —  Mi  jmto  t*$*a  Autor  nn  wurU  /^rmt,  aee.  Tirf .  Ai.  IV,  9  :  ìihm  «oror, 
fM«  M«  •MqMNMM  nMnwii<a  Urrmi  !  Triarfao,  A»/MiMa  .•  -'  Ofal  Iìm  fwriir  che  il 
ftarao  aMvM,  PartiU  pai  la  laea.  Oob  la  aotta  •  «ol  hrm  a  aoi  mi  «taa  ...  —  nrmr, 
imafatl.  —  St.  6.  .Voa  $i  dnU  /kteln  §mtrir  gU  ■nyiOf.  tee.  **  TafkiariMi  aaaeifatoaa 
d«>irAtt«.  tolu  Mia  pU  «i^ka  cinoataaM  adatto  a  m$/ttmt  buumxi  affli  oe«U  la  Maa  ... 
(ioMUrini.  Cfr.  la  Maltliai  dta'Aarara  aal  C.  m,  St.  !..  «aaeritloaa  «aalla  pima 
di  MMaUa  di  cptaBdora.  «nw  «aaato  *  di  graaia  •  di  vm^aa».  Cfr.  aaeha  C  n 
81.  1.  Viiff.  m,  no.  4S5:  Jfc«iidi>-Mi  «r  *«im«  latto  tm  muemt  ah»a  Bt  »> 
%*kurmm  ««t  ciilaiÉn  oanJiM.  FKr.  Boa.  IM.  "  Il  eaatar  boto.  Il  plaagar  daffU  aB^!li 
la  tal  a  tua»  rianUr  h  TalU.  I  fl  aoraMcar  da'  li^aidi  eri««IU  €Hi  par  laeldl  ftaMbi 
rivi  a  aaaOi  ...  —  Pmri»  mm  mM*  fcna  fmefm»  t  i  rmmi,  aee.  Il  aoaao  a««a  aaapeae  i 
aaai datari «iaaei  piaati:  daatoto  aaata  HaWaMuai  ad  aaai.— 8t.  6.  "  Aauairala  aat«ea 
pa«a  Aa  epifa  da  qaaato  atta*»,  a  aaatl  ^aaato  baw  aiUarti  eaa  la  diiiriiliaa  dalla 
ftiffa  afcaaoaa  ...  THfiaai-TaaaaUl.  •'  Taetto  iaritaa  ad  bialBia  M  ftagaca  drila  ami, 
da  aa  MaMaato  daf«  at  ^nam  la  aMaa  paariaid.  ta  ti  travi  ia  pwiian  4>ua  vlu 
aaava.  daQa  viu  pMUrala,  aha  aaa  ka  ataria.  eaaw  la  Vito  drila  aatwa  :  U  daaaai  « 
«iiatla  aO'aggi  ;  tatto  «  paaa.  •  M  Mad*  aittiMaiiH  aoa  ai  rafftaaa ,  ttm»  aa  ilaai 
la  aiaaiiria  daOa  aaa  «rfataaaa  „.  Oalafiiaao.  —  F«éi «m  «tatMo  romiti  afl^aailn 
«c<>.  AaelM  VAm^Uea  lUU'ArMKto  I*'.   XIX.  23  ■  MCf->    'a    aaa    taira  Tìdaa  at 
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Vedendo  quivi  comparir  repente  7 

Le  insolite  armi,  sbigottir  costoro; 
Ma  li  saluta  Erminia,  e  dolcemente 
Gli  affida,  e  gli  occhi  scopre  e  i  bei  crin  d'oro  i 
Seguite,  dice,  avventurosa  gente 
Al  Ciel  diletta,  il  bel  vostro  lavoro; 
Che  non  portano  già  guerra  quest'armi 
All'opre  vostre,  ai  vostri  dolci  carmi. 

Soggiunse  poscia:  0  padre,  or  che  d'intorno  g 

D'alto  incendio  di  guerra  arde  il  paese, 
Come  qui  state  in  placido  soggiorno 
Senza  temer  le  militari  offese  ? 
Figlia,  ei  rispose,  d'ogni  oltraggio  e  scorno 
La  mia  famiglia  e  la  mia  greggia  illese 
Sempre  qui  fur:  né  strepito  di  Marte 
Ancor  turbò  questa  remota  parte: 

0  sia  grazia  del  Ciel,  che  l'umiltade  9 

D'innocenti  pastor  salvi  e  sublime; 
O  che,  siccome  il  folgore  non  cade 
In  basso  pian,  ma  su  l'eccelse  cime, 
Così  il  furor  di  peregrine  spade 
Sol  de'  gran  re  l'altere  teste  opprime: 
Né  gli  avidi  soldati  a  preda  alletta 
La  nostra  povertà  vile  e  negletta; 

campo  nemico  s'incontra  in  un  pastore,  nella  cui  casa  trasporta  Medoro  ferito.  —  Avene. 
Strumento  pastorale  da  fiato.  Virg.  Eclog.  I  :  Silvestrem  tenui  Musam  tneditaris  avena. 
—  Fiscelle,  cestelle  di  vimini  e  simili.  —  St.  7.  Sbigottir  costoro.  Virg.  VUI,  109:  Ter- 
rentur  visu  subito  cunctique  relictis  Consurgunt  mensis .  —  St.  8.  Figlia,  ei  rispose,  ei:c. 
Questo  è  un  pastore  da  recitare  in  Arcadia,  esclama  il  Galilei,  non  da  parlare  in  una 
epica  poesia  ;  così  ragiona  in  punta  di  forchetta  ,,.  Al  Galilei  pare  che  qui  il  Tasso  ahbia 
lasciato  il  decoro,  turbato  il  verosimile  e  guasta  l'imitazione.  Ma  notiamo  che  questo 
pastore  ha  passato  la  sua  gioventù  nelle  corti  ed  è  quindi  naturale  che  adoperi  un  di- 
scorso un  po'  elevato.  La  sag'gezza  che  mostra  nel  suo  parlare  gli  viene  non  dalla  dot- 
trina, ma  dalla  molta  esperienza.  Eppoi  è  sempre  stato  aso  dei  poeti,  nobilitare  con  eletta 
frase  le  cose  più  umili.  E  il  poeta  epico  specialmente  non  suole  dipartirsi  mai  da  una 
certa  solenne  dignità  e  nobiltà  di  parole.  —  Figlia.  Variante  :  Figlio.  Ma  il  pastore  ha 
già  riconosciuta  Erminia  per  donna  alla  voce  e  a  quello  scoprimento  degli  ocelli  e  de' 
bei  crin  d'oro  indicato  nella  Stanza  precedente.  —  8t.  9.  Sublime  per  sublimi,  da  st«- 
blimare.  1  poeti  alcuna  volta,  anche  fuori  di  rima,  cambiano  in  e  Vi  finale  di  tutte  e  tre 
le  persone  del  singolare  nel  presente  del  congiuntivo.  —  Siccome  il  folgore  non  cade  in 
basso  pian,  ecc.  Orazio,  Od.  TI,  10  :  /eriitnt  summos  Fulmina  mcmtes.  Ovidio  :  Summa 
petunt  dextra  fulmina  missa  lovis.  Claudiano  :  Nec  parvi  frutices  iram  metuere  To- 
iMntis  Ingentes  quercus  annosas  fulgurat  ornos.  Dante  (del  vento)  :  "  Che  le  più  alte 
cime  più  percote  ,,.  —  .Ve  gli  avidi  soldati  a  preda  alletta  La  nostra  povertà,  eec^ 
Nella  Farsalia  di  Lucano  così  vien  detto  del  povero  pescatore  Amicla,  alla  cui  capanna 
Cesare,  vestito  d'abiti  vili,  va  a  picchiare  per  farsi  condurre  sopra  la  sua  barca  in  Italia: 
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Altrui  vile  e  negletta,  a  me  si  cara,  \() 

Che  non  bramo  tesor,  né  regal  verga: 
Né  cui-a  o  voglia  ambiziosa  o  avai-a 
Mai  nel  tranquillo  del  mio  petto  alberga. 
Spengo  la  sete  mia  nell'acqua  chiara, 
Che  non  tem'io  di  venen  s'asperga; 
E  questa  greggia  e  l'oriicel  dispensa 
Cibi  non  compri  alla  mia  parca  mensa: 

Che  poco  è  il  desiderio,  e  poco  è  il  nostro  }  { 

Bisogno,  onde  la  vita  si  conservi. 
Son  tìgli  miei  questi  ch'addito  e  mostro. 
Custodi  della  mandra,  e  non  ho  servi. 
Cosi  men  vivo  in  solitario  chiostro. 
Saltar  'o  i  capri  snelli  e  i  cervi. 

Ed  i  t  /..ir  di  questo  fiume, 

E  spiegai   ^.1  uugelletti  al  ciel  le  piume. 

Tempo  già  fu,  quando  più  l'uom  vaneggia  12 

N'  '  ■  ima,  ch'ebbi  altro  desio, 

1  .i  di  pasturar  la  greggia, 

K  uiggii  'tal  paese  a  me  natio: 
E  vissi  in  Mentì  un  tempo,  e  nella  reggia 
Fi*a  i  ministri  del  re  fui  posto  anch'io  : 
E,  benché  fossi  guardian  degli  orti, 
Vidi  e  conobbi  pur  le  inique  corti. 

E  luj»ingato  da  speranza  ardita  13 

Sofflrii  lunga  stagion  ciò  che  piìi  spiace: 


L 

jp«rù.  amgutiitm  laru  !  o  mtmura  momdmm  JmUUteim  Dnkm  (Uh.  V,  &M  •  Mgf .).  — 
8t.  10.  Attriti  9ik  *  mttUUa,  a  aM  «i  cara.  Sto.  OMw.  AMtf  pmmftrttu  EmmOi  tteio 
roMlMte  Ul#<.  —  lUfal  •trf  MatU*.  —  L'trUfHiitftnta  OiU  mm  fiii»rf.«ec.  Vir- 
gilio ati  IV  dell»  Ottrfkm,  v.  ISS.  fwlttdo  daO'octolaM  Cwido  :  A^yMM  mfttmttt0f*$ 
mumù.  MTflfiM  nttrtmu  Ittek  4tmmm  imftbm  mmtm$  mmmUt  »umfti$  (Cfr.  l'idilli* 
di  B.  B*ldi  C*lt»  *  rOrtt).  Ontào,  ^td.  8  :  *tf*a  AMMf  àw  afpmnt.  CUad.:  imftì  «ìmmt 
«wayftu  Tmnt  4af».  PMr.  CmmM.  IV.  p.  1  :  '•  B  poi  U  mbm  iormikn  Di  povwo 
Tivsado  ...  —  Bt.  11.  Am  fifM  miti  fMMtf  ek' mddito  *  mmtn...  4  mm  k»  ttrti.  Lo 
pani»  «A'aMM»  «  mttf  ptioM  «1  OaliM  BMoo  ^ai  oeltaato  p*r  riftma.  B  Ano  MB 
*  t4rto.  Aaeko  il  mn  *o  urti  pam  ■  qMl  rifido  ctitioo  mw  y—ontf  <t»»o.  MnooiU 

■CfiuU.  WmM  moa  ■ trio.  «rt«  ■  aortiaio  d»  lo  fluoigHo  M  poMoco  taoUv» 

o  •*  Mono,  muo  Wm(bo  «  Mrrmorii.  —  Cktmtf  (Hmutnm  do  elami»)  taogo  oUaoo. 
40i  looco  wKUHo.  FMr.  "  Flw  qoMrto  41  M  eoU  mminm  eUootn  ...  —  9Mmr  «^ 
tm*>  (  tmfH  imtU.  oee.  Onoio  «>orf.  2  :  Ànt  *•  rtémeit  mO*  (  la  «oUtorio  ékSm^n) 
mmfitntimm  frttptetat  «rrwilM  tr*9**-  P^isteo,  Mmo*.  C.  1.:  "  Qaaalo  |lo«»  o 
■InrpMtedo  aa'orU  U  eopro  o  pooew  faoMootaol  vtifidto  ...  —  JM<r«*('fo<>M^ 
H  ftMolo  /taoM.  Ck.  ÌM«tf.  n  :  Kt  utm04  MMoe  Btitmmt  md  tmrimmm.  ^MmtMfM* 
«mttmk»  Hitmm$.—  8t.  11.  M  M*m^,  olk  earto  dol  r*  d-Bfitto.  —  Ttmf  ftf  /W. 
••  CoOM  nea  «MpHUrri  an'oilaaioM  M  P.  «Ilo  corto  flvnnoot  ...  Pa<^!Ìoati.  -  Si- 13. 
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Ma  poi  ch'insieme  coll'età  ttorita 
Mancò  la  speme  e  la  baldanza  audace, 
Piansi  i  riposi  di  quest'umil  vita, 
E  sospirai  la  mia  perduta  pace: 
K  dissi:  O  corte,  addio.  Così,  agli  amici 
Boschi  tornando,  ho  tratte  i  di  felici. 

Mentr'el  così  ragiona,  Erminia  pende  14 

Dalla  soave  bocca  intenta  e  cheta; 
E  quel  saggio  parlar,  ch'ai  cor  le  scende. 
De'  sensi  in  parte  le  procelle  acqueta. 
Dopo  molto  pensar,  consiglio  prende 
In  quella  solitudine  secreta 
Insino  a  tanto  almen  farne  soggiorno, 
Ch'agevoli  fortuna  il  suo  ritomo. 

Onde  al  buon  vecchio  dice:  0  fortunato,  15 

Ch'un  tempo  conoscesti  il  male  a  prova. 
Se  non  t'invidi  il  Ciel  sì  dolce  stato, 
Delle  miserie  mie  pietà  ti  mova: 
E  me  teco  raccogli  in  questo  grato 
Albergo,  ch'abitar  teco  mi  giova. 
Forse  fia  che  il  mio  core  infra  quest'ombre 
Del  suo  peso  mortai  parte  disgombre. 

Che  se  di  gemme  e  d'or,  che  il  vulgo  adora,  16 

Siccome  idoli  tuoi,  tu  fossi  vago, 
Potresti  ben,  tante  n'ho  meco  ancora, 
Renderne  il  tuo  desìo  contento  e  pago. 
Quinci,  versando  da'  begli  occhi  fora 
Umor  di  doglia  cristallino  e  vago. 
Parte  narrò  di  sue  fortune;  e  intanto 
Il  pietoso  pastor  pianse  al  suo  pianto. 

Ciò  che  più  spiace,  la  servitù.  G.  Gainicelli,  Son.  XIX:  "  Tra  l'altre  pene  maggior  credo 
sia  Por  la  sua  libertade  in  altrui  voglia  ,,.  —  £fà  fiorita.  Petr.,  p.  II ,  Son.  62  :  "  in 
su  l'età  fiorita  ,,  ivi,  Son.  10:  Nell'età  sua  più  bella  e  più  fiorita.  Virgilio  ha  florenUs 
cetaiibus  {En.  VII,  4).  —  St.  14.  Erminia  pende  dalla  soave  bocca.  Virg.  IV,  79  :  Pendei 
ìiarrantis  ab  ore.  —  E  qiiel  saggio  parlar  ch'ai  cor  le  scende,  ecc.  Cfr.  C.  XII,  66  : 
"  Un  non  so  che  di  flebile  e  soave  Ch'ai  cor  gli  serpe  ,,.  Omero  riconosce  la  forza  del 
dolce  favellar  che  tocca  e  afferma  che  al  cor  va  sempre  L'ammmiimento  d'un  diletto 
amico.  —  St.  15.  Se  non  t'invìdii.  Qui  il  se  è  deprecativo.  Cfr.  Dante,  Inf.  X,  94: 
"  Deh,  se  riposi  mai  vostra  semenza  ,,.  Invidiare  è  qui  usato  nel  senso  di  togliere,  ed 
è  modo  latino.  Orazio,  Od.  IV,  2:  luvidet  Orco.  Foscolo,  Sepolcri:  "  Ma  perchè  pria 
del  tempo  a  se  il  mortale  Invidierà  l'illusion?  ,,  —  J/i  giova, m'è  caro.  Modo  latino: 
Tibullo,  I,  Eleg.  1.:  Quam  iuvat  immites  ventos  ai*dire,  ecc.  —  St.  16.  Umor  di  doglia 
cristallino  e  vago.  "  Il  modo  è  soverchiamente  studiato  e  troppo  discorda  dall'elegante 
semplicità  di  questo  bell'idillio  ,..  Puccianti.  —  Il  pietoso  pastor  pianse  al  suo  pianto. 
Nota  Vallitterazione.  La  rix>etizione  della  sillaba  pi  serve  all'espressione  dell'affetto  non 
meno  che  quella  del  mi  in  un  celebre  verso  d'Omero.  Notevole  è  quest'altra  allitterazione 


III.  M  iaccoglie, 

(lime  '   '    1  '•  zelo; 

t-  «■>  ,    .  ani IV*  moglie, 
:orme  cor  gli  ha  data  il  Cielo. 
'•'^^-ì'    'i  rozze  spoglie 
Si  al  crin  ruvido  velo; 

Ma  ..: .    ..^^..  occhi  e  delle  membra 

Non  già  di  boschi  abitatrice  sembra. 
V  •"  copre  abito  vii  la  nobil  luce. 
Ilo  è  in  lei  d'altero  e  di  gentile; 
.,  iw ■■.  la  maestà  retr'"  f-nin.^e 
Per  gli  atti  ancor  >'.■  io  umile. 

Gni'ìji  ift  yreggia  ai  ;..  ; _■  la  riduce 

C'  "ra  verga  al  chiuso  ovile; 

E  le  marame  i!  latte  preme, 

K  in  giro  accolto  poi  lo  stringe  insieme. 
v,.vt..iT..   allor  che  su  gli  estivi  ardori 
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pecorelle  all'ombra  assise, 

I  {]<•'  iuLTiri  e  (letrli  allori 
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19 


-^i  in  mille  piante  incise; 
poi  le  proprie  note 
:e  le  gote. 

;-'endo:  In  voi  serbate  20 

Questa  dolente  istoria,  amiche  piante: 
Perchò.  =0  fin  ch'alle  vostr'ombre  grate 
mi  alcun  fedele  amante, 
I  al  cor  dolce  pietate 
It,  iiie  mie  si  Tarie  e  tante; 

K  •  troppo  ingiusta  empia  mercede 

Die  loriuim  ed  amore  a  8Ì  gran  fede! 

aa  «MM  M  PMfarca:  '*  Di  ■•  tmimmo  ■•(«  mi  rmgagao,  ,.  il  qiul  T«rM  «  ia 
timmU  H  éShib»  ooBTMiwtiataM  a  mgdmtn  a  MatfaMsto  di  doloroa  «Mittm*. 
AfMotoi  pmn  mO»  mm  CbwiMi  /  Omalitri  Hkmio  dfiltam  il  «moo  M  pteafnM 
CBMfow  n  mw  tatto  iat«o  Mk  tOkkm  mti  lifMat*.  —  8t.  17.  U  ^Hutla  rtfl 
a>  rmf  ifogkt.  ArioMo  H.  Il  :  "  b  a«ti  inni  noi  «Trihipfairi  DìhìiììI  tnpf 
•i  tatummtì  g^...  Noa  te  paò  t«r  pwò  tut«  «ail  («n»  Om  Mk  mm  nammM  • 
mWI  4ou«  ...  —  ^ùmmmta.  "  L«  m»  ocigia  è»  — wte  t^i  ■*  P*'  h  t»MU  ■«  ek* 
r*9Kb  inttMtai  «  fowm  rmU  ...  T.  TouMtl.  —  8t.  U.  Lmum.  lo«.  eit.:  M« 
'arur.  ^.usmauam  pUtté»  IwlHt  «m^cIm.  ImétcOii  primi»  IfmL  —  X  pmW  i  U  ki 
•  •UO».  FMr..  y.  D.  Cmu.  TD:  "  (^wafka  M  fdIagiiMa  AafatUt  „• 
«■mUt  pti  h  BtHmf  émtitmm.  È  ^«i  tooltU  «oa  Botta  aoUttt  aaa  «oaa 
MMi  aaiw.  e«a'«  U  te«  U  fcnaHgio.  —  9H.  19.  AiffM  mMW  orrfoH.  Daate,  Parf* 
txirì .  XXVII    79:  ••  ìimtn  cbo  il  Mi   fcrr*  ...  V«4t  Tmoo,  C.  ID.  S:  *•  Ma  ^laaAo  i 


«nhmnmé  Messii 
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Forse  avverrà,  se  il  Ciel  benigno  ascolta  21 

Affettuoso  alcun  prego  mortale, 
Che  venga  in  queste  selve  anco  talvolta 
Quegli  a  cui  di  me  forse  or  nulla  cale: 
E,  rivolgendo  gli  occhi  ove  sepolta 
Giacerà  questa  spoglia  inferma  e  frale, 
Tardo  premio  conceda  a"  miei  martiri  .. 
Di  poche  lagrimette  e  di  sospiri. 

Onde  se  in  vita  il  cor  misero  fue,  22 

Sia  lo  spirito  in  morte  almen  felice; 
E  il  cener  freddo  delle  fiamme  sue 
Goda  quel  ch'or  godere  a  me  non  lice. 
Cosi  ragiona  ai  sordi  tronchi;  e  due 
Fonti  di  pianto  da'  begli  occhi  elice. 
Tancredi  intanto,  ove,  fortuna  il  tira 
Lunge  da  lei,  per  lei  seguir,  s'aggira. 

Egli,  seguendo  le  vestigia  impresse,  23 

Rivolse  il  corso  alla  selva  vicina: 
Ma  quivi  dalle  piante  orride  e  spesse 
Nera  e  folta  cosi  l'ombra  dechina. 
Che  più  non  può  raffigurar  tra  esse 
L'orme  novelle,  e  in  dubbio  oltre  cammina, 
Porgendo  intorno  pur  l'orecchie  intente 
Se  calpestìo,  se  romor  d'armi  sente. 

E  se  pur  la  notturna  aura  percote  24 

Tenera  fronde  mai  d'olmo  o  di  fiaggio, 

^ol  gli  aridi  campi  fiede  Con  raggi  assai  ferventi  e  in  alto  sorge  ,,.  Anche  il  Coridone 
di  Virgilio  (Eclog.  II,  v.  8  in  quest'ora  di  pace  viene  introdotto  a  sfogare  le  sue  pene 
amorose.  —  Nella  scorea  de'  faggi  e  degli  allori  Segnò  l'amato  nome,  eco.  Virg.  Ed.  X,  .53  : 
teneris  nieos  incidere  amores  Arhoribus.  Ovid.  Eroidi,  V  :  Incisa  serrani  a  te  mea 
nomina  /agi.  Tasso  Aminta,  Att.  1.,  Se.  1.:  "  Lo  scrisse  in  mille  piante  „.  Ariosto, 
XIX,  36:  "  Ovnnqne  un  arbor  dritto  Vedesse  ombrare  o  fonte  o  rivo  puro,  V'avea  spillo 
o  coltel  subito  fitto  :  Così  se  v'era  alcun  sasso  men  duro.  Ed  era  fuori  in  mille  luoghi 
scritto,  E  così  in  casa  in  altrettanti  il  muro  Angelica  e  Medoro  in  varii  modi  Legati 
insieme  di  diversi  nodi  ,,.  —  Rigò  di  belle  lagrime  le  gote.  Ar.  XXID,  122  :  "  Giii  dagli 
occhi  rigando  per  le  gote  Sparge  un  fiume  di  Imprime  sul  petto  ,,.  —  St.  21.  Dipoche 
lagrimette  e  di  sospiri.  Petr.,  p.  1,  Son.  LXXII:  "  Di  qualche  lagrìmetta  e  d'un  so- 
spiro ,,.  —  Tutta  questa  Stanza  per  il  concetto  e  per  il  sentimento  ricorda  la  St.  3 
della  Canz.  XI,  p.  1  del  Petrarca  :  "  Tempo  verrà  ancor  forse  ,,  ecc.  —  St.  22.  Se  in 
vita  il  cor  misero  fue.  Petr.:  "  S"io  vissi  in  guerra  ed  in  tempesta  Muoia  in  pace  ed 
in  porto  „.  —  Il  cener  freddo  delle  fiamme  sue  Goda,  ecc.,  cioè:  ed  io  morta  goda 
dell'amor  mio  quello  che  ora  non  posso  godere,  oioè  pietà  e  vicendevole  amore  da  Tan- 
credi. —  Elice,  propriamente  trarre,  far  sgorgare;  qui  versare  ,  spargere.  —  St.  23. 
Dall'episodio  si  ri  toma  all'azione  principale.  —  Dalle  piante  orride  e  spesse  Negra  e 
folta,  eoe.  Dante,  Purg.  XXVin,  31:  "  Sotto  l'ombra  perpetua  che  mai  Raggiar  non 
lascia  sole  ivi  né  luna  ,,  —  Porgendo  intorno  pur  l'orecchie  intente.  Virg.  En.  I,  1.52: 


Tosto  a       •     ;  ~  viaggio. 

Ksce  aliiii  U' 

Strade  il  o.m  :.mo 

Vefso  un  ruitu-i  <.in_-  «n  mjìh.iui.-  miiva, 
Insjn  che  giunse  al  loco  ond'egli  usciva. 

Giunso  dov  nn  da  vivo  sasso 

In  molta  et»;  •  e  lucide  onde: 

E  I'**  .11  11"  ^ulgeva  abbasso 

Lt'  '  pie  tra  verdi  sponde. 

Qui. I  .^1.  lerma  addolorato  il  passo, 
E  chiama:  e  sola  ai  gridi  Eco  rispomie: 
E  vetie  intanto  con  serene  ciglia 
Sorger  laurora  candida  e  vermiglia. 
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Ch. 
Mi. 
or 
Di  .. 
Bencht 


cioso,  e  incontra  il  ciel  si  sdegna 
gli  neghi  ulta  ventura: 
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tmu  sua. 
:rir  la  v» 

_  ..i  al  cjuii 
la  via  tu 


Che  gli  sovvien  ci.L  p:.--.    . 

Che  pugnar  dee  col  cavalier  d'Egitto. 


ira: 
prescritto 


p,.,.t...i 


'l'ibbio  calle, 
nor  s'avanza: 
'1.- 

inbianza. 


0<ì 
E.i 

Vr 

Se.'-'  ,         ■  .      ■• 

Pemiea  li  conio  sui  fianco  a  uosti'a  usanza. 
Chiede  Tancredi  a  lui  per  (juale  strada 
Al  campo  de*  Cristiani  indi  si  vada. 

Uiifk'Ii  itali. •(>  naila:  <"'r  \k  m'invio 
De  i  spinto. 

Se;.  'an  zio 

Me--;i_  ;i;    p;i-I:i"   iM't". 

Gin:  .  -,■-:.:• 
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E 

Qiii.  ■         ■.  „  l'.rii.» 

Fottai,  ali  iììcv,  iuiiii  clu»  il  .Sol  rimonte  : 
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Àrrtetì»  wuHktu  nd$tmmt.  —  8l.  86.  >«IW  OMf .  il  gwuiian  tnif%  cia^M  Banviglki** 
ftwU,  MB*  n/rnH  a  P.  metmàc  la  4*(trÌM  «U  ft.  To«m*,  toU»  imMgafw»  •'  i  ela<}o« 
rami  •MI*  «MUua  mwìUW  „  (Comf.  VUl .  IS-lf).  —  8t.  28. 


—  es- 
che questo  loco,  e  non  è  il  terzo  giorno. 
Tolse  ai  Pagani  di  Cosenza  il  conte. 
Mira  il  loco  il  guerrier,  che  d'ogni  park' 
Inespugnabil  fanno  il  sito  e  l'arte. 

Dubita  alquanto  poi,  ch'entro  si  forte  30 

Magione  alcuno  inganno  occulto  giaccia: 
Ma,  come  avvezzo  ai  rischi  della  morte, 
Motto  non  fanne,  e  noi  dimostra  in  faccia: 
Ch'ovunque  il  guidi  elezione  o  sorte. 
Vuol  che  securo  la  sua  destra  il  faccia. 
Pur  l'obbligo  ch'egli  ha  d'altra  battaglia 
Fa  che  di  nova  impresa  or  non  gli  caglia. 

Sì  che  incontra  al  castello,  ove  in  un  prato  31 

Il  curvo  ponte  si  distende  e  posa. 
Ritiene  alquanto  il  passo,  ed  invitato 
Non  segue  la  sua  scorta  insidiosa. 
Sul  ponte  intanto  un  cavaliere  armato 
Con  sembianza  apparìa  fera  e  sdegnosa, 
Ch'avendo  nella  destra  il  ferro  ignudo. 
In  suon  parlava  minaccioso  e  crudo: 

0  tu,  che  (siasi  tua  fortuna  o  voglia)  S2 

Al  paese  fatai  d'Armida  arrive, 
Pensi  indarno  al  fuggire  :  or  l'arme  spoglia, 
E  porgi  a'  lacci  suoi  le  man  cattive. 
Entra  pur  dentro  alla  guardiita  soglia 
Con  queste  leggi  ch'ella  altrui  prescrive: 
Né  più  sperar  di  rivedere  il  cielo. 
Per  volger  d'anni  o  per  cangiar  di  pelo, 

Se  non  giuri  d'andar  con  gli  altri  sui  33^ 

Contra  ciascun  che  da  Gesù  s'appella. 
Si  affisa  a  quel  parlar  Tancredi  in  lui 
E  riconosce  l'arme  e  la  favella. 
Rambaldo  di  Guascogna  era  costui, 
Che  parti  con  Armida,  e  sol  per  ella 
Pagan  si  fece,  e  difensor  divenne 
Di  quell'usanza  rea  ch'ivi  si  tenne. 

V,  3.  —  Il  sol  par  che  s'immerga.  Petr.,  p.  1,  Cane.  IV,  4:  "  S'attuffii  (il  sole)  in 
mezzo  all'onde  „.  Ariosto,  XXV,  18  :  "  Già  avea  attnfFato  le  dorate  ruote  H  sol  nella 
iiiiirina  d'occidente  ,,.  V.  St.  3.  —  Qt.  30.  Dubita  alquanto  poi  ch'entro  si  forte  Magion 
/ilcun  inganno,  ecc.  Così  nell'Odissea  Euriloco  invitato  ad  entrare  nella  casa  di  Circe 
sospetta  di  qualche  frode.  —  8t.  31.  Ove  in  un  prato  II  curvo  ponte  si  distenda  e  posa. 
Cfr.  nel  C.  X,  62  :  "  E  stretto  e  breve  Ponte  concede  ai  peregrini  il  passo  ,,.  —  //  curvo 
ponte.  Dante  parlando  di  una  persona  incurvata  dice  :  Che  fa  di  sé  un  metto  arco  di 
ponte.  —  8t.  32.  ìVé  pii*  sperar  di  riveder  il  cielo.  Dante,  Inf.  Ili:  "  Non  isperate 
mai  veder  lo  cielo  ,,.  Vedi  un  simile  parlare  arrogante  in  una  simile  occasione  nel  Fu- 
rioso, C.  XXXI,  st.  66.  —  St.  33.   Ciascun  che  da    Gesù  s'appella.   Peta-arca:  "  Il 


Di  santo  sdegno  il  pio  firnei'rier  si  tinse 
Nel  volto,  e  gli  rispose:  Empio  fellone. 
Quel  Tanci'*^<1i  son  io,  che  il  ferro  cinse 
Per  (  pre,  e  fu  di  lui  campione, 

E  in  >  e  i  suoi  rubelli  vinse. 

Come  vo   cLe  tu  vegjria  al  paragone; 
Che  dall'ira  del  Ciel  ministra  eletta 
È  questa  destra  a  far  in  te  vendetta. 

Tnrl»o«si  udendo  il  glorioso  nome  35 

I.  lerriero,  e  scolorossi  in  viso. 

r  io  il  timor,  gli  disse:  Or  come. 

Misero,  vieni  ove  rimana  ? 

Qui  saran  le  tue  forze  <  ;  dome, 

K  *      (Itero  tuo  capo  irriso: 

Y.  Ilo  a'  duci  Franchi  in  dono, 

Saiuo  mi  quel  che  soglio,  oggi  non  sono. 

Cosi  dicea  il  Pagano:  e,  perchè  il  giorno  36 

Spento  era  omai,  si  che  ve<leasi  appena. 
Apparir  tante  lampade  d'intorno. 
Che  ne  fir  l'aria  lucida  e  serena. 
Splende  il  costei,  come  in  teatro  adomo 

S-:  '  ••■■  -^ -lompe  altera  scena: 

I  Armida  sie<le, 

(11...*..  -';t.  ed  ode  e  ve<ie. 

Il  li  ;;ii tanto  appresta  37 


.1  .1  i-i.    .eiiire: 

Vien  '  '  l'elmo  ha  in  testa, 

1  •'  -'  ;uj  è  di  ferire. 

tra  il  principe  feroce 

1  e  con  terribil  voce. 

Quegli  con  larghe  rote  aggira  i  passi 
vi,..ti^.  "*»irarmi,  e  colpi  accenna  e  tinge: 
t>ene  ha  i  membri  infermi  e  Ta-ssi, 
u  lu,  e  gli  s'appressa  e  stringe: 

tfMé'mmù  ck»  4'Afrk*  ■'appalla  ,.  (8dpi«M  AMeaao).  **  CU  ri  bmm  <U  Btbiloaù  „ 
i).  —  SmmiaU».  Di  ■•  CMMisM  eh*  fMMto  ti  ■■■lol  ftoaig«  U  «w  ImU 
la  Mori*  di  <|MÌ  Uapi.  -  St.  86.  Àffmrir  lmU$  liiii|iif<  ftMbm».  !Mh  Omf. 
'  Twia  hrì  «ppuir  tmftim  iatono  ...  Afiò«t».  XXXm,  6:  "  L*M(to.  riaU  Dal  giaa 
•plMUar  «i  dilfgaò  dlstana.  M  pie  ri  d  «adria  aa  «Maa  giacM  ...  —  8t.  37.  Il  m*- 
t  mamém»  tro»  fraiUmt»  mffrmtB,  aee.  Titg.  Jk.  XU,  107  :  àmmu  tmU  Markm  «I  M«« 
f  «t««^itii  #■.  —  .T«  Mil  4*M  affla  mt$(tù  raaàt,  aee.  Qirto  rigaari*  wvaltaaMe  *  p«r 
u.;,:..  J>  turno  a  Pallaau  (Ai.  X,4M:  Dm(k»U  Tmrmm»  kki^tt, ptém  appai-a» fra  Ow»» 
••  ot*à4  hrH.  lUOk  Oom^.  em  ardii  mrdtmH,  a  par  pi*  adatto  a  TMoadi. 
■'*m*  h»  i  mtm^i  m/trmi  t  httii  U  rimkHa.  aee.  Virr-  i&>.  XU.  TMt 
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E  là,  (ìomle  Rambaldo  addietro  fassi, 
Velocissimamente  egli  si  spinge, 
E  s'avanza,  e  l'incalza,  e  fulminando 
Spesso  alla  vista  gli  dirizza  il  brando. 

E,  più  che  altrove,  impetuoso  fere  39 

Ove  più  di  vital  formò  natura, 
Alle  percosse  le  minacce  altere 
Accompagnando,  e  il  danno  alla  paura. 
Di  qua,  di  là  si  volge,  e  sue  leggere 
Membra  il  presto  Guascone  ai  colpi  fura; 
E  cerca  or  con  lo  scudo,  or  con  la  spada. 
Che  il  nemico  furore  indarno  cada. 

Ma  veloce  allo  schermo  ei  non  è  tanto,  40 

Che  più  l'altro  non  sia  pronto  alle  offese. 
Già  spezzato  lo  scudo,  e  l'elmo  infranto, 
E  forato  e  sanguigno  avea  l'arnese  : 
E  colpo  alcun  de'  suoi,  che  tanto  o  quanto 
Impiagasse  il  nemico,  anco  non  scese:  *. 

E  teme,  e  gli  rimorde  insieme  il  core 
Sdegno,  vergogna,  conscienza,  amore. 

Dispensi  alflin  con  disperata  guerra  41 

Far  prova  omai  dell'ultima  fortuna  : 
Gitta  lo  scudo,  ed  u  due  mani  afferra 
La  spada,  ch'é  di  sangue  ancor  digiuna: 
E  col  nemico  suo  si  stringe  e  serra, 
E  cala  un  colpo:  e  non  v"è  piastra  alcmia 
Che  gli  resista  sì,  che  grave  angoscia 
Non  dia  piagando  alla  sinistra  cosala. 

E  poi  sull'ampia  fronte  il  ripercote  42 

Sì  che  '1  picchio  rimbomba  in  sue  di  squilla: 
L'elmo  non  fende  già:  ma  lui  ben  scote. 
Tal  ch'egli  si  rannicchia  e  ne  vacilla. 
Infiamma  d'ira  il  principe  le  gote, 
E  negli  occhi  di  foco  arde  e  sfavilla: 
E  fuor  della  visiera  escono  ardenti 
Gli  sguardi,  e  insieme  lo  strider  de"  denti. 

Xcc  ininus  Aeneas,  quamquam  tardante  siigittn  Inter dxim  ffenua  imjiediuni  cwsumque 
recusant,  Insequitur,  ecc.  —  Alia  vista,  a  queirapertura  deirelmo  per  la  quale  si  vede. 
3t.  40i  Tanto  o  quanto.  Por  un  poco.  Petrarca  :  "  Costei  non  è  chi  tanto  o  quanto 
stringa  „.  —  St.  42.  E  poi  su  l'ampia  fronte  il  ripercote,  ecc.  Nella  Conq.:  "  E  il 
percuote  sull'elmo  e  il  ripercuote  Si  ch'egli  ne  rimbomba  in  suon  di  squilla  ,,.  —  Tal 
ck'eqli  si  rannicchia.  Dante,  Purg.  10,  115  :  "  La  grave  condizione  Di  lor  tormento  a 
terra  li  rannicchia  ,,.  —  Infiamma  d'ira  il  principe  le  (jote,  ecc.  Così  Seneca  descrive 
l'uomo  adirato:  Flaf/rant  et  micant  acuii, multus  ore  tato  rubor  estuante  ab  inUs pra;- 
cordiis  sanguine,  labra  quatiuMtur,  dentes  comprimuntur .  Omero,  lUade,  I.  "  Come 
tiragia  rossi  Fiammeggiavano  gli  occhi  .,  Virgilio  di  Turno  {7?n.  XII  102)  :    His   agitur 
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Il  perfido  Pa^r&n  fià  non  sostiene  43 

I  ,>  ,  ;.f..  imr  di  si  feroce  aspetto: 
liare  il  ferro,  e  tra  le  vene 
i>)>tn  d'averlo  e  in  mezzo  al  petto. 

•<i\  e  il  colpo  a  cader  vi 
:o  è  contra  il  ponte  er> 
>  lille  al  cielo, 

1^  un  gelo. 

Onde  al  ponte  rilugge,  e  sol  nel  corso 
Della  salute  sua  pone  ogni  speme. 
Ma  il  seguita  Tancredi,  e  già  sul  dorso 
1,11  iiijiii  trli  stende,  e  il  pie  col  pie  gli  preme: 
(  o  (al  fuggitivo  alto  soccorso) 

làci  ed  ogni  stella  insieme, 
inaner  all'orba  notte  alcuna 
povero  ciel  luce  di  luna. 
Fra  l'ombre  della  notte  e  degl'incanti 

II  vincitor  noi  segue  più,  né  '1  vede: 
Ilo  cosa  vedei-si  allato  o  aviuiii: 
ive  dubbio  e  mal  securo  il  iii-ni. . 

Sul  limitar  d'un  uscio  i  passi  erranti 
A  caso  mette,  né  d'entrar  s'avvede: 
Ma  «ente  poi  che  suona  a  lui  di  retro 
La  porta,  e  in  loco  il  serra  oscuro  e  tetro. 

Come  il  pesce  colà,  dove  impaluda 
Nei  seni  di  Comaccbio  il  nostro  mare, 
Fugge  dall'Oli'  ">sa  e  cruda. 

Cercando  in  j.  lue  ove  ripare; 

/mM$,  totujué  <irdm!i>  ab  art  SemVUm  ab»ùt»mt,  «eutu  tmeataerOHi  ifni*.  Un'alln 
iMttfon  o  nibUctitt  »ub  eeuU*  di  om  adinto  ligiMBO  nri  BvtoU  :  "  Gli  udoMo  ia  front* 
•  ^  AtìQuo  (li  oeeki  :  il  rotto  aU'mrvaafMgUti  mmhn  roruto  ;  al  bollir  eko  f li  fe 
MadaDIaMOMMilMBfM.toUbtemiaqaMecli  tmaaso  ;  rod»  a  danti  eUmi  •  •cnMoia.  «ce. 
—  Bt.  43.  f—m  •letteti  tmàitort  mn  géU>.  Vix(.  Ai.  D.  120:  OtUdmtptrimaiMtwrrit 
Oam  kmmr  Aikato.  Y.  40  :  "  E  per  l'oMa  «n  tiwnor  fraddo  gli  aeofn  „.  8t.  44-  OiU* 
«i  pmtt  nptgf  t  »«i  »«l  roTM  DtOa  talmtt  tua  fomé  «fM  ^wtM.  Coso  woo  fi*  ta(- 
(i«i  •  lapidi  «MaU  d«a  ««ni  ddU  CMif.!  "  Ondo  Aiggo  «okwa  a  tatto  oofao  E  m  te 
f^  poo  l'oltim  «poM  ...  —  JTa  fl  uftdtu  TamertH  t  già  $ul  éorn,  oee.  Virf .  Ai. 
H,  SaO:  lOurn  aHmt  imftMU  wtdmmrt  Pi/\rrtu  Autrtitm-,  iam  iamftu  mmm  Itmtt  H 
hai^,  té.  XU,  748:  ttutfwitmr.  trtpiétptt  ftitm  ftd*  finiétu  mrgtt.  (Mdlo 
.  I.  MI  :  lUqnitm  nt§mt  Urtofut  M*cù  fmmimét.  —  Iti  HmmurM'mr^  m»m 
I  Sotto  poMneM.atmpmtroeùhhrittlUtb»»  ài  mrha  notU.  DaaU.  ^ant.  ITI.  16  : 
....t«  prlvaU  D'Ofai  pteMfU  Mtto  potare  dolo  ...  8t.  40.  !tt  f mirar  t'aittii. 
uiu  l'Atiotto.  d«^  Atteat*  iaprifioM  aol  no  csatoOo  i  «mvalivl,  od  Ob«o  «d  Ovidio 
dot»  parlaao  doRa  aMga  Cina.  —  A.  46.  Omm  ^i  ptto.  mo.  «Bo  HaUeo.  ▼.  47  : 
ir  Hlrm$  i»l»n  fUflar  ad  mUm  OrtliMm  imtmh  ttmm$  é»  9^tmt  mmmm, 
riora  Uimt.  iiiiiKiwt»!»  p^  «Immi  «mimi  fuHfmu  eoMfravM  Mtmnài» 
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E  vien  che  da  sé  stesso  ei  si  rinchiuda 
In  palustre  prigion,  né  può  tornare; 
Che  quel  serraglio  è  con  mirabil  uso 
Sempre  all'entrar  aperto,  all'uscir  chiuso; 

Così  Tancredi  allor,  qual  che  si  fosse  aj 

Dell'estrania  prigion  l'ordigno  e  l'arte, 
Entrò  per  sé  medesmo,  e  ritrovosse 
Poi  là  rinchiuso,  ond'uom  per  sé  non  parie. 
Ben  con  robusta  man  la  porta  scosse; 
Ma  fur  le  sue  fatiche  al  vento  sparte; 
E  voce  intanto  udì,  che,  indarno,  grida, 
Uscir  procuri,  o  prigionier  d'Armida. 

Qui  menerai  (non  temer  già  di  morte)  Ai 

Nel  sepolcro  de'  vivi  i  giorni  e  gli  anni. 
Non  risponde,  ma  preme  il  guerrier  forte 
Nel  cor  profondo  i  gemiti  e  gli  affanni: 
E  fra  sé  stesso  accusa  amor,  la  sorte. 
La  sua  sciocchezza,  e  gli  altrui  feri  inganni  ; 
E  talor  dice  in  tacite  parole: 
Lieve  perdita  fla  perdere  il  Sole: 

Ma  di  più  vago  Sol  più  dolce  vista,  aQ 

Misero!  i'  perdo,  e  non  so  già  se  mai 
In  loco  tornerò,  che  l'alma  trista 
Si  rassereni  agli  amorosi  rai. 
Poi  gli  sovvien  d'Argante,  e  più  s'attrista: 
E,  Troppo,  dice,  al  mio  dover  mancai: 
Ed  è  ragion  ch'ei  mi  disprezzi  e  schema. 
Oh  mia  gran  colpa!  oh  mia  vergogna  eterna! 

Così  d'amor,  d'onor  cura  mordace  5() 

Quindi  e  quinci  al  guerrier  l'animo  rode. 
Or  mentre  egli  s'affligge.  Argante  audace 
Le  molli  piume  di  calcar  non  gode: 
Tanto  é  nel  crudo  petto  odio  di  pace, 
Cupidigia  di  sangue,  amor  di  lode. 
Che,  delle  piaghe  sue  non  sano  ancora, 
Brama  che  il  sesto  dì  porti  l'aurora. 

nectit:  Ac  frattdem  arctati  remeare  foramims  arcet  Introitu  facilem,  fuem  traxii  db 
ffquore  piscem.  —  Camacchio  ;  palude  fonnata  dalle  acque  del  Po  e  de'  suoi  affluenti 
mescolate  con  quelle  dell'Adriatico.  —  Che  quel  serraglio  è  con  mirabi,  uso,  ecc.  Allude 
ai  sostegni  idraulici  che  imprigionano  l'acqua  del  mare  negli  stagni  di  Comacchio.  Com- 
parazione assai  felicemente  tratta  dal  vero,  e  che  ci  lascia  il  rimpianta,  che  un  maggior 
numero  di  siffatte  non  abbia  introdotto  l'Autore  nel  suo  poema.  —  St.  48.  Preme  il 
guerrier  forte  Nel  cor  profondo  i  gemiti.  Virg.  Sn.  I,  209  :  Fremii  alSum  corde  dolorem. 
—  Dice  in  tacite  parole,  in  parole  più  pensate  che  profiferite.  Petr.,  p.  1,  Can».  IX:  In 
silenzio  parole  accorte  e  sagge.  —  St.  49.  Ma  di  più  vago  Sol  più  iolce  vista,  della  sua 
donna,  di  Clorinda.  —  St.  50.  Le  molli  piume  di  calcar  non  gode.  Ariosto,  XXXII,  13: 
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La  notte  che  precede,  il  Pagan  fei-o 
nr.,>,,..  ;,.,.i,;,,,,  p^p  dormirla  ftx)nte: 
"  il  cielo  anco  è  si  nero, 
•'  '"  -"  '•'  "'"'•'  •»!  monte, 
iero: 
.  pronte: 
li  re  sono 
;  -o  è  il  dono. 

^»  nzA  molto  mirarle  egli  le  prende,  50 

>e  tial  gran  peso  è  la  persona  onusta:  '  '^ 

E  la  solita  spada  al  fianco  appende, 
Ch'é  di  temiii'M  fliii<>iiiia  e  vetusta. 
Qual  con  !■  .ninose  orrende 

Splender  e  i-  Farla  adusta, 

che  i  regni  uiuih  e  i  ièri  morbi  adduce. 
Ai  purpurei  tiranni  infausta  luce; 

Tal  nell'arme  ei  t1ammeggia,e  bieche  e  ton 
Volge  le  luci  ebbre  di  sangue  e  d'ira. 

rirano  gli  atti  feri  oiTor  di  morte: 
minacce  di  morte  il  volto  spira. 
Alma  non  è  cosi  secura  e  forte. 
Che  non  paventi,  ove  un  sol  guardo  gira. 

Oi  4 u  di  U  Tk  1«  noioM  pian*  Tatto  pnenrado  •  mU  bob  «i  ripoM  ,..  —  8t.  52. 
«Mito  mlrarU  tfU  U  prmUt.  N«IU  Omq.  eambiò  :  "  Lieto  più  che  mai  foMe  allor 
1*  fMt^  ...  <)>i  Aigoato  pan  &ecia  poco  «oato  di  qacota  ami  doBotocU  d»  Alodiv». 
■MtM  Ìbvw»  aol  e.  U,  8t.  XCm  «fU  «nmioa  $cUam*nt*  la  Umpnt,  la  riedUoM ,  il 
fratta  dalla  «yoda  doaatofli  da  Gofbdo.  n  GoIiM  ri  mafavictte  di  qoMU  diftnua.  a 
ffi  pota  dm  livoaU  avoaMa  dorato  tua  tatto  a  rartacio.  mliaado  pi*  lo  ormi  doM- 
t«^  dal  n  di  ni  on  eoaptaM.  eka  «oallo  di  Goffrado  aw>  Boadeo.  "  lU  la  ooaa  d  par 
lavaeo  BatanBadma,  dioa  B.  Xaatiea  (op.  dt.)  :  0  doBO  &tto^  da  ob  Bomieo.  di  Ma 

•  il  aaiioM  di««raa,  dovoa  mBoron  la  ioa  eoriodU  di  bartaio  a  mirario.  Egli  bob  potaa 
aw  gfOB  Tokatà  di  star  a  goardar  la  and  moiUata^  da  AlodiBO.  pondi*  Q  m» 

doaiaaalt  ìb  «  aaato  mmbIo  «  di  toraan  a  eomlattan  o«b  Iteoadi  ;  *  a  d* 
d  ftftwt*  aMlora,  <*«  Mb  fia^  tm  mm  amo  ametra  aom*  dai  lotto  a  impasiaaU 
grida  d  aw  «mdlato  di  racaig U  la  arai .,.  —  la  dodi  modo  Tii«ilio  od  XU  daU'Awtd* 
(87  *  aagf.)  daoedfo  l'anaaid  di  Tarso.  —  ^ml  con  U  dMaoM  BmfuJnot*  orrmi* 
Splmàfr  etmttt  $mt.  o«e.  Cod  Tirynio  (X.  270)  daaorifo  EBaa  tliwifgiaata  aalla 
atai  aolte  poppa  dalla  aaa  aa*o  :  Àr4»t  «p««  eo^li,  erùUtfut  a  90rUe*  /lamma  /to»- 
Mur.  ti  Mate*  Modo  9«mlt  mrttu  ifmtt  :  .Vm  ««cm  oc  H^tUa  ti  fwinA»  mc*»  («Mate 
a— yw'w*^  ÌMpM*r«  mètmt.  ooe.  T.  lUadt  XXn ,  M.  —  /  rtfmi  mula  t  i  /«ri  mot*^ 
■**»"•  Ueaao  1.  BM  :  TtrrU  mmimtim  rtgma  m«mI«w.  TIMlo  U.  5,  71  :  iMV  mala 
tifm  «oaate.  aaod.  Rapt  Pr—trf.  1.  281  :  9mifmimm  iéUMm  ifms  t«mtU*  Pntéi- 
ftat»  rmimu.-  mm  Olmm  mmm  Hda  Mm  impmiu  tHomtfUfmUi  *hI  ermt  mmaei  ITtmc^t 
•w'  rmmm»  Mwtoa  «m(  mrh»m»  kMtu.  —  Pmtfmti  Urmmmi.   Oroiio  I ,  XXX?  :  ^mt- 

tgrammi.  —  8t.  BS.  Itntm  ha  la  tfoéi  t  Im  «oOfM  «  tfk.  Cod  a^Maoa  I'mU 

*  rrl<h  TofMo  Ball'AhoOr.  XU.  «  :  faMdaoi  W  cmrtftt  katkm...  fM«*«f«p«#  trtmm^tm. 
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Nuda  ha  la  spada  e  la  solleva  e  scote, 
Gridando;  e  l'aria  e  l'ombre  invan  percote. 

Ben  tosto,  dice,  il  predator  cristiano,  54 

Ch'audace  è  sì  ch'a  me  vuole  agguagliarsi, 
Caderà  vinto  e  sanguinoso  al  piano. 
Bruttando  nella  polve  i  crini  sparsi; 
E  vedrà,  vivo  ancor,  da  questa  mano 
Ad  onta  del  suo  Dio  l'arme  spogliarsi; 
Né  morendo  impetrar  potrà  co'  preghi 
Che  in  pasto  a'  cani  le  sue  membra  i'  neghi. 

Non  altramente  il  tauro,  ove  l'irriti  55 

Geloso  amor  con  stimoli  pungenti. 
Orribilmente  mugge,  e  co'  muggiti 
Gli  spirti  in  sé  risveglia  e  l'ire  ardenti; 
E  il  corno  aguzza  ai  tronchi,  e  par  ch'inviti 
Co'  vani  colpi  alla  battaglia  i  venti; 
Sparge  col  pie  l'arena,  e  il  suo  rivale 
Da  lungo  sfida  a  guerra  aspra  e  mortale. 

Da  sì  fatto  furor  commosso  appella  56 

L'araldo,  e  con  parlar  tronco  gl'impone: 
Vattene  al  campo,  e  la  battaglia  fella 
Nunzia  a  colui  ch'è  di  Gesti  campione. 
Quinci  alcun  non  aspetta,  e  monta  in  sella, 
E  fa  condursi  innanzi  il  suo  prigione; 
Esce  fuor  della  terra,  e  per  lo  colle 
In  corso  vien  precipitoso  e  folle. 

Dà  flato  intanto  al  corno;  e  n'esce  un  suono  57 

Che  d'ogn'intorno  orribile  s'intende, 
E  in  guisa  pur  di  strepitoso  tuono 
Gli  orecchi  e  il  cor  degli  ascoltanti  offende. 
Già  i  principi  cristiani  accolti  sono 
Nella  tenda  maggior  dell'altre  tende: 
Qui  fé  l'araldo  sue  distìde,  e  incluse 
Tancredi  pria,  né  però  gli  altri  escluse. 

Voeiftronn.  —  St.  54.  Sruttando  nella  polve  i  crini  sparsi.  Orazio,  Od.  I,  XV: 
Crtnes  pulttre  collines.  —  Che  in  pasto  ai  cani  le  sue  membra,  ecc.  II.  I.  E  di  cani 
e  d'augelli  orrido  pasto  Lor  salme  abbandonò.  Virg^.  En.  IX,  485  :  Canibus  date  protda 
Latinis  Alitibitsque  iaces.  —  In  post'  a'  cani.  Una  delle  accuse  (ridicole  accuse)  che  il 
Salviati  faceva'fal  Tasso  era  ch'egli  talvolta  metta  insieme  parole  appiastricciate  in  guisa 
che  rendano  suoni  da  ridere,  come  qui  p.  es.:  impastacani.  V.  C.  II,  St.  11.  —  St.  55. 
Non  altrimenti  il  tauro,  ecc.  Virg.  En.  XII,  ,103  :  Mugitus  veluti  cum  prima  in  proelia 
Taurus  Terrificos  ciet  atque  irasci  in  cornua  tentai  Arboris  obnizus  trunco  ventosque 
lacessit  Ictibtts  et  sparsa  ad  pugnam  prolwJit  arena.  —  Co'  muggiti  Oli  spirti  in  sé 
risveglia  e  l'ire  ardenti,  ecc.  Virg.  Greorg.  IH,  234  :  Et  tentat  sese  atque  irasci  in  corntM 
discit.  —  Il  corno  aguzza  ai  tronchi.  Lucano  II ,  603  :  In  aduersis  explorat  cornua 
truttcis.  —  8t.  56.  In  corso  vien  precipitoso  e  folle.  Cfr.  la  frase  :  correre    all'impaz- 


Goffredo  intorno  gli  occhi  gravi  e  lanli  5g 

Volge  con  mente  allor  dubbia  e  sospesa; 
Né,  perché  molto  pensai  e  molto  gimnii. 
Atto  gli  s'offre  alctmo  a  Ini;  sa. 

Vi  manca  il  tior  de'  suoi  gì  _  i^liardi: 

Di  Tancredi  non  s'è  novella  imesa; 
E  lunge  è  Roemondo:  ed  ito  è  in  l>ando 
L'invitto  eroe  ch'uccise  il  tìer  <iernando. 

Ed  oltre  i  diecc  che  fui-  li-aiti  a  sorte,  59 

I  migliori  del  campo  e  i  più  lumosi 
Seguir  d'Armida  le  fallaci  scorte. 
Sotto  il  silenzio  della  notte  ascosi. 
Gli  altri  di  mano  e  d'animo  men  forte 
T..,iti  ..>  i,.^  <iMii!io  e  vergognosi; 

in  si  gntn  rischio  onore; 

i  .!.'ii;i   ò   (l;il    tiiUDl't,'. 

A  -no,  60 

Di  i. 

E  tutto  pien  di  generoso  sdegno 
Dal  loco,  ove  sedea.  repente  sor?"^, 
E  disse:  Ah  ben  sarei  di  vita  ii; 
Se  la  vita  negassi  or  porre  in  : 
Lasciando  ch'un  Pagan  cosi  vilmente 
Calpestasse  l'onor  di  nosti-a  gente  ! 

Sieda  in  pace  il  mio  campo,  e  da  secura  a^ 

Parte  miri  ozioso  il  mio  periglio. 
Su  >  "  "          tura 

Gli  Ilo. 

y  i    •"ritnrri 


•l'Il     iUlLt 


Il       <M      <|ll.iilll 

Erano  quivi,  avanti: 

E  disse  a  lu.  ......;,,;  ;...  non  sia  vero 

Che  in  un  capo  «s'arrischi  il  campo  tutto 


()2 


UT'Ìi  e  gr»»i  .j.  Virj.  Kkt.  U,  • 
—  Ti  mmtm  M  fmr  et'  mmi  <;•' 
ir  M  «Mpo.  —  81.  09. 
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Duce  sei  tu,  non  semplice  guerriero; 
Pubblico  fora,  e  non  privato  il  lutto. 
In  te  la  Fé'  s'appoggia  e  il  santo  Impero; 
Per  te  lìa  il  regno  di  Babel  distrutto. 
Tu  il  senno  sol,  lo  scettro  solo  adopra; 
Altri  ponga  l'ardire  e  il  ferro  in  opra. 

Ed  io,  bench'a  gir  curvo  mi  condanni  53 

La  grave  età,  non  fla  che  ciò  ricusi. 
Schivino  gli  altri  i  marziali  affanni; 
Me  non  vo'  già  che  la  vecchiezza  scusi. 
Oh  !  foss'io  pur  sul  mio  vigor  degli  anni, 
Qual  siete  or  voi,  che  qui  temendo  chiusi 
Vi  state,  e  non  vi  move  ira  o  vergogna 
Contra  lui  che  vi  sgrida  e  vi  rampogna: 

E  quale  allora  fui,  quando  al  cospetto  54 

Di  tutta  la  Germania,  alla  gran  corte 
Del  secondo  Corrado,  apersi  il  petto 
Al  feroce  Leopoldo,  e  il  posi  a  morte' 
E  fu  d'alto  valor  più  chiaro  effetto 
Le  spoglie  riportar  d'uom  cosi  forte. 
Che  s'alcuno  or  fugasse  inerme  e  solo 
Di  questa  ignobil  turba  un  grande  stuolo 

Se  fosse  in  me  quella  virtù,  quel  sangue,  65 

Di  questo  altier  l'orgoglio  avrei  già  spento. 
Ma,  qualunque  io  mi  sia,  non  però  langue 
Il  core  in  me,  né  vecchio  anco  pavento. 
E,  s'io  pur  rimarrò  nel  campo  esangue, 
Né  il  Pagan  di  vittoria  andrà  contento: 
Armarmi  i'  vo';  sia  questo  il  di  che  illustri 
Con  novo  onor  tutti  i  miei  scorsi  lustri. 

Così  parla  il  gran  vecchio,  e  sproni  acuti  QQ 

Son  le  parole,  onde  virtù  si  desta. 
Quei  che  fur  prima  timorosi  e  muti. 
Hanno  la  lingua  or  baldanzosa  e  presta. 
Né  sol  non  v'è  chi  la  tenzon  rifiuti. 
Ma  ella  omai  da  molti  a  gara  è  chiesta. 

simile  riprensione  fa  Nestore  ai  Greci  in  simile  occasione  (Iliade,  Ice.  cit.).  —  Il  regno 
di  Babel;  il  regno  dei  Musulmani.  —  Tu  il  senno  sol,  lo  scettro  solo  adopra.  C'otiq.'. 
"  Tu  molto  il  senno,  e  poco  il  ferro  adopra  ,,.  —  St.  63.  /  marziali  affanni .  Marziul 
lavoro  disse  il  Poliziano.  Lucrezio:  Fera  incenera  militiai  Virg.:  Martis  opus.  —  Oh 
fons'io  pur  sul  mio  vigor  degli  anni.  Virg.  En.  Vili,  560:  0  mihi  praeteritos  referat 
si  lupiter  annos  Qualis  eram,  ecc.  —  H.^.  K quale  allora  io  fui  quand' al  cospetto,  %cc. 
Laudator  temporis  adi  se  puero  è  detto  il  recchio  da  Orazio  nella  Poetica.  Tali  sono 
Nestore  in  Omero,  ed  Entello  ed  Evandro  in  Virgilio.  —  St.  65.  Se  fosse  in  me  quella 
virtù,  quel  sangìie.  In  Virgilio  cosi  parla  Entello  (JCn.  V,  397j  :  Si  mihi  quce  quondam 
fuerat,  quoque  improbas  iute  Exsaltat  fidens  si  nunc  foret  ilta  imenta. —  St.  66,  Sproni 
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Baldovìn  la  domanda:  e  con  Ruggiero 
Guelfo,  i  duo  Guidi,  e  Stefano,  e  (.^rniero, 

E  Pirro.  """1  -"''*»  fé  il  lodato  inganno, 
DaiKlu  Ali  >^sa  a  Boemondo: 

F.<]  n  T>r>'\     ,jAii  anco  ne  renilo 

F  Kidolfo,  e  il  prò'  ! 

l  zia,  un  d'Irlanda,  er. 

Terre  cne  parte  il  mar  dal  nosiro  tnundo: 
E  no  son  parimente  anco  bramosi 
■'pe  e«l  odoardo,  amanti  e  sposi. 
-ovr.i  tutti  gli  alti'i  il  fero  vecchio 
cupido  ed  ardente. 
:  sol  manca  ul l'apparecchio 
L>egii  altri  arnesi  il  fino  elmo  lucente. 
A  cui  dice  Goffredo:  <>  vivo  specchio 
Del  valor  prisco,  in  te  la  nostra  gente 
Miri,  e  virtù  n'apprenda:  in  te  di  Marte 
-T      ile  l'onor,  la  disciplina  e  l'arte. 
'  ri'iT  aversi  fra  l'etate  acerba 
'^  al  tuo  simile, 
C  i   Babel  superba, 

E  ia  Cioce  spiegar  da  Battro  a  Tile. 
Ma  cedi  or,  prego,  e  te  medesmo  serba 
A  maggior  opre  e  di  virtù  senile; 
E  lascia  che  degli  altri  in  pìcciol  vaso 
Fongansi  i  nomi,  e  sia  giudice  il  caso: 
Anzi  giudice  Dio,  delle  cui  voglie 
n^i  e  serva  è  la  fortuna  e  il  fato. 
un  però  dal  suu  pensier  si  toglie 
l:aiuiondo,  e  vuol  anch'egli  esst'r  notalo. 

meuH  9m  U  faHk  omié  •irtù  ti  é*$ia.  Oiomo  /I.  XVI  :  ••  Sprona  alle  torte  •  al  <-or 
41  it— cbtiìmn  Tv  \i  r»nh.  —  St.  67.  ^  Pirr»  fusi  eU  fé'  U  Moto  «i«whm.  Me. 
t  u  aoldiU  AnMM,  ek»  dM*  ia  mum  •  Boiwoaiio  im  lori* ,  «lU  mI  nardi»  «^ U 
*Uva.  —  Ttrr»  eké  pmrt»  a  mmr  dai  mtthr»  marni».  Tlfg.  Afa».  I  :  Bt  pmtitut  IM» 
«MM*  orb*  Bittmmii.  Onaio:  UUtmea  «rM»  Britmmtt.  —  OiUippt  ti  Odmré:  ▼. 
C.  I.  9t.  M.  —  Bt.  69.  ÀMti...  Ditet  aUH  «  tatmrt  a  te  timOt.  Ow)  naU7U«l<  Agm- 
■Minai  a  .Narton  (0.  4W)  :  ••  Piaeww  a  Oia«a  Ch'altei  4ÌMÌ  io  B'af«MÌ  iafra  «li  AeM 
A  t»  ^Mi  ia  eoMiciio  :  «4  attamU  Oidria  b«  torto  la  «itU  tniaaa.  —  BmM,  ewl  * 
eUwaU  l'iat«a  yotaou  Manlnaaa.  —  Bmttn,  Butriaaa.  parte  Ml'altiyiMO  fanh». 
fa  il  Unite  m  tnmt  Mllaparo  taunn  a  Orimi».  IVJ*.  Tal».  Tkala .  laola  •(>  altiai 
tOTBiat  M  wMwHrioaa.  ia  fU  i—ote  t«a  iBrihiUli  alte  eoMMlala.  wrriifiHte 
la.  rUf.  Ottrf.  h  M:  btUma  Tkmit.  —  Dm  Battn  «  Tilt.  PMr.  IV.  fAim. 
"  Dal  aw  dladia  a  «aai  <U  TU*  ...  8t.  70.  Amai  fitUlet  Ma,  tee.  Aitato 
«  «  « .  ^■."  Poi  la  vittoria  da  «aal  oaate  «Uà  Ck»  vocia  la  diviaa  Prorridoaia.  —  IMI» 
ami  toifUt  JNMHra  •  *rM  é  la  nrtma  t  U  Fktt.  Ofr.  0.  IX.  M  :  "  Ha  aatte  i  pladi 
n  Fato  •  la  ;iatara  IBatatrl  aailt       —  v<u'<w»  tu*  a«0r..u  ,  a..-.»'  .«■«•fiM.  AriooM, 
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Nell'elmo  suo  Gofifredo  i  brevi  accoglie. 
1-,  poiché  l'ebbe  scosso  ed  agitato. 
Nel  primo  breve,  che  di  là  traesse, 
Del  conte  di  Tolosa  il  nome  lesse. 

Fu  il  nome  suo  con  lieto  grido  accolto,  71 

Né  di  biasmar  la  sorte  alcuno  ardisce. 
Ei  di  fresco  vigor  la  fronte  e  il  volto 
Riempie  ;  e  cosi  allor  ringiovenisce, 
Qual  serpe  fler  che  in  nove  spoglie  avvolto 
D'oro  tiammeggi,  e  incontr'al  Sol  si  lisce. 
Ma  più  d'ogni  altro  il  capitan  gli  applaude, 
E  gli  annunzia  vittoria,  e  gli  dà  laude. 

E  la  spada  togliendosi  dal  fianco,  72 

E  porgendola  a  lui,  così  dicea: 
Questa  é  la  spada  che  in  battaglia  il  franco 
Rubello  di  Sassonia  oprar  solca. 
Ch'io  già  gli  tolsi  a  lorzti;  e  gli  tolsi  anco 
La  vita  allor  di  mille  colpe  rea: 
Questa,  che  meco  ognor  fu  vincitrice, 
Prendi;  e  sia  così  leco  ora  felice. 

Di  loro  indugio  intanto  è  quell'altero  73 

Impaziente,  e  li  minaccia;  e  grida: 
0  gente  invitta,  o  popolo  guerriero 
D'Europa,  im  uomo  solo  è  che  vi  sfida. 
Venga  Tancredi  ornai,  che  par  sì  fero. 
Se  nella  sua  virtù  tanto  si  fida; 
0  vuol  giacendo  in  piume  aspettar  forse 
La  notte  ch'altra  volta  a  lui  soccorse? 

Venga  altri,  s'egli  teme;  a  stuolo  a  stuolo  74 

Venite  insieme,  o  cavalieri,  o  fanti; 
Poiché  di  pugnar  meco  a  solo  a  solo 
Non  è  tra  mille  schiere  uom  che  si  vanti. 

loc.  cit.:  "  I  nomi  lor  notarsi  E  dentro  un'urna  quelli  hanno  rinchinsi  „.  —  Brevi, 
polizze.  —  Se.  71.  Qual  serpe  Jier  che  in  nove  spoqlie,  ecc.  Vìrg.  En.  U,  471  :  QuaUs 
ubi  in  Ittcem  coluber,  mala  gramina  pastus...  positis  novus  exuviis  nitìdusque  inventa 
Lubrica  convolvit  nubìato  pectore  terqa  Arduus  ad  solem  et  ìinffuis  micat  ore  trisulcis. 
\'irffilio  applica  questa  comparazione  a  Pirro  ;  ma  il  Guaatavini  osserva  che  assai  meglio 
che  al  giovane  Pirro,  essa  è  dal  Tasso  applicata  al  vecchio  cout«  di  Tolosa.  Cfr.  Ariosto 
XMI,  11  :  "  Come  uscito  di  tenebre  serpente  Poi  ch'ha  lasciato  ogni  squallor  vetusto 
Del  novo  scoglio  altero  e  che  si  sente  Ringiovenito  e  più  che  mai  robusto  :  Tre  lingue 
vibra  ed  ha  negli  occhi  foco  ,, .  —  Sti  72.  E  la  npada  tofiUendosi  dal  fianco.  Virg.  En.  IX, 
30.3  :  Simul  exuit  ensem  auratitm  —  Il  franco  rubello  di  Sassonia.  Rodolfo  duca  di 
Svi-via,  eletto  imperatore  dai  Sassoni ,  che  guerreggiò  con  Arrigo  IV.  In  una  battaglia 
Goffredo  lo  uccise. —  St.  74.  Vedete  là  il  sepolcro  f...  or  che  non  gite  avanti?...  ecco  la 
strada.  Così  in  Silio  Italico  Murro  Saguntino  ramiwgna  i  soldati  di  Annibale  che  asse- 
diavano Sagunto  :  Hoc  iter  est,  itiquii,  vobis  ad  mwnia  Bontà  —  Il  figliuol  di  Maria, 


Vedot.'  là  il  >fpolci'o,  ove  il  fljjliiiolo 


Ili 


le;  or  che  non  gite  avanti 

Mf  i  voti?  ceco  !a  strada: 
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A  quui  ftei 

Con  tali 
Quasi  con  liura  ^le^z<i  aiiiui  pai'coi<3: 
Ma,  più  ch'altri,  Raimondo  a  quella  voce 
S'accende,  e  l'onte  sotTerir  non  puote. 
La  virtù  stimolata  è  più  feroce, 
E  s'aguzza  dell'ira  all'aspra  cote: 
Si  che  tronca  gl'indugi,  e  preme  il  dorso 
Del  suo  Aquilino,  a  cui  die  nome  il  corso. 

Sul  Tago  il  de.<trior  nacque,  ove  talora. 
L'avida  madre  del  guenùero  armento. 
Quando  l'alma  stjigion,  che  innamora, 
Nel  cor  le  istiga  il  naturai  talento. 
Vòlta  l'aperta  bocca  incontro  l'ora, 

R.i ''•■'  i  semi  del  lerondo  v.^u.»- 

K  ìi  fiati  (ho  meravi. 

Ci.,..  .  ''^  «'Ila  concepe  e  i:^.  :.. 

K  t  Aquilin  nato  (iiresti 

Di  qua  ;ol  ciel  più  lieve  spiri; 

0  se  veloce  si,  ch'orma  non  resti, 
Stendere  il  corso  per  l'arena  il  miri; 
O  se  '1  vedi  addoppiar  leggieri  e  presti 
A  destra  etì  a  .sinistra  angusti  giri. 
Sovra  tal  corridore  il  conte  assiso 
Mnve  all'assalto,  e  volge  al  cielo  il  viso: 
lor,  tu  che  drizzasti  incontra  l'empio 
l'anni  inesperte  in  Terebinto, 

I     .-  \r?»nl<'.  Cfr.  C  H.  dove  liiin«no  chiama  Maria  Venr><M  cvifi 

l..  .,  .  o.i.i ',*■■■■  ■'.;  .1'-  r>i /?■.  '   w-;.n.%.  —  8t.  76.  Ramtomio 

net  S'aceti  ^    c"»    Aifutt«  è  nato 

ito  al  y  uUniv,  e  lo  (a  CKHl«n 

1  titani »ta>t  (tMM  a  I>Hi   «ii    iUuAWwW  (•'^l.  «t»».  —  l^    itrtu   ttimohlm  <  /hm  fururt. 

Vitf.  B».  V.  4M  :    Tmm  iMOttit  ira.  —  iHk  §m»  À^mim  a  mi  tUt  numu  il  torvi   N>Ilx 

Dal  rao  A^iOm  ck'al  toIo  h«m(U>  U  cono  ...  —  8k  76.  -Vmì  Ta^  < 
nitri — ,  Me.  Il  TuM  ^ai  m(M  l'aatifl»  «hiUbm  (ttaU  a«colU  <U  PIìmo   nel 

X^p  MU  SHaria  naturmU)  iaUtao  «Ik  MfyMU  fcf^aéwio—  <bU«  «avall-  iu.>i- 

HiaajBaa  aHo  •plni«  «kl  reato  «McMM.  VbgUto   ka  mcbìU   aack'MM  ^avU 

nM^  <Ua  f«fiMi;  Olr*  MMM»  Mr«r  te  Xii^AanMi  «taNt 

iMTM  «<  M«fa  MkM   MiNt    Owi*iff<ii    mrI»  frartiei, 

<f)crM.  ^cr.  otwro  M<.  XVI)  dio*  cIm  I  omlU  4i   AeUlto  XmU  •  Balio  «M» 

0  WMb»  «UU   «HMnti  M  «oato  Coir»:  "  PHtatiU  o  Xolr»  (U  vrw 

L'Ani»  Foteia  ».  n  itwiMB  ar*4*U«o  (U  oattaM  éM»  «oIIÌm  ì  u  -.'  ..^ .. 

vanto  «atta  «^«iMaiéO  a  «aita  Ufri.  —  OmaifM  «  MMa.  Ikala.  Paat 

^;   .v^   /.ui   <■<»..  «M  «    <4/««.  —  8t.   78.    ftrtmiro  t'm^m   fìtttui.    P«(; 
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Sì  ch'ei  ne  fu,  che  d'Israel  léa  scempio. 
Al  primo  sasso  d'un  garzone  estinto: 
Tu  fa  ch'or  giaccia  (e  fia  pari  l'esempio) 
Questo  fellon  da  me  percosso  e  vinto, 
E  debil  vecchio  or  la  superbia  opprima. 
Come  debil  fanciul  l'oppresse  in  prima. 

Così  pregava  il  conte;  e  le  preghiere,  79 

Mosse  dalla  speranza  in  Dio  secura, 
S'alzar  volando  alle  celesti  spere, 
Come  va  foco  al  ciel  per  sua  natura. 
L'accolse  il  Padre  eterno,  e  fra  le  schiere 
Dell'esercito  suo  tolse  alla  cura 
Un  che  '1  difenda,  e  sano  e  vincitore 
Dalle  man  di  quell'empio  il  tragga  fuore. 

L'angelo,  che  fu  già  custode  eletto  SO 

Dall'alta  Provvidenza  al  buon  Raimondo 
Insin  dal  primo  di  che  pargoletto 
Sen  venne  a  farsi  peregrin  del  mondo. 
Or  che  di  novo  il  Re  del  ciel  gli  ha  detto 
Che  prenda  in  sé  della  difesa  il  pondo. 
Nell'alta  rocca  ascende,  ove  dell'oste 
Divina  tutte  son  l'arme  riposte. 

Qui  l'asta  si  conserva,  onde  il  serpente  SI 

Percosso  giacque,  e  i  gran  fulminei  strali, 
E  quelli  che  invisibili  alla  gente 
Portan  l'orride  pesti  e  gli  altri  mali; 
E  qui  sospeso  è  in  alto  il  gran  tridente, 
Primo  terror  de'  miseri  mortali, 
Quando  egli  avvien  che  i  fondamenti  scota 
Dell'ampia  terra,  e  le  città  percota. 

stità,  V.  100:  "  Né  giacque  sì  smarrito  nella  valle  Di  Terebinto  quel  gran  Filisteo  A 
cui  tutto  Israel  dava  le  spalle  Al  primo  sasso  del  garzone  Ebreo  ,,.  —  St.  79-  Le  pre- 
ghiere... s'cdzar  volando.  Anche  Omero  (II.  IX,  645  e  segg.)  personifica  le  preghiere,  ma 
le  &  tarde  e  zoppe,  mentre  TAte,  ossia  l'OfFesa  ,  leggerissima  e  spedita  vola  loro  molto 
spazio  innanzi.  Omero  vuol  con  questo  esprimere  la  tardanza  e  la  difficoltà  dell'essere 
esaudito  :  concetto  tutto  pagano.  Le  preghiere  cristiane  invece,  animate  da  viva  carità, 
volano  rapidissime  al  cielo.  —  L'imagine  di  questa  Preghiere  che  salgono  al  cielo  par 
tolta  dalla  Bibbia.  Dirigatur  oratio  mea  sicut  incensum  {Ps.  CXL,  2)  Orationes  tuae 
nscenderunt  (Act.  X,  4).  Cfr.  Petr.,  p.  IV,  Canz.  1.:  "  Forse  i  devoti  e  gli  amorosi 
preghi  E  le  lagrime  sante  de'  mortali  Son  giunte  innanzi  alla  Pietà  Superna  ,,.  —  Come 
va  fuoco  al  ciel  per  sita  natura.  Cfr.  Dante,  Purg.  XVIQ,  28  :  "  Poi  come  fuoco  muo- 
veei  in  altura  Per  la  sua  forma  eh 'è  nata  al  salire  Là  dove  più  in  sua  materia  dura  ,,. 

—  St.  80.  L'angelo  che  fu  già  custode  eletto.  È  nota  la  credenza  cristiana  negli  angeli 
custodi.  Anche  gli  antichi  credevano  che  alla  vita  di  ciascun  nomo  presiedesse  un  Genio. 

—  n  pensiero  di  far  scendere  alla  difesa  di  Raimondo  il  suo  angelo  custode  fu  forse 
inspirato  al  P.  dal  seg.  racconto:  All'eroe  Tolosano  ammalato  (narra  Raimondo  d'Agiies 
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Si  vedea  nainmoirfcriar  fra  firli  altri  arnesi 
Scudo  di  li 

Grande  ch<  e  paesi 

Quanti  ve  n'ha  >  e  FAtlante: 

E  sogliono  da  q  tesi 

Principi  giusti,  e  citta  ousie  e  sante. 
Qu<»sto  l'rtngelo  prendo,  e  vien  con  esso 

ite  al  suo  Raimondo  appresso. 

anto  le  mura  eran  già  tutt« 
Vi  varu  turba:  e  il  barbaro  tiranno 
Manda  Clorinda  e  molte  genti  instrutte. 
Che  ferme  a  mezzo  il  colle  olirà  non  vanno. 
Dall'altro  lato  in  ordine  ridutte 


^■J 
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AV 


Fecesi 

È.  .lis.- 

Al.; 


■•"iere  de'  Cristiani  stanno: 
ite  a'  duo  campioni  il  campo 
«'•'(  l'uno  e  l'altro  campo. 
ite,  e  non  vedea  Tancre«li, 
f...  ,      .uuplon  sembianze  nove, 
il  conte  innanzi:  e.  Quel  che  chiedi, 
<■  a  lui,  per  tua  ventura  altrove. 
ir  però,  che  me  qui  vedi 
aio  a  riprovar  tue  prore: 
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Ch'io  di  lui  posso  sostener  la  vice, 
O  venir  come  terzo  a  me  qui  lice. 

«0  MofTaft)  «rparv*  ia  mcm>  u  UfAio,  •  gli  pronia»  di  nodMfli  te  nlato  pai  gtea» 
Mk  >i|itM'>"—  di  AatioeUa.  —  ytlTalta  rocca  a$c4MU.  L*  flnsioM  di  411MU  w- 
■■rfa  eikHi  *  tolU  AU  tratUto  D*  e*U»H  itmrckia  atlribuitA  a  Dionici  l'ArwptgiU. 
Mia  CSMf.  li  fera»  •  lM(o  •  dMcritm  «aMtVmerìa  (Vni,77-7d).  — Bt  82.  5t*MÌM 
tra  fU  olÉrt  arm**i.  Duil*.  Pvf.  XXIX ,  SS:  Di  tofra  JLammttftmt  il 
(dal  Ud.  k»rml»eh)  anaataia ,  oorasts  ,  ma  anche  :  MoUl» ,  Hndo, 

fm  Mtafbfa  licmiflea  aaeha  J^Umm.  città  /trH/UMta.  cm»  aal  C.  1, 8t.  67. 
—  Ormài  eh*  jntd  ecfrir  fmti  *  fmtti,  «e.  Ip«bol>  •pwticaU  •inito  a  «Mila  di  Omto 
ari  T  drir/Kxd*.  qaaado  din  eka  l'abao  di  PalUd»  <*m  oort  paada,  che  bartava  a  «»- 
|rti«  n  «MvritA  tratto  da  mbU  dtu.  Un'altra  atatl»  nd««ata  ipttbote  «  «Mila  dal 
C.  IV  ddla  ««TMMlfMM.  doT'è  dMcriUa  U  ■Utwa  di  PlateM,  al  cai  e«afrwto  OUpa 
•  il  MffM  AllaBt«  Mahraa*  flMali  «on.  k  prvfotito  di  «Mata  ip«Mi  dicala  Vhm- 
\itt0*Xi  :  -  n  poau  paò  eoa  Imb  ifclto.  «aaa  dUaaatra  il  Laariif  aal  aao  LaaaMBla, 
diiiiiw  iwi(ial  elM  il  pittava  a  la  wlter»  loa  poaaaaa  rappiaaaatai» ,  o  la  nfffta- 
aaManMara  «■  eattlvia«Ba  iXta  :  aa  teaa  dia  aaiUMani  aka  0  Taaaa  ataaò  dal 
aaa  pt*Ut«lo  di  paaU  ...  PM  ptoaala  di  «aalla  daO'aiwria  drt  TMaa  *  la  aeOadaU'a»- 
«ala  dMoritto  dal  Maatf  Mito  BanfMmui  (C.  I.):  ••  I  aaada  aaatawa  la  Muea  wm» 
Oraada  cail  aha  da  Maiea  alhn  twtt»  eapria  aaO'aakn  U  TallaaM  .,.  —  nm...  9C- 
rtitmmmtti  al  nm  Rwlmtmit  tffiun.  Oaal  PkOada  «al  XXH  daQ'/Had* ai  Mita aiaaU 
ki  lato  di  AeUtW.  aIlar«M  fiaatl  «taM  alla  pnaa  «a*  iMara  —  II.  IS.  Ptm»  imtmiU 
U  mmr«  «TOH  ftf  lM«»  Di  mrlm  tmrtm.  Tirf.  B».  HI.  Ul  :  ISmm  iiméi$  tfmm  mmàr»$ 
tt  wilfw»  Énrami  AtMiMiftM   «««a*  tmrrm  ti   ttetm  daaieriiw  <Ma«d«r«.  mUi  ftriU 

MMaNt.  —  Awtrwtt*  lat.  flr«<*  «M*>Mr«a«.  —  81.  t4.  Cft'fo  A  hi< jpataa  aaalMar 

ht  giniiiliaiii  MlarwÉl  *■ 


^^^K     <f  mìtm  Énrami  Ma 
^^^^^^k     I«  CiintaalMMM 
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Ne  sorride  il  superbo,  e  gli  risponde:  35 

Che  fa  dunque  Tancredi?  e  dove  stassi? 
Minaccia  il  ciel  con  l'arme;  e  poi  s'asconde, 
Fidando  sol  ne'  suoi  fugaci  passi: 
Ma  fugga  pur  nel  centro  e  in  mezzo  l'onde; 
Che  non  Ila  loco,  ove  securo  il  lassi. 
Menti,  replica  l'altro,  a  dir  ch'uom  tale 
Fugga  da  te;  ch'assai  di  te  piti  vale. 

Freme  il  Circasso  irato,  e  dice:  Or  prendi  36 

Del  campo  tu,  che  in  vece  sua  t'accetto; 
E  tosto  e'  si  parrà  come  difendi 
L'alta  follia  del  temerario  detto. 
Così  mossero  in  giostra,  e  i  colpi  orrendi 
Parimente  drizzaro  ambi  all'elmetto: 
E  il  buon  Raimondo,  ove  mirò,  scontrollo. 
Né  dar  gli  fece  nell'arcion  pur  crollo. 

Dall'altra  parte  il  fero  Argante  eorse  37 

(Fallo  insolito  a  lui)  l'arringo  invano; 
Che  il  difensor  celeste  il  colpo  torse 
Dal  custodito  cavalier  cristiano. 
Le  labbra  il  crudo  per  furor  si  morse, 
E  ruppe  l'asta  bestemmiando  al  piano. 
Poi  traggo  il  ferro,  e  va  contra  Raimondo 
Impetuoso  al  paragon  secondo. 

E  il  possente  corsiero  urta  per  dritto,  38 

Quasi  monton  ch'ai  cozzo  il  capo  abbassa. 
Schiva  Raimondo  l'urto,  al  lato  dritto 
Piegando  il  corso,  e  il  fere  in  fronte,  e  passa. 
Torna  di  novo  il  cavalier  d'Egitto; 
Ma  quegli  pur  di  novo  a  destra  il  lassa; 
E  pur  su  l'elmo  il  coglie,  e  indarno  sempre; 
Che  l'elmo  adamantine  avea  le  tempre. 

Ma  il  feroce  Pagan,  che  seco  vuole  89 

Più  stretta  zuffa,  a  lui  s'avventa  e  serra. 

ia  vice,  ecc.  Conq.:  E  son  q^uell'io  che  di  guerrier  sì  degno  La  vece  in  campo  e  l'onor 
«no  sostegno.  —  St.  85.  Minaccia  il  del  con  l'armi,  e  poi  s'asconde.  Virg.  En.  XI,  350  : 
Troia  tentai  Castra  fugae  Jìdetis  et  caeh*>n  territat  armis.  —  Ma  fugata  pur  nel  centro 
0  itimeuo  all'onde.  Così  Enea  a  Turno  nell '-&»«>/«  (Xll,  892)  :  Opta  ardua  pennii  Astro 
sequi,  cloMSumve  cava  te  condire  t«rra.  —  St.  86.  Prendi  del  campo  "  Prender  dei 
campo  etit  lo  scostarsi  che  facevano  l'un  dall'altro  i  combattenti  a  distanza  conveniente 
per  venirsi  ad  urtare  con  tutto  l'impeto  dei  cavalli  ,,.  Falorsi.  —  L'alta  follia  del  te- 
merario detto,  cioò  della  parola  menti,  sanguinoso  insulto  ad  un  cavaliere.  —  St.  87. 
■*'  Aringo,  luogo  chiuso,  ove  correvano  i  cavalieri  giostrando  l'uno  contro  dell'altro.  Gwrer 
l'arringo  si  diceva  di  qualunque  abbattimento  d'armati,  segnatamente  a  cavallo  „.  Fa- 
lorsi.  —  Le  labbra  il  crudo  per  furor  si  morse.  Vedi  0.  IV,  St.  1.  —  St.  89.  Intor- 
niando con  girevol  guerra.  Virg.  En.  XII,  743  :  Lt  nunc  Itue  inde  illuc  incerto*  in^licat 
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L'altro,  ch'ai  peso  di  si  vasta  mole 
Teme  d'andar  col  suo  destriero  a  tara. 
Qui  cede,  ed  indi  assale,  e  par  che  vole, 
Intorniando  con  girevol  guerra; 
E  i  lievi  imperi  il  rapido  cavallo 
Segue  del  freno,  e  non  pone  orma  in  fallo. 

Qaal  capitan,  ch'oppugni  eccelsa  torre  90 

Infn.  paludi  posta  o  in  alto  monte. 
Mille  aditi  ritenta,  e  tutte  scorre 
L'arti  e  le  vie:  cotAl  s'aggira  il  conte: 
E,  poiché  non  può  scaglia  all'armi  tòiTe 
Ch'armano  il  petto  e  la  superba  fronte. 
Fere  i  men  forti  arnesi,  ed  alla  spada 
Cerca  tra  ferro  e  ferro  aprir  la  strada. 

Kd  in  due  parti  o  tre  forate,  e  fatte  91 

L'armi  nemiche  ha  già  tepide  e  rosse: 
Ed  egli  ancor  le  sue  conserva  intatte, 
Né  di  cimier,  né  d'un  sol  fregio  scosse. 
Argante  indarno  airabbia,  a  vóto  batte, 
E  spande  senza  prò  l'ire  e  le  posse: 
Non  si  st&nca  però:  ma  raddoppiando 
\a  tagli  e  punte,  e  si  rinlbrza  errando. 

Alfin  tra  mille  colpi  il  Saracino  92 

Cala  un  fendente:  e  il  cont«  è  cosi  presso, 
Che  forse  il  velocissin:  "no 

Non  sottraggeasi,  e  i  oppresso: 

Ma  l'aiuto  invisibile  nkiuo 
Non  mancò  lui  di  ((uel  superno  Messo, 
Che  stese  il  braccio,  e  tolse  il  ferro  crudo 
Sovra  il  diamante  del  celeste  scudo. 

Praogesì  il  '  "         '     non  resiste  93 

Di  fucina  ni  iia 

Ad  armi  incui  iuìhimh  c-m  imiiiiste 
D'eterno  fabroj,  e  cade  in  su  l'areiML 

«rèM.  —  Mi  UfM'  imftrii  il  «ee.  Oitfa  te  kggMMn 

di  «Mati  vMi.  —  8t.  90.  (/■'  r<.Me.ArioM*.XLT.75: 

^  GOiM  eU   MIIÉll    M»  iriftiA  grWM  8|«iM 

iMMlU.  or  TMl  tattor  .  «ee.  Titf.  Jb.  V, 

439:    r»M  etkmm  »ffu  >;!••«•« 

oraiw.  Ammc  km  mmttr  ititihtt 

irrUm  nrgtL  —  Bt.  9"  'iiuu'   -   .ma  i  , iiuw  utntMU 

KniM  jr«»  mmni  hm  KtutiU  Uìumm  4«vU  u  «olpo 

iiaUa  «oab*  Tarso  <U  ...  ^ ^  '<T^«  «mtm  mtmt»  ^Mmt* 

■'■r**  Ima  iMtormt  tmtm»,  pmrta.  - »»rTkM»M<o«fcfar»li» 

MUVto^.  —  Ì4M^w  «  M.  V.  C.  :       _  .V  M.OuU:  "  U^ftti  Imi 
CM  ncyogaow  boat»  ...  —  Bt.  99.  Frmtt*t4a/»mmUmr,9oe.(Mi  ai  «yMM  «liana 
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11  Circa!>;so,  ch'andarne  a  terra  ha  viste 
Minutissime  parti,  il  crede  appena; 
Stupisce  poi,  scorta  la  mano  inerme, 
Ch'arme  il  campion  nemico  abbia  sì  ferme: 

E  ben  rotta  la  spada  aver  si  crede  Qj 

Su  l'alti'o  scudo,  ond'è  colui  difeso: 
E  il  buon  Raimondo  ha  la  medesma  fede, 
Che  non  sa  già  chi  sia  dal  ciel  disceso. 
Ma,  però  ch'egli  disarmata  vede 
La  man  nemica,  si  riman  sospeso; 
Che  stima  ignobil  palma  e  vili  spoglie 
Quelle  ch'altrui  con  tal  vantaggio  uom  toglie. 

Prendi,  volea  già  dirgli,  un'altra  spada;  Q5 

Quando  novo  pensier  nacque  nel  core: 
Ch'alto  scorno  è  de'  suoi,  dove  egli  cada, 
Che  di  pubblica  causa  è  difensore. 
Così  né  indegna  a  lui  vittoria  aggrada, 
Né  in  dubbio  vuol  porre  il  comune  onore. 
Mentr'egli  dubbio  stassi.  Argante  lancia 
Il  pomo  e  l'else  alla  nemica  guancia; 

E  in  quel  t«mpo  medesmo  il  destrier  punge,  Qg 

E  per  venire  a  lotta  oltra  si  caccia. 
La  percossa  lanciata,  all'elmo  giunge. 
Sì  che  ne  pesta  al  Tolosan  la  faccia: 
Ma  però  nulla  ei  sbigottisce,  e  lunge 
Ratto  si  svia  dalle  robuste  braccia; 
Ed  impiaga  la  man  ch'a  dar  di  piglio 
Venia  piìi  fera  che  ferino  artiglio. 

Poscia  gira  da  questa  a  quella  parte,  97 

E  rigirasi  a  questa  indi  da  quella: 
E  sempre,  e  quando  riede,  e  quando  parte. 
Fere  il  Pagan  d'aspra  percossa  e  fella. 
Quanto  avea  di  vigor,  quanto  avea  d'arte. 
Quanto  può  sdegno  antico,  ira  novella, 
A  danno  del  Circasso  or  tutto  aduna  ; 
E  seco  il  Ciel  congiura  e  la  fortuna. 

Quei  di  fine  arme  e  di  sé  stesso  armato,  98 

Ai  gran  colpi  resiste,  e  nulla  pavé; 
E  par  senza  governo  in  mar  turbato, 

fetale  di  Enea,  lavoro  egregio  di  Vulcano,  la  spada  di  Tamo  {En.  XH,  739)  :  Pottquam 
arma  Dei  ad  Tukania  ventum  est  Mortnlis  miicro,  glacieit  ceu  futilis .  ictu  Dissilutt. 
—  £  cade  in  sull'arena.  Conq.:  "  E  ne  risplende  la  sanguigna  arena  „.  —  St.  95.  Ar- 
gante lancia  II  pomo  e  l'elsa  alla  nemica  (/wnicia.  Cosi  Aiace,  nella  splendida  ipotiposi 
eie  ne  fe  il  Foscolo  nelle  Grazie  (Inno  2.),  oppresso  d'ogni  parte  dai  nemici,  scaglia 
rotta  la  spada.  —  St.  97.  Senea  governo,  senza  timone.  Lat.  gubernaculum.  —  St.  98. 
E  par  senta  governo  in  mar  tiirhafo,  ecc.  Ariosto  XXXH,  62:  "  Come  nave  che  Tento 
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Rotte  vele  ed  antenne,  eccelsa  nave. 

Chr  "■•■   -  -•     • .....1  .  ..„.,{  gmj  ]j^,Q 

T. 

Siii.i'vn.  .  ......V,...  ...  i^...,-v  ~;oso  flutto 

Non  mostra  ancor,  né  si  dispera  in  tutto. 

'       -  •     ■'  ••■    ■-'■      "or  tal  era, 

Qi  >se, 

Qu»-.-.i  ■»■  Li....  .....   ..........  .'-^gera 

(Mirabil  mosti"©)  in  l'orma  d'uom  compose; 

jT  ]u  ^.. .,,».;...,-/•.  ,ì;  (■',,, -Iti, if.  '.iLM-'i 

GÌ  >e: 

Di'.^..  ..  ,„ -,        :.      il  noto 

Suon  della  voce,  e  il  portamento  e  il  moto. 

Ve. 

Dove  il  volgo  timor  vario  s. 
Ivi  spera  uom  trovar  ch'a  gu;.  le 

Di  torte  ond'ei  vede  oltra  a  molte  miglia: 
E  quivi  appunto,  dov'è  il  muro  inci- • 
Per  dar  loco  alla  vista,  il  trova  :. 

Ali  Mijt.iin    che  tal  nomossi,  esp..  ]01 

E  a  tinta  imago  disse: 

O  [1,  cb'a  segno  certo. 

Come  a  te  piace,  le  quadrella  atTì$.se, 
Ah!  gran  danno  ««ria,  s'uom  di  tal  merto, 
Difensor  di  Giudea,  cosi  morisse: 
E  di  sue  spoglie  il  suo  nemico  adorno 
-  curo  ne  tacesse  a'  suoi  ritorno. 

ouu  no  ''  <iu«ieli'Utio  McMMtte  «Mi»  diMiolU  Va  di  BOGchiuiv  ■  ..  ^...«tfBO  yrin 
Om  U  tmti  0  Mai  0  ìum  la  rotto  ...  OtM.  Amor.  B,  Otg.  IX,  31  :  Ut  su^tutpnft 
Imm  prtmm  TMwr*  earkmm  TmmgmUm  ptrtmm  Mmhu  m  mUa  rmptt.  —  St.  99.  Àr- 
fmtt  a  liM  ptrifM»  milat  M  «rs  gu— rfi.  «ee.  la  diadi  sodo  miiU'/Mmd*  Pklkd*  iadta 
rtafciii)  •  M^lkr  «a»  ftaecto  Malia  Maaatae.  Tiotoaàe  «od  la  U«faa  CktU.  —  ^maU 
et  MM  iM«i»  «Mtra  Itffttra,  «ce.  Tiiy.  X.  686  :  Tmm  Dm  mtht  cmm  tmmtm  mm  H- 
rAM  Mwir—  In  faeitm  Àmtm»,  •int  n^raMi»  muiutrmmt,  IltrimUt  tnmt  UUs ,  tu' 
fiwiM»  tmkmpf  DMmi  inéaflil  ea^itu.  éat  immmia  Mrta.  Ali  <*m  mmti  im»m  , 
grmtmtptt  •fftmtU  nmUt.  —  VU  /hu*.  OH  ti  ritetect  a  M*r«*«i  mmtn  aasiek*  a4 
«atra.  —  Smun  mtmt»  il  aate  Amm  «Mia  mm.  VUff.  loc.cit.  6'aM  mtmti  tmmm.  Toal 
dtaa  «MM  ptmMmr9,  fwehè  W  c«ot  «ka  4k»«a.  4i««rak  aMocanlfiHwaU  par  attodiab^ 

baa.  — St.  inr  Tii^-  ° •*-  r* — ^'-'"'  -"*-  " ' —     **  ^'*' 

n.  P.  a*«a  i>naa  nm^m»  fU  Slaaaa  aal  aai»  «fante  :  ■'  n  Maalaen  aé  Ondia 
barila  Ckw»  di  aaaUar  ■ilia  apparta:  0  hmnm  Ondla  «ha  la  «aadnUa IMstt eaaa 
a  la  liaaa  a  «vao  ovta;  Oafciiai  U  «ka  aal  par  awte  Ma  »  Mfa  cavaliar  di 4 cna 
aHrta)  BUaaaaaiBMadÉaaaapaciiaainaOaBalpartiaaaaaaa  aeicaaawaataat .» 
"  <)aart*  Stoaaa  aaa  «  aarta  iateioaa  aU'attn  cka  il  paato  cfwdalto  damtri  aealilaifa  ... 
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Qui  fa  prova  dell'arte,  e  le  saette  10^ 

Tingi  nel  sangue  del  la<lron  Irancese; 
Ch'oltra  il  perpetuo  onor,  vo'  che  n'aspetta 
Premio  al  gran  fatto  egual  dal  re  cortese. 
Così  parlò,  né  quegli  in  dubbio  stette, 
Tosto  che  il  suon  delle  promesse  intese: 
Dalla  grave  faretra  un  quadrel  prende, 
E  su  l'arco  l'adatta,  e  l'arco  tende. 

Sibila  il  teso  nervo,  e  fuori  spinto  lAO 

Vola  il  pennuto  strai  per  l'aria,  e  stride: 
Ed  a  percuoter  va  dove  del  cinto 
Si  congiungon  le  fìbbie,  e  le  divide: 
Passa  l'usbergo,  e  in  sangue  appena  tinto 
Quivi  si  ferma,  e  sol  la  pelle  incide; 
Che  il  celeste  guerrier  soffrir  non  volse 
Ch'oltra  passasse,  e  forza  al  colpo  tolse. 

Dall'usbergo  lo  strai  si  traggo  il  conte,  i  A4 

Ed  ispicciarne  fuori  il  sangue  vede; 
E  con  parlar  pien  di  minacce  ed  onte 
Rimprovera  al  Pagan  la  rotta  fede. 
Il  Capitan,  che  non  torcea  la  fronte 
Dall'amato  Raimondo,  allor  s'avvede 
Che  violato  è  il  patto;  e,  perchè  grave 
Stima  la  piaga,  ne  sospira  e  pavé; 

E  con  la  fronte  le  sue  genti  altere,  105 

E  con  la  lingua  a  vendicarlo  desta. 
Vedi  tosto  inchinar  giù  le  visiere, 
Lentare  i  freni,  e  por  le  lance  in  resta, 
E  quasi  in  un  sol  punto  alcune  schiere 
Da  quella  parte  moversi  e  da  questa. 
Sparisce  il  campo;  e  la  minuta  polve 
Con  densi  globi  al  ciel  s'innalza  e  volve. 

Scartazzini.  —  Che  a  segno  eerto  le  qwtdrella  affisse.  Orazio  :  Metitende  certa  Phoebé 
sagitta.  —  Affìsse,  affiggi,  configgi.  —  8t,  103.  Sibila  il  teso  nervo.  Virg.  En.  267  : 
Soniinm  dat  stridula  cornus  Et  auras  certa  secai.  Omero,  //.  I,  64:  "  Ed  an  ronzio 
Terribile  mandò  l'arco  d'argento  ,,.  —  A  percuoter  va  dove  del  cinto  Si  congiunrfon  le 
fibbie  e  le  divide.  Iliade  IV,  158  :  "  Drizzò  lo  strale  Ove  appunto  il  bel  cinto  era  fre- 
nato Dall'auree  fibbie,  e  si  stendea  davanti  Qual  secondo  torace.  Ivi  l'acerbo  Quadrello 
cadde  e  traforando  il  cinto  Nel  panzeron  s'infisse  e  nella  piastra...  PassoUa  il  dardo  e 
ne  sfiorò  la  pelle  ,,.  Virg.  XII,  274  :  Horum  unum  ad  medium,  teritur  qua  sutilis  alvo 
Baltens  etlaterum  iuncturas  fibula  mordet...  Transadigit  costas .  —  St.  104.  DaU'uslierfio 
lo  strai  si  tragge  il  Conte,  ecc.  Conq.:  "  Riman  sdegnoso  più  che  afflitto  il  Conte  Che 
fuor  purpureo  uscirne  il  sangue  vede  ,,.  —  Ispicciarne.  Dante,  Inf.  XIV  :  "  Là  've  spiccia 
Fuor  della  selva  un  piccol  fiumicello  ,,.  Id.  IX  :  "  Come  sangue  che  fuor  di  vena  spiccia. 
—  Perché  grate  Stima  la  piaga  ne  sospira  e  pavé.  A  questo  punto  il  P.  nella  Conq.. 
introduc»  Goffredo  a  lamentarsi,  pentito  di  aver  permesso  il  combattimento  di  Raimondo 
con  Argante.  —  St.  105.   Vedi  tosto  inchinar  gii*  le  visiere,  ecc.  Virg.  En.  XII,  278  e 


D'elmi  e  scudi  percossi  e  d'aste  infVante  IQQ 

Ne'  primi  scontri  un  gran  romor  s'aggira. 
LA  giacere  un  cavallo,  e  girne  errante 
In  altro  là  senzA  rettor  si  mira: 
Qui  giace  un  guerrier  morto,  e  qui  spirante 
Altri  singhiozza  e  geme,  altri  sospira. 
Fera  è  la  pugna:  e,  quanto  più  si  mesce 
E  stringe  insieme,  più  s'inaspra  e  cresce. 

Salta  Argante  nel  mezzo  agile  e  sciolto,  107 

E  toglie  ad  un  guerrier  (errata  mazza: 
E  rompendo  lo  stuol  calcato  e  folto, 
La  rot't  intomo,  e  si  t'a  larga  piazza: 
E  sol  cerca  Raimondo,  e  in  lui  sol  vtMto 
Ha  il  ferro  e  Tira  impetuosa  e  i>azza; 
E,  quasi  avido  lupo,  ei  par  che  brame 
Nelle  viscere  sue  pascer  la  fame. 

Ma  duro  ad  impetlir  viengli  il  sentiero  10<^ 

E  fero  intoppo,  acciò  che  il  corso  ei  turdi. 
Si  trova  incontra  Ormanno,  e  con  Ruggiero 
Di  Balnavilla  un  Guido  e  duo  Gherardi. 
Non  ct'ssa,  non  s'allenta,  anzi  è  più  fero, 
Quanto  ristretto  è  più  da  que"  gagliardi: 
Siccome  a  forza  da  rinchiuso  loco 
Se  n'esce,  e  move  alte  ruine,  il  foco. 

Uccide  ^Mmanno,  piaga  Tiuido,  atteri-a  ]09 

Rniriri'K'   infi-a  gli  estinti  egro  e  languente. 
M  lui  crescon  le  turl)e,  e  il  serica 

Il  •  d'arme  cerchio  aspro  e  pungente. 

Menile,  in  virtù  di  lui,  pari  la  gti-:  ;;i 
Si  mantenea  fra  l'una  e  l'altra  gini.-. 
Il  buon  duce  Buglion  chiama  il  fratello. 
Ed  a  lui  dice:  Or  movi  il  tuo  drappello: 

I"  la,  dove  battaglia  è  più  mortale,  1 10 

\:('*ne  ad  investir  nel  lato  manco. 
i  si  rao8!«e;  e  Ai  lo  scontro  ' 
.:li  urtA  degli  avversari  il  i. 
Che  parve  il  popol  d'Asia  imbelle  e  ii-ale. 
Né  potè  sostener  l'impeto  Franco. 

—  U  wfctiili  ptim  Om  imui fichi,  «ce.  Vtif .  Xll  ,  x*.  Mtftttr. — 

Wl  106.  IdtmMM  *m  c^-Ht.  «e».  IfaU»  Cwty  Altri  t>inr«i<li 

MM  atei  «vitMli  Altfi  gMM.  «Uri  ft«M,  klUi  s^au^.  gu.  •  •  • 

■noi  Ite!»  alMafNi  iM>i«1WiÌn  •  «wo*  ...  —  St  108  t«* 

iMii.  «M.  OvUto  MHam.  IV,  M:  ^iMftM  magk  kr'"  — 

U.Ì09.  IHmmémnBmtkm  dmmm  a  fir»Uh.\ÌM  i». 
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Che  gli  ordini  disperde,  e  co'  destrieri 
Le  insegne  abbatte  e  insieme  i  cavalieri. 

Dall'impeto  medesmo  in  fuga  è  volto  \\Y 

Il  destro  corno;  e  non  v'è  alcun  che  faccia, 
Fuor  ch'Argante,  difesa:  a  freno  sciolto 
Così  il  timor  precipiti  li  caccia. 
Egli  sol  ferma  il.  passo,  e  mostra  il  volto; 
Né  chi  con  mani  cento  e  cento  braccia 
Cinquanta  scudi  insieme  ed  altrettante 
Spade  movesse,  or  più  lària  d'Argante. 

Ei  gli  stocchi  e  le  mazze,  egli  dell'aste  ]^]^2 

E  de'  corsieri  l'impeto  sostenta; 
E  solo  par  che  'ncontra  tutti  baste, 
Ed  or  a  questo,  ed  or  a  quel  s'avventa. 
Peste  ha  le  membra,  e  rotte  Tarmi  e  guaste, 
E  sudor  versa  e  sangue,  e  par  noi  senta. 
Ma  cosi  l'urta  il  popol  denso  e  il  pieme, 
Ch'alfln  lo  svolge,  e  seco  il  porta  insieme. 

Volge  il  tergo  alla  forza  ed  al  furore  H3 

Di  quel  diluvio  che  il  rapisce  il  tira: 
Ma  non  già  d'uom  che  fugga  ha  i  passi  e  il  core, 
S'all'opre  della  mano  il  cor  si  mira. 
Serbano  ancora  gli  occhi  il  lor  terrore 
E  le  minacce  della  solita  ira; 
E  cerca  ritener  con  ogni  prova 
La  fuggitiva  turba;  e  nulla  giova. 

Non  può  far  quel  magnanimo  ch'almeno  ì\4^ 

Sia  lor  fuga  più  tarda  o  più  raccolta; 
Che  non  ha  la  paura  arte  né  freno, 
Né  pregar  qui,  né  comandar  s'ascolta. 
Il  pio  Buglion,  che  i  suoi  pensieri  appieno 
Vede  Fortuna  a  favorir  rivolta, 
Segue  della  vittoria  il  lieto  corso, 
E  invia  novello  ai  vincitor  soccorso. 

E,  se  non  che  non  era  il  di  che  scritto  115 

Dio  negli  eterni  suoi  decreti  avea. 
Quest'era  forse  il  di  che  il  campo  invitto 
Delle  sante  fatiche  al  fin  giungea: 

L'altro,  EuBtazio,  avea  seguito  Annida.  (V.  C.  V,  80;.  —  St,  111.  Cinquanta  scudi. 
Bidicola  è  l'osservazione  della  Crusca,  che  riprende  il  Tasso  d'aver  detto  cinquanta  scudi, 
essendo  cinquanta  scudi  una  somma  di  denaro.  —  8t.  112.  Ei  gli  stocchi  e  l«  mazze,  egli 
dell'aste,  ecc.  Con  più  foga  forse  nella  C'onq.:  "  Dardi  ,  quadrella  e  spade  e  mazze  ed 
aete  E  incontri  di  cavalli  aspri  sostenta  Argante  e  solo  par  che  a  tutti  baste  ,,.  —  St.  113. 
Volge  il  tergo  alla  forza  ed  al  furore.  Cfir.  la  ritirata  di  Rodomonte  nel  C.  XVIII,  St.  21 
e^egg.  del  Furioso.  —  St.  115.  E  se  non  che  non  era  il  di  che  scritto,  ecc.  Virg. 
En.  IX, 151  :  Et  si  continuo  victorem  ea  cura  siibisset,  Rumpere  claìistra  nìanii  sociosque 
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Ma  la  «chìera  infeinal,  che  in  quel  conflitto 
!  lille  sua  cader  vedea, 

M)  permesso,  in  un  momento 
L'alia  in  nubi  ristrinse,  e  mosse  il  vento. 

Dagli  occhi  do'  mortali  un  negro  velo  }  [  (] 

l'ajiisce  il  giorno  e  il  Solo,  e  par  ch'avvampi 
>■>.:.>  vie  più  ch'orror  d'inferno  il  cielo; 
Cosi  fiammeggia  «infra  baleni  e  lampi. 
Fremono  i  tuoni:  e  pioggia  accolta  in  gelo 
'      isa,  e  i  paschi  ai)batte,  e  inonda  i  campi: 
!ita  i  rami  il  gitin  turbo,  e  par  che  crolli 
.Non  pur  le  querce,  ma  le  rocciie  e  i  colli. 

L'.icqua  in  un  tempo,  il  vento  e  la  tempesta         1 17 
N»'i:li  occhi  ai  Franchi  impetuosa  fere: 
1'.  l'improvvisa  violenza  arresta 
Con  un  terror  'al  le  schiere. 

La  minor  pan  iccolta  resta 

'  r  non  i>-  puoiej  alle  bandiere: 
!a,  che  quindi  alquanto  è  lunge, 
r  j  t-mu-  opportuno  il  tempo, e  il  destrier  punge. 

Ella  gridava  a'  suoi:  Per  noi  combatte,  {{^ 

r      :        ■.  il  Cielo,  e  la  giustizia  aita: 
:  a  le  facce  nostre  intatte 

•  non  è  '•     ' 1  indi  impedita: 

;;i  fronte  1  ei  butte 

l'vw..   '"■■'  MMpuurita, 

K  la  •',  e  della  luce 

La  pi..... ...e   pur,  che  il  ftito  è  duce. 

Cosi  spinge  le  genti;  e,  ricevendo  ^  |9 


I 


Sol  nr>"'  --"IV  1 

4mmtUir0  porti»,  L 

MB  eh*  li   TOti    U   CI 

l^iftiMM  kad*  II 
Si  «NdM  A*  : 
U4MMBfa>  fa 

rtih'àtat.  È  il  ratiuM   rot. 

•Off»  fee*  liiUaU  ...  —  M 
Bt.  ne.  DofU  oerhi  it-  . 
ftìmmfm  éitm%u*  TtMcr 
éiik/*rm  a  eMo.  Ltt.  hi  - 
Tmw,  amipM  BMi  pano. 
«oaM  afpmU»  «  f  m«i  (C.  x 
Mteio  t  Mre»,  mmnIo  «  ti 
tntpo  t  U  àntritr  putuf 
8t.  118.  t  fa  *c*u 
.-  8t.  Ut- 


'impeto  d'inferno, 

h*Uo  irtntùiué    fuUttt.   Ariosto  C.  VUI ,  M:  "  E  •• 

-  .-la  Mcon  U  pi«ao  Cadt»  ^mI  di  pw 

Fraaoù  ...  —  StmdtU  di  fmrmmto. 

..\À.  In  DuiU  (Porf.  V,  KMettn.) 

«1  luttvra  dfdt.  —  L'aria  m  nmM 

u  I  r.[>MU    XIU^.   Duto,   loc.   dt.  "  a  oM  di 

t>uiU.  loc.  cit.:  "  M«M*  il  ftuM  •  U  vwto  ...  — 

"h.  Vir«.  Jh.  1.  tt  :  BtifimUmàit»  mi*m 

■^-    »mh  é-à^Mm  {  Pwf .  XTl,  1  ).  II 

rato.  —  Smkni  •  kmfi.  Hh— t»i» 

i.(AiÌMrt«XJl,iiO).  ìtifmnMtmoHi, 

-  8t.  117.    Prtm^  tfftrtmm»  i. 

;  ■•»  cavmlio  kftvtU  •  poag*  ...  — 

l>.  I.  >on.  181:  "  QMBd'i' •iadi^MBUcva» 

.  ritinta  da'  CrMfauil  *  dwcritU  pia  •  laago. 
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Urta  i  Francesi  con  assalto  orrendo, 
E  i  vani  colpi  lor  si  prende  a  scherno. 
Ed  in  quel  tempo  Argante  anco  volgendo- 
Fa  de'  già  vincitori  aspro  governo  : 
E  quei  lasciando  il  campo  a  tutto  corso 
Volgono  al  ferro  e  alle  procelle  il  dorso.. 

Percotono  le  spalle  ai  fuggitivi  120' 

L'ire  immortali  e  le  mortai  spade; 
E  il  sangue  corre  e  fa  commisto  ai  rivi 
Della  gran  pioggia  rosseggiar  le  strade. 
Qui  tra  il  vulgo  de'  morti  e  de'  mal  vivi 
E  Pirro  e  il  buon  Ridolfo  estinto  cade; 
Che  toglie  a  questo  il  fler  Circasso  l'alma, 
E  Clorinda  di  quello  ha  nobil  palma. 

Così  fuggiano  i  Franchi;  e  di  lor  caccia  121 

Non  rimaneano  i  Siri  anco  o  i  demoni: 
Sol  contra  l'armi  e  contia  ogni  minaccia 
Di  gragnuole,  di  turbini  e  di  tuoni, 
Volgea  Goffredo  la  secura  faccia, 
Rampognando  aspramente  i  suoi  baroni; 
E,  fermo  anzi  la  porta  il  gran  cavallo. 
Le  genti  sparse  raccogliea  nel  vallo. 

E  ben  due  volte  il  corridor  sospinse  122 

Contra  il  feroce  Argante,  e  lui  ripresse; 
Ed  altrettante  il  nudo  ferro  spinse 
Dove  le  turbe  ostili  eran  più  spesse: 
Alfin  con  gli  altri  insieme  ei  si  ristrinse 
Dentro  ai  ripari,  e  la  vittoria  cesse. 
Tornano  allora  i  Saracini  ;  e  stanchi 
Restan  nel  vallo  e  sbigottiti  i  Franchi. 

Né  quivi  ancor  dell'orride  procelle  123^ 

Ponno  appieno  schivar  la  forza  e  l'ira; 
Ma  sono  estinte  or  queste  faci,  or  quelle, 
E  per  tutto  entra  l'acqua,  e  il  vento  spira  : 
Squarcia  le  tele,  e  spezza  i  pali,  e  svelie 
Le  tende  intere,  e  lunge  indi  le  gira; 
La  pioggia  ai  gridi,  ai  venti,  ai  tuon  s'accorda 
D'orribile  armonia  che  il  mondo  assorda. 

Fa  de'  già  vincitori  aspro  (loverno.  Dante,  Purg.  V,  118:  "  Ma  io  farò  dell'altro  (del 
corpo  di  Bnoncont*)  altro  governo.  —  8t.  122,  E  hen  due  volle  H  corridor  sospinse. 
Virg.  Bn.  IX,  799  :  Quin  etiam  bis  tum  medios  invaserai  hosUs,  Bis  confusa  fuga  per 
muros  agmina  vertit. 


CANTO  Vili. 

Morte  di  Sveno  —  TumuUo  di  Argillano. 

Già  ebeti  eruio  i  tuoni  e  le  tempeste, 
E  cessato  il  soffiar  d'austro  e  di  coro; 
R  l'alba  uscia  della  magion  celeste 
Con  la  "•«"'•^    ii  l'ose  e  co*  pie  d'oro: 
Ma  ([:  procelle  avean  già  deste. 

Non  I  i  ancor  dall'arti  loro; 

Anzi  \  .  ch'Astagorre  è  detto, 

Cosi  \y  ila  compagna  Aletto: 

Mira,  Aletto,  venirne  (ed  impedito 
Esser  non  può  da  noi)  quel  cavaliere 
Che  dalle  fere  mani  è  vivo  uscito 
Del  sovran  difensor  del  nostro  impero: 
Questi  narrando  del  suo  duce  ardito 
E  de'  compagni  ai  Franchi  il  caso  fero, 
Paleserà  gran  cose;  ond'é  periglio 
Che  si  richiami  di  Bertoldo  il  nglio. 

Sai  quanto  ciò  rilevi,  e  se  conviene 
Ai  trran  Mincipi  oppor  forza  ed  inganno: 
S  i  Franchi  adunque:  e  ciò  ch'a  bene 

C  i.  tutto  rivolgi  in  danno: 

Spargi  le  Uamme  e  il  tosco  entro  le  vene 
Del  Latin,  dell'Elvezio  e  del  Britanno: 
Movi  l'ire  e  i  tumulti:  e  fa  tal  opra, 
Che  tutto  vada  il  campo  alfln  sossopra. 

L'opra  '  :  te:  tu  nobii  vanto 

Ten  flp«ti  7.\  al  signor  nostro. 

r  t  'en  sol  tanto, 

!'•  .1  il  fero  mostro. 

(^  il  vallo  de'  Cristiani  in 

C'  iero,  il  cui  venir  Ai  ni- 

:  lieh!  sia  chi  m'introduca 

ie,  o  giieiTieri,  al  sommo  duca. 
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1.  Am»tn.  fwto  di  I— ■■!»— e  «te  Tfagillo  «Wun  kmmtém  •  pttmtm. 
Im^w  vmlo.  —  Cor»,  laUflwrtM.  fwto  «ha  ayin  ft»  |n— it»  •  MMit» 
I  II-— tei  A^jwra  OamH.  —  Otm  la  /V«n4»  dV  raw  0  et'  pie  d'mr».  I>rtr.,  f.  0,  San 
vliMAIa  ««isto  éU  cM  maiir  l'aaroim  Oaa  la  froala  di  nm  a  ea*  «ria  d*ai 
C.  m.  II.  1.  —  8t-  3.  Mira  Alétta  fmtim».  toteiteai  UMO  Iplaadla.  par  U 
irwei  la  aeaayigÉifO  dagli  arvanfaMMi  a  la  tetoft  pagfiats.  —  Qmtl 
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Ante,  mkk  tfmim  Ul  Uom.  aalteM  dai  Tar«U.  —  M  BéHtU»  a  /Ifèh. 
I,  flt.  a».  —  8l.  8.  Cm0ttm»  ài  trmm  frimHpU  «fptr  ftnm.  Oftd.  Mtmti 
rmeipiU  tUla.  *«ro  mtàitimm  fm-Mkm-  Omm  mmlm  ptr  km$u»  àiMkmré 
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Molti  scorta  gli  fero  al  Capitano,  5 

Vaghi  d'udir  dal  peregria  novelle. 
Quegli  inchinollo,  e  l'onorala  mano 
Volea  baciar,  che  fa  tremar  Babelle: 
Signor,  poi  dice,  che  con  l'oceano 
Termini  la  tua  fama  e  con  le  stelle, 
Venirne  a  te  vorrei  piti  lieto  messo: 
Qui  sospirava;  e  soggiungeva  appresso: 

Sveno,  del  re  de'  Dani  unico  figlio,  Q 

Gloria  e  sostegno  alla  cadente  elade, 
Esser  tra  quei  bramò,  che  il  tuo  consiglio 
Seguendo  han  cinto  per  Gesù  le  spade; 
jN'è  timor  di  fatica  o  di  periglio. 
Né  vaghezza  del  regno^  né  pietade 
Del  vecchio  genitor,  si  degno  affetto 
Intepidir  nel  generoso  petto. 

Lo  spingeva  un  desio  d'apprender  l'arte  7 

Della  milizia  faticosa  e  dura 
Da  te,  si  nobil  mastro;  e  sentiain  parte 
Sdegno  e  vergogna  di  sua  fama  oscura. 
Già  di  Rinaldo  il  nome  in  ogni  parte 
Con  gloria  udendo  in  verdi  anni  matura: 
Ma,  più  ch'altra  cagione,  il  mosse  il  zelo 
Non  del  terren,  ma  dell'onor  del  cielo. 

Precipitò  dunque  gli  indugi,  e  tolse  8 

Stuol  di  scelti  compagni  audace  e  fero: 
E  dritto  invér  la  Tracia  il  cammin  volse 
Alla  città  che  sede  è  dell'impero. 

^t.  5,  L'onorata  mano  Yolea  baciar.  Costume  antichissimo  (luello  di  baciar  la  mauo.come 
si  può  Teder  neXV Odissea.  —  Babelle  o  Babilonia  si  prende  per  gli  Infedeli.  —  Ch»  con 
l'Oceano  Termini  la  tua  fama  e  con  le  stelle.  Virg.  Un.  I,  287  :  Imperium  Oceano,  fatiuim 
qui  terminet  astris.  —  St,  6.  Scena.  Prima  il  Tasso  l'aveva  chiamato  Dano.  Questo 
racconto  del  cavaliere  Danese  è  tratto  quasi  per  intiero  dalla  Storia.  Il  Tasso  stesso  cosi 
ne  scrive  (Let.  I,  25):  "  Il  passaggio  e  la  mort*  di  Dano  (Sveno)  ò  vero  quasi  in  quel 
modo  ch'è  scritto  da  me  :  e  ne  parla  Guglielmo  arcivescovo  di  Tiro  nel  quarto  libro  „. 
Al  nome  Dano  sostituì  poi  Sveno,  che  è  il  nome  storico.  Nella  Conq.  è  modificato  in 
Sueno.  Come  qui  Sveno  ò  ucciso  prima  che  possa  recar  aiuto  ai  Cristiani,  cosi  nM'Iliade 
(L.  X)  Keso  re  dei  Traci  prima  di  recar  soccorso  ai  Troiani.  La  sconfìtta  di  Sveno  segui 
due  anni  prima,  quando  i  Crociati  assediavano  Antiochia.  —  Han  cinto  per  Gerì*  le  spade. 
Petr.,  p.  IV,  Son.  VI:  "  E  per  Gesù  cingete  ornai  la  spada  ,,. —  Né  vaghezza  del  regno, 
né  pietade  Del  vecchio  genitor,  ecc.  Dante,  Inf.  XXVI,  94:  "  Xè  dolcezza  di  figlio,  né 
la  pietà  Del  vecchio  padre,  ,,  ecc. —  8t.  7.  Lo  spingeva  un  desio  d'cepprendsr  l'arte,  ecc. 
Vi^.  En.  Vili,  515:  5i«é  te  tolerare  magistro  Militiam  et  graie  Martis  opus,  tua  cer- 
nere facta  Assaescat.  —  Ma  più  ch'altra  cagione  il  nwsse  il  zelo.  Nella  Conq.:  "  Ma 
più  il  commosse  ardente  e  vivo  zelo.  —  St.  8.  Precipitò  dunque  gl'indugi.  Virg.  Vili,  443  : 
Precipitate  moras.  —  Il  greco  Augusto;  Alessio  Coiuneno,  imperatore  dei  Greci.  —  Qui 
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Qui  il  greco  Augusto  in  sua  inagion  l'accolse: 
Qui  poi  giunse  in  tuo  n  «me  un  messaggero: 
Questi  appien  gli  narrò  come  già  presa 
Fosse  Antiochia,  e  come  poi  difesa: 

Difesa  incontra  al  Perso,  il  qnal  con  tanti 
'  i  ad  assedi  irvi  mosse, 

'  che  d'arme  e  d'abitanti 
Nòlo  il  gran  i-egno  suo  rimaso  fosse. 
Di  te  gli  disse,  e  poi  narrò  d'alquanti. 
Sin  ch'a  Rinaldo  giunse,  e  qui  fermosse: 
Contò  l'ardita  fuga,  e  ciò  che  poi 
Fatt  )so  avea  tra  voi. 

&..  Ifin  come  già  il  popol  Franco 

Veniva  a  dar  l'assalto  a  queste  porte: 
F  invitò  lui  «'li't><rli  volasse  almanco 

r -te. 

lieo 
orie, 
'  i  infra'  Pagani 

Kouuf  I.  K-ii".  i-  iii>;iiii;innHr  le  maui. 

Par  che  la  sua  viltà  rimproverarsi 
Senta  ne!!'  '      '  /'uria,  e  se  ne  rode: 
E  chi  '1  '  e  chi  'I  prega  a  fermarsi. 

0  che  no:  e,  o  che  non  ode. 
Rischio  i:                 fuorché  '1  non  trovarsi 
De'  f"  '  i  a  parte  e  di  tua  lode; 
Que>                        sol  periglio  grave: 
Degh  ..... ;i  intende,  o  nulla  pavé. 

Egli  medesmo  sua  fortuna  afìì'etta: 
Fortuna  che  noi  tragge,  e  lui  conduce: 
Però  ch'appena  al  suo  partire  aspetta 

1  primi  rai  della  ti'-i '•■   '-ìoe. 
E  per  miglior  la  .'ve  eletta: 
Tal  ei  la  (stima,  cì.\.  ..^..«;e  e  duce: 

4n  tuo  ttom*  ttm  mt$u%qmtr«.  T.  C.  !..  67  •  Mff.  —  8t 
"al  Pmrt*.  ▼.  0.  !..  9t.  «.  QmM«  Ptrw  *  Evtaf»,  mìtaao  di  Mwa 
■infiatan  éà  CrìttiMi.  Efli  ««.  4Im  il  lOelMad.  il  fwo  ti|>«  di  ^mII' Arfwto.  «k*  è 
e«4  kM  «pint»  4*1  Tmm.  —  Sin  rk»  •  BimmUo  fhm$*.  T.  C.  I.,  fk.  S9-90.  —  Si.  10. 
Ck'tfm'trm  *m  Jii>#w  parfli  imfirm'  Fofmtti.  Mia  Omtf.  cori  euibiò  ;  "  ClM  Uw  kna» 
ÌMng<iter  ti  iMUm  E  mar  pi*  a»!  titim»  «  rap*  «ipaitni  ...  —  Ovn'orv  tm  kuir* 
parfk.  Ch.  1»  fraM  volcu*  :  ''  par  mOFmimi.  ttfmÀtm»  ip««V>li<*.  Cfr.  Daato.  /••/. 
e.  n  :  LìMUtr.  w  fM  /mm.  m'i  tar*.  —  8t.  11.  Air  e/U  in  hm  f<rM  i  tmfvn* 
r-wH  Btmtt  mdraitrui  tioria.  Hwwea.  b*  Wfa  tMi* /  f m«W  aUmm  Hrtut  «jyrtfcat» 
'iéUHmrmm  mmliu  iiw  tit.  —  Kittàt»  new  ttm*  /Wr  rk*  il  «•«  trmmvH  iV  fitti  frmm 
rittlH  m  forU.  CHMlMtU  di  fu^Vt  •  HtUeH».  —  8e.  13.  W^tm»m  tk»  mM  *r»wm  *  W 
eamànt».  Ca  aattoo  piomWo  :  Aite  nl«w*w  émemtt,  ftaUmIt*  trtltmmi. 
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Né  i  passi  più  (lifliciìi,  o  i  paesi 
Schivar  si  cerca  de'  nemici  offesi. 

Or  difetto  di  cibo,  or  cammin  duro  \^ 

Trovammo,  or  violenza,  ed  ora  agguati: 
Ma  tutti  fur  vinti  i  disagi,  e  furo 
Or  uccisi  i  nemici,  ed  or  fugati. 
Fatto  avean  ne'  perigli  ogni  uom  securo 
Le  vittorie,  e  insolenti  i  fortunati; 
Quando  un  di  ci  accampammo  ove  i  confini 
Non  lunge  erano  omai  de'  Palestini. 

Quivi  da'  precursori  a  noi  vien  detto  14 

Ch'alto  strepito  d'armi  avean  sentito, 
E  visto  insegne  e  indizi,  ond'han  sospetto 
Che  sia  vicino  esercito  uifinito. 
Non  pensier,  non  color,  non  cangia  aspetto, 
Non  muta  voce  il  signor  nostro  ardito; 
Benché  molti  vi  sian  ch'ai  fero  avviso. 
Tingan  di  bianca  pallidezza  il  viso. 

Ma  dice  :  Oh  quale  omai  vicina  abbiamo  \  5 

Corona  o  di  martirio  o  di  vittoria! 
L'una  spero  io  ben  più;  ma  non  men  bramo 
L'altra,  ov'é  maggior  merlo  e  pari  gloria. 
Questo  campo,  o  fratelli,  ov'or  noi  siamo, 
Fia  tempio  sacro  ad  immortai  memoria, 
In  cui  l'età  futura  additi  e  mostri 
Le  nostre  sepolture,  o  i  trofei  nostri. 

Così  parla:  e  le  guardie  indi  dispone,  \Q 

E  gli  uffici  comparte  e  la  fatica: 
Vuol  ch'armato  ognun  giaccia;  e  non  depone 
Ei  medesmo  gli  arnesi  o  la  lorica. 

St.  13.  Ci  decampammo  ove  i  confini ,  ecc.:  Sveno,  quando  fu  assalito  dai  Selgiacidi 
di  Kilig  Arslan,  era  accampato  sulle  rive  del  lago  Salato,  presso  Filomelio.  Le  cronache 
aggiungono  che  la  sua  sposa,  la  saggia  Fiorina  figlia  di  Eudo  duca  di  Borgogna,  aveva  vo- 
luto seguirlo  nella  sua  impresa.  Il  Tasso  non  tenne  conto  di  questa  leggenda,  secondo  la 
quaje  i  due  sposi  sarebbero  caduti  sullo  stesso  campo  di  battaglia.  Fu  invece  la  gentil  leg- 
genda raccolta  da  Tommaso  Grossi,  il  qoale  la  espose  nella  Parte  seconda  della  sua  Ildegonda 
in  tre  ottave.  ("  S'innalza  un  canto:  Errante  pellegrina, ,,  ecc.  —  St.  14.  Xon  pensier, 
non  color,  non  cangia  aspetto.  Dante,  In/.  X,  73  :  "  Non  mutò  aspetto  Nò  mosse  collo,  né 
piegò  sua  costa  „ . —  Tingan  di  bianca  pallidezza  il  viso.  Questo  modo  fu  ceusorato  da 
molti.  "  Vuol  forse  esprimere,  dice  il  Falorsi,  quel  pallore  che  non  è  abituale  o  effetto  di 
commozioni  generose;  ma  il  subitaneo  imbiancarsi  del  volto  per  tema  di  un  vicino  pericolo  ,.. 
La  stessa  espressione  troviamo  in  Orazio,  Epod.  VII:  Albus  ora  pallor  inficit.  Cfr.  Petr., 
p.  I,  Son.  CXLV  :  "  E  di  bianca  paura  il  viso  tinge  ,,.  —  St-  15.  Oh  quale  omai  vicina 
Corona  abbiamo,  ecc.  Ennio  :  Kunc  iste  ille  dies  cum  gloria  maxima  sese  Osiendit  uobis  ti 
Pfvimut,  si  morimur.  —  Questo catnpo...  fia  tempio  sacro,  ecc.  Leopardi,  Cauz.  All'Italia: 
'•  la  vostra  tomba  è  un'ara  „.  —  St.  16-  Arnesi.  V.  C.  VII,  St.  82.  —  Xelia  stagione.  V.  C. 
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Si  grida:  All'armo,  ull'arme:  e  Sveno.involto  J/ 

\..ir..t  .11,.    ;.i..-..iyi  a  tutti  olti-u  si  spinge: 
e  i  lumi  e  il  volto 

! .:io  intiamma  e  tinge. 

Kcci)  siamo  assalili;  e  un  cerchio  folto 
Da  tutti  i  lati  ne  circonda  e  stringe: 
E  intomo  un  bosco  abbiam  d'aste  e  di  spade, 
E  sovi-a  noi  di  strali  un  nembo  cade. 

Nella  pugna  inegual  (però  che  venti  Jg 

Gli  assalitori  sono  incontra  ad  uno) 
Molti  d*t—  M.  e  molti  spenti 

Son  da  CI  to  all'aér  bruno. 

Ma  il  numero  ilc^'li  egri  e  de'  cadenti 
Fra  l'ombre  oscure  non  disceme  alcuno: 
Copre  la  notte  in  '   mi,  e  l'opre 

Della  nostra  virtn'  -  copre. 

Pur  si  fra  gli  aim  >\eii()  alza  la  fiponte,  IQ 

Ch'agevol  è  ch'ognun  vedere  il  possa: 
E  nel  buio  le  prove  anco  son  conte 
A  chi  vi  mira,  e  l'incredibil  possa. 
fii  <,.ii,r>,..  un  rio,  d'uomini  uccisi  un  monte 

■mo  gli  fanno  argine  e  fossa; 

IH'  ne  va.  sembra  che  porte 

I.     !i  _  !         i,  e  in  man  la  morte. 

i_':..i'     ;  ;  -iii'liè  l'albore 

1         ::      elei  già  n'apparia. 
•  ■       >--o  (il  il  notturno  orrore, 
Che  l'orror  delle  morti  in  sé  copria, 
La  de<»inta  luco  a  noi  terrore 
<  t  e  ria; 

1  .e  quasi  tutta 

ISusLra  geutc  vedemmo  ornai  distmtta. 

''i9*)4Ìt.  t.  —  II.  IT.  KoU  llBiOMxteM  Maniato  di  n»mU  otUr».  —  Di  coitr  4'mrdnmtnle 
*V>— w  «  ««#«.  **  Milli  oMiwm  •  8Mi«niMh  luto  j^  ^«  lo  mmIm  «rrMin  4i 
Mtto  ...  rhlorai.  JMk  OPNf .:  *•  Di  bm  wmU>  vdlm  isAuuM  •  Um*  »•  —  AittrM  mn 
éMM  «òMoM  ^M(*  «  «  »fm4$.  N«U  r«praMÌ0M  «Mio».  Tiiv.  Jb.  VU,  tt»  :  Atr^fm» 
*U«  ArrMcM  ttrietl»  MfM  mmkrni.  M.  Xll.aM:  Cércmm  Am  wkHm^t pknUm^u  atmt 
émmm.  striett»  —gm  mmermlkut  Imrtt  /'•rrw.  —  8t.  It.  MMa  f^pM  im»t*mi.  OmimI 
Mto  fi  a  BUMt*  M  TareU  tmMXmi,  mamtjn  i  iiliitl  «  8««m  mb  aytrmtMo  i  1700.  0 
Itm.,  p«a»  •HOMO  U  die»  AmmMi,  ■tnitni—ta  k  olfr»  yv  lafioai  imllnlii  —  Oittk» 
fmnt$.  OrMto.  JMm.  tu.  MI  :  Cmmftu  émt  amutt  mftnm  mOmru  4méH»  (Mb  flflto 
«  Mla.«U  MaUoM  il  «weU*  yUra  pv  ria«ÌMMirlo».  —  Si.  U.  Vmmmmi  metm  mm 
OMf.:»  MaarU  Mrpiw  Beato  ...—11.90.  Cmi  ^m^mOì  /te  *iw*«  roitorv 


L    . 
Lo  SI 
Co. 
Rosj;< 
Ma, 


20 


ir" 

1  01 


—  90  — 

Duemila  fmniiio,  e  non  siam  cento.  Or,  quando  21 

Tanto  sangue  egli  mira  e  tante  morti, 
Non  so  se  il  cor  feroce  al  miserando 
Spettacolo  si  turbi  e  si  sconforti; 
Ma  già  noi  mostra,  anzi  la  voce  alzando, 
Seguiam,  ne  grida,  que'  compagni  forti 
Ch'ai  Ciel  lunge  dai  laghi  averni  e  stigi 
N'han  segnati  col  sangue  alti  vestigi. 

Disse;  e  lieto,  cred'io,  della  vicina  22 

Morte  cosi  nel  cor,  come  al  sembiante. 
Incontro  alla  barbarica  ruina 
Portonne  il  petto  intrepido  e  costante. 
Tem:)ra  non  sosterrebbe,  ancor  che  fina 
Fosse,  e  d'acciaio  no,  ma  di  diamante, 
I  feri  colpì  ond'egli  il  campo  allaga; 
E  fatto  è  il  corpo  suo  sola  una  piaga. 

La  vita  no,  ma  la  virtìi  sostenta  23- 

Quel  cadavero  indomito  e  feroce. 
Ripercottì  percosso,  e  non  s'allent-a; 
Ma  quanto  ofifeso  é  più,  tanto  più  noce. 
Quand'ecco  furiando  a  lui  s'avventa 
Uom  grande,  c'ha  sembiante  e  guardo  atroce  : 
E,  dopo  lunga  ed  ostinata  guerra. 
Con  l'aita  di  molti  aìfìn  l'atterra. 

Ross«fì<jiando  nei  cM  ffià  n' apparta.  C'è  veramente  contrasto  fra  Ta^ftore  e  il  rosseggiare 
e  forse  per  questo  cambiò  nella  Conq.:  "  Tal  guerra  fu  sin  ch'ai  bramato  albore  Del 
lucido  Oriente  il  ciel  s'aperse  ,,.  —  8t.  21.  Feroce,  non  ha  qui  senso  cattivo,  ma  vuol 
dire  bellicoso,  forte.  Così  sotto  alla  St.  23.  —  St.  22.  Barbarica  ruina  per  Barbari 
rovinosi,  cioè  impetuosi  e  furiosi.  L'astratto  per  il  concreto,  cioè  metonimia.  —  Portonne 
il  petto  intrepido  e  costante.  Virg.  En.  U,  407  :  Sesf  medium  iniecit  moriturus  in  apmen. 
—  I  feri  colpi  ond'eqli  il  campo  allaga.  "  Sarebbe  stato  da  desiderarsi  che  il  P.  avesse 
evitato  l'anfibologia  di  questo  verso,  nel  quale  non  si  scorge  se  Sveno  allaghi  il  terreno 
del  sangue  nemico  per  li  fieri  colpi  menati  da  lui,  o  del  sangue  proprio  per  quelli  che 
da'  pagani  riceveva  egli,  com'era  in  effetto  :  il  che  solo  raccogliesi  dal  contesto  ,,.  Co- 
lombo. —  E  fatto  è  il  corpo  suo  solo  una  piaga.  Ovidio  Metam.  Ili,  6:  lam  loca  vul- 
neribm  desunt;  ivi,  XV,  528  :  nullasque  in  corpore  partes  Noscere  quas  posses,  unumque 
erat  omnia  vulnus.  E  altrove:  Ut  non  inveniat,  iam  nova  piaga  locum.  —  St.  23.  La 
Vita  no,  ma  la  virtù  sostenta  Quel  cadavere  indomito  e  feroce.  Bellissimo  concetto  e  che 
può  recarsi  come  esempio  del  svbblime.  "  L'imagino  di  quel  cadavere  indomito  tnttora 
e  feroce  (dice  il  commentatore  dell'edizione  dei  Classici  Italiani  di  Milano,  1804),  che 
è  sostenuto  dalla  sola  virtù,  desta  nel  nostro  spirito  il  meraviglioso,  e  ci  lascia  impressa 
un'altissima  idea  dell'eroico  e  veramente  cristiano  coraggio  di  Sveno  ,,.  "  Questa  fortis- 
sima espressione,  nota  il  Mella  ,  fii  agramente  censurata  dal  P.  Bouhours  :  ma  l'epico 
italiano  trovò  un  valente  difensore  nel  Muratori:  Perfetta  poesia,  I,  17.  Del  resto  può 
dirsi  rigorosamente ,  ascondersi  in  essa  una  verità  medica  :  spesso  infatti  l'agitazione 
TÌvissima  di  una  forte  passione  ritarda  la  morte.  Né  altro  per  ventura   era    il   pensiera 
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Cade  il  garzone  invitU)  (ahi  caso  amaro  !)  ;  24 

Nò  v'è  fra  noi  chi  vendicare  il  possa. 
Voi  chiamo  in  testimonio,  o  del  mio  caro 
Signor  sangue  ben  sparso  e  nobil  ossa, 
Ch'allor  non  fui  della  mia  vita  avaro, 
N        '       i  ferro,  nò  schivai  percossa: 
1  uto  pur  fosse  là  sopra 

Cu  lu  >i  morissi,  il  meritai  con  l'opra. 

Fra  gli  estinti  compagni  io  sol  cadei  25 

Vivo:  né  vivo  forse  è  chi  mi  pensi: 
Né  de'  nemici  più  cosa  saprei 
Ridir,  81  tutti  avea  sopiti  i  sensi. 
Ma,  poiché  tornò  il  lume  agli  occhi  miei, 
Ch'eran  d'atra  caligine  condensi. 
Notte  mi  parve:  ed  allo  sguardo  fioco 
S'offerse  il  vacillar  d'un  picciol  loco. 

Non  rimaneva  in  me  tanta  virtude,  26 

Ch'a  discerner  le  cose  io  fossi  presto: 
Ma  vedea  come  quei  ch'or  apre,  or  chiude 
Gli  of''' '    '•'■^Tf.o  tra  il  sonno  e  l'esser  desto: 
E  il  li  li  delle  ferite  crude 

Più  e» ......  ...u  a  farmisi  molesto: 

Che  l'inaspria  l'aura  notturna  e  il  gelo 
In  terra  nuda  e  sotto  aperto  cielo. 

Più  e  più  ognor  s'avvicinava  intanto  27 

Quel  lume,  e  insieme  un  tacito  bisbiglio,  '^ 

Si  ch'a  me  giunse,  e  mi  si  pose  accanto. 
Alzo  allor,  lanche  appena,  il  debil  ciglio, 
V.  veggio  duo  vestiti  m  lungo  manto 
Tener  due  faci:  e  dirmi  sento:  O  figlio, 
Confida  in  quel  Signor  ch'a*  pii  sovviene, 
E  con  la  gitizia  i  preghi  altrui  previene. 

4i  Dtato  la  fMl  ■lit«riato  tkw  eh*  V»'  Iwofo  •  UnU  diTinuioni  :  "  Posci»  piA  eb« 
il  4«lor  p«U  n  Affamo  ...  D'Anguto  diaw  para  il  Tum  XIX,  26  :  •'  Mìbmcìat*  no- 
fw4o  •  BOB  laafviT»  „.  E  di  Cloriad»  XIX,  62  :  "  So  U  riU  Non  eoeo,  Mkfao  tienU 
•I  petto  mniU  „.  Nolte  Oomq.  euiUò:  "  H  coralioro  iodomito  o  fcrooo  „.  Qnuito  pia 
UainudMDMto  !  —  V«m  gramài  ek'ka  àimiiamlt  «  sguardo  atroe».  Ctmq.  Uom  miaB- 
r.t.  .  di  MoiMauo  •tioeo  ,..  —  8t.94.  YttdtUim»  in  «MMnoMtfo.oee.Tirf.  Ai.II,4SI: 
ì„.<r,  rmtrf  tt  fUmtma  tstrtma  wmriiiii  Tnttr  ém  oeeatu  owl^e  nte  fila  noe  mUm 
TifaruM  9km  Anmnnn  *t  H  fata  /kittmt  Ut  atitrtm  mtruttM  www.  —  8t.  26.  Io 
tftmrét  ftt»,  Cataertal,  eh*  *  «M  di  la  tanriM  taproprio,  dotwlMto  o  da  aecowitJt 
<Mh  Uagw  •  da  npids  •  fatiaU  MtodiriOM  di  idoo  dtvHM.  fVoM  «1  dioo  dolU 
roeo  •  ita  nooi  :  qol  e'è  tmporto  da  ■■  mmo  «D'altro,  dal  naao  4aD*Bdilo  a  «aoUo 
iloUa  riata.  CMwrwW  Moo  «Mite  di  Dante  :  Aooo  Imm;  H  kut  imiI»  f  it  toi  taet.  — 
8t.  27.  Om  la  fraaim  i  rMfkt  iMntt  frtttmt.  Salari  LVIU,  Il  :   Dtm  m»u$,  mUiri- 

La  Qmrutaìnmm»  Uktnta  7. 
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In  tal  guisa  parlommi:  indi  la  mano,  28 

Benedicendo,  sovra  me  distese; 
E  susurrò  con  suon  devoto  e  piano 
Voci  allor  poco  udite  e  meno  intese. 
Sorgi,  poi  disse:  ed  io  leggiero  e  sano 
Sorgo,  e  non  sento  le  nemiche  offese; 
(Oh  miracol  gentile!)  anzi  mi  sembra 
Piene  di  vigor  novo  aver  le  membra. 

Stupido  lor  riguardo,  e  non  ben  crede  29 

L'anima  sbigottita  il  certo  e  il  vero; 
Onde  l'un  d'essi  a  me:  Di  poca  fede, 
Che  dubbii  ?  o  che  vaneggia  il  tuo  pensiero  ? 
"Verace  corpo  è  quel  che  in  noi  si  vede: 
Serri  slam  di  Gesù,  che  il  lusinghiero 
Mondo  e  il  suo  falso  dolce  abbiam  fuggito; 
E  qui  viviamo  in  loco  aspro  e  romito. 

Me  per  ministro  a  tua  salute  eletto  30 

Ha  quel  Signor  che  in  ogni  parte  regna; 
Che  per  ignobil  mezzo  oprar  effetto 
Meraviglioso  ed  alto  ei  non  isdegna; 
Né  men  vorrà  che  si  resti  negletto 
Quel  corpo  in  cui  già  visse  alma  sì  degna, 
Lo  qual  con  essa  ancor,  lucido  e  leve 
E  immortai  fatto,  riunir  si  deve. 

Dico  il  corpo  di  ti^veno,  a  cui  fìa  data  31 

Tomba  a  tanto  valor  conveniente; 
La  qual  a  dito  mostra  ed  onorata 
Ancor  sarà  dalla  futura  gente. 

cardia  eitiS  praveniat  me.  —  8t.  28.  In  tal  guisa  parlommi.  Di  s  pra  aveva  detto: 
"  Veggio  due  vestiti  in  lungo  manto...  e  dirmi  sento  ,,.  Ora  chi  è  che  parla?  Quell'ano 
dei  due,  che  gli  avea  indirizzate  le  precedenti  parole.  È  un  ellissi.  Il  Fomaciari  (Esempi 
di  bello  scrivere)  cita  a  questo  proposito  un  luogo  dei  Deputati  al  Decamerone  ;  Annot. 
CIU  :  "  Non  solo  ci  aiutiamo  spesso  di  una  parola  immaginata  per  fornire  il  senso,  ma 
ancora  rispondiamo  talvolta  con  le  parole  al  concetto  ed  immaginazione  che  abbiamo  nella 
ment«,  e  l'uso  della  lingua  lo  patisce  „.  —  Sorgi  poi  disse:  Edio  leggiero  e  sano,  ecc. 
Nella  Conq.:  "  Sorgi,  poi  disse,  e  sarai  forte  e  sano  ;  E  con  la  destra  la  mia  deetra  ei 
prese.  Oh  pietà  vera,  oh  fede  1  Allor  mi  sembra,  ,,  ecc.  —  Oh  miracol  gentil!  Petr., 
p.  n,  Son.  26  :  "  0  miracol  gentile,  o  felice  alma  ,„  —  8t.  29.  Di  poca  fede.  Vangelo: 
Modificee  fidei,  quare  dubitasti?  Petr.  Tr.  d.  Mor.:  "  Di  poca  fede!  Or  io  se  noi  sa- 
pessi ,,.  —  Verace  corpo  è  quel  che  in  noi  si  wrfe.  Dante,  Inf.  I:  Uomo  certo;  ivi,  XWJl: 
Forma  d'ossa  e  di  polpe.  —  Il  lusinghiero  Mondo  e  il  suo  falso  dolce.  Petr.,  p.  I, 
Cam.  XVH:  "  Quel  falso  dolce  fuggitivo  Che  il  mondo  traditor  può  dare  altrui  ,,.  — 
8t.  30.  Qml  Signor  che  in  ogni  parte  regna.  Dante.  Inf.  I,  127  :  "  In  tutte  parti  im- 
pera „  V,  91  :  "  n  Ite  dell'Universo  ,,  Tasso,  C.  1.,  St.  11  :  "  HRe  del  mondo  „XVm, 
St.  7  :  "  Il  gran  Re  che  il  mondo  regge  „.  —  Per  ignobil  mezzo  oprar  effetto  Mera- 
viglioso, ecc.  Infirma  mundi  elegit  Deus  ut  confundat  fortìa  (I  Corinth.)  —  St,  31i  Ma 
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Ma  leva  ornai  gli  occhi  alle  stelle,  e  guata 
Là  splender  quella,  com'un  Sol  lucente: 
Questa  co"  vivi  raggi  or  ti  conduce 
Là  dov'è  il  corpo  del  tuo  nobil  duce. 

AUor  vegg'io  che  dalla  bella  face,  32 

Anzi  dal  Sol  notturno  un  i-apgio  scende, 
Che  dritto  lÀ,  dove  il  gran  corpo  giace, 
Quasi  aui-eo  tratto  di  pennel  si  stende: 
E  sovra  lui  tal  lume  e  tanto  face, 
Ch'ogni  sua  piai:r  -  villa  e  splende; 

E  apbito  da  me  :-a 

Nella  sanguigna  umun^-  mistura. 

Giacca,  prono  non  già,  ma,  come  vòlto  33 

EbV  -^        "      -He  il  suo  desire. 

Di  -o  il  cielo  il  volto, 

In  fiui.va  u  uciii  (Ut-  pur  lÀ  SUSO  aspire. 
Chiusa  la  destra,  e  il  pugno  avea  raccolto, 
E  stretto  il  ferro,  e  in  atto  di  ferire; 
L'altra  sul  petto  in  modo  umile  e  pio 
Si  posa,  e  par  che  perdon  chiegga  a  Dio. 

Menh-'io  le  piaghe  sue  lavo  col  pianto,  34 

Né  però  sfogo  il  duol  che  l'alma  accora. 
Gli  apri  la  chiusa  destila  il  vecchio  santo, 
E  il  ferro  che  strinp*^"  •'■•>'*Ane  fuora: 
Questa,  a  me  disse,  <■  arso  ha  tanto 

§Bingue  nemico,  e  n'c _;ia  ancora, 

È,  come  sai,  perfetta;  e  non  è  forse 
Altra  spada  che  debba  a  lei  preporse. 

Onde  piace  lassii,  che,  s'or  la  parte  35 

Dal  suo  primo  si^ore  acerba  morte. 
Oziosa  non  resti  m  questa  parte; 
Ma  di  man  nassi  in  innno  ardita  e  forte, 
Che  l'u-  rza  ed  arte. 

Ma  più  I  lieta  sorte; 

IfM  omm^  iU  tctki  mU*  «MI»  «  fua*a.  DuU.  Pug.  m,  71  :  *•  Urs,  iÌMti  «l^HaMtio, 
cU  o«eU  twi,,.Pwr.  XXXI.7S:'  Di  torw  (UMoUnoiai  kMlM0,..P*r.XXT,S8: 
**  Lafti  gli  MCU  ai  BMiU  ...  —  St  tS-  Q^mtt  ««tm  inMt  di  fim*l  rùpUndi,  eio* 
•OM  n*  fi«ft  4'«n.  Duto.  Pwf .  XXIX. 75:  ••  E 41  tnUi  rmaM  «tmb  Mabiut»  ,. 
k  «Mi  iiiifliM  A  lai  Bbae  iatarynUte  m1  licidlwto  41  làm  trttU  m  ptnm0U», 
MBtra  iltrifaif  iwo  ÌBi^muìtéMut.  —  Mtm^ktt  <ri  Iiwm<  «wtltjbf  .»cc.  Cbwf  ..• 
I  WTT%  Ili  Mi  M*  trìmim  *iTM»  U  yiHh»  Otartn  •  l\hm  lalofM  momJ*  „•  — 
a— »»»<lr—  •rrftOi  mitimrm.  0iBato.laf.XXTII.M:**8uc«ÌMMM«^io...lBr.  X.  85: 
"  Lo  rtiuio  •  U  gnmià  Mmfio  Ck*  *m  TAiWa  eiolwrm  1b  ntw  ,,.  Puf.  xn .  Sft: 
'*  U  raiM  •  il  cni*  HMtyi*.  Me.  Ib  U  Khh  mttmàtm  maU  4U  Ttmo  traviam» 
■ril'AriMto  XnO.  198  :  "  QvìtI  M  Mrfi  rarriéa  mMmrm,  Om  fkmuk  ftvw  U  gna 
MayHU  iaUTM  ...  —  8t.  88.  Mmm  froM  «M  |«i,  m«.  MmIìmi  U  dMoro  dal  n- 
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E  con  lei  faccia,  perchè  a  lei  s'aspetta, 
Di  chi  Sveno  le  uccise  aspra  vendetta. 

Soliman  Sveno  uccìse;  e  Solimano  36 

Dee  per  la  spada  sua  restarne  ucciso. 
Prendila  dunque,  e  vanne  ove  il  Cristiano 
Campo  fla  intorno  all'alte  mura  assiso: 
E  non  temer  che  nel  paese  estrano 
Ti  sia  il  sentier  di  novo  anco  preciso; 
Che  t'agevolerà  per  l'aspra  via 
L'alta  destra  di  lui  ch'or  là  t'invia. 

Quivi  egli  vuol  che  da  codesta  voce,  37 

Che  viva  in  te  serbò,  si  manifesti 
La  pietade,  il  valor,  l'ardir  feroce. 
Che  nel  diletto  tuo  signor  vedesti: 
Perchè  a  segnar  della  purpurea  croce 
L'arme  con  tale  esempio  altri  si  desti; 
Ed  ora,  e  dopo  un  corso  anco  di  lustri, 
Infiammati  ne  sian  gli  animi  illustri. 

Resta  che  sappia  tu  chi  sia  colui  38 

Che  deve  della  spada  esser  erede. 
Questi  è  Rinaldo,  il  giovinetto,  a  cui 
li  pregio  di  fortezza  ogni  altro  cede. 
A  lui  la  porgi,  e  di'  che  sol  da  lui 
L'alta  vendetta  il  Cielo  e  il  mondo  chiede. 
Or,  mentr'io  le  sue  voci  intento  ascolto, 
Fui  da  miracol  novo  a  sé  rivolto: 

Che  là  dove  il  cadavere  giacca,  39 

Ebbi  improvviso  un  gran  sepolcro  scorto, 
Che,  sorgendo,  rinciiiuso  in  sé  l'avea. 
Come  non  so,  né  con  qual  arte  sorto: 
E  in  brevi  note  altrui  vi  si  sponea 
11  nome  e  la  virtù  del  guerrier  morto. 

ligiosissimo  cavaliere.  NeMa  Coìiq,  cambiò,  e  non  bene,  ci  pare  :  "  Giacea  ,  converso  a 
terra,  avendo  il  volto  Pien  di  santa  umiltà  l'invitto  Sire,  Ch'ebbe  vivendo  il  core  al  ciel 
rivolto,  ecc.  „.  —  Dritto  et  tenea  inverso  il  cielo  il  volto.  Dante,  Pnrg.  XV,  111  :  "  Ma 
degli  occhi  facea  s^pre  al  ciel  porte  ,,  (di  S.  Stefano  lapidato).  —  St.  36-  Soliman 
Sveno  uccise  e  Solimano,  ecc.  Colla  morte  di  Sveno  il  Tasso  prepara  la  via  al  ritorno 
di  Rinaldo,  ed  ecco  in  qual  modo.  Il  cavaliere,  unico  scampato  alla  strage,  chiamato 
Carlo,  riceve  ordine  dal  Cielo  di  recar  la  spada  di  Sveno  a  Rinaldo  ,  perchè  vendichi  la 
morte  del  martire  danese.  Carlo  insieme  con  Ubaldo  va  in  traccia  di  Rinaldo.,  e  trova- 
tolo nelle  Isole  Fortunate  lo  riconduce  al  campo  cristiano.  —  Per  la  spada  sua.  Sua 
qui  sta  invece  di  di  lui.  Così  in  latino  suus  non  è  sempre  reciproco,  ma  non  di  rado 
si  usa  in  luogo  di  eius  o  iUlus.  —  Assiso.  Anche  i  Latini  usano  assidere  nel  senso  di 
as.«ediare.  Virg.  Ciris  :  nostris  qui  mmnibus  assidet  urbis.  —  Preciso ,  tagliato  ,  impe- 
dito. —  Che  t'ar/erolerà  per  l'aspra  via.  Dante,  Purg.  IX,  57  :  "  Sì  l'agevelerò  per  la 
sua  via  ,..  —  Sti  39.  Ebbi  improvviso  un  gran  sepolcro  scorto.   Nella  Conq.  il  Poeta 


I 
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Io  iiuii  >ai>ea  (la  tal  visUi  levarmi, 
Mirando  ora  le  lettre  ed  oi*a  i  marmi. 

Qui,  disse  il  vecchio,  appresso  ai  fidi  amici  4Q 

Giacerà  del  tuo  duce  il  oorpo  ascoso, 
Mentre  gli  spirti  amando  in  Ciel  felici 
Godon  perpetuo  bene  e  glorioso. 
Ma  tu  col  pianto  omai  pli  estremi  uffici 
Pagato  hai  loro:  e  tempo  è  fli  riposo. 
Oste  mio  ne  sarai,  sinch'al  viaggio 
Mattatin  ti  risvegli  il  novo  raggio. 

Tacque;  e  per  lochi  ora  sublimi,  or  cupi  ^\ 

Mi  scArse, onde  a  gran  pena  il  rtanco  trassi, 
Sin  cli'ov'^  pend"  ■'■'  -'^'vHgge  rupi 
Cava  speloncu  i  imo  i  passi. 

Questo  e  il  suo  n.. .  :, .vi  ft*agli  orsi  e  i  lupi 

Col  discepolo  suo  securo  stASSÌ: 

Che  difesa  miglior,  ch'usbergo  e  scudo, 

H  la  santa  innocenza  al  petto  ignudo. 

Silvestre  cibo  e  duro  letto  poi*se  42 

Quivi  alle  membra  mie  posa  e  ristoro.  "^ 

Ma,  poi  ch'accesi  in  oT-Y.Mit.-  (icòrse 
I  raggi  del  mattin  p  d'oro. 

Vigilante  ad  orar  sui  e 

L'ano  e  l'altro  eremita,  ed  io  con  loro. 
Dal  santo  vecchio  poi  congedo  tolsi. 
K  qui,  dov'egli  consigliò,  mi  volsi. 

«1  niracoio  4*1  wpolero.  arato  d«  ei4  che  ti  narra  di  S.  Clitu-nt"  n^ariire.  ne  ha  »cgti- 
t«it«  ■■  alti»:  Ua'oacara  •  nafra  auTola  di  corri  •  d'aroltoi  scende  sul  campo  •  ùl 
•tiaai*  M  «adavwi  dai  aaadci ,  laaciaado  iUeai  fatili  dai  Criiitiani  ;  aB'a<iaiU  poi  e«n 
f«aa  4'«n  aypara  iliwamgiaiio  •  t'a^fin,  «vai  «Maa  a  faanUa.  iatano  al  caaatw» 
4t  Ènmu  (Anf.  C.  IX.  4S.  44).  —  JM  «earto  iavace  di  letrU.  Tali  Badi,  diea  U  Fta^ 
aaaiari.  giaraM  a  rìtram  U  mwiwtaBaa  oalariU  d'aia  laiiooa.  MatraadoeaU  bob 
««■do  ti  i»  Ba  già  &tU.  —  Io  mm  «ifMa  dm  «ai  piata  Itntrmi.  r«no  tolto  dal  IV 
teana.  THonft  dMla  Fama.  Gap.  lU,  1.  —  8t.  40.  Mtnàr*  fU  ifitU  ammd»  in  riti 
ftUH  Qodm  pmyttm  itn».  U  baatludiM  dal  Paradiao  eoMìata  Mdl'amr  Dia.  Danto. 
Phr.  XXm.  8:  ••  O  *iu  iataaa  d^MOia  •  di  pa«a  „.  E  aal  XXX,  40:  "  Laca  iat«l- 
Mtaal  fémm  d'aaMia.  Amor  di  «aro  has  |iaa  di  laUsia  ...  —  birtmi  ui/M.  Ut.  txtrtma 
mmura,  à^^tHrim.  —  0*M  mti$,  oaféU  aio.  Of*.  mpit$  (e«aa  ia  UUm  Aaqm)  Im  mmo 
•Uéva  •  laalro.  a  aaaai  a  rigalloaia  aoal  l'altaroto  mm  fMbaciatoia.  —  8t.  41.  /Vr 
<aoMora«iMai^arnif<.  Frtr.. p.  1. 8oB.XXn: ••  ta- aayn  TlaaHtfi«lta ...  Ahaato.  II.  41: 
*'  rvr  Mao  t  par  pa^Uei  arrida  a  atiaM  ...  —  Il  /hmet  ttmui.  PMr..  p.  I.  8aa.  12  : 
••  Tiaaodo  pai  l'aatteo  tueo  ,„  —  ^Mida  ia  Mltm§0$  nytf  Oana  ir$l$mn.  Vlif .  0Mrp.  IV. 
«4:  PmémUa  jnmKm  Ucét.  ArioaU  XIT.  M  :  Da»  eapaoa  B  apaaiata  fMtU «atea  aal 
mam.  —  ■■arnWwiiiaj  i  patti.  DaaU.  taf.  XTIU,  4*  :  l  piadi  afltaai.  Vmrg.  XXIX.  72  : 
•'  A'  paad  «att  MNta  ...  ~  M/ma  mifUar  «*«M*arfa  •  «rMd»  É  la  tanta  imoetmaa .  ae«. 
<kmì».  ^fitt.  1, 1. 60:  Me  aMrtw  akmum  art»  Mit  emmirt  tibi  nmlk  yatliartri  culpa. 
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Qui  si  tacque  il  Tedesco;  e  gli  rispose  43 

Il  pio  Buglione:  0  cavalier,  tu  porte 
Dure  novelle  al  campo  e  dolorose, 
Ond'a  ragion  si  turbi  e  si  sconlbrte; 
Poiché  genti  sì  amiche  e  valorose 
Breve  ora  ha  tolte,  e  poca  terra  assorte; 
E  in  guisa  d'un  baleno  il  signor  vostro 
S'è  in  un  sol  punto  dileguato  e  mostro. 

Ma  che  ?  felice  è  cotal  morte  e  scempio  44 

Vie  più  ch'acquisto  di  provincie  e  d'oro; 
Né  dar  l'antico  Campidoglio  esempio 
D'alcun  può  mai  sì  glorioso  alloro. 
Essi  del  ciel  nel  luminoso  tempio 
Han  corona  immortai  del  vincer  loro; 
Ivi  cred'io  che  le  sue  belle  piaghe 
Ciascun  lieto  dimostri,  e  se  n'appaghe. 

Ma  tu,  ch'alle  fatiche  ed  al  periglio  45 

Nella  milizia  ancor  resti  del  mondo, 
Devi  gioir  de'  lor  trionfl,  e  il  ciglio 
Render,  quanto  conviene,  omai  giocondo: 
E,  perchè  chiedi  di  Bertoldo  il  tìglio, 
Sappi  ch'ei  fuor  dell'oste  è  vagabondo; 
Né  lodo  io  già  che  dubbia  via  tu  prenda, 
Pria  che  di  lui  certa  novella  intenda. 

Questo  lor  ragionar  nell'altrui  mente  46 

Di  Rinaldo  l'amor  desta  e  rinnova; 
E  v'è  chi  dice:  Ahi!  fra  pagana  gente 
Il  giovinetto  errante  or  si  ritrova: 
E  non  v'è  quasi,  alcun  che  non  rammento, 

Id.  Od.  I.  XXII  :  Integer  vita  scelerisqite  purus  -Von  egei  Mauris  iaculis  nec  arcu  Nec 
venenatis  gravida  sagittis,  Fusce,  pharetra.  Dante,  Inf.  XXVIII ,  115  :  "  Coscienza  mi 
assicura,  La  buona  compagnia  che  l'aom  francheggia  Sotto  l'usbergo  del  sentirsi  pura  ,,. 
—  Sti  43.  Breve  ora  ha  tolte  e  poca  terra  assorte.  Petr.,  p.  Il,  Cam.  DI,  2  :  "  Breve 
ora  oppresse  e  poco  spazio  asconde.  —  Dileguato  e  tnosiro.  E  la  figura  d&Wisteron  pro- 
ieron  o  isterologia  (ordine  prepostero  delle  parole).  —  Mostro  per  mostrato,  part.  abbre- 
viato 0  sincopato.  —  St.  44.  L'antico  Campidoglio,  cioè  la  storia  dell'antica  Roma.  — 
Bel  ciel  nel  luminoso  tempio.  Lucrezio:  Lucida  cieli  tempia.  Ennio:  Contremuit  Tem- 
pltvm  magnum  lovis  altitotiantis .  Dante  chiama  il  Paradiso  basilica  del  cielo  (Par.  XXV,  30) , 
miro  ed  angelico  tempio  (Par.  XXVIII,  53).  —  Ivi  cred'io  che  le  sue  belle  piaghe  Ciascun 
lieto  dimostri  e  se  n'appaghe.  Petr.,  p.  II,  Cam.  VIU  :  "  Nelle  cui  sante  piaghe  Prego 
ch'appaghe  il  cor,  vera  beatrice.  —  St.  45.  ^ella  milizia  ancor  reati  del  mondo.  Nelle 
S.  Scritture:  Militia  est  vita  hominis  super  terratn.  Dante,  Par.  XXV,  57  :  Anzi  che 
il  militar  gli  sia  prescritto.  Par.  V,  117  :  Prima  che  la  milizia  s'abbandoni  (cioè  questa 
vita).  —  È  vagabondo.  Questo  nome  non  è  assai  onesto  per  Rinaldo.  Ma  egli  per  misfatto  , 
s'era  partito  dal  campo  ed  era  veramente  vagabondo  ed  errante.  —  St.  46i  E  v'è 
dice,  ecc.  Queste  dicerie  sono   sparse  ad  arte   dalla   Furia   infernale   per  commuovere  tìt' 
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Narrando  al  Dano,  i  suoi  gran  fatti  a  prora; 
E  dell'opere  sue  la  lunga  tela 
Con  istupor  gli  si  di^ipiega  e  svela. 

Or  quando  del  garzon  la  rimembranza  47 

Avea  gli  animi  tutti  iiteneriti: 
Ecco  molti  toraar,  che  per  usanza 
Eran  d'intorno  a  depredare  usciti. 
Conducean  questi  seco  in  abbondanza 
E  mandre  di  lanuti  e  buoi  rapiti, 
E  biade  ancor,  benché  non  molte,  e  strame 
Che  pasca  de'  coi-sier  l'avida  fame. 

E  questi  di  sciagura  aspra  e  noiosa  48 

Segno  portar,  che  in  apparenza  è  certo: 
Rotta  del  buon  Rinaldo  e  sanguinosa 
La  sopravveste,  ed  ogni  arnese  aperto. 
Tosto  si  sparse  (e  chi  potria  tal  cosa 
Tener  celata  ?)  un  rumor  vario  e  incerto. 
Corre  il  vulgo  dolente  alle  novelle 
Del  guerriero  e  dell'arme,  e  vuol  vedelle. 

Vede,  e  conosce  ben  l'immensa  mole  49 

•Del  grand'  usbergo,  e  il  folgorar  del  lume, 
E  l'armi  tutte,  ov'è  l'auge]  ch'ai  Sole 
Prova  i  suoi  tìgli,  e  mal  crede  alle  piume  ; 
Che  di  vederle  già  primiere  o  sole 
Nelle  imprese  più  grandi  ebbe  il  costume; 
Ed  or  non  senza  alta  pìetate  ed  ira 
Rotte  e  sanguigne  ivi  giacer  le  mira. 

Mentre  bisbiglia  il  campo,  e  la  cagione  50 

Della  morte  di  lui  varia  si  crede, 
A  sé  chiama  Aliprando  il  pio  Buglione, 
Duce  di  (juei  che  ne  portar  le  prede, 
Uom  di  libera  niente,  e  di  sermone 
Veracis.siino  e  sciiietto;  ed  a  lui  chiede: 
Di'  come  e  donde  tu  rechi  quest'arme, 
E  di  buono  o  di  reo  nulla  celarme. 

.  —  8t  47.  JbiMir*  4i  iMMir.  Vbf .  k»  :  kmittra*  om«.  Imigfri  9r*f4».  Ariorto  : 
immt»  tr*99*-  —  Ck$  ftuea  it'  tvrriar  VaMa  fium.  Fr**.  UUm  :  Pa*e0r*  itiumia, 
fmém.  —  8t.  41.  t'M  rMMor  ttrio  ime*rt»  ;  tX  mbm  <U  UUno  rumor,  &aM.  ootvil». 
—  f*4tiU.  L'MdBilktloM  ttia'r  «11*1  è  molto  anU  mU*  pooda  iuUuu  :  FMr.:  "  B 
«ki  Mi  cndi  vMfft  «fi  t  MrffOa  ...  Aiioifto  :  "  Mi  hw  fe'  •  ckl  i«  nul  cai«  «Màilto  ... 
Bl.  40.  L'mrmi  tuth  «r*  Fam^  du  al  toU.  laUad»  Ml'H«Ua.  iaM(w «4  arw MU 
eM»  d'Brt*.  fc  utk*  Ik  rwilMM  «ko  l'H*lto  fnfi  1  «Mi  piccoli  IgM  al  ngfio  M  Mi». 
PBaio.  X.  t:  BaMmttu  ImftHmm  pmUo»  net  pmremUnu.  $mUméé  ttfU  màm'tm  ii»- 
tmrl  nki  TWÈlm:  tt  m  romntfmtm  kmmeeànuòmfm»  amémaéHrtH,  rrmcifttmi  »  ni4o , 
mini  Umiyrimmm  H  étfmmrtm,-  Ohm  ettim  mktjtnm  tmÈrm  atttirit  Omeat.  VktiaM 
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Gli  risponde  colui  :  Dì  qui  lontano  51 

Quanto  in  due  giorni  un  messaggero  andria, 
Verso  il  confln  di  Gaza  un  picciol  piano 
Chiuso  tra  colli  alquanto  è  fuor  di  via; 
E  in  lui  d'alto  deriva,  e  lento  e  piano 
Tra  pianta  e  pianta  un  fiumicel  s'invia, 
E,  d'arbori  e  di  macchie  ombroso  e  folto, 
'Opportuno  all'insidie  il  loco  è  molto. 

Qui  greggia  alcuna  cercavam,  che  fosse  52 

Venuta  a'  paschi  dell'erbose  sponde; 
E  in  su  l'erbe  miriam  di  sangue  rosse 
Giacerne  un  guerrier  morto  in  riva  all'onde. 
All'arme  ed  all'insegne  ogni  uom  si  mosse; 
Che  furon  conosciute,  ancorché  immonde. 
Td      ^  m'appressai  per  discoprirgli  il  viso; 
Ma  trovai  ch'era  il  capo  indi  reciso. 

Mancava  ancor  la  destra  ;  e  il  busto  grande  53 

Molte  ferite  avea  dal  tergo  al  petto: 
E  non  lontan,  con  l'aquila  che  spande 
Le  candide  ali,  giacea  il  vóto  elmetto. 
Mentre  cerco  d'alcuno  a  cui  dimande, 
Un  villanel  sopraggiungea  soletto, 
Che  indietro  il  passo  per  fuggirne  torse 
Subitamente  che  di  noi  s'accorse. 

Ma  seguitato  e  preso,  alla  richiesta  54 

Che  noi  gli  facevamo,  alfln  rispose: 
Che  il  giorno  innanzi  uscir  della  foresta 
Scorse  molti  guerrieri,  ond'ei  s'ascose; 
E  ch'un  d'essi  tenea  recisa  testa 
Per  le  sue  chiome  bionde  e  sanguinose, 
La  qual  gli  parve,  rimirando  intento, 
D'uom  giovinetto,  e  senza  peli  al  mento; 

E  che  il  medesmo  poco  poi  l'avvolse  55 

In  un  zendado  dall'arcion  pendente. 
Soggiunse  anctor,  eh' all'abito  raccolse 
Ch'erano  cavalier  di  nostra  gente. 
Io  spogliar  feci  il  corpo,  e  sì  men  dolse, 
Che  piansi  nel  sospetto  amaramente; 
E  portai  meco  l'arme,  e  lasciai  cura 
Ch'avesse  degno  onor  di  sepoltura. 

(X,86)  chiama  l'aquila  "  l'augel  ch'ai  sol  tien  gli  occhi  franchi  „.  —  8t.  51.  Un  piccol 
piano  chiuso  tra  colli ,  ecc.  Virg.  En.  XI,  522  :  Est  curvo  anfractu,  valUs  accomoda 
fratuli,  Armorumepte  dolis,  quam  dmsis  frondibus  atrum  Urguet  utrimqm  latus.  — 
St.  52.  l'erbe  di  sangue  rosse.  Petr.  Cam.  IV.  p.  IV  :  Fece  l'erbe  sanguigne  Di  lor 
vene  ove  il  nostro  ferro  mise.  —  St.  54.  Un  d'essi  tenea  recisa  Usta  Per  le  sue  chiome. 
"  L'uso  di  decapitare  i  cadaveri  dei  vinti  e  di  recarne  i  teschi  appesi  agli  arcioni  a  trofeo 
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Ma  se  quel  nobil  tronco  è  quel  ch'io  credo,  56 

Altra  tomba,  a!'-"  '■-'>•>  o-^ì:  k^.,  ^^^,.,^ 
Cosi  detto,  Alip 

Perocché  cosa  i;^...  .,:>.. 

Rimase  grave,  e  so-  edo: 

Por  nel  tristo  pensic l'accerta; 

E  con  più  chiari  segni  il  monco  busto 
Conoscer  vuole  o  l'omicida  injriusto. 

Sorgea  la  notte  intanto,  e  sotto  l'ali  57 

RiVor.iivi  <Jel  cielo  i  campi  immensi, 
E  .  ozio  dell'alme,  oblio  de'  mali, 

Lu    -^      -L'  sepia  le  cure  e  i  sensi: 
Tu  sol  punto,  Argillan,  d'acuti  strali 
D'aspro  dolor,  volgi  gran  cose,  e  pensi: 
Né  1  agitato  sen,  né  gli  occhi  ponno 
La  quiete  raccorrò  o  il  molle  sonno. 

Costui  pronto  di  man,  di  lingua  ardito,  58 

Impetuoso  e  fervido  d'ingegno> 
Nacque  in  riva  del  Tronto,  e  fu  nutrito 
Nelle  risse  civil  d'odio  e  di  sdegno: 
Poscia  in  esilio  spinto,  i  colli  e  il  lito 
Empiè  di  sangue,  e  depredò  quel  regno. 
Sinché  nell'Asia  a  guerreggiar  sen  venne, 
E  per  &ma  miglior  chiaro  divenne. 

Alfln  questi  su  l'alba  i  lumi  chiuse:  59 

Né  giÀ  ra  sonno  il  suo  queto  e  soave; 
Ma  fti  stupor  ch'Aletto  al  cor  gl'infuse. 
Non  men  che  morte  sia,  profondo  e  grave. 
Sono  le  inteme  sue  virtù  deluse, 
E  riposo  dormendo  anco  non  ave; 
Che  la  Furia  crudel  gli  s'appresenta 
Sotto  orribil  larve,  e  lo  sgomenta. 

41  «ItiMli  *  UtUn  ptatioita  4^  AnU  ,,.  IMk.  —  Smua  féU  «i  «mìo.  ft  n»  pie- 
Mk«MtnMlilMB»tMMit0lndMo  4i  BìmUo  m1  C.  I.  Si.  <0  :  "  K  iatMpMtiv»  MolU 
yiaaft  M  —li  appas  Moiftt  ...  —  8t-  M.  Bima$t  grmé  «  —tf¥ré  etgrtéo  P«u.  Tr. 
fÀM., Oh»,  n.  ISI  :  "  SiMMi  (!««•  •  Maplnado mUk  ...  —  St  57.  S*>rt4m  <a  matU  m- 
Imtt»  0  ma»  r»U,  «ee.  7.  C.  V.  79.  —  lì  tmm».  tata  idValms,  «Mito  4»'  mmii.  Y.  C.  VH. 
8t.  4.  —  rw  Botptmt»,  ArfOm,  fmtuti  ttrtM.  NaU  l'kpoatN*  «hU  fm  te  wmU  « 
vtvmeiU  «1  Mtoant  MnvUv».  Goal  l'Aiioito  TIQ.  79  :  "  Ta  k  ptlftkp».  Ottano,  *PH"* 
•Mm^am.  —  Ptmtt  fùe%M  $tréU  Vauff  Mar.  A1ÌO0U,  )o«.  eit.:  "  Pu(«  4»'  tuoi 
fiatimi MBti  «d  irti  „.  —  M  ratUaU  mm  mi yV «mM jmwm  Im  ptitU  rmcmrr*  o  il  mail» 
Mima,  Vlrg.  ih.  IV.  5 ;  NtfkKJ^m  ammàvU  4at  ama  fmittua.  lUd.  1S5:  Mac  éaki 
iwtÈMt  ktMÉM  marno.  Arioil».  lo*.  «II.!  ••  M  ««1  A  tatfw  •  fl^gltlTO  imm  a«4inte 
fM>«MlHaiwttpoaM,..->ltS6.  Oattmifraata  ià  aum,  M  Mwjw  arétta.atc.  Thg. 
•».  P.  m  ;  Iffwt  arma,  tt  lÉyw  maUar...  féiUm»  rataim.  —  TrmH,  %amm  Ini» 
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Gli  figura  un  gran  busto,  ond'è  diviso  ^ 

Il  capo,  e  della  destra  il  braccio  é  mozzo; 
E  sostien  con  la  manca  il  teschio  inciso, 
Di  sangue  e  di  pallor  livido  e  sozzo. 
Spira,  e  parla  spirando  il  morto  viso; 
E  il  parlar  vien  col  sangue  e  col  singhiozzo. 
Fuggi,  Argillan;  non  vedi  ornai  la  luce? 
Fuggi  le  tende  infami  e  Tempio  duce. 

Chi  dal  fero  Goffredo,  e  dalla  frode  Q\ 

Ch'uccise  me,  voi,  cari  amici,  affida  ? 
D'astio  dentro  il  fellon  tutto  si  rode, 
E  pensa  sol  come  voi  meco  uccida. 
Pur,  se  cotesta  mano  a  nobil  lode 
Aspira,  e  in  sua  virtù  tanto  si  fida, 
Non  fuggir,  no;  plachi  il  tiranno  esangue 
,Lo  spirto  mio  col  suo  malvagio  sangue. 

Io  sarò  teco  ombra  di  ferro  e  d'ira  ^2 

Ministra,  e  t'armerò  la  destra  e  il  seno. 
Così  gli  parla,  e  nel  parlar  gli  spira 
Spirito  novo  di  parlar  ripieno. 
Si  rompe  il  sonno;  e  sbigottito  ei  gira 
Gli  occhi  gonfi  di  rabbia  e  di  veneno: 
Ed  armato  ch'egli  è,  con  importuna 
Fretta  i  guerrier  d'Italia  insieme  aduna. 

Gli  aduna  là,  dove  sospese  stanno  53 

L'armi  del  buon  Rinaldo;  e  con  superba 
Voce  il  furor  e  il  conceputo  affanno 
In  taì  detti  divulga  e  disacerba: 
Dunque  un  popolo  barbaro  e  tiranno. 
Che  non  prezza  ragion,  che  fé  non  serba, 

Marca  d'Ascoli  e  l'Abruzzo  di  Teramo.  —  Qnelregno,  ambilo.  —  8t.  ^.Esostien  con  la 
manca  il  ieachio  inciso.  Dante,  Inf.  XXVIH,  121  :  •'  E  il  capo  tronco  t«nea  per  le  chiome 
Pesol  con  mano  a  guisa  di  lanterna  ,,.  —  Inciso,  reciso.  —  Di  sangue  e  di  pallor  livido  e 
sozzo.  Dante,  Inf.  XXVIII,  105  :  "  Sì  che  il  sangue  facea  la  faccia  sozza  ,,.  —  Spira,  re- 
spira. —  Il  parlar  vieii  col  sangue.  Dante,  Inf.  Xlll,  43  :  "  Di  quella  scheggia  uscirà  in- 
sieme Parole  e  sangue  ,,.  —  Fttggi,  Argillan,  non  vedi  ornai  la  luce  ?  Fuggi,  ecc.,  Virg. 
En.  Ili,  44  :  Beu  fuge  crudeles  terras,  fuge  litus  avarum.  —  St.  61.  D'astio  dentro  il 
fellon  tutto  si  rode.  Ariosto  XXXVH,  2  :  "  Ai  quali  astio  ed  invidia  il  cor  si  rode,  ecc.  ,,. 
—  St,  62.  Io  sarò  teco  ombra  di  ferro  e  d'ira  Ministra.  Virg.  En.  VII,  454  :  Adsmn  dira- 
rum  ab  sede  sororum  ;  Bella  manu  letumque  gero.  —  Nel  parlar  gl'inspira  Spirito  ìwvo 
di  furor  ripieno.  Dante,  Purg.  XXV,  71  :  "  Spira  Spirito  nuovo  di  virtù  r«pleto  ,,.. —  Si 
rompe  il  sonno.  Virg.  loc.  cit.  OUi  somnum  ingens  rumpit  pacar.  —  Sbigottito  ei  gira  OH 
occhi  gonfi  di  rabbia  e  di  veneno.  V.  C.  IV,  St.  7  :  "  Rosseggian  gli  occhi  e  di  veneno  in- 
fetto... il  guardo  splende  „.  C.  VII,  53:  "  Bieche  e  torte  Volge  le  luci  ebbre  di  sangue 
e  d"ira  „.  Ariosto,  XVUI,  117  :  "  Di  veneno  Avea  le  luci  iuebbriate  e  rosse  „.  —  St.  63. 
Il  conceputo  affanno...  disacerba.  Anche  l'Ariosto,  C.  XIII,  32  :  "  Disacerba  i  suoi  mar- 
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Che  non  fti  mai  di  sangue  e  d'or  satollo, 
Ne  terrà  il  freno  in  bop.ca,e  il  giogo  al  collo? 

Ciò  che  solTerto  abbiam  d'aspro  e  d'indegno  64 

Sette  anni  ornai  sotto  si  iniqua  soma 
È  tal  ch'arder  di  scorno,  arder  di  sdegno 
Poti*à  da  qui  a  mill'anni  Italia  e  Roma. 
Taccio  che  fti  dall'armi  e  dall'ingegno 
Del  buon  Tancredi  la  Cilicia  doma, 
E  ch'ora  il  Franco  a  tradigion  la  gotle, 
E  i  premi  usurpa  del  valor  la  frode: 

Taccio  ch'ove  il  bisogno  e  il  tempo  chiede  65 

Pronta  man,  pensier  fermo,  animo  audace. 
Alcuno  ivi  dì  noi  primo  si  vede 
Portar  iVa  mille  morti  o  ferro  o  face: 
Quando  le  palme  poi,  quando  le  prede 
Si  dispensan  nell'ozio  e  nella  pace. 
Nostri  non  sono  già,  ma  tutti  loro 
I  trionfi,  gli  onor,  le  terre  e  l'oro. 

Tempo  forse  già  fu,  che  gravi  e  strane  66 

Ne  potevan  parer  si  fatte  offese; 
Quasi  lievi  or  le  passo;  orrenda,  immane 
Feiitu  locTireris^ime  le  ha  rese. 
H.uiih.  11.-,  i-.  Rinaldo,  e  con  le  umane 
L'alt»'  It-Kgi  divine  han  vilipese. 
E  non  fulmina  il  Cielo  ?  e  non  gl'inghiotte 
La  terra  entro  la  sua  perpetua  notte  ? 

Rinaldo  han  morto,  il  qual  fu  spada  e  scudo  67 

I'         -,  fede,  ed  ancor  giace  inulto? 
1  e:  e  sul  terreno  ignudo 

1  il  lasciare  ed  iasepulto. 

I{!  .     Mi.   saper  chi  fosse  il  crudo? 

,,!..   -.  f^oinn.'ifirni,  e.sser  occulto? 
.  al  valor  latino 
ÌV...Ì.1  '    ...^  --    :  e  Baldovino? 

tiri     .  -  8t.  64.  àrdtr,  in  mbm  tnwlUTO.  -  Taccio  «**  /W .  eco.   JV.tonWrm*. 
CJ«roa-  n.11.  Vml~  :  SOM  i*  ma  MUmr^nmNa  k>v«r,  »ika  d*  imtularin4^tia 

isl  rator  ìa  frodM.  Om«.  /».  H.  4M:  "  Qoal  pmw .  Qn^  rico»p««  àM»  -riilu. 
p„r«-?  W  eW  poltrii»  •  ài  eW  «d.  in  ff»«n  Qd  i-^gt-fM»  U  «*U:  U  tilt  ««P» 
ronor  W  pnx»*  ...  -  8t.  «6.  Qua^  «•  P«'«-  H  f««^  "»«•.*«  éUpn>é^,  ««. 
lu  ..mil  «odo  tNPuri  •~-ta  AcWlte  «^r/lfai*.  Llbrt  I.  230:  "  Iflo  a.11  *-T«  r»"* 
'«or  iM  qoMdo  ia  muM  81  dlrido»  !•  «pofli»  •  tu»  U  prim.  Ed 
'  -  8t.  86.  »  •«"  r*vW»«l»  fa  «»mi  f  Vlrf.  IK,  24  :  TtUu*  print 
,.,.,,  „...,.■,..  ...ui»  taf.  XXXm,  W:  "  AU  dm»  Unrn  panhè  non  f»pri»ti?  ...  — 
8t.  87.  It  ,w,l  fu  ,fada  •  tcmio  Di  mottra  /W..  Cort  1  B«miU  .««te  *J  f^U,  M^- 
«.r<,no  P.Wo  lUiiUK.  •  »f<i*.   CUudb   Mm»Uo.  te  Ortdio  :    Oraiim   muru»  AchiUtt 
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Ma  che  cerco  argomenti  ?  Il  Cielo  io  giuro  gg 

(Il  Ciel  che  n'ode,  e  che  ingannar  non  lice), 
Ch'allor  che  si  rischiara  il  mondo  oscuro, 
Spirito  errante  il  vidi  ed  infelice. 
Che  spettacolo,  oimè,  crudele  e  duro! 
Quai  frodi  di  Goffredo  a  noi  predice! 

10  '1  vidi;  e  non  fu  sogno,  e,  ovunque  or  miri, 
Par  che  dinanzi  agli  occhi  miei  s'aggiri. 

Or  che  faremo  noi  ?  Dee  quella  mano,  g9 

Che  di  morte  sì  ingiusta  é  ancora  immonda, 
Reggerci  sempre  ?  o  pur  vorrem  lontano 
Girne  da  lei,  dove  l'Eufrate  inonda  ? 
Dove  a  popolo  imbelle  in  fertil  piano 
Tante  ville  e  città  nutre  e  feconda. 
Anzi  a  noi  pur;  nostre  saranno,  io  spero; 
Né  co'  Franchi  comune  avrem  l'impero. 

Andianne;  e  resti  invendicato  il  sangue  70 

(Se  così  parvi)  illustre  ed  innocente: 
Benché,  se  la  virtù,  che  fredda  langue. 
Fosse  ora  in  voi  quanto  dovrebbe  ardente, 
Questo  che  divorò  pestifero  angue 

11  pregio  e  il  fior  della  latina  gente, 
Daria  con  la  sua  morte  e  con  lo  scempio 
Agli  altri  mostri  memorando  esempio. 

Io,  io  vorrei,  se  il  vostro  alto  valore,  71 

Quanto  egli  può,  tanto  voler  osasse. 
Ch'oggi  per  questa  man  nell'empio  core, 
Nido  di  tradigion,  la  pena  entrasse. 

{Itet.  Xm,  281).  11  Petrarca  alla  Vergine:  "  0  saldo  scudo  dell'afflitte  genti  „  (p.  Il, 
Canz.  VIE).  —  Sul  terreno  ignudo  Lacerato  il  lasciaro  ed  insepolto.  Virg.  V,  871  : 
Nudus  in  ignota,  Palinur»  iacebis  arena.  —  Sti  68.  Il  cielo  io  giuro.  Modo  greco  e 
latino.  Virg.  En.  XH,  197  :  Terram,  mare,  sidera  iuro.  VI,  351  :  Maria  aspera  iuro. 
n  Boccaccio  nella  Fiammetta  ha:  "1  giurati  Dei  ,,.  Quali  Dei  giurasti  tu?  ,,.  —  Spi- 
rito errante  il  vidi  ed  in/elice.  E  detto,  secondo  l'antica  superstizione,  che  le  anime  degli 
insepolti  non  trovassero  pace.  —  Io  il  vidi ,  e  non  fu  sogno.  Virg.  fM.  IH,  173  :  Nec 
sopor  illud  erat,  sed  coram  agnoscere  vulius  Velatasque  comas  praesentiaque  ora  videhar. 
—  St.  69.  Oppur  vorrem  lontano  Girne,  ecc.  il  Gentili  erede  che  qni  il  Tasso  alluda 
a  nn  proverbio  greco  :  "  Il  Franco  abbilo  per  amico ,  ma  non  per  vicino  ,,.  —  St.  70. 
Se  la  virtù  che  fredda  langue  Fesse  ora  in  voi,  ecc.  Iliade  1,  loc.  cit.:  "  Ma  se  questa 
non  fosse  a  coi  comandi  Spregiata  gente  e  vii,  tu  non  saresti  Del  popol  tuo  divorator 
tiranno  E  l'ultimo  dei  torti  avresti  or  fatto  ,,.  —  L'angue  che  divorò  il  fiore  non  par 
bella  frase.  —  8t.  71.  Io,  io  vorrei.  Nota  la  geminatio.  —  Nido  di  tradigion  la  pena 
entrasse.  Conq.:  "  Nido  di  tradimento  il  ferro  entrasse  ,,.  —  Arme,  arme  freme  il  for- 
sennato, ecc.  Virg.  En.  VII,  4€0  :  Arma,  amen»  fremii,  arma  toro  tectisque  requirit. 
II,  453:  Fremii  arma  iuventus.  Ovid.  Met.  XII,  241  :  Certatimque  uno  ore  arma,  arnia 
loquuntur.   11   Monti  nella  Basvilliana:  "  E  tutta    quanta   Europa  armi  delira  ,,.  — 
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Cosi  parla  agitato;  e  nel  furore 

E  neri*inip«ito  suo  ciascuno  ei  trasse. 

Anne  amie  freme  il  forsennato,  e  insieme 

Li,  ■      '     1—    trnie  freme. 

;a  armala. 

L. 

S*  .   p... u  e  cresce; 

K  •'.  e  si  dilata, 

f)    ..;  '.\c\    fuor    I^^'^(•>•. 

E  pa^ 

E  di   la   ,     -  ,,        .- 

N>  sol  lestrane  genti  avvieu  cije  mova 

li  duro  caso  e  il  gran  pubblico  damio; 
;.|ila  le  antiche  cagioni  all'ira  nova 
''Mntoria  insieme  e  nutrimento  danno. 

O  '  sdegno  or  si  rinnova; 

(  i  il  popol  Fi-anco  empio  e  tiranno; 

E  iu  superile  minacce  esce  diffuso 

L'odio,  che  non  può  starne  ornai  più  chiuso. 
Ck)si  nel  cavo  rame  umor  che  bolle 

Per  troppo  foco,  entro  gorgoglia  e  fuma; 

Né  capendo  in  sé  stesso,  alfin  s'estolle 

Sovra  gli  orli  del  vaso,  e  inonda  e  spuma. 

Non  bastano  a  frenare  il  vulgo  folle 

Que*  pociii  a  cui  la  mente  il  vero  alluma; 

»-'  '^■•'- -'=    ■  ''-•»;'i..  n5^n  lontani, 

;  podestà  soprani. 
.  .,....;.^i  all'armi 

(  I  popoli  feroci;  •     .f<  ^ 

1  intar  belli^^ttroi       ,('>'-^* 

^  >e  in  fere  voci. 

(>  o  al  pio  Bnglion  che  s'armi 

.N'  uà  e  di  là  nunzi  veloci; 

i  Ito  innanzi  a  tutti  armato 

(jli  s'appresenta,  e  gli  si  pone  a  lato. 
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8t.  78.  Lo  «4«fM.  ia  /»{fa .  fa  Mlimrtàa  8*U  étl  MMfiM  ognor  y-  '-y*  ~i  «  crt$e«. 
Vkf .  m.  MI  :  thmit  amor  firri  ti  utlmnOt  JmmmJM  hiSU.  —  Bt.  78.  AWin  ima 
MattrUt  «M^MM  «  tmàrimmt»  dmmm».  Orid.  Mtt  R,  218  :  jr««rrMMf«M  nm  frtuktt... 
4mm».  —  8t.  74.  CM  Mi  mm  rmm  mmtr  dU  MI»,  «w.  Brib  tiailHirfiw  ad  «yti- 
MM  u  «ateo  iMiVMlalo  MIlM.  ft  tolto  te  VkgW«.?n.«M!  Muf»»  •lèittt  fmm 
AmmmtmùM  firtm  m^ttriimr  9»ttl»  imimMi  akmi ,  Jiiiiltiiilnn  twto  ItitoM.- 
fiiHt  éttm afimt  TmmUm  atfmé  atti  ipMM*  «mdtrmt  émmit  W*€  itm  ti  etfittmia, 
miai  Mf«r  «Im*  ad  amru.  EatnaU  i  fMU  «Mw»  •  aoMlo  b  eoafWUhM  OmmAm 
( /].  XXI.  41S)  :  ••  CoM  tew»  gna  tm  m^kt  MM«  la  eil  41  nm  aclwto  0  pia|M 
Lcako  d  tntUt  ■Ito  mma  vaafa  CNmm  IWtt  «mti  i  enfltoati  TirfvUi, •  I\m4» 
4-ocai  t»tU  mttU  ...  —  Bt.  78.  OrroM  fM  fitet^ttmi  mVmrmi,  «ce.  Viif .  Ai.  TU, 
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Egli  ch'ode  l'accusa,  i  lumi  al  cielo  'JQ 

Drizza;  e  pur  come  suole  a  Dio  ricorre: 
Signor,  tu  che  sai  ben  con  quanto  zelo 
La  destra  mia  dal  civil  sangue  abborre, 
Tu  squarcia  a  questi  della  mente  il  velo, 
E  reprimi  il  furor  che  sì  trascorre; 
E  l'innocenza  mia,  che  costà  sopra 
È  nota,  al  mondo  cieco  anco  si  scopra. 

Tacque;  e  dal  Cielo   infuso   ir  fra  le  vene  77 

Sentissi  un  novo  inusitato  caldo  ; 
Colmo  d'alto  vigor,  d'ardita  spene 
Che  nel  volto  si  sparge  e  il  fa  più  baldo, 
E  da'  suoi  circondato,  oltra  sen  viene 
Contra  chi  vendicar  credea  Rinaldo; 
Né,  perchè  d'arme  e  di  minacce  ei  senta 
Fremito  d'ogn' intorno,  il  passo  allenta. 

Ha  la  corazza  indosso,  e  nobil  veste  78 

Riccamente  l'adorna  oltre  il  costume. 
Nudo  è  le  mani  e  il  volto,  e  di  celeste 
Maestà  vi  risplende  un  novo  lume: 
Scote  l'aurato  scettro,  e  sol  con  queste 
Armi  acquetar  quegl' impeti  presume. 
Tal  si  mostra  a  coloro,  e  tal  ragiona; 
Né  come  d'uom  mortai  la  voce  suona  : 

Quali  stolte  minacce,  e  quale  or  odo  79 

Vano  slrepito  d'arme?  e  chi  "1  commove? 
Così  qui  riverito,  e  in  questo  modo 
Noto  son  io  dopo  sì  lunghe  prove, 
Ch'ancor  v'é  chi  sospetti,  e  chi  di  frodo 
Goffredo  accusi,  e  chi  le  accuse  approve  ? 
Forse  aspettate  ancor  ch'a  voi  mi  pieghi, 
E  ragioni  v'adduca,  e  porga  preghi? 

Ah  non  sia  ver  che  tanta  indegnitate  80 

La  terra  piena  del  mio  nome  intenda: 
Me  questo  scettro,  me  delle  onorate 
Opre  mie  la  memoria  e  il  ver  difenda: 
E  per  or  la  giustizia  alla  piotate 
Ceda,  né  sovra  i  rei  la  pena  scenda. 

519  :  Tum  vero  ad  vocetn  celeres,  qtta  Imecina  signum  Dira  d^dit ,  raptis  concurrimt 
wndique  telis  Indomiti  agricola!.  —  Cantar  bellici  carmi  Sediziose  trombe.  Frase  latina  : 
Canunt  tuhce,  canora  tuba.  —  8t.  78.  Nudo  è  le  mani  e  il  mito,  ecc.  In  tal  atto  G. 
Cesare  a  Farsalia  richiamava  i  suoi  soldati  dalla  uccisione  dei  Romani  gridando  :  pardi» 
ctvibui  ;  e  in  tal  atto  ci  finge  Virgilio  che  Enea  richiami  i  suoi  Troiani  (XH,  311)  :  At 
piìÀi  Aeneas  dextram  tendebat  inermem  Nudato  capite  atque  suos  clamore  uocabat.  — 
jVè  come  d'uom  mortai  la  voce  suona.  Virg.  En.  1,  328  :  Nec  vox  hominem  sonat.  Petr., 
p.  ],  Son.  61  :  "  E  le  parole   Sonavan   altro  che  pur  voce  umana  ,,.  —  8t.  80.  Ed  al 
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Affli  altri  merti  or  questo  error  perdono, 

Ed  al  vostro  Rinaldo  anco  vi  dono,  81 

Col  sangue  suo  lavi  il  comun  difetto 
Solo  Argillan,  di  ♦""♦■^  /.-.i..,.  .».,f,>re; 
Che,  mosso  al»  .>. 

Sospinti  gli  alti. .e...   errore. 

Lampi  e  l'olgori  ardean  nel  regio  aspetto, 

M«^ntr>i  n.ni!.',  di  maestà,  d'onore; 

T.  onito  e  conquiso 

T»  la?)  l'ira  d'un  viso.  82 

E  ii  vulgo,  ch'anzi  irriverente,  audace. 
Tutto  fremer  s'udia  d'orgogli  e  d'onte, 
E  ch'ebbe  al  ferro,  all'aste  ed  alla  face 
Che  il  furor  ministrò,  le  man  si  pronte. 
Non  osa  (e  i  detti  alteri  ascolta  e  tace) 
Fra  timor  e  vergogna  alzar  la  fì^nte: 
E  sostien  ch'Argii lano,  ancor  che  cinto 
Dell'armi  lor,  sia  da'  ministri  avvinto.  83 

Cosi  leon,  ch'anzi  l'orribil  coma 
Con  muggito  scotea  soperbo  e  fero, 
Se  poi  vede  il  maestro,  onde  fu  doma 
La  natia  ferita  del  core  altero. 
Può  del  giogo  soffrir  l'ignobil  soma, 
E  teme  le  minacce  e  il  duro  impero; 
Né  i  gran  velli,  i  gran  denti  e  l'unghie,  c'hanno 
Tanta  in  sé  forza,  insuperbire  il  fanno.  84 

È  fama  che  fu  visto  in  volto  crudo 
Ed  in  atto  (en>ce  e  minacciante 
Un  alato  guerrìer  tener  lo  scado 

«iK»  »i  domo.  PWdoiw  k  Toi  in  BMiom  dai  Mviti  iti  VMtro  Bùuldo . 
—  8t.  a.  CM  $m^mt  $mo  iMi  a  nmim  éUfitta.  CoA  Ddk  Pkrmllm  4i  Lmsm  Ohm* 
■i  toUftU  tOHltHatt  (T,  SS0  •  Mgf .)  :  Àt  pmmet»,  ptikm  kme  raMw  amelariht$  mrnt, 
\m  Cm$mr  $ti  pmma  hmtL  ProemmUtt  Urrm  ;  In/Ummpu  etfmt  ftriménfM  kmiiU 
,ulìn.  —  r«w.  A'a  ertitHmt  Vin  €mm  vott».  Ctaf..-  Tiato  «  dUIIn  d^n  tartato 
ri(o.  —  M.  SS.  <>Mrti  SUas»  ricorda  0  Réttoo  di  Tfafflio  dM  iaft«a»  i  reati  rmì- 
ut«ri  dtlk  taaywU.  •  te  ilrtlltaHi—  dal  grava  yanoBacfio  eka  lapriaa  la  riMUoaa 
dal  popolo  (Wm.  I.  148  a  wtfg.  —  T%it»  frmmr  t'Miiim  imrft)Ui>  «  <roN<«.  Virg.  lo«. 
dt.:  Bm^ii  ornimi*  i§m»M»  ntlgiu.  —  Ou  H  fitrtr  màtùÈr*.  Yitf.  loc.  dt.:  Furor 
mrma  wttmktrat.  —  ITtm  ma  (»  i  irtU  MiH  mietUa  »  tati)  /Va  Urnar  «  •«rgqgtut,  tee. 
Lacaa.  lee.  «iU:  TrmmmU  ««m  ait*  oaM  arfaawXt  fvigti»  1m»r$.  Ikaùm  Livio  nal  lib.  29 
dica  di  aaa  màkùam  ailUava  toiaftiaia  da  P.  SdvioM  la  byagaa  :  riM  taaift  froci* 
eomtiddl,  *t,  n(  pmttu  faMmtmr,  wlM  «ftw  «m  iirrwtt,  piam  frmtKr  tp$m  rt^mr  it 
t<ohr  imf*rat$ri*,  ntttmtpi$  ftmltm  n*  in  aeii  ptiimm  wiiktmt  mumkdttt,  —  8l«  M. 
Vn  alali  fmrritr  tmtr  I»  KiMb  D$Oa  iffim.  Mia  Otaf .  L'àM$d  M  Hrtmdmr  eoi 
tàimro  ma»  et  mrftad».  La  «sai  Iobìom  rtapaada  al  laraatU  dal  «Isa:  9tmt»  tirtum 
éaM  b  mtMm  Wm.  oaae  mU  D  Ourboatf. 
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Della  difesa  al  pio  Buglion  davanti, 
E  vibrar  fulminando  il  ferro  ignudo, 
Che  di  sangue  vedeasi  ancor  stillante: 
Sangue  era  forse  di  città,  di  regni, 
Che  provocar  del  Cielo  i  tardi  sdegni. 

Così,  cheto  il  tumulto,  ognun  depone  §5 

L'arme,  e  molti  con  l'arme  il  mal  talento: 
E  ritorna  Goffredo  al  padiglione, 
À  varie  cose,  a  nove  imprese  intento; 
Ch'assalir  la  cittade  egli  dispone. 
Pria  che  '1  secondo  e  '1  terzo  dì  sia  spento, 
E  rivedendo  va  le  incise  travi, 
Già  in  macchine  conteste  orrende  e  gravi. 


CANTO  IX. 

Axmlto  notturno  —  Vor  nrhele  mette  in  fuga  i  de- 

moni —  Morte  eroica  d.  no  —  Ritorno  degli  avven- 

turieri —  Fuga  di  SoUmanu. 

Ma  il  gran  mostro  infornai,  che  vede  queti  \ 

Que'  già  torbidi  cori,  e  l'ire  spente: 
E  cozzar  centra  il  fato,  e  i  gran  decreti 
Svolger  non  può  deirimniutabil  Mente  ; 
Si  parte,  e  dove  passa,  i  campi  lieti 
Secca,  e  pallido  il  Sol  si  fa  repente; 
E,  d'altre  furie  ancora  e  d'altri  mali 
Ministra,  a  nova  impresa  affretta  l'ali. 

Ella,  che  dall'esercito  cristiano.  O 

Per  industria  sapea  de'  suoi  consorti,  *^ 

11  tlgliuol  di  Bertoldo  esser  lontano, 
Tancreili  e  gli  altri  più  temuti  e  forti. 
Disse:  Che  più  s'aspetta  ?  or  Solimano 
Inaspettato  venga,  e  guerra  porti. 
Certo  (o  ch'io  spero)  alta  vittoria  avremo 
Di  campo  mal  concorde  e  in  parte  scemo. 

Ciò  detto,  vola  ove  fra  squadre  erranti,  J 

Fattosen  duce,  Soliman  dimora. 
Quel  Soliman,  di  cui  non  fu,  tra  quanti 
Ha  Dio  rubelli,  uom  più  teroce  allora: 
Né  se  per  nova  ingiuria  i  suoi  giganti 
Rin:  ';i  terra,  anco  vi  fcVa. 

Qtif  ile'  Turchi,  ed  in  Nicea 

La  ^vi\r  «iiii'imperio  aver  solea; 

E  dixtenilevft  irirnntro  ni  gr^ci  lidi  [ 

Dal  :..  confine, 

<)v  e  Lidi, 

E  !  Il)  f  II'  Kiuiie: 

Mji.  ;t  i  Turchi  e  gli  altri  infidi 

Pa^  -ine, 

Fu!  sconfitto 

1,  r^rnr  rtmirt  ti  /!»',.  IVBt*.  laf.  II.  »7  :  Ch*  i^oTm  iMlk  fkU  dar  di  ccizo? 

!ra  eoMorte  Ma  eoa  wrtr»  w»  eoa  i.v  '•>. 

—  8t.  -.  '  'rto,  0  <*•»•  $p*r9.  HU.,  p.  I.  SoB.  CUV  ;  •«  Por». 

<r  U  doto ...  —  St  8.  SoUmamo.  CoMai  Ih  Miauio  il  fioruM 

r^  '4  "^o  '    i  MpnuuMBiaAto  KlBf  Anlan  ,  eiod  SftUa  M  Umr.  Hi 

-n  ftaMIit  '  !«Ito  KUafe.  ek«  Ai  «p^iuta  <Ui  (>«citU.  IVdaU  Xìcm. 

•^*'  *■"  "''■  w»W  «imU.  —  / mot  pintnH  JWw—ww  fa  Urri. 

'  'ti  hrrigtnm ,  fte«ro  faim  ft  0I«««  lMt«ado  ai 

-t-  '  ■    —  »>  PM1«»,  MMiU  Mto  TMMfflb.-9t4.  8mmri9. 
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E,  ritentata  avendo  invan  la  sorte,  5 

E  spinto  a  forza  dal  natio  p:iese, 
Ricoverò  del  re  d'Egitto  in  corte, 
Ch'oste  gli  fu  magnanimo  e  cortese, 
Ed  ebbe  a  grado  clie  guorrier  sì  forte 
Gli  s'offrisse  compagno  all'alte  imprese, 
Proposto  avendo  già  vietar  l'acquisto 
Di  Palestina  ai  cavalier  di  Cristo. 

Ma  prima  ch'egli  apertamente  loro  Q 

La  destinata  guerra  annunziasse. 
Volle  che  Solimano,  a  cui  molt'oro 
Die  per  tal  uso,  gli  Arabi  assoldasse. 
Or,  mentr'ei  d'Asia  e  dal  paese  moro 
L'oste  accogliea,  Soliman  venne,  e  trasse 
Agevolmente  a  sé  gli  Arabi  avari, 
Ladroni  in  ogni  tempo  o  mercenari. 

Cosi  fatto  lor  duce,  or  d'ogn'intorno  "J 

La  Giudea  scorre,  e  fa  prede  e  rapine: 
Si  che  il  venire  è  chiuso  e  il  far  ritorno 
Dall'esercito  Franco  alle  marine: 
V.,  rimembrando  ognor  l'antico  scorno, 
E  dell'imperio  suo  l'alte  mine. 
Cose  maggior  nel  petto  acceso  volve; 
Ma  non  ben  s'assecura  0  si  risolve. 

A  costui  viene  Aletto;  e  da  lei  tolto  s 

È  il  sembiante  d'un  uom  d'antica  etade: 
Vota  di  sangue,  empie  di  crespe  il  volto, 
Lascia  barbuto  il  labbro,  e  il  mento  rade: 
Dimostra  il  capo  in  lunghe  tele  avvolto; 
La  veste  oltra  il  ginocchio  al  pie  gli  cade; 
La  scimitarra  al  lìanco,  e  il  tergo  carco 
Della  faretra,  e  nelle  mani  ha  l'arco. 

Noi,  gli  dice  ella,  or  trascorriam  le  vote  <) 

Piagge  e  l'arene  sterili  e  deserte. 
Ove  né  far  rapina  omai  si  puote, 
Né  vittoria  acquistar  che  loda  merle. 

fiume  della  Frigia.  Meandro,  fiuiue  famoso  per  le  sue  svolte  e  risvolte,  siccliè  spestso  par 
torui  addietro.  —  St>  5.  «  Kou  audó  e  non  poteva  andare  in  Egitto  ».  Mella.  Nell:i 
Conq.  il  P.  segue  più  fedelmente  la  storia.  —  St.  6.  1  Turelii  nel  battersi  contro  i  Cri- 
stiani elessero  sempre  come  loro  alleati  gli  Arabi.  L'arabo  si  nell'Asia,  come  nell'Africa 
è  diventato  da  quasi  mill'anui  l'auiiliario  perpetuo  dei  barbari.  Quando  Bonaparte  si  bat- 
teva negl'Egitto  contro  i  Mammeluechi  ebbe  negli  Arabi  nemici  iusidiosissimi.  Essi  avve- 
rarono con  una  storia  di  dieci  secoli  gli  epiteti  dati  loro  dal  nostro  poeta  di  «  ladroni 
rtiercenarii  ».  (G.  Sacchi).  —  St.  8.  Vola  di  sangue,  empie  di  crespe  il  volto.  Virgili». 
(VII,  415)  descrive  in  simil  modo  Aletto,  quand'essa  si  trasforma  in  vecchia ,  onde  ìti- 
fiam'"'    T'ii'ii.  rontro  Enea.  La  descrizione  virgiliana  servi  anche  di  inf..i..iir, -.i  K)..i.~t<'k 


I 
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GotTredo  intanto  la  città  percott-, 
K  già  le  mura  lia  con  le  toni  aperte: 
K  già  ve<lrem,  s'anoor  si  tarda  un  poco, 
Infln  di  qua  lì  8ue  ruine  e  il  loco. 

Dunque  accesi  tuguri  e  gregge  e  buoi  ì() 

Gli  alti  trofei  di  Soliman  saranno? 
Cosi  racqiiistì  il  regno  ?  o  cosi  i  tuoi 
Oltraggi  vendicar  ti  credi  e  il  danno  ? 
Ardisci,  ardisci;  entro  ai  ripari  suoi 
Di  notte  opprimi  il  barbaro  tiranno. 
Credi  al  tuo  vecchi^  Araspe,  il  cui  consiglio         0 
E  nel  regno  provasti  e  nell'esiglio. 

Non  ci  aspetta  egli,  e  non  ci  teme,  e  sprezza  1  1 

Gli  Arabi  ignudi  invero  e  timorosi  : 
Né  creder  mai  potrà  che  gente  avvezza 
Alle  prede,  alle  fughe,  or  cotant'osi: 
Ma  Aeri  li  farà  la  tua  lierezza 
<\.niT«  .,..  .-unpo  che  giaccia  inerme  v  pu.-i. 

:  e  le  sue  furie  ardenti 
-f.  ^ cno,  e  si  mischiò  tm' venti. 

Grida  il  guerrier,  levando  al  ciel  la  mano:  ]•> 

O  tu    -'■  ■  •  ror  tanto  al  cor  m'irriti,  "^ 

(N"  già,  sebben  sembiante  umano 

^ltJ~  o  io  ti  seguo  ove  m'inviti. 

^^'  là  monti,  ov'ora  è  piano; 

Me;  Ili  .^<finti  e  di  feriti; 

F»'  Or  tu  sia  meco, 

K  I  • .  ,^  ,  or  Taor  cieco. 

Tace:  e  senza  indugiar  le  turbe  accoglie,  1'^ 

E  rincora  parlando  il  vile  e  il  lento; 

U  «M  •ppwixiMw  di  8aUM  •  Giid*  e  a  CUCm.  e  mi  TolUin.^oaado  btrudaM  il 

Fustino,  ek*  •ott«  la  amaUanM  M  tee»  di  Qxùm  ama  OiaooMO  CléMat.  —  8t  10. 

AriliKi.  ardaci.  Virg.  IX.  13:  Qmid,  émMut...  Rmmft  mtnu  •mmtt  tt  tubala  trip* 

Su  11.  Cui  gU  JUsM  0k  $u»  fmrU  mr40mU  a^MfU al  $tmo.  Tirg.  VII.  45tl: 

'OMM  <MMM/  etmUeit  ti  atro  LmmJma  amanita  JUit  tub  ptettr»  iatda»  — 

,.  •    r.,..rn,o  «•' MMf^.  Tiq^.  IX , 6M :  Et  pntcal  m  taamm  «*  oewU»  ««amwl  aaram.  — 

8t.  13.  €rUa  a  purritr  Utamd»  at  H*l  Ut    maM,  «ce.  Qw»U  »Uau  a  gioditio  il«l 

Canrìl-  ffUoria  détta  Uttiratmra  HaUama  mI  tttaìo  X  17,  pag.  I&J),ù  )>rtttUiBMU  «cio- 

tit*  ...  !h  CompUstala  (T.  CPMf.  X.tt).  —  0  tuta*  furar  tanto.  Orni.:  «  0  ta  cha 

<  '    f«txo  B'accwdl  :  —  Kid  uom  att  gii  wMm  maòiamlé  wmamo.  ecc.  Vi». 

7    A'amqm  haud  iM  mtìiM  MartMa.  -  Mee»  4$  M  atgm.  Cmì  Tarao  eoa- 

I   <>"  *4  a»*altar»  i  Tioiaal  —n'amnia  di  Smm  (IX.  il)t  Stpior  aamm  àmia, 

MCM.— r«mé.>r«UMMitt,*ee.CHif.  •  Sowgl^  per  via  piau  ò 

u'Bc.  .  tato  Bwati  OT»  ta  aMMMli ,  MmU  di  rtrag*  •  ta«l  ampU  di 

Ili  a  atyma  Àktta  dalla  tramèa.  Tirg.  VU.  &1I  :  Tta^tta  Daa 

.1'  '  r  ta  patit  itaìiuU  ti  Ì4  fulmin»  «u^kma  PattonUa  eamit  aignam 
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E  uell'ardor  delle  sue  stesse  voglie 
Accende  il  campo  a  seguitarlo  intento. 
Dà  il  segno  Alette  della  tromba,  e  scioglie 
Di  sua  man  propria  il  gran  vessillo  al  vento. 
Marcia  Toste  veloce,  anzi  si  corre, 
Che  della  fama  il  volo  anco  precorre. 

Va  seco  Aletto;  e  poscia  il  lascia,  e  veste  ^4 

D'uom,  che  rechi  novelle,  abito  e  viso; 
E  nell'ora  che  par  che  il  mondo  reste 
Fra  la  notte  e  fra  '1  dì  dubbio  e  diviso, 
Entra  in  Gerusalemme;  e,  tra  le  meste 
Turbe  passando,  al  re  dà  l'alto  avviso 
Del  gran  campo  che  giunge,  e  del  disegno, 
E  del  notturno  assalto  e  l'ora  e  il  segno. 

Ma  già  distendon  l'ombre  orrido  velo,  J5 

Che  di  rossi  vapor  si  sparge  e  tigne; 
La  terra  in  vece  del  notturno  gelo 
Bagnan  rugiade  tepide  e  sanguigne  ; 
S'empie  di  mostri  e  di  prodigi  il  cielo; 
S'odon  fremendo  errar  larve  maligne; 
Votò  Pluton  gli  abissi,  e  la  sua  notte 
Tutta  versò  dalle  tartaree  grotte. 

F*er  si  profondo  orror  verso  le  tende  IQ 

Degrinimici  il  tier  Soldan  cammina. 
Ma  quando  a  mezzo  del  suo  corso  ascende 
La  notte,  onde  poi  rapida  dechina, 
A  men  d'un  miglio  ove  riposo  prende 
11  securo  Francese,  ei  s'avvicina: 
Qui  fé  cibar  le  genti;  e  poscia,  d'alto 
Parlando,  confortolle  al  crudo  assalto:        -t- 

Vedete  là  di  mille  furti  pieno  \J 

Un  c^mpo  piti  famoso  assai  che  forte, 
Che  quasi  un  mar  nel  suo  vorace  seno 
Tutte  dell'Asia  ha  le  ricchezze  assorte? 
Queste  ora  a  voi  (né  già  potria  con  meno 
Vostro  periglio)  espon  benigna  sorte: 

corniique  recurco ,  Tartaream  intendit  roceni ,  ecc.  —  Marcia  l'oste.  Vonq.  <•  llove 
l'oste».  —  8t.  14.  XeU'ora  che  par,\\x'^\io,  dell'equinozio  autunnale  (Georg.  I,  208): 
Libra  die  somnique  pares  ubi  fecerit  horas  Et  medium  luci  atque  wnbris  iam  dividit 
orbem.  —  St.  15.  Ma  già  distendon  l'ombre  orrido  velo  Che  di  rossi  vapor,  ecc.  Un 
velo  sparso  di  rossi  vapori  non  par  l>el)a  imagine.  L'imagine  poetica  sfuma  (^ui  nella 
astrattezza  del  fenomeno  naturale.  —  La  terra...  bagnan  rugiade  tepide  e  smu/uif/ne. 
Così  neir//iarf«  (XI,  70  e  segg.)  :  Intanto  Giove  dall'alto  romoreggia  e  piove  Di  sangue 
una  rugiada,  annunzia trico  Delle  molte  che  all'Orco  in  quel  conflitto  Anime  ^generose 
avria  sospinte.  —  St.  16.  Per  si  profondo  orror  verso  le  tende  Degli  inimici,  ecc. 
Virg.  IX,  31-1;  Xcctis...  per  wnbram  C'astra  inimica  petunt.  —  St.  17.   L'allocnzion'! 
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i.«,w..  .   .   lestrier,  d'ostro  guerniti  e  d'oro, 
lYeda  tlan  vostra,  e  non  difesa  loro. 

Né  questa  è  già  quell'oste,  onde  la  Persa 
Gente,  e  la  gente  di  Nicea  fu  vinta: 
Perchè  in  guerra  si  lunga  e  sì  iliversa 
Rimaci  n'è  la  maggior  parte  estinta  ; 
E,  s'anco  integra  ios.<e,  or  tutta  immersa 
In  profonda  <iuiete  e  d'armi  è  scinta. 
Tosto  s'opprime  chi  di  sonno  è  carco: 
Che  dui  sonno  alla  morte  è  un  pìcciol  varco. 

Su  su,  venite:  i-»  niinio  amir  la  strada 
Vo'  su  i  corpi  la  ai  ripari: 

Ferir  da  questa  i  spada, 

E  l'arti  usar  di  crudeitaio  impuri. 
Ofmi  fin  cl;^-  di  Cristo  il  regno  cada, 
Oj:  i,  oggi  voi  chiari. 

CcT-  alle  vicine  prove: 

Indi  taciianieiae  oltra  lor  move. 

Ecco  tra  via  le  sentinelle  ei  ve  le 
Per  l'ombra  mista  d'una  incerta  luce; 
Né  ritrovar,  come  secura  fede 
Avea,  puote  improvviso  il  saggio  <\ 
Volgon  quelle  gridantlo  indietro  il  ; 
Scorto  clie  si  gran  tuiba  egli  con 
Si  che  la  prima  .jrnnrdia  è  da  lor 
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21 


Gli  Ambi,  oc-ru  ornai  de»4>tìr  sentili. 

Van  gridi  orrendi  al  cielo,  e  de'  cavalli 

Col  suon  del  calpestio  misti  i  nitriti: 

Gli  alti  monti  n>n?!?ir.  nnietrir  le  valli, 

K  risposer 

E  la  tace  i: 

Aletto,  e  il  >f>:ii<)  •:  '  "^-i  m""'^-- 

^l'Sitano  ••  mù   Armi.»  è  imW   *i    '  '»•  •''*«  »  ?»»•»"«•  -  O"^- 

MTMM.  —  8t.  18.  D«i  tanna  aUa  morU  *  mm  f<eM  tare».  Vlrg.  VI.  52-J:  Dukit  fi 

cO»  mdé»  ftmtUatytt  éimOéma  morti,  VI.  i',è:  Tum  emuamgmnnu  L  U  «ojw.  OviU. 

Amuri,  n.  EUg.  »:  SUOU,  ptid  ut  mhmìM  ftUdm  nUi  morU$   imtgot  PWx..  p.  1. 

Scn.  CLIH:  Il  ««iiw)  *  »«miMat«  «oal  no»  die»  Parrai»  dell»  nwrt».  V.  C.  XD.  3t». 

}.  Jmii  M('kum*ntt  •ttru  Ur  u^ti.  Pift  cU«n>  è  qwa«to  Tcr>' 

S>*iwirixu  •  «ot»  ..  —  8t.  20.  inctrU  ime*  t*nH,,  In/.  ! 

^«.cotbUÌT9.  —  8i.  21-  ÀTiA*.  11  T.  vnn.  prim*  ui*t«  1»  i  >  "^  Mor,  invcr 

,.  p^  uiuiMM.  pwck*.  «ie»fH  ytf  Àrabe  me»  mm  M->ri  ni  Tartari  (U«.  I.  25). 

-  OU  alU  miomU  mmfflr.  «ce.  Tir*.  VII.  SU.  Omm*  Cmtrtmuit  mmm  »t  ,ihm  imto^ 

nmrt  frafimtJm,  «ce.  XII.  W8«  TotM...  rmi^a  JV«M  eiremm  »l  nmm  M»  mtmora 

7  M  rtmitimml.  Aiiorto  XI.  91.  43:  -  RimV>ml>UK>  al  nmat  ck'iaUcBO  »'<A»  U  Mr^. 
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Corre  innanzi  il  Soldano,  e  giunge  a  quella  22 

Confusa  ancora  e  inordinata  guarda  ""^ 

Rapido  si,  che  torbida  procella 
Da'  cavernosi  monti  esce  più  tarda. 
Fiume,  ch'arbori  insieme  e  case  svella, 
Folgore,  che  le  torri  abbatta  ed  arda, 
Terremoto,  che  il  mondo  empia  d'orrore, 
Son  picciole  sembianze  al  suo  furore. 

Non  cala  il  ferro  mai,  ch'appien  non  colga,  23 

Né  coglie  appien,  che  piaga  anco  non  fiaccia, 
Né  piaga  fa,  clie  l'alma  altrui  non  tolga: 
E  più  direi;  ma  il  ver  di  falso  ha  faccia. 
E  par  ch'egli  o  s'infinga,  o  non  sen  dolga, 
0  non  senta  il  ferir  dell'altrui  braccia; 
Sebben  l'elmo  percosso  in  suon  di  squilla 
Rimbomba,  e  orribilmente  arde  e  sfavilla. 

Or,  quando  ei  solo  ha  quasi  in  fuga  vólto  24 

Quel  primo  stuol  delle  francesche  genti, 
Giungono  in  guisa  d'un  diluvio  accolto 
Di  mille  rivi  gli  Arabi  correnti. 
Fuggono  i  Franchi  allora  a  freno  sciolto  : 
E  misto  il  vincitor  va  tra'  fuggenti, 
E  con  loro  entra  ne'  ripari,  e  il  tutto 
Di  ruine  e  d'orror  s'empie  e  di  lutto. 

i  monti  e  le  lontane  prode  ».  —  Flertetonie  uno  dei  quattro  fiumi  infernali.  Etimologica- 
mente vuol  dire  il  fiume  delle  fiamme  o  il  fiume  infocato.  In  Dant«  questo  fiume  si  di- 
stingue dagli  altri  dell'Inferno  pel  bollor  dell'acqua  rossa  (Tnf.  XIV,  134).  —  St.  22. 
Corre  innanzi  il  Soldano,  ecc.  Virg.  IX,  47  :  Turnus  ut  ante  tolans  tardum  preccs- 
serat  agmen...  Improvisus  adest.  Ariosto  III,  37:  «  Rinaldo  il  più  magnanimo  e  il  più 
hello  Tutti  precorre  ed  è  men  ratto  il  lampo  ».  —  Guarda  per  guardia.  Nei  classici 
antichi  si  trova  spesso  tolto  un  t  .ivanti  a  vocale.  Es.  avversaro  per  avversario,  matera 
por  materia,  ritera  per  riviera.  Così  impero  venne  da  imperio,  ecc.  —  Torbid/x procella^eci. 
Comparazioni  iperboliche  convenienti  al  tremendo  furore  di  Solimano.  Nota  l'accavalla- 
mento di  queste  similitudini.  Tre  similitudini  ammucchia  Omero  nel  XIV  AtsW Iliade  a 
significare  l'impeto  con  che  s'azzuffano  Greci  e  Troiani;  (v.  469)  e  le  mede.-iime  furono 
trasportate  da  Virgilio  nella  Georgica  (IV,  260)  per  descrivere  lo  strepito  delle  api  in- 
ferme. Cfr.  anche  il  seg.  luogo  di  Silio  Italico:  Ut  torrens  ,  ut  tempesta» ,  ut  fiamma 
corusci  Fulminis,  iit  Boream  pontus  fugit,  ut  cava  currunt  Xulnla,  cum  pelago  ccelutn 
permiscuit  Eitrus.  —  St,  23.  A'o»  cala  il  ferro  mai,  ecc.  Gradazione  o  climax  per  cui 
si  sale  come  per  gradi ,  diventando  l'ultima  parola  del  memhro  antecedente  la  prima  del 
seguente.  Altri  la  chiamano  epiploche  ossia  concatenazione.  —  E  più  direi;  ma  il  ver 
di  falso  ha  faccia.  Dante,  Inf.  XVI,  124:  «  Sempre  a  quel  ver  che  ha  faccia  di  men- 
zogna De'  l'uom  chiuder  le  labbra  »,ecc.  Bono  Giamboni,  traduttore  del  Tréaor  di  Bru- 
netto Latini:  «  La  veritade  ha  molt«  volte  faccia  di  menzogna  ».  Ariosto  XXVI,  22  : 
«  Dubito  che  manche  Crt^denza  al  ver  ch'ha  faccia  di  menzogna  ».  —  St.  24.  In  guisa 
d'un  diluvio  accolto,  ecc.  V.  C.  V,  88.  —  A  freno  sciolto.  Dante,  Purg.  XII,  58:  «  Ira 
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Porta  il  SoMan  sn  l'elmo  orri«lo  e  grande  25 

Serpe,  che  si  tlilnnjra  e  il  collo  sno<ia; 
Su  le  zampe  s'innjilza,  e  l'ali  spande, 
V  niiMTfi  in  arco  la  forcuta  coda; 

re  linjarue  vibri,  e  che  fuor  man<lt' 
I  ;'um«,  e  che  il  suo  fischio  s'oda; 

Kd  or  ch'arde  la  pugna,  anch'ei  s'infiamma 
Nel  moto,  e  ftimo  versa  insieme  e  fiamma. 

E  si  mostra  in  quel  lume  a'  riguanlanti  26 

Finini.laliil  cosi  l'empio  Soldano, 

I  nell'ombria  i  naviganti 
t  pi  il  torbido  Oceano. 

Alni  dunjjo  alla  fuga  i  pie  tremanti, 
l'anno  altri  al  ferro  intrepida  la  mano; 
E  la  notte  i  tumulti  ognor  piii  mesce. 
Ed  occultando  i  rischi,  i  rischi  accresce. 

Fra  color  che  mostraro  il  cor  più  franco.  2T 

Latin,  sul  Tebro  nato,  al!or  si  mosse, 
A  cui  né  le  fatiche  il  corpo  stanco. 
Né  gli  anni  dome  aveano  ancor  le  posse. 
Cinque  suoi  tigli  quasi  eguali  al  fianco 
Gli  erano  sempre,  ovunque  in  guerra  ei  fosse, 
r)'arme  gravando  anzi  il  lor  tempo  molto 
Le  membra  ancor  crescenti  e  il  molle  volto: 

r>>IU  si  Ihffiro  ».  —  Eecm  lor  *ntra  tu'  ripari.  Yìr^.  11,996:  Vadtmus  immixU  Danns. 
—  8t.  26.  Ftrta  0  StUan  ttUrtlmo  orriéo  e  grand*  S*rft,  ecc.  QuMto  8erp«,  o  piut- 
(■>«(..  •{»(«.  ek«  SaUaano  porta  iiiiU'»lino,  «pin  ftuno  e  flamne  per  arte  laafpni.  Aaeh« 
Vù^ilio  (VII.  785)  f«M  MU'dno  a  Torno  ana  Cttimera  :  CW  tHfUei  erittna  ittha  gtdia 
mlt»  Ckimmram  9m$tìmit  ÀHmf*  tjjUuitim  faucibus  ifm«*:  Tarn  magi»  ttkt  fremmu  *t 
ArwMw  tJ^tra/Uuumù,  Qmum  maft$  *jfuto  entdttetimt  mm^wAm  fttgmm.  In  Oiumto  I  '«Imo. 
!•>  ttmàa  •  la  coratia  di  nt<HB«4«  •  l'elmo  di  Arhitl«  tono  af«ialBMit«  prodifi-tri  <  TntU 
•'  tra  i  posti,  dim  il  Rota  nel  no  eoammito  a  Tir^fUo,  iatuaro  iperV>l«firiar«  qnel  ri- 
■ptadimcnto  eh*  ai  raggi  del  aule  ikano  k*  lironzee  anni  pel  ribraiai  rontinno  dal  fwr- 
ri«ro  '.  —  Par  eh*  tr»  MifiM  tAri.  Virgilio  II.  475:  UnfftUs  miieal  «rt  trumlek.  — 
8t.  26.  FtrmUaHl  coti  Vtmfta  SoUano.  In  <ine«U  terrìbil  Ino»  ri  preamita  il  P.  par 
la  prima  rotta  il  wo  Solimaao.  Di  qoaato  ero(^  del  Tk»u>  c««l  dioe  il  Oingoen^:  a  floti- 
maao  te  pia  geaeroaiti  cke  ▲rgaala  •  pift  vera  grandezza,  n  mm  ewatt«i«  man>U  «n  A 
Tiro  •pisMdotw,  eke  tvoU  ritenerti  e«m»  no  dei  miracoli  dell'ingegno  del  Ta«<o.  «a  tatti 
fli  »ltrì  piriiinaggi  del  poema  non  ne  rimangono  oflWaeati  >.  E  t<>rri>Hlinent«  oj>aruit« 
nni  T.xliamA  t<wtA  ^neato  peraeniggio  nella  atiag»  «h'agU  fa  d'ona  intWra  famiglia  di 
'  e  do'  eaoi  Agli.  ^  8t-  27.  5ÉnK«  per  etaaralo;  </«m«  por  <iomat«  : 
'  «incedali.  —  BfmiU.  et»\%tu>\,  imI  wnao  del  lat.  «fwaU*.  —  D'urne 
•  ;  i>,r  tmtf  motto,   in  ;  P.  ritiene   l'antico  «oetwn* 

.  1)  il  qnale  TetA  militare  l«l  anni.  i>  ■{  prolangan  tn« 

<!•  '•■>    :<iii.>  italir>>:  hiktocit  enttrii  muti  rm./'.iM    ur<mhtr    fìoméum  tipmtm   0r,i 
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Ed  eccitati  dal  paterno  esempio  28 

Aguzzavano  al  sangue  il  ferro  e  l'ire. 
Dice  egli  loro:  Andianne  ove  quell'empio 
A'eggiam  ne'  fuggitivi  insuperbire  : 
Né  già  ritardi  il  sanguinoso  scempio, 
Ch'ei  fa  degli  altri,  in  voi  l'usato  ardire; 
Però  che  quello,  o  Agli,  è  vile  onore, 
Cui  non  adorni  alcun  passato  orrore. 

Così  feroce  leonessa  i  figli,  29 

Cui  dal  collo  la  coma  anco  non  pende, 
Né  con  gli  anni  lor  sono  i  feri  artigli 
Cresciuti,  e  l'arme  della  bocca  orrende, 
Mena  seco  alla  preda  ed  ai  perigli; 
E  con  l'esempio  a  incrudelir  gli  accende 
Nel  cacciator,  che  le  natie  lor  selve 
Turba,  e  fuggir  fa  le  men  forti  belve. 

Segue  il  buon  genitor  l'incauto  stuolo  30 

De'  cinque,  e  Solimano  assale  e  cinge; 
E  in  un  sol  punto  un  sol  consiglio  e  un  solo 
Spirito  quasi  sei  lunghe  aste  spinge  : 
Ma  troppo  audace  il  suo  maggior  figliuolo 
L'asta  abbandona,  e  con  quel  fler  si  stringe  ; 
E  tenta  invan  con  la  pungente  spada, 
Che  sotto  il  corridor  morto  gli  cada. 

Ma  come  alle  procelle  esposto  monte,  31 

Che  percosso  dai  flutti  al  mar  sovraste, 
Sostien  fermo  in  sé  stesso  i  tuoni  e  l'onte 
Del  cielo  irato  e  i  venti  e  l'onde  vaste; 
Così  il  fero  Soldan  l'audace  fronte 
Tien  salda  incontro  ai  ferri  e  incontro  all'aste; 
Ed  a  colui  che  il  suo  destrier  percote. 
Tra  i  cigli  parte  il  capo  e  tra  le  gote. 

St.  28.  Afiuziamno  al  sangue  il  ferro  e  l'ire.  Petr.,  p.  II,  Cam.  VII:  «  Sempre 
aguzzando  il  giovenil  desìo  ».  —  Veggiam  ne'  fuggitivi  insuperbire.  Conq.:  «  Moetra 
di  sjngue  umau  tanto  desire  ».  —  È  vile  onore,  ecc.  tradotto  da  questo  verso  di  Claà- 
diaiio  :  Vilis  honor  quem  non  exornat  praevius  horror.  —  St.  30.  A'  in  un  sol  punto 
un  sol  consiglio  e  un  solo  Spirito,  ecc.  Virg.  X,  328:  Xi  fratrum  stipata  cohors  foret 
ubvia,  Phorci  Progenies ,  septein  numero,  septenaque  tela  Coniiciimt.  —  Sti  31>  Mu 
come  alle  procelle  esposto  monte,  ecc.  Anche  in  Omero  (XV)  gli  Achei  resistono  all'urto 
dei  Teucri  «  siccome  aprico  Immane  scoglio  che  nel  mar  si  sporge  E  dei  venti  sostiene 
e  del  gigante  Flutto  la  furia  ».  Virgilio  del  re  Latino,  imperturbabile  alle  istigazioni  di 
gu.rra,  dice  (VII,  586):  lite  velut  pelagi  rupes  immola  resista.  Ut  pelagi  rupes,  magno 
veniente  fragore,  Quae  sese,  multis  circicm  latrantibus  iindis ,  Mole  tenet.  La  stessa 
siwiatudine,  variata  nell'espressione,  usa  Virgilio  a  far  risaltare  la  salda  resistenza  di 
Me-senzio  di  fronte  alle  rainaccie  e  alle  armi  delle  schiere  Etrusche  confederate  ad  Enea 
(X,  691):  Ille  telut  rupes,  vastum  quae  prodit  in  aequor.  Oblia  eentorum  furiis  expo- 
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V  •>>•".'••  "I  A->t..i  che  giù  ruinu,  32 

1\)  fio,  e  lo  sostiene: 

Va:...  ^  ,.  :  -     -h'alla  ruina 

Altrui  la  sua  nunlesma  a  giunger  viene: 
Che  il  Pagan  su  fiuel  braccio  il  leno  inchina, 
Kd  atterra  con  lui  chi  a  lui  s'attiene. 
Caggiono  entnimbi,  e  l'un  su  l'altro  langue, 
Mescolando  i  sospiri  ultimi  e  il  sangue. 

Quinci  egli  di  Sabin  l'asta  recisa,  33 

Onde  il  fanciullo  di  lontan  rinlesta. 
Gli  urla  il  cavallo  addosso,  e  il  coglie  in  guisa 
Che  giù  tremante  il  batte,  indi  il  calpesta. 
Dal  giovinetto  corpo  usci  divisa 
Con  gran  contrasto  l'alma,  e  lasciò  mesta 
L'attro  soavi  della  vita  e  i  giorni 

i  età  lieti  ed  adorni. 

I  vivi  ancor  Pico  e  Laurente,  34 

Un  :ii  un  sol  parto  il  genitore: 

Sin  1  coppia,  e  che  sovente 

.\1  padre  era  cagion  di  dolce  errore; 
Ma,  !»''  lei  fé  natura  indifferente. 
Di''  r  la  fa  l'ostil  furore: 

D;;  ,/.ion  ch'all'un  divide 

Dal  busto  il  collo,  all'altro  il  petto  incide. 

tE»,m/  /Kmto.  firn  ruNCtem  mifm  mima»  p$r/*rt  auU  marùqtu,  Ipsa  immota  momm. 
I  i-  LL.Jiao  di  colai  dm  bob  e«fs  U  fottus  <n.  37):  «  Mm  coum  wwgUo  eh»  incontro 
li  mar  dnm  0  tom  cte  da  B«rw  rf  afibads.  8«oi  colpi  a$p«tU  eoa  front*  rioora  *. 
K«tiwiaa  poi  «  la  iaa(ia*  deUa  hm  asaU  da  I>ant«  in  ana  simile  comparazione: 
<  Sta  eoa»  tono  fcraw,  cW  non  eroib  Otaamai  la  dsa  por  MOar  di  reaU  ».  I  «aali 
..  r>i,  »i|ilwMtl  il  eoaeatto  d'nna  fona  •  d'osa  impcrtarbabiliti  morale,  hanno  riaeontro 
iu  «awtB  pwola  di  Saoaea  (Da  CoMt.  in>:  Qtumadmodttm  f  rotteti  im  aibun  $eopuU 
imgrt  frmttmU,  ita  m^itmUi  amimtu  atUdtu  ttt.  —  SotHtmftrmo  i»  ti  it*—.  D  Ro- 
miti (Cmrmratimi  UUtrari»  tra  potH  froei,  taUmi  «rf  itaUaa4)  nota  come  lo  parola 
(«TmeiaaalaMolMaao  por  la  loro  eoUocazioM  minor  fona  di  i>m  immata  wmném* 
!..  lU  cvmparadoM  rirfiliaaa  (T.  fopra).  —  /  ttumi  «  romti  Ì4Ì  Ci*1o  irato  »  i  **»U  t 
fornii  ooMt»  HNidono  iarcancnte  mima»  eatUtm»  amrtt^m»  Ai  VirKÌlio .  di'»  lu  •te»^• 
Bomixi.  —  8t.  38.  Àramaml»  at  fratti  du  gii  rwlMi.ecc.  Viry.  X.  33S:  Hmie  fraUr 
iMt  ileoMor  fratrtmtqm»  rutmlim  S»it»mtat  i»x&a.  Qui  Vir^ih'j  è  »«p*r»lo  dal  Ta»!». . 
-  8t.  33-  Utci...  Cm  tram  eomtratt»  talma.  Virg.  IV,  «95:  Ittct  mttm  amimam.  — 
ta<«<i>  motta  I/amr»  «mW  é^Ua  HIa ,  oee.  Omm.  /I.  XXn  .  MS:  >  Sciulu  .i 
PiTw  l'aln»  n  <ne  Tol  «ano  t'aUaM  Ltmantinto  0  ano  fkto  od  il  perdalo  i 
'  ■  .  IqaaU  «arri  aon  citati  da  FUtoat  nal  tarso  Ubro  i»Ua  Rtpubòiua  j. 

,  -ti  r«ttd«ao  eo"  loto  »wiJ  ftt  nonOai  tW  *  paami  deUa  ux-ni-  •.  «««n. 
t.U.  —  at.  34.  Mimamtam  otti  ametr  Pie»  t  L-  •                     '"  " 
i->rBt«  riraraU  da  Virgilio  (X.300>:  ToitHam.: 
luridi  Ttmhmrfmi,  ttmilUmm  fnlt»  Im4i»artttt   •'«"   ^raimn>f   i^rmi.^—   • — 
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11  padre  (ah  non  più  padre!  ah  fera  sorte,  35 

Ch'orbo  di  tanti  tìgli  a  nn  punto  il  face!) 
Rimira  in  cimine  morti  or  la  sua  morte, 
E  della  stirpe  sua  che  tutta  giace. 
Né  so  come  vecchiezza  abbia  sì  forte 
Nelle  atroci  miserie  e  sì  vivace, 
Che  spiri  e  pugni  ancor:  magli  atti  e  i  visi 
Non  mirò  forse  de'  figliuoli  uccisi  ; 

E  di  si  acerbo  lutto  agli  ocelli  sui  3g 

Parte  l'amiche  tenebre  celare: 
Con  tutto  ciò  nulla  sarebbe  a  lui. 
Senza  perder  sé  stesso,  il  vincer  caro: 
Prodigo  del  suo  sangue,  e  delTaltrui 
Avidissimamente  è  fatto  avaro  ; 
Né  si  conosce  ben  qual  suo  desire 
Paia  maggior,  l'uccidere,  o  il  morire. 

Ma  grida  al  suo  nemico:  È  dunque  frale  37 

Sì  questa  mano,  e  in  guisa  elli  si  sprezza. 
Che  con  ogni  suo  sforzo  ancor  non  vale 
A  provocare  in  me  la  tua  tìerezza? 
Tace;  e  percossa  tira  aspra  e  mortale, 
Che  le  piastre  e  le  maglie  insieme  spezza, 
E  sul  fianco  gli  cala,  e  vi  fa  grande 
Piaga,  onde  il  sangue  tepido  si  spande, 

A  quel  grido,  a  quel  colpo,  in  lui  converse  38 

11  Barbaro  crudel  la  spada  e  l'ira; 

Similisstma  copia,  ecc.  Conq.:  •«  Simil  copia,  d'un  parto  e  d'un  amore  ,  Cara  al  padre  , 
a  la  madre  ancor  sovente  Inganno  dilettolo  e  dolce  errore».  —  Dura  distintion!  Virg. 
!oc.  cit.:  At  nunc  dura  dedit  vobis  discrimina  Pallas.  Lucan.  IH,  605:  Discrevit  mom 
saeva  siros.  —  All'un  divide  Dal  busto  il  collo,  ecc.  H  lettore  tutto  compreso  da  viva 
compassione  pei  due  giovinetti,  non  si  aspettava  questa  piccola  ed  affettata  riflessione 
sul  genere  diverso  di  morte,  che  tocca  ai  due  giovinetti ,  riflessione  che  diminuisce  il 
patetico  e  raffredda  la  fantasia.  —  St.  35.  //  padre  ah  non  più  padre.  Figura  usitatis- 
sinia  presso  i  poeti  greci,  particolarmente  tragici,  come  queUa  che  contiene  molto  affetto. 
Catullo  ha /anera,  nec  funera;  Ovidio,  qui  imitato  dal  Tasso:  At  pater  infelix  non 
iam  pater  (Met.  Vm,  231).  —  Rimira  in  cinque  morti  or  la  sua  morte.  Ovidio  {Met. 
VI,  283)  di  Niobe:  Per  funera  septem  Efferor.  P.  Siro:  Homo  toties  moritur,  quoties 
amittit  sttos.  —  St.  36.  Prodirjo  del  suo  sangue.  Ovidio  Amor.  Ili,  9,  64  :  Sanpuinis 
atque  animae  prodirje,  flalle,  tuae.  —  Ataro  ha  qui  significato  di  cupido,  bramoso,  dal 
latino  aveo,  da  cui  deriva  anche  avido.  Cfr.  Petr.  p.  I,  Son.  LV:  «  Del  vostro  e  del  suo 
mal  cotanto  avari  ».  Berni,  Ori.  Innam.  XLVII,  2-t  :  «  Piu-ea  di  carne  e  sangue  un  lupo 
av.ii'o  ».  Avidissimamente  avaro,  espressione  rinforzata  per  mezzo  di  quell "avverbio  nato 
da  avido,  che  il  poeta  accoppia  ad  araro  per  meglio  significare  la  veemenza  di  quella 
brama.  (V.  Fornaciari,  Esempi  di  bello  scrivere  in  poesia.  Narrazione  XVII).  I  signori 
S.  Ferrari  e  A.  Straccali  notano  giustamente  come  qui  avaro  sia  poco  l>ello  usato  come 
contrapposto  a  prodigo.  —  St.  37.  In  me,  contro  di  me.  Uso  latino.  —  St.  38.  ^'t  "pri 


39 


40 
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Gli  apri  rusl>ergo,  e  pria  Io  scudo  apei*se, 

Cui  sette  volte  un  <1;--  —      - —irii-a, 

E  il  feri-o  nelle  visi 

Il  mìsero  Latin  sing;..v^^^i  .   .-j..i.i: 

E  con  vomito  alterno  or  gli  trabocca 

11  sangue  per  la  piaga,  or  per  la  bocca. 

Come  nell'Apennin  robusta  pianta 
Che  sp'"  ■   l't^^iro  e  d'of-''  •"  '-^  jrncrra. 
Se  tur  to  alfin  :  i. 

Gli  arU.,  ,.,;o.no  ruinau  ..  .......u; 

Cosi  cade  egli,  e  la  sua  furia  è  tanta, 
Che  più  d*un  seco  tragge  a  cui  s'afferra: 
E  ben  d'uom  si  feroce  è  degno  tìne. 
Che  faccia  ancor  morendo  alte  ruine. 

Mentre  il  Soldan,  sfogando  l'odio  interno, 

Pf|<,'fi    un    lnno-,1    iVn/iiin    n..'    .•.u-ni    umani, 

g: 

A:  -.--     -.  :;ani. 

L  bavaro  oliferno 

M  -'itte,  alle  tue  mani. 

A  Gilberto,  a  Kilijipo  Ariadeno 
Toglie  la  vita,  i  quai  nacquer  sul  Reno. 

Albazàr  con  la  mazza  abbatte  Emesto  ; 
Sotto  .\Igazèl  cade  Engerlan  di  spada. 
Ma  chi  narrar  potria  quel  modo  o  questo 
Di  morte,  e  quanta  jìlel^e  ignobil  cada? 
Sin  da  que'  primi  gridi  erasi  desto 
Goffredo,  e  non  istava  intanto  a  bada: 
G'  armato,  e  già  raccolto  un  grosso 

I»  .a  seco,  e  già  con  lor  s'è  mosso. 

_    .  ciie  dopo  il  grido  udì  il  tumulto, 
:•  cht"»  scmprp  piti  terribil  suoni, 
A-  ilto 

E>-  ni: 

Che  giù  nuli  éi'u  al  L'apituiiu  occulto 
Ch'csiit  intomo  correan  le  regioni; 

'.i.iWr:;0.  Virf.  X,  7^3:   Tum  piut  Àttuas  hatlam  iacit:  illa  p*r  >rh*m  Atn   eotu 

r  yUci.  ftr  U»Ua  Urge  tribìu^ut  TraiuUt  inltjrtum  ta»rùnpuM.ùififH4$tditImsHÌnt. 

—  S  OM  Mauto  nlUrm»,  «ce.  Sus.  AUirmtu  mtme  «r«  mk»/  mune  «MiMr*  mmfui*.  — 

St.  39.  Oomt*  ntlVÀpmmfm  roituta  ptamta  ,  «ce.  C»toII.   Aryon.  105:    Xam  Minti  m 

•  itmmo  fttaUtnttm  hrodtia  tauro  Qtureum  nut  eoniftram  tudamti  ccrtie*  fimtm  Iw- 

^  „„i'ìu'  turlfi  r«*l»rfn*ii$  Jlmmtmi  rthurMrtut:  Ola  frtcHÌ  rmàirihut  txturiata  Proust 

comfmui  omuum  /rmmgfl.  —  8t.  40.  Àtyro  goMmo...  Fanno,  tee.  DmIc 

<  Mi   ìa  (Wr6  4e0'a)tr«  (M  eorpo)   altro   gortno  •  eioi  tratktmtnin . 

WWl.i'         y  *i  Moatafiu  n  Mal  foranto  >  eM  lo  itratiaront  t  tnittro 

..-.ru. -^  AIU  .-.«  ...        ,  ■ 'UU«tMmMÌ»ll<Utirop«r*bUtiro«l«iraf«ii(«.  —  8t.41. 
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Bencliò  non  istiniò  che  si  fugace 

Vulgo  mai  fosse  (rassaliiio  audace. 

*   Or,  mentre  egli  ne  viene,  ode  repente  43 

Arme  arme  replicar  dall'altro  lato, 

Kd  in  un  tempo  il  cielo  orribilmente 

Intonar  dì  barbarico  ululato. 

Questa  è  Clorinda  che  del  re  la  gente 

Guida  all'assalto,  ed  ave  Argante  a  lato. 

Al  nobil  Guelfo,  che  sostien  sua  vice, 

Allor  si  volge  il  Capitano,  e  dice: 

Odi  qual  novo  strepito  di  iMarte  44 

Di  verso  il  colle  e  la  città  ne  viene  : 
D'uopo  là  fla  che  il  tuo  valore  e  l'arte 
I  primi  assalti  de'  nemici  affrene. 
Vanne  tu  dunque,  e  là  provvedi  ;  e  parte 
Vo'  che  di  questi  miei  teco  ne  mene: 
Con  gli  altri  io  me  n'andrò  dall'altro  canto 
A  sostener  l'impeto  ostile  intanto. 

Così  fra  lor  concluso,  ambo  li  move  45 

Per  diverso  sentiero  egual  fortuna. 
Al  colle  Guelfo,  e  il  Capitan  va  dove 
Gli  Arabi  ornai  non  han  contesa  alcuna. 
Ma  questi  andando  acquista  forze,  e  nove 
Genti  di  passo  m  passo  ognor  raguna; 
Tal  che  già  fatto  poderoso  e  grande 
Giunge  ove  il  fero  Turco  il  sangue  spande. 

Così  scendendo  dal  natio  suo  monte  46 

Non  empie  umile  il  Po  l'angusta  sponda: 
Ma  sempre  più,  quant'è  più  lungo  al  fonte, 
Di  nove  forze  insuperbito  abbonda: 
Sovra  i  rotti  confini  alza  la  fronte 
Di  tauro,  e  vincitor  d'intorno  inonda; 
E  con  più  corna  Adria  respinge,  e  pare 
Che  guerra  porti,  e  non  tributo  al  mare. 

Jla  chi  narrar  patria,  ecc.  Virg.  En.  II,  361  :  Quìi  cladem  illim  noctig,  qum  fiméra 
Jando  Ejrplicetf  V.  C.  XIX,  St.  29.  —  St.  43.  Intonar  di  barbarico  Miniato.  Vii-g.  I,  94: 
Intonare  poli.  La  Conq.  ha  rimbombar.  —  St.  44.  Odi  qual  nuovo  strepito ,  ecc.  A 
questo  punto  il  Caiiello  op.  cit.  ossorva  clie  il  mularaento  fatto  nella  Conquistata  offende 
la  grammatica  e  la  logica:  «  Odi  qual  nuoro  strepito  di  Marte  Di  vertJo  il  collo  e  la  citta 
*en  '.iene;  D'uopo  lil  Sa  clie  il  tuo  valore  e  l'arte  I  primi  assalti  de'  nemici  affrene; 
Vanne  tu  dunr^ue  e  lìv  provvedi,  e  parte  Io  me  n'andrò  li  'va  si  mal  sostiene  »,  ecc.  Il 
Canello  però  sospetta  che  quel  parte  della  Conq.  il  quale  non  ha  nò  ragioni  grammati- 
cali né  logiche,  sia  riprodotto  dal  testo  della  Liberata,  mentre  probabilmente  fu  omesso 
un  nuovo  v,>rso  della  Conq.  che  doveva  occupare  il  quinto  luogo  della  Stanza.  —  Sti  46. 
Cosi  scendendo  dal  natio  suo  monte,  ecc.  Ar.  XXXVII,  92:  «  Come  il  gran  fiume  che 
di  Vedalo  esce,  Quanto  più  innanzi  e  verso  il  mar  discende,  E   che    con   lui    Lambra  e 
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Gofffotlo,  ove  fuggir  l'impaurite  ^y 

Sue  genti  ve<le,  accorre,  e  le  minaccia; 
Qnal  timor,  grida,  è  questo?  ove  fuggite? 
late  ainien  chi  sìa  quel  che  vi  caccia. 
•  eia  un  vile  stuol,  che  le  ferite 
Né  ricever  né  dar  sa  nella  faccia; 
E,  se  il  vedranno  incontra  a  sé  rivolto, 
Temeran  l'arme  sol  del  vostro  volto. 

Pimge  il  destricr,  ciò  detto,  e  là  sì  volve 
Ove  di  Soliman  gl'incendi  ha  scorti.  4S 

Va  per  mezzo  del  sangue  e  della  polve 
E  de'  ferri  e  de'  rischi  e  delle  morti: 
Con  la  spada  e  con  gli  urti  apre  e  dissolve 
Le  vie  più  chiuse  e  gli  oitlini  più  forti; 
E  sossopra  cailer  fa  d'ambo  i  lati 
Cavalieri  e  cavalli,  arme  ed  armati. 

Sovra  i  confusi  monti  a  salto  a  salto 
Della  profonda  strote  oltre  cammina.  -4U 

^■i  BMioe,  Ed  Addm  «  gli  altri  onde  trìbato  prende.  Tanto  più  altiero  e  inij>-  tu>j«><> 
Vida,  Crittiait  I,  25:  Pmiftro  riluti  Yauli  de  c*rtiet  primum  il  l'adus 
tata  jw'wjiiiii  rito  Mine  mofù  atqué  magit  tulttndo  riribiu  attftu*  Siir>;it 
laii/ÌM»fìit  $amami  m  pmrffiU  pamdit  Victor  :  opet  omntt  MnV  auxiliaribu*  undis  Hiuc 
midumt  mifut  kuU  ;  nu  tue  m  eapit  alno  Tttrbidiu  hmid  uno  dnm  riimpit  in  iwi-ttra 
r«r»M.  —  Àlaa  fa  fnnl»  di  lauro.  Gli  antichi  po«ti  dieJ*<ro  ai  fiumi  la  tMta  e  le  <-orn.i 
di  Um  p«r  aigaiiean  U  fona  •  llmpeto  drilv  acqiM>  ;  <>  anche  p«r  Io  strepito  luro  -ìini)» 
al  ««CTÌt«  W  bwi.  TilgUio  (Vm,  77)  eUama  il  Terrre:  Comiffer  jluiiiu  :  e  parUndo 
•M  Po  (Octrf .  IT,  S71)  :  JR  ftmtima  aut-tthu  tauritu»  corniM  ru/fu  Sridanut.  Il   -lare 
'.!■«  flwaruo  gli  aatieU  ai  tmaà  la  eora»  è  Metafora  di  pop<di  pa«tor<,  ai  qoati  parerà 
uia  «'agginflJMi  alla  tona  dagli  aaiauli  eoranti.  Ed  i  nao  ftvqoMit*  nella  Itibbii,  in 
\iriSlfo.  —  ÀéHm  «ai  fl  aura  Adriatieo.  Adria  fW  eelebn  titU  dltalia  b«I 
''e  diada  il  aao  nem»  al  aara  rha  bagsa  qaella  apiaggie.  —  Con  più  coma. 
.1.  «Giaato  alla  •••  fod  il  Po  ai  dirida  ia  doe  rami,  l'ano  detto  Po  Tronic. 
;     ■!•  darò.  Q  primo  ai  aaidirida  ia  daqae  canali,  l'altro  ia  quattro...  Abitando 
.  '.-iiiiatu  Fecratm,  ahba  laoge  aaa  p—roaa  iaoadasioaa  dal  Po,  che  adaaaci^  aoBuaergvrla, 
la  ««aa  par  BTraatua  ek«  gllaapirt  qo<^i  ytrA  ».  (IMIa). —  Mpar  Ck$  gutrm  ;'^rti 
man  irtkmio  al  mart.  Dritto  chiama  il  i^  (oa  che  i  taaU  come  Tar- 

dona al  I»  dril'acqaa,  cioè  al  mar«.  IVii.  p.  I:  <  Pria  eha  rwndi  > 

<l  mar  ».  —  8t.  47.  Ca/V-Mfe.  ea«  /ttfgir,  ckc.  Yir^.  X,  305:  Il  ruUt  I' 
.  roa  usuaci.  —  Quat  tfmtar,  grida,  i  («Mal»,  acc.  Virg .  loc.  cit.  ('M 

'  ptdAui ,  IX  ,  781  :  Quo  itimi*  fugam  ,   fMO    ttndìtiaf  imbuii.  Ar    ' 
ruggite,  tarha  ipa «votata  t  »  —  Ttmtrtut  Varwu  lol  dal  ro«(r«  roth,  >• 
:  venir»  volto.  a«i  MMtanaaao  di  vrii    aemmea  la  vinta.  Orazio ,  CU.   i 
diM$  crumtwm   Tulhit  te  W<««.  —  Bt.  Ì8.  Di  Sotimait  gT  ittemd» 

■-•  -W.  di  ttutmlt».  furgr  a  hattaftia.  Virg.  I.  JBm.  M«:  faiift' toean... 

•  Tanl'int-pnJin  ili  gmerra  ard«  il  para»  ».  —  IT  $M$«fra  tmitr...  e  < 
I>^.p*f!      '  ■■■■      ■'•/'"••■  •   -   V..    .-.r.-ii  .«,.,«,  «  ^.v.;i..ri   .    _R.    i  . 
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L'intrepido  Soldan,  che  il  fero  assalto 
Sente  venir,  noi  fugge,  e  noi  declina: 
Ma  se  gli  spinge  incontra,  e  il  ferro  in  alto 
Levando  per  ferir  gli  s'avvicina. 
Oh  quai  duo  cavalieri  or  la  fortuna 
Dagli  estremi  del  mondo  in  prova  aduna! 

Furor  contra  virtute  or  qui  combatte  5Q 

D'Asia  in  un  picciol  cerchio  il  grande  impero. 
Chi  può  dir  come  gravi  e  come  ratte 
Le  spade  son,  quanto  il  duello  è  fero? 
Passo  qui  cose  orribili,  che  fatte 
Furon,  ma  le  copri  quell'aér  nero; 
D'un  chiarissimo  Sol  degne,  e  che  tutti 
Siano  i  mortali  a  riguardar  ridutti. 

Il  popol  di  Gesti,  dietro  a  tal  guida  51 

Audace  or  divenuto,  oltra  si  spinge: 
E  de'  suoi  meglio  armati  all'omicida 
Soldano  intorno  un  denso  stuol  si  stringe. 
Né  la  gente  fedel  più  clie  l'infida. 
Né  più  questa  che  quella  il  campo  tinge; 
Ma  gli  uni  e  gli  altri,  e  vincitori  e  vinti. 
Egualmente  dan  morte,  e  sono  estinti. 

Come  pari  d'ardir,  con  forza  pare  52 

Quinci  austro  in  guerra  vien,  quindi  aquilone, 
Non  ei  fra  lor,  non  cede  il  cielo  o  il  mare. 
Ma  nube  a  nube,  e  Hutto  a  flutto  oppone: 
Così  né  ceder  qua,  né  là  piegare 
Si  vede  l'ostinata  aspra  tenzone; 
S'affronta  insieme  orribilmente  urtando 
Scudo  a  scudo,  elmo  ad  elmo,  e  brando  a  brando. 

Sovra  i  confusi  monti...  della  profonda  strage.  Virg.  X,  245  :  Ingcntes...  caedis  acertos. 
Danto  XXVII,  Inf.  44:  «  Fé'  de'  Franceschi  sanguinoso  mucchio  ».  —  St.  50.  Furor 
cmtb-a  virtute  or  qui  combatte.  Petr.  Cam.  IV,  p.  IV:  «  Virtù  contra  furore  Prenderà 
l'arme  »  —  Passo  qui  cose  orribili,  ecc.  Petrarca  :  «  Passo  qui  cose  gloriose  e  magne  ». 

—  St.  51.  Il  popol  di  Gesiì.  Altrove:  «  Chi  per  Gesù  la  spada  cinge  ».  —  IntorìU)  un 
denso  stuol  si  stringe.  Virg.  XII,  744:  Undique  enim  densa  Teucri  includere   corona. 

—  Vincitori  e  vinti  Egualmente  dan  morte,  ecc.  Virg.  X,  756  :  Caedehant  pariter,pari- 
terqite  ruebant  Tictorcs  victique.  —  St.  52.  Come  pari  d'ardir,  con  forza  pare  Quitta 
Austro,  ecc.  Virg.  X,  356:  Magno  discordes  aethere  venti  Praelia  ceu  tollunt  animis 
(t  viribus  aequis:  non  ipsi  Inter  se,  non  nubila,  non  mare  cedunt;  Anceps pugna  diit: 
staut  obnixa  omnia  contra.  Questa  similitudine  riscontrasi  in  molti  poeti,  tanto  è  ovria  : 

—  Pari  d'ardir,  con  forza  pare  ò  traduzione  letterale  di  animis  et  viribus  aequis.  — 
Austro...  Aquilone.  N  ominando  questi  due  venti  il  Tasso  viene  a  determinare  l'espres- 
sione generica  di  Virgilio  discordes.  —  In  guerra  vien;  non  riproduce  l'energica  frase 
latina  tollunt  praelia.  —  Kon  ei  fra  lor,  non  cede  il  cielo  o  il  mare.  Questo  verso  è 
esatta  traduzione  da  Vi  rgilio:  Kcn  Ì2s{  inier  se,  ncn  md'la,  non  mare  ccduut.  (V.  Ko- 
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>  uiiaulo  son  feri  i  ìiùii'i 

Da  lite,  •'  i  guerriei-  fólti  e  ileusi. 

Mii.v   .,...v,.  e  pi"  .'••"i.M.>li  stigi 
Tutti  bau  pieni  campi  immensi, 

K  dan  t";/.-i   .«I   !    ._ :/!<•  i   ^^■^tigi 

Non  è  .  IO  di  riv.  ^i: 

E  la  fa_  :no  Argai;'  ma, 

Acceso  ancor  della  sua  propria  liamma. 

p.ri;  ..,.,..it'  Jal  suo  lato  in  fuga  mosse 
Le  e  ne'  ripari  entrò  d'un  salto: 

Di  ,.. iii.>inl>r:i   ciiiKiè  le  fosse. 

Appiano  il  l'assalto: 

Sì  che  gli  :t  ,  e  fèr  poi  rosse 

Le  prime  tende  di  sanguigno  smalto. 
E  seco  a  par  Clorinda,  o  dietro  poco 
Sen  già,  sdegnosa  del  secondo  loco. 

F  ri  i  ùiL'LÌ:iii.-  i  Fi-anclii,  allor  che  quivi 
Oi  uno,  e  il  suo  drappello: 

E  '     ,  "  ai  fuggitivi, 

E  sostenne  il  furor  del  popol  fello. 
Cosi  si  combatteva;  e  il  sangue  in  rivi 
Correa  egualmente  in  questo  lato  e  in  quello. 
Gli  occhi  fra  tanto  alla  battaglia  rea 
Dal  suo  gran  :^gg\o  il  Re  del  ciel  volgea. 

Sedea  colà,  dond'egli  e  buono  e  giusto 
Dà  legge  al  tutto,  e  il  tutto  orna  e  produce 
Sovi-a  i  bassi  confln  del  mondo  anjrnsto, 
(jve  senso  o  ragion  non  si  co; 
E  della  eterniUi  nel  trono  au_ 
Kisplendea  con  tre  lumi  in  mia  Iul-j. 
Ha  sotto  i  i>ie(li  il  Fato  e  la  Natura, 
^linistri  umili,  e  il  Moto  e  Chi  '1  misura, 

oci  "  ^*  «e«l«»  qu»,  uè  U  pitagw  Si  ni»  »,  «ce.  VìT);. 

eit.  .;  di  Viri^ilio  ^t  riporU  al  OQB|wirto  dei  reoti  ; 

i  Jbc  >  i-i  tj.n,tr^u.»uu  v.    .— o  »1U  ballagli»  dai  fMcrieri.  —  S'of ronfi  .. 

Scmd»  m  feudo,  «<mo  ad  tèm».  «ee.  SUiio:  l*m  el^ftu  clf/ptìM,  unthont  r*p*U»tii' 

£iM«  mimax  ttuié...  nuftdt  emtpis.  —  Si.  53.  Milk  iUM«b  t  più  dmgiU *ti-j< 

Imf.  Tm.  8i:  «  Io  ridi  fik  di  mJU*  in  Mdl*  porto  D«l  dai  piovuti  >.  Noi»  l'va&ki  det- 

r.-,  r^,.i.,i..-  iiviMca  la  eoafrwto  di  qatUa  di  Duto.  —  Àn^li  itigi.  Danto  li  eUaau 

«mg*U  ntri.  n»ri  ck*r%Aimi.  T.  imdktro  C.  U,  4.  —  8U  66.  /' «ONfM 

MjualménU.  Mc.  Mt%.  X.  7M:  tam  gratù   Mfitf^al  Utctui  «(  uuUm 

itmra.  —  •  Uli  o«chi    frattaato  ».  ec«.    Qoi   il    P.   rlcurt»  al   »ar»rifU«»<'. 

'.«Miw  d4  ftìtlo  in   krrmm  tuféxtt.  V.  C.  I.  St.  7.  —  8t.  66.  Di  quckla  . 

«Wii»  ■  ^wukVm  ottora  dlM  il  Nella:  <  FaliciMlaa  ottovv  ia  eai  MS  Mi  m  o  pi*  ttauiv- 

KM  poMaM  •mtn  \  v«r>i,  v  più  l«no  lo  •Xìim,  o  ^goto»  VmftnAtn*,  ek»  boWbwmmiI' 

dastacfia  •.  E  l'aditon  MUaoanw  (Clanici  itaUami,  18M)  :  MtdMiaMi  è  qM»t'»tUTa  no 
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E  il  loco,  e  quella  che,  qual  fumo  o  polve,  57* 

La  gloria  (li  qua  giuso,  e  l'oro  e  i  regni, 
Come  piace  lassù,  disperde  e  voi  ve, 
Né,  diva,  cura  i  nostri  umjtni  sdegni. 
Quivi  ei  così  nel  suo  splendor  s'involvo, 
Glie  v'abbaglian  la  vista  anco  i  più  degni: 
D'intorno  ha  innunierabili  immortali, 
Disegualmente  in  lor  letizia  eguali. 

solo  per  l'armonia  del  verso  e  per  la  precisione  dello  stile  ,  nu  ancora  per  la  ìjuI)Iìiu(; 
imagine  ,  colla  quale  ci  si  rappresenta  la  divina  Onnipotenza  e  il  mistero  della  Trinitìi. 

—  Sedea  colà,  ecc.  Veggasi  Claudiano  nel  secondo  Panegirico  di  Stilicone.  dov'agii  de- 
scrive la  grotta  dell'Eternità  con  imagini  non  molto  dissomiglianti  da  quelle  del  Tasso  : 
Est  ignota  procul  nostraeque  impervia  mentì  Vix  adeunda  Deis  annorum  squalidti  mater. 
Immensi  spelunca  nevi,  qnae  tempora  vasto  Suppeditat  revocatqite  sinu:  complectititr 
antriim  Omnia  qui  placido  consumit  nnmine  Serpens  Perpetuiimqne  riret  squamis  , 
caudamque  reducto  Ore  vorat  tacito  relegetis  exordia  lapsu.  Vesfìbitli  cugtos  tultu  lon- 
gaeca  decoro  Ante  fores  Natura  sedet,  ecc.  —  Uà  legge  al  tutto,  ecc.  Conq.:  «  Cria, 
move  e  forma, e  il  tutto  adorno  rende». —  Ove  senso  o  ragion  non  si  conduce.  L'uomo 
co'  suoi  lumi  naturali  non  può  formarsi  una  giusta  idea  del  cielo  considerato  come  trono 
dell'Onnipotente  e  come  sede  de'  Beati.  —  Jiisplendea  con  tre  lumi  in  mia  luce.  Peri- 
frasi dantesca.  V.  Par.  XXXI,  28:  «  0  trina  luce,  che  in  unica  stella  Scintillando,  ecc. 

—  Ha  sotto  t  piedi  il  Fato.  «  L'ordine  dello  leggi,  che  per  divina  immutabile  Provvi- 
denza governano  il  mondo  degli  spiriti  e  della  storia  ».  Falorsi.  Burlescamente  nella 
Secchia  rapita  il  Tassoni  descrivendo  il  trono  di  Giove  :  «  La  Morte  e  il  Tempo  gli  fa- 
cevan  predella  »,  ecc.  —  K  il  moto  e  chi  'l  misura,  il  3Ioto  e  il  Tempo,  il  quale  non  è 
altro  che  una  misura  del  moto  celeste.  E  però  Dante  usò  moto  invece  di  tempo  .•  «  E 
durerà  quanto  il  moto  lontana  ».  —  8t,  57,  E  il  loco,  cioè  lo  spazio,  terzo  fra  i  primi 
accidenti  della  Natura,  che  sono  appunto,  secondo  Aristotile,. lo  Spazio,  il  Tempo  ed  il 
Moto,  il  qual  Moto  non  può  essere  senza  il  Tempo  e  lo  Spazio.  —  Quella  che.  qual  fumo 
0  polve,  ecc.  è  la  Fortuna.  Lucrezio  (V,  1232)  la  chiama  vis  abdita  quaedam:  L'sque 
adeo  res  humanas  vis  altdita  quaedam  Oblerit,  ecc.  Il  Tasso  ne  fa  una  Dea ,  e  insiem»? 
con  Dante  finge  che  essa  sia  un'Intelligenza  celeste  ordinata  da  Dio  a  general  ministra 
delle  cose  terrestri,  e  a  permutare  fra  noi  i  beni  vani  di  questo  mondo.  V.  In/.  VII,  73. 

—  Xè  Diva,  ecc.  Tutti  gli  antichi  fecero  una  Dea  della  Fortuna  e  le  dedicarono  templi. 
Giovenale  :  Atnos  Te  facimus,  Fortuna,  Deam  caeloque  locamus.  —  yi  Diva  cura  i  nostri 
umani  sdegni.  Dante  loc.  cit.  «  Quest'è  colai  eh 'è  tanto  posta  in  croce  Pur  da  color  che 
le  dovrian  dar  lode  Dandole  biasmo  a  torto  e  mala  voce.  Ma  ella  s'è  beata  e  ciò  non  ode». 

—  Nel  suo  splendor  s'iuvolve.  Dante,  Par.  Vili,  52  :  «  La  mia  letizia  (ossia  il  lume 
della  mia  beatitudine)  mi  ti  tien  celato.  Che  mi  raggia  d'intorno  e  mi  nasconde  Quasi 
animai  di  sua  seta  fasciato  ».  —  D'intorno  ha  innumerabili  immortali.  Petrarca. 
Trionfi:  «  D'intorno  innumerabili  mortali  ».  —  Disegualmente  in  lor  letizia  eguali.  Eguali 
perchè  tutti  contenti,  non  desiderando  più  di  quello  che  hanno  :  diseguali  nella  inlensità 
della  gioia  proporzionata  al  quanto  e  al  quale  dei  meriti  di  ciascheduno.  Dante  ,  Par. 
IV.  34:  «  E  diiferentemente  han  dolce  vita  Per  sentir  più  e  men  l'eterno  spiro  ».  E 
nel  111,  64  Dante  domanda  a  Piccarda  Donati:  «  Ma,  dimmi,  voi  che  siete  qui  felici  De- 
siderate voi  più  alto  loco?  ».  Al  che  risponde  Piccarda:  «  Frate,  la  nostra  volontà  quieta 
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Al  ppan  concento  (]o'  beati  canni  KQ 

Lio'  irgia.  •-;.  ^^ 

^'|j'  ■  .  il  qual  nell'armi 

Di  lucido  iliauiuate  aiiitì  e  lampeggia; 
E  dice  lui:  Non  vedi  or  come  s'armi 
Contra  la  mia  fedel  diletta  greggia 
L'empia  schiera  d'Averne,  e  insin  dal  fondo 
Delle  sue  morti  a  turbar  sorga  il  mondo  ? 

Va,  dille  tu  elio  lasci  ornai  le  cure  59 

I)ella  guerra  ai  guerrier,  cui  ciò  conviene; 
Né  il  regno  <le'  viventi,  né  le  pure 
Piagge  del  ciel  conturbi  ed  avvelene: 
Tomi  alle  notti  d'Acheronte  oscure, 
Suo  degno  albergo,  alle  sue  giuste  pene; 
Quivi  sé  stessa  e  l'anime  d'abisso 
Cruci:  cosi  comando,  e  cosi  ho  fisso. 

Qui  tacque:  e  il  duce  de'  guerrieri  alati  QQ 

S'inchinò  riverente  al  divin  pieile; 
Indi  spiega  al  gmn  volo  i  vanni  aurati 
<!,  ch'anco  il  pensiero  eccede: 
foco  e  la  luce,  ove  i  beati 
iiuiuKj  lur  gloriosa  immobil  sede; 
Poscia  il  puro  cristallo  e  il  cerchio  mira 
Che  di  stello  gemmato  incontra  gira; 

Quinci,  d'opre  diversi  e  di  sembianti,  Q\ 

Da  sinistra  r  -       -  'umo  e  Giove 
E  gli  altri,  i  .»r  non  ponno  erranti 

Se  angelica  Sinu  k'  lufonna  e  move: 
Vien  poi  da'  campi  lieti  e  fiammeggianti 

D'eterno  di,  la  donde  ♦■■ -  piove. 

Dove  sé  stcimo  il  moi:  ,•  e  pasce, 

E  nello  guerre  sue  mu...  ,  ..nasce. 

Vift*  41  MtiU  <1m  fSft  «dUrM  Sol  «mI  ak'avMW  •  4'altra  mb  al  smU  >.  —  Bt.  58.  il 
ffrm  emetmU  4t'  hmH  emrmi  Létim  ritmma.  m«.  BrtoJt.  Tmpomia  (tnd.  QkpaUiaa )  : 
<  Tutu  tdciMa  lA  «aM  M  TMuato  «ll'anMak  Cka  d  iUbmà»  pai  l«nUdr«  CMto. 
E  M  rinoM  U  wtlo^rotiapo.  E  la  — gjo»  ia'  mm^iitai  >.  —  JM  fimd»  dMi  tmt 
mora.  DuU.  /Wf.  XXm,  121  :  •  Cartai  fw  la  pnftiite  Motte  Mito  min  dai  mi 
aMrti  >,  T.  0.  Xl.aO:  «  Laggi*  tia  U  piaste  Ml'atena  MMrta  •.  —  St.  69.  .V«  A  r«yNa 
<l4i  t^MMii  M  U  rwr$,t»c.  Cmq.  «  Né  eaa  la  aaa  iiMaaiaanMa,  iapan  Tarbl  l-kaiv 
M  eial  Uate  a  mnm  :  —  ÀtU  mota  ricAaraNla  «aMir*.  naate .  Pmf.  1 .  44  :  .  U 
prOM^a  aMte  Cka  ampta  san  &  la  Tdk  ia*na  >.  —  St  6a  ÌWm  tì  fiton  «  fa 
itt».  n  eWa  IspiMO  aaeo«4o  B  aiatawa  Talaaiaifo.  —  Jt  p«tr«  tritàOh.  a  aiate  ari. 
•talUM  0  prl«a  BeUla.  —  Che  4t  thib  piaiiah  imemUr*  girm,  fl  «ialo  atallata,  eka, 
•««m4»  0  rfateMB  TaltMiao.  ti  rivalga  4a  paMste  a  teraate.  aaulra  il  paiM  MabOa 
t%  «aatnrta  «Irò.  Dapo  l'CwpifaoanM  M«a  i  alali,  U  QrtoteBlM  a  priM  MoUla.  «aaUo 

P «teliate  o  MlaatelU  iaaa.  a  I  «tu  pU-u    -  «t    fl]    n'^fr»  éhtrri  «  A  (««MmiV... 
la  AriMalfainM   M«r<j  - .  a 
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Venia  scotendo  con  l'eterne  piume  (j2 

La  caligine  densa  e  i  cupi  orrori:  ^ 

S'indorava  la  notte  al  divin  lume, 
Che  spargea  scintillando  il  volto  fuori. 
Tal  il  Sol  nelle  nubi  ha  per  costume 
Spiegar  dopo  la  pioggia  i  bei  colori; 
Tal  suol  fondendo  il  liquido  sereno 
Stella  cader  della  gran  madre  in  seno. 

Ma  giunto  ove  la  schiera  empia  infernale  53 

Il  furor  de'  Pagani  accende  e  sprona, 
Si  ferma  in  aria  in  sul  vigor  dell'ale, 
E  vibra  l'asta,  e  lor  così  ragiona: 

Sutuftio  e  Giove.  Questi  pianeti  si  credeva  spandeBBero  influssi  diversi,  quello  di  Giove, 
benigni,  quello  di  Saturno  malvagi.  Divergi  di  sembianti  dice  i  pianeti ,  essendo  tra  di 
loro  più  bianchi  e  meno  l^ianchi,  più  rossi  e  meno  rossi.  A  questa  diversità  di  colore  fra 
i  pianeti  accenna  Dante  nel  suo  Paradiso,  XVIII,  64.  —  Da  sinistra,  da  ponente.  —  K 
gU  altri  i  quali  esser  twn  pomw  erranti,  ecc.  Mossi  da  virtù  angelica  non  possono  er- 
rare. Non  eiTa  quello  che  va  per  le  medesime  vie,  e  i  medesimi  progressi  e  regressi  co- 
stantemente ossfir\-;i.  Allude  alla  parola  greca  pianeti,  che  vuol  dire  erranti.  Anche  Ci- 
cerone, De  Nat.  Deor.:  Maxime  vero  admirabites  sunt  motus  earum  stelìarum  ,  quae 
falso  vocantur  crrantes.  n  Tasso  qui  scherza  sulla  parola  erranti,  e  pigliala  in  quel 
senso  medesimo  ch'uom  direbbe  mondo  errante  cioè  fuori  di  strada.  È  un  concetto  che 
si  risolve  in  una  fì-eddura.  —  Se  angelica  virtù,  ecc.  Era  opinione  dei  Dottori  che  le 
stelle  fossero  mosse  da  angeliche  intelligenze.  Dante  nel  suo  Paradiso,  st'gue  l'antica 
dottrina  astronomica  delle  scuole,  ed  imagina  che  i  nove  cieli  sieno  governati  da  nove 
ordini  d'angeli,  che  a  ciascuno  comunicano  una  celeriUi  proporzionata.  Il  se  qui  non 
dnbita  ma  aiferma,  ed  è  posto  invece  di  poiché.  —  Dai  campi  lieti  e  fiammegti tanti. 
Fiammeggianti  per  le  stelle  che  il  poeta  (C.  XIV,  4)  chiama  fiamme  auree,  e  Cicerone 
(Sogno  di  Scipione)  fuochi  sempiterni  :  ex  illis  sempiternis  ignibus,  quos  vos  sidera  et 
stellas  appelUitis.  Anche  Virgilio,  En.  Ili,  585:  astrorwn  ignes.  —  Là  donde  tuona  e 
piove,  nelle  regioni  dell'aria  o  dell'atmosfera. —  Ove  sé  stesso  il  mondo  strugge  e  pasce. 
Aristotele  :  Mundus  quoiidie  uascitur  et  interit.  —  E  nelle  guerre  sue  muore  e  rinasce. 
Anche  Lucrezio  di  queste  mutazioni  dell'universo  :  Cum  maxima  mundi  Pugnent  membra 
pio  nequicquam  concita  bello.  —  St.  62.  Tenia  scotendo  con  l'eterne  piume.  Dante, 
Pttrg.  U,  35  :  «  Trattando  l'aer  con  l'eterne  penne  ■».  —  La  caligine  densa  e  i  cupi 
orrori.  Ar.  XIV,  78  :  «  Dovunque  drizza  Michel  Angel  l 'ale  Fuggon  le  nubi  e  toma  il 
ciel  sereno  ».  —  Tale  il  sol  nelle  nubi  ha  per  costume,  ecc.  Vìrg.  Vili,  622  :  Qualts 
ci*m  caerula  nubes  Solis  inardescit  radiis.  —  Tal  suol,  fendendo  il  liquido  sereno,  ecc. 
Dante,  Par.  XV,  13:  «  Quali  per  li  seren  tranquilli  e  puri  Discorre  ad  ora  ad  or  subito 
fuoco  ».  —  Stella  cader  della  gran  madre  in  seno.  Virg.  Georg.  I,  365  :  Saepe  etiatn 
stellas  vento  impendente  videbis  Prcecipites  coelo  labi.  Ovidio,  Met.  Il,  321  :  Ut  interdum 
de  callo  stella  sereno  Etsi  non  cecidit  potuit  cecidisse  videri.  Polixiano,  Il ,  17  :  ♦  Cosi 
Tapor  pel  bel  seren  giù  scendono,  Che  paion  stelle  mentre  l'aer  fbndono  y.  —  St.  63. 
Si  ferma  in  aria  in  sul  vigor  dell'ali.  Virg.  Bn.  V,  657  :  Se  paribus  sustulit  alia . 
Ovidio,  Met.  Vili,  201  :  Oenunas  libravit  in  alas  Ipse  suum  corpus.  V.  C.  I  ,  St.  14: 
«  E  si  librò  sul! 'alegnatc   panne  ».  —  Pur   voi  dovreste   ornai  saper,  e*e.  V.  Dante, 
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Regno  di  pene  e  di  peipetua  morte; 
E  siano  in  quegli  a  voi  dovuti  chiostri 
Le  vostre  guerre  ed  i  triontì  vostri. 
Là  incrudelito,  là  sovra  i  nocenti 


Tutte 
Fra  i  , 

E  il  suoli  < 
Disse,  e  qn 

E 

I; 


pur  le  vostre  posse 

Ili.  e  lo  stridor  de'  denti, 

e  le  catene  scosse. 

vide  al  ywrtir  lenti, 

"sse: 


;*M!e; 
il  volo 
A  IH'    Kii   1  iisait'  doglie. 

^  il  mar  d'augei  si  grande  stuolo, 

Quaiii..  ..1  Soli  più  tepidi  s*accoglie; 
Né  tanie  vede  mai  l'autunno  al  suolo 
(^'fi.L.f  ^•,,'  pnini  fteddi  aride  foglie. 
Li  1  lor.  quella  si  negra 

F:  .III-    il    iimiiilii     <■    ^i    r!i1'»'<'r}>. 
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h-  '  in  lui  non  spiri 

N'  inai  gli  sfei-zi  il  li;; 

Rola  il  fciTo  ri-udel  ov'è  più  stretto 
E  pili  ralcnto  irisif-nio  il  pnpnl  Franco  : 
M  iMiini 

i:  ili. 

/«  ;t  '!  '.ir.  e.  IV,  2.  —  SirjH.  Àt  MMroM  $4gno,  •!!«  Croce.  AIUot*  :  «  n 
•^'.1  -;  ri  0  in  Pkn^iao  ».  —  X  f*4  ^m^not  ni  ftttotJ)»nU,  lo*,  di.:  •  Ch»  fiora 
ix!!»  fall  dar  di  eouo?  >.  Mosti,  AotAKoNa,  Ut:  •  Stolto  eh*  folli  eoinmaiobU  h»» 
(>ti«r  '  >  —  tim*.  mayiUtU.tee.  fmuf.  MattM  Vili  :  lHictdiU  a  dm,  maUdieti,  t»  igmim 
mttrmHm.  —  8t.  65.  Tra  i  frUi  $Umi  *  lo_$trUor  iti  d*nti.  Vamg.  lUtlM  VIU  :  iM 
trit  ptu»  ti  $trklor  4mtlmm.  —  U  b*U»  Ittgio»  dttta  lue*.  Cfr.  U  Mpvowioiii  4uU- 
mIm  :  //  rf»'-/  tiMM,  a  M  Btrtmo.  Vtur  dolet  du  iti  mI  l'aOtgra.  Vìrg.  VI,  M3  :  Cmli 
rnrtn■^um  linitm.  —  8t.  89.  Tow  ftuta  fl  mar  fttìtfti  ti  grtuJU  ttitob,  tee.  Vlrf .  VI, 
'*■  J'*r  ftom*ramlur  lutt.  mA<  frij/idtu  nimiu  Trmu  ftmium  ftigal  ti  ttrri* 

'  .  —  .V<  tùmU  ttiU  muti  Canlummu  al  «noto,  «ce.  Vinc-  '<>*•  c't-      Quam 

'■<u  ■    m  u::it  aulNMM'  frtgtrt  frimo  [mpàa  eiUimt  ^im.  —  8t.267.  Ma  m- 
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Non  lontana  é  Clorinda,  e  già  non  meno  gg 

Par  che  di  tronche  membra  il  campo  asperga; 
Caccia  la  spada  a  Berlingier  nel  seno 
Per  mezzo  il  cor,  dove  la  vita  alberga  : 
E  quel  colpo  a  trovarlo  andò  si  pieno, 
Che  sanguinosa  usci  fuor  delle  tci'ga: 
Poi  fere  Albin  là  've  primier  s'apprende 
Nostro  alimento,  e  il  viso  a  Gallo  tènde. 

La  destra  di  Gemiero,  onde  ferita  Q^ 

Ella  fu  pria,  manda  recisa  al  piano; 
Tratta  anco  il  fèrro,  e  con  tremanti  dita 
Semiviva  nel  suol  guizza  la  mano. 
Coda  di  serpe  è  tal,  ch'indi  partita 
Cerca  d'unirsi  al  suo  principio  invano. 
Cosi  mal  concio  la  guerriera  il  lassa; 
Poi  si  volge  ad  Achille,  e  il  fèrro  abbassa, 

E  tra  '1  collo  e  la  nuca  il  colpo  assesta;  70 

/         E,  tronchi  i  nervi,  e  il  gorgozzul  reciso, 

rGik  rotando  a  cader  prima  la  testa, 
Pmma  bruttò  di  polve  immonda  il  viso, 
Che  giìi  cadesse  il  tronco:  il  tronco  resta 
(Miserabile  mostro)  in  sella  assiso; 
Ma  libero  del  fren  con  mille  rote 
Calcitrando  il  destrier  da  sé  lo  scote. 

Mentre  così  l'indomita  gueri'iera  JY 

Le  squadre  d'Occidente  apre  e  flagella. 
Non  fa  d'incontra  a  lei  Gildippe  altera 
De'  Saracini  suoi  strage  men  ièlla. 
Era  il  sesso  il  medesmo,  e  simil  era 
L'ardimento  e  il  valore  in  questa  e  in  quella: 
Ma  far  prova  di  lor  non  è  lor  dato  ; 
Ch'a  nemico  maggior  le  serba  il  fato. 

net  disdegnoi>o  petto,  ecc.  Vixg.  X,  126  :  At  non  audaci  Turno  fiducia  cessit.  —  Miete 
i  viti  e  i  potenti.  Quanto  più  generoso  Rinaldo  cLe  «  Sol  contro  il  ferro  il  nobil  ferro 
adopra  !  ».  —  St.  68.  Di  tronche  membra  il  campo  asperga.  V.  C.  II,  St.  41  :  «  Altre 
volte  ha  di  lor  membra  aspersa  Le  piagge  ».  —  Là  'ove  primier  s'apprende  Nostro  ali- 
mento. Dante,  Inf.  XXV,  85:  «  Quella  parte  donde  prima  è  preso  Nostro  alimento». — 
St.  69.  Tratta  anco  il  ferro,  ecc.  Virg.  X,396:  Semianimeg...  micantdtgiti,  ferriMìique 
retratiant.  —  Coda  di  serpe  è  tal,  eco.  Ovidio,  Metani.  VI,  559:  Utqvie  salire  solet 
mutiiaiae  cauda  colubrae.  —  Al  stw  principio.  Dante,  Inf.  XXYllI,  141  :  «  Partito 
porto  il  mio  cerebro,  lasso  !  Dal  suo  principio  ».  —  St.  70,  E  tra  il  colb  e  la  nuca  ,  ecc. 
D'nn  colpo  simile  a  quello  descritto  in  questa  ottava  danno  i  cronisti  onore  a  Goffiredo. 
—  Ciò  rotando  a  cader  prima  la  testa.  Omero,  Iliade  XIV,  555:  «  Ei  cadde  e  del  meschin 
la  testa.  Colla  bocca  davanti  e  le  narici,  Prima  a  terra  n'andò  che  la  persona  ».  —  Prima 
ìiruttò  di  polve  immonda  il  viso:  Virg.  XU,  611:  Canitiem  immundo  perfusam  puhere 
iurpans.  Orazio,  Odi,  1,  XV,  20:    Crine»  puhere   colUnes,  —  St.  71.  Ma  far  procu 
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Quinci  una.  »>  nuiii'li  l'altra  urta  e  sosping' .  \  -^ 

Né  può  la  e  spessa  : 

Ma  il  geni-:  strinpro 

Centra  Cloriniltt  il  itivixt,  e  le  s'ai"; 
E  calunt'.o  un  fendente,  aUiuanto  t 
La  fera  spada  nel  bel  fianco:  e<l  esc>a 
Fu  d'una  punta  a  lui  cruda  risposta. 
Ch'a  ferirlo  ne  va  tra  costa  e  costa. 

Doppia  allor  Guelfo  il  colpo,  e  lei  non  coglie,  73 

Che  a  caso  passa  il  palestino  Osniidii, 
E  la  piaga  non  sua  sopra  sé  toglie. 
La  qual  vien  che  la  fronte  a  lui  recida. 
Ma  intomo  a  Guelfo  ornai  molta  s'accoglie 
Di  quella  gente  ch'ei  conduce  e  guida: 
E  d'altra  parte  ancor  la  turba  cresce. 
Si  che  la  pugna  si  confonde  e  uìesce. 

L'aurora  intanto  il  bel  purpureo  volto  74 

Già  dimostrava  dal  sovran  balcone; 
E  in  que*  tumulti  già  s'era  disciolto 
11  feroce  Argillan  di  sua  prigione: 
E  d'arme  incerte  il  frettoloso  avvolto, 
Quali  il  caso  gli  offerse,  o  triste  o  buone. 
Già  sen  venia  per  emendar  gli  errori 
Novi  con  novi  merti  e  novi  onori. 

Come  destrier  che  dalle  regie  stalle,  75 

Ove  all'uso  dell'armi  si  riserba, 
Fugge,  e  libero  altin  per  largo  calle 
Va  tra  gli  armenti,  0  al  fiume  usato,  o  all'orba; 
Scherzan  sul  collo  i  crini,  e  su  le  spalle 
Si  scote  la  cervice  alta  e  superba: 
Suonano  i  pie  nel  corso,  e  par  ch'avvampi. 
Di  sonori  nitriti  empiendo  i  campi: 

éi  hr  HM  i  br  émto.  Me.  Viif.  X.  4M  :  lp$M  comenritrt  ftu$u$  Hmui  (nm^' 
M  ai^ii^  rttmttr  Ol^w^ .-  JCm  Oof  $ma  fmk»  mtmtmì  matmrt  $mk  k9it$.  —  St.  73 . 
U  fm§m  wm  «m  Mfr«  m  Mto.  Vi>(.  X.  181:  Sttimilm  ànfritm  miim»  tmkurt.  - 
—  9t.14.IM  imrmm  tale***.  T.  C.  XIX,  51  :  «  >«•  «ai»  IM  tal«M  dXMMU  «aco 
il  BkUiM»  >.  PMr.,  p.  l  Bob.  XXTfll  :  •  H  «(UmI  «  UtM»  mrm  fià  Mft  TolU  rm«r 
^t»  <lal  trimi  wtnM  ».  —  8l.  76.  Comt»  dt^riir  tà»  éaU*  rfU  ttaXU,  tee.  I  «o- 
«riU  4i  «wato  -«-«»»*-^t-«  IM*  fai  Omm*  ia  ViifiUo.  Omto  b*)  TI  iM'tUmà*  l'»4atU 
•  Pmì4*,  rW  4ofo  «M»  ateU  locaMSto  iMrtt,  !>■*•  ^  ttaprawi  di  ItUn,  li- 
ftmàt  la  «rai  «4  «M  la  aas^o;  a  aai  XT  la  ripaateaa  aM»  viftalMa  a  l'ayvUaa  «4 
Btteta.ckaadiUUToaadi  i^aOa  M  atnria  a  kattagUa  aiteMda  1  Mol  fMRliri  :  «  CaaM 
dMiffan  cJm  4t  Iwco  atta  Ma'  fiaaari  yacila.a*  a  lavanl  Dal  Ina  amaaa  atta  Mia 
aUa.  alÉM  Batti  i  lafmai  fm  Vm^mU  aam  «Iwiiiii  aaa  aamrta  agM  li  tarrMa: 
rifcaia  lal  Jiwi  I  ari»l.  alU  t'aatetta  U  aapaate  awrlaa.  ad  aaallBB*»  DI  aaa  Mlaaaa. 
ai  mU  faaaU  al  vaU.  Ova  asar  4'arW  a  41  yH<w  «t  llr<  Tal*  '.'"■  v.r^.h..  si  VH 
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Tal  ne  viene  Argillano:  arde  il  feroce  JQ 

Sguardo;  ha  la  fronte  intrepida  e  sublime: 
LKBve  è  ne'  salti,  e  sovra  i  pie  veloce, 
Sì  che  d'orme  la  polve  appena  imprime: 
E  giunto  fra'  nemici  alza  la  voce 
Pur  conVuom  che  tutt'osi,  e  nulla  stime: 

0  vii  leccia  del  mondo.  Arabi  inetti, 
Ond'é  ch'or  tanto  ardire  in  voi  s'alletti  ? 

Non  regger  voi  degli  elmi  e  degli  scudi  JJ 

Siete  atti  il  peso,  o  il  petto  armarvi  e  il  dorso, 
Ma  commettete  paventosi  e  nudi 

1  colpi  al  vento,  e  la  salute  al  corso. 
L'opere  vostre  e  i  vostri  egregi  studi 
Notturni  son;  dà  l'ombra  a  voi  soccorso. 
Or  ch'ella  fugge,  chi  fla  vostro  schermo  ? 
D'armi  è  ben  d'uopo  e  di  valor  più  fermo. 

Cosi  parlando  ancor  die  per  la  gola  7g 

Ad  Algazèl  di  sì  crudel  percossa, 
Che  gli  secò  le  fauci,  e  la  parola 
Troncò,  ch'alia  risposta  era  già  mossa. 
A  quel  meschin  subito  orrore  invola 
Il  lume,  e  scorre  un  duro  gel  per  l'ossa  : 
Cade,  e  co'  denti  l'odiosa  terra 
Pieno  di  rabbia  in  sul  morire  afferra. 

applica  la  stessa  similitudine  a  Turno,  clie  focosamente  anelava  alla  battaglia  :  Qualis 
ubi  àbruptis  fiigit  praesepia  vinclis  Tandem  liber  equun  campoque  potitus  aperto  Aui 
ille  in  pastus  armentaqtte  tendit  equarum,  Aut  adsuetus  aquae  per/undi  flumine  nolo 
Emicat  arrecti.sqiie  fremii  cervicibiis  alte  Luxurians,  luduntque  iuhae  per  colla  per  armos. 
Della  imitazione  de!  Tasso  dice  il  Molla  :  «  Se  nella  sua  descrizione  non  si  accosta  a 
quella  di  Omero,  ei  seppe  aggiungere  a'  suoi  modelli  qualche  tratto  di  evidenza  maggiore 
e  una  ricchezza  di  numero  impareggiabile.  Il  paragone  poi,  presso  lui  ,  s'attaglia  mira- 
bilmente ad  Argillano,  sostenuto  fin  allora  prigione  ».  Su  questa  famosa  comparazione 
del  cavallo,  comune  a  molti  poeti,  vedi  le  osservazioni  del  Eomizi,  Comparazioni  lette- 
rarie, pag.  91  e  segg.  —  St.  76.  Sovra  ?  pie  veloce.  Dante,  Inf.  XXI,  33  :  «  Con  l'ali 
aperte  e  sovra  i  pie  leggiero  ».  —  Ond'è  ch'or  tanto  ardire  in  voi  s'alletti  f  Dante, 
Inf.  Il,  122  :  «  Perchè  tanta  viltà  nel  core  alletto?  ».  Inf.  IX,  91  :  «  Ond'esta  traco- 
tanza in  voi  s'alletta?  —  St.  77.  JUa  commettete  paventosi  e  nudi,  ecc.  Petr.,  p.  IV, 
Cam.  I  :  «  Popolo  ignudo,  paventoso  e  lento  Che  ferro  mai  non  stringe.  Ma  tutti  i  colpi 
suoi  commette  al  vento  ».  —  I  vostri  egrer/i  studi  yottnrni  son.  Altrove  :  «  Notturno 
pregio  che  s'asconde  e  tace  ».  —  St.  78.  Gli  secò  le  fauci  e  la  parola  Troncò.  Virg.  X, 
34-7:  Pariterque  loqucntis  Yoccm  (inimamqiie  rapii  traiecto  gutture.  Dante,  Purg.  V,  100  : 
Quivi  perdei  la  vista  e  la  parola,  ecc.  ».  —  Scorre  toi  duro  gel  per  l'osca.  Virg-  VI, 
54:  Oelidus...  per  dura  ciKurrit  Ossa  tremor.  —  Cade  e  coi  denti  V odiosa  Terra,  ew. 
Virg.  X,  489  :  Kt  terram  hosiilem  moriens  petit  oi-e  cruento  ;  XI,  418  :  Procubuii  mo- 
riens  et  huiaum  semel  ore  momordii  ;  ibid.  6'i8  :  cadit  aiqua  mientam  Mundit 
humum. 
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nlnci  per  ^  ■ 
Etl  AKi'ifitlt»^  i 

E  dall'iui  fianco  ali  altro  a  lor  vici 
Con  e»8u  un  colpo  Ahliazil  divide: 
Ti  a  ritto  a  sommo  il  petto  Ariadino 
\  •■  T.i,  e  con  parole  aspre  il  deride. 

i  i>cehi  gl'avi  alzando,  alle  orgogliose 
•  in  sul  morir  cosi  rispose: 

siu,  di  questa  morte  *5|Q 

srran  tempo  il  vanto: 
t  ;ioua:  e  da  piti  forte 

Il  -mi  saitii  steso  accanto 

Ki>.-  v^n  airiuamente:  e.  Di  mia  soi  le 
Curi  il  riel,  disse:  or  tu  qui  mori  inianto, 
D'augei  pasto  e  di  cani:  indi  lui  pieme 
Col  pie<le.  e  ne  trae  l'alma  e  il  ferro  insieme. 

In  '  '■!  Soldan  misto  era  in  quella  Sì 

Turba  iri  e  lanciatori, 

A  cui  iii'ii  .un      '       '■  -=  in  novella 
11  l>el  mento  s]'  primi  tìori. 

Pa='"  • '"  "     ui.......    .u  su  la  bella 

G  l'io  i  tepitii  sudori  ; 

'■  ...4  la  polve  al  crine  incolto  : 

'  rigor  dolce  è  in  quel  volto. 
.^iu"i!;i  !■'*"=>!•,  chedi  candore  agguaglia  ^? 

l'ur  or  nel  ■  caduta  neve: 

Turb*ì  o  fla. .......  ..^-a  è,  che  roti  o  saglia 

Rapido  8i,  com'è  quel  pronto  e  leve. 
Vibra  ei,  ptvsa  nel  uiezzo,  una  zagaglia; 

—  8t.  79.  Tra/lth  m  mimmo  U  p*tt».  DuU,  Pmrg.  IO,  lU  :  «  B  Moatrommi  muA  piaga 
a  wmH»  il  pi>tl«  >.  —  8t.  Mk  Mtm  tu,  ekkmftit  «Ai,  «ee.  Simili  pndixioBÌ  di  moTMiti 
«•di  mII'/Jm^  (XVI.  XXH).  mM'»uéét  (X,  7»).  —  Tmettùr  Vèto  «rroi  fnm  t>mp« 
il  rmHt».  Virf .  lor.  rit.:  furiar  mte  kmgum  toÉaiir*.  —  Pmri  4»ttm  t'uifttta.  Tii^. 
Iac.  dt.:  Tt  fMOfM*  fitta  tntaftttamt  fmria.  —  Jtóa  «fU  amarmmmUi.  Tijf.  toc.  cit. 
Ad  pttm  niMéma  «tete  MtMtmthu  irm.  —  D'aufti  fm»t»  *  éi  carni.  La  tt*m  i  .li 
«•Mra  (//.  I):  <  B  41  eart  a  d'a^irtU  vti4o paato  Lor aal— a»M4w»  ».  Virf .  IX.  <*<.%  : 
H«H  ttrra  <fMte  cifliM  rfste  jrraéa  ImtlMU  AUMtuqm  imam.  —  tnéi  Mprtwt»  Col 
pit4t.  Cosi  mM'IHmé»  mman  Santàtm  aMto  i  yMi  Ml'teteMlto  Pirtneio  (  XTI  l.  — 
8t  n.  Cn  fmtff»  iti  ■iMaii.  oee.  Qm^U  M«titeM  dal  paffio  dal  SoMam  «  iatrodaUa 
ad  ImiiatiaM  di  Tlf«ilto.  «ka  MlfXI.  767.  daauilia  «Mila  dt  CloMO  mmAVt.*  di  OM» 

—  La  »ta§tm  mtmlla  II  k$t  mmtt»  *far§ta  é*'  frttÀ  fmri.  Vtaf.  VH,  IM:  Tm-  —^' 

P^WM  ^flM9  MtNpflf  jUff^  MIMIMI*  A^  «w4  \   vlM^mwW  pTMMI  wHHI^M#  IIMM#< 

1 .  ^  :  ••  M»l  TMTo  trapa  di  iu  wrda  atada  Spaifiado  aaoar  pai  ««Ito  II  prhB"  ..  . 
A  '  4A  :  <  Aaear  bob  ka   la  gwiili    Da'  prtei   Seri  afarMi  »,  --•  Oianqt 

•««.  Claadiaao:  If  \0lttir  pnhùfm  4»e»t,  «ta/WaafiM  motm  Oattarm*. 
>  •nUio  :  Utm  tr*fh  iwMi  *i  ar*  dtrit.  —  8t.  SS.  dMÉ»  ha  «m  4»»IH*r,  Vlrf .  XII,  ai  : 
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La  spada  al  fianco  tien  ritorta  e  breve; 

E  con  barbara  pompa  in  un  lavoro 

Di  porpora  risplende  intesta  e  d'oro. 

'   Mentre  il  fianciullo,  a  cui  novel  piacere  §3 

Di  gloria  il  petto  giovenil  lusinga, 

Di  qua  turba  e  di  là  tutte  le  schiere, 

K  lui  non  è  chi  tanto  o  quanto  stringa; 

Cauto  osserva  Argii lan  tra  le  leggiere 

Sue  rote  11  tempo  in  cui  l'asta  sospinga; 

E,  cólto  il  punto,  il  suo  destrier  di  furto 

Gli  uccide,  e  sovra  gli  è,  ch'appena  è  surto. 

Ed  al  supplice  volto,  il  quale  invano  34 

Con  l'arme  di  pietà  fea  sue  difese. 
Drizzò  crudel  l'inesorabil  mano, 
E  di  natura  il  più  bel  pregio  ofTese. 
Senso  aver  parve,  e  fu  dell'uom  più  umano 
Il  ferro,  che  si  volse,  e  piatto  scese: 
Ma  che  prò,  se,  doppiando  il  colpo  fero, 
Di  punta  colse  ov'egli  errò  primiero  ? 
[•  Soliman,  che  di  là  non  molto  lunge  §5 

Da  Goffredo  in  battaglia  è  trattenuto. 
Lascia  la  zuffa,  e  il  destrier  volve  e  punge, 
Tosto  che  il  rischio  ha  del  garzon  veduto; 
E  i  chiusi  passi  apre  col  ferro  ;  e  giunge 
Alla  vendetta  sì,  non  all'aiuto  ; 
Perchè  vede,  ahi  dolor  !  giacerne  ucciso 
11  suo  Lesbin,  quasi  bel  fior  succiso. 

E  in  atto  sì  gentil  languir  tremanti  36 

Gli  occhi,  e  cader  sul  tergo  il  collo  mira  ; 

equos...  Qui  candore  nioes  anteirent,  cursibus  aurax.  Tali  pare  i  cavalli  di  Reso  in 
Omero  (II.  X)  :  «  Di  gran  corpo  ammirandi  e  di  bellezza.  Una  neve  in  candor,  nel  corso 
un  Tento  ».  Petrarca,  Tr.  d'Am.,  C.  1,22:  *  Quattro  destrier  riepiù  che  nere  bianchi  •►. 

—  Turbo  0  fiamma  non  è,  ecc.  Orazio  I,  Sat.  IV,  31  :  Fertur  ut  pitlvis  collectus  tur- 
bine. Dante,  Par.  XXJl,  99:  «  Poi  come  turl>o  in  su  tutto  s'accolse  ».  —  Zagaglia,  sorta 
d'arma  in  asta.  —  Barbara  pompa.  Virg.  En.  II,  504:  Barbarico  auro.  —  8t,  83.  E 
lui  noti  è  chi  tanto  o  quanto  siringa.  Petrarca  :  «  Costei  non  è  chi  tanto  o  quanto  stringa  » 

—  Cauto  osserva  Àrgillan,  ecc.  Conq,:  «  Tra  le  sue  rote  instabili  e  leggiere  Già  l'in- 
sidia Argillan  onde  sospinga  L 'asta  :  ed  ucciso  il  suo  destrier  di  furto  Sovra  gli  arriva 
allor  eh  "a  pena  è  surto.  —  Sue  rote  ,  tra  i  rapidi  volteggiamenti  del  suo  cavallo.  — 
St.  84.  Bd  al  supplice  volto,  ecc.  Soavi,  ecc.  Soavi  versi,  cha  ricordano  quei  d'Omero, 
quando  parla  del  giovinetto  Gorgizione  ucciso  da  Teucro  (  II.  Vili  ),  quei  di  Virgilio, 
quando  descrive  la  morte  di  Burlalo  {En.  IX)  e  quei  dell'Ariosto  dove  rappresenta  Dar- 
dinello  eaduto  sotto  la  spada  di  Rinaldo  (C.  XVIU).  —  St.  85.  E  giunge  Alla  vendetta  si, 
non  all'aiuto.  Prima  avea  scritto:  «  e  giunge  Per  tempo  al  suo  dolor,  tardi  all'aiuto  ». 
Poi  mutò  perchè  tropiio  rubato  alla  C'anace  (  Lett.  1,  66).  —  Succiso,  da  succido. 
"    St.  86.  E  in  atto  si  gtntil  languir  tremanti,  ecc.  Ovidio,  Jfet.  X,  194:  Sic  tultus 
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Così  vago  è  il  pallore,  e  da'  sembianti 

Di  morte  una  pietà  sì  dolce  spira, 

ClVamnioUi  il  cor,  che  fu  dur  marmo  innanti, 

E  il  pianto  scaturì  di  mezzo  all'ira. 

Tu  piangi,  Soliman  ?  tu,  che  distrutto 

Mimsti  •'  ""'>"'  tuo  col  ciglio  asciutto?  37 

Mu,  '  lo  il  ferro  ostil  che  molle 

Fuma  ili.     ''  ancor  del  giovinetto, 

La  pietà  cedo,  e  l'ira  avvampa  e  bolle, 

E  le  lagrime  sue  stagna  nel  petto. 

Corre  sovra  Argillano,  e  il  (erro  et>tollo: 

Parte  lo  scudo  opposto,  indi  l'elmetto. 

Indi  il  capo  e  la  gola;  e  dello  sdegno 

Di  Soliman  ben  quel  gran  colpo  è  degno.  gg 

Né  di  ciò  ben  contento,  al  corpo  morto, 
Smontato  del  destriero,  anco  fa  guerra: 
Quasi  masi  in,  che  il  sas.so,  ond'a  lui  porto 
Fu  duro  colpo,  infellonito  atTerra, 
Oh  d'immenso  dolor  vano  conforto. 
Incrudelir  nell'insensibil  terra  : 
Ma  frattanto  de'  Franchi  il  Capitano 
Non  spendea  l'ire  e  le  percosse  invano.  c^q 

Mille  Turchi  avea  qui,  che  di  loriche  ^^ 

E  d'elmetti  e  di  scudi  eran  coperti. 
Indomiti  di  corpo  alle  fatiche. 
Di  spirto  audaci,  e  in  tutti  i  casi  esperti: 
E  •••■•"  "'•'ì  delle  milizie  antiche 
Di  ,  e  seco  ne'  deserti, 

Se^i....   ...::!'''■'  '  ^'">"  errori  infelici, 

Nelle  fortuii  ■  ancora  amici.  ^p. 

Qiif-ii    li  ieme  in  ordin  folto,  ^y) 

Pi,  .  al  valor  Franco, 

in   ,.  io,  e  feri  il  volto 

Al  fier  Corcutte,  ed  a  Rosteno  il  fianco: 

•.lorinu  me*t  *t  i»f*tia  v^or*  Ifta  $M  ut  «mti  etrHz  humtroqtu  rteu... 

4n:  éi  l—ti  if  emnbt  etUofm r»cmtMt,  —  Tnfkmfi,  ScUmam,  tu  eh»  dislrn- 

«  B«eo,  iie*  il  OtefMB*.  aaa  UO»  WksM  di  UUa  W  «U,  elM  fka   dim>'niirt: 

difetti.  •  ek*  rìnaagoa»  itirai— rti  Molpit*  m1  «mi»,  ««(oda  MaU   i» 

■«ria  >.  Cfr.  Ltiemm.  FImn.  IX,  lOIS:  Qui  émrp  tmmàrm  tmmhu   Cnìrt^ 

tkeo  kmàu  eaaya»  rtdtrat  Mmnlkio$  .  mmi  tM ,  Matm.  mugmrt  ym,tu*. 

.-  81.  87.  Mm  ctm'm  •O*.  «ec.  Ariaato.  XTI,  7S  :  «  Qoaado  Io  rid.  rx».  (1.. 

mU«  antrlo  •  «Tcn  ia  aaiU  «atiau.  S  aamU  di  lai  «al  via  ^*  do 

c^  p«rir««  priitt  m,MC.  —  EU  lagrim»  m*  tlagma  m<  jmM».  <> 

.VM  :  Un-rtma*  kktnrnu  «hertu  Ihiormt  iff  àéhr.  —  8t.  88-  (Jwu > 

XXWU .  78  :  <  «aat  laiati* .  ck'al  «i«U«l«  «ka  fU  abbu  UitUto  > 

frviU.  B  aorda  iavaM  ««a  aUsia  a  ••■  lakWa.  N«  aa  a«  TOfli*  an 

N»lU  camq.:  •  (tmti  i^Mla  Uaeo  «iraado  a  torto,  n  aaaae  «Iw  il  & 
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A  Selin  dallo  spallo  il  capo  iia  fcìoì 
Troncò  a  Ronfiano  il  deslro  liracoio  o  il  manco 
Né  già  soli  costor;  ma  in  altro  guise 
Molti  piagò  di  loro,  o  molli  uccise. 

Mentr'ei  cosi  la  gonl^  saracina  (  1 1 

Percote,  e  lor  percosse  anco  sostiene, 
E  in  nulla  parte  al  precipizio  inchina 
La  fortuna  de'  Harbari  e  la  spene; 
Nuova  nube  di  polve  ecco  vicina. 
Che  folgori  di  guerra  in  grembo  tiene: 
Ecco  d'arme  improvvise  uscire  un  lampo 
Che  sbigottì  degl'Infedeli  il  campo. 

Son  cinquanta  guerrier  che  in  puro  argento  q2 

Spiegan  la  trionfai  purpurea  croce.  ' 

Non  io,  se  cento  bocche  e  lingue  cento 
Avessi,  e  ferrea  lena  e  ferrea  voce, 
Narrar  potrei  quel  numen»  che  spento 
Ne'  primi  assalti  ha  quel  drappel  feroce. 
Cade  l'Arabo  imbelle:  e  il  Turco  invitto 
Resistendo  e  pugnando  anco  è  trafitto. 

L'orror,  la  crudeltà,  la  tema,  il  lutto,  03 

Van  d'intorno  scorrendo;  e  in  varia  imago 
Vincitrice  la  morte  errar  per  tutto 
Vedresti,  ed  ondeggiar  di  sangue  un  lago. 
GiA  con  parte  do'  suoi  s'era  condutto 
Fuor  d'una  porta  il  re,  quasi  presago 
Di  fortunoso  evento;  e  quinci  d'alto 
Mirava  il  pian  soggetto  e  il  doppio  assalto. 

Ma,  come  i)rimH  egli  ha  veduto  in  piega  qa 

I/esercito  maggior,  suona  a  raccolla: 
E  con  nìessi  itei-ati  instando  prega 
Ed  Argante  e  Cloi'inda  a  dar  di  voKa. 
La  fera  coppia  d'eseguir  ciò  nega, 
Ebra  di  sangue  e  cieca  d'ira  e  stolta; 
Pur  cede  alfine,  e  unitxs  almen  raccorrò 
Tenta  le  turbe,  e  freno  ai  passi  imporre. 

—  8ti  91.  Nuova  nube  di  polve,  oco.  Virg.  IX,  33  :  Hie  subitnin  niqvo  glomerari  pul- 
vtr»  nMÒ«m  Prospiciunt,  ecc.  —  8t.  92.  Cinquanta  auerrier,  quulli  dm  aveano  iwguito 
Armida  ,  e  che  liberati  da  Rinaldo  giungono  in  buon  punto  a  Kluraltare  gli  Arabi.  — 
Non  io  S6  Cinto  bocche,  ock.  V.  Ilìade  H:  «  Haolanti  a  (iu«sto  Non  dicci  lingau  mi  sarian 
né  dieci  Bocche ,  nò  voce  pur  di  ferruo  petto  ».  Virg.,  Oeorgica  II ,  i3  :  A'on  miKi  si 
lingua:  centum  sint,  oraque  eentum  ,  Ferrea  vox,  ecc.,  la  qual  forniola,  usata  a  signi- 
lìcare  l'inoffabiliU,  ò  ripetuta  nel  VI  MVHneid«,  625  e  segg.  Ovidio,  Metam.  532:  Non 
inihi  ni  eentum  Deui  ora  aonaniia  linguis  Ingeniumque  capar  toluntque  /{elicona  de- 
disuct.  —  St.  93.  L'orror,  la  crudeltà,  iscv.  Virg.,  L'n.  11,  3iiti:  Crwlelis  ubique  Lucius, 
ubiqut  pavor  et  plurima  mortis  imago. 
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Ma  ehi  dà  Ica»  «1  Tolfo,  ed  «auBMctr»  95 

La  viltade  e  il  ttnor?  La  fliga  è  preia: 
Altri  ^t(a  lo  leodo;  altri  la  dertra 
DiMma:  impaeeio  è  il  ferro,  e  aoo  difeia. 
Valla  è  tn  1  campo  e  la  citta,  cfa'aipeitim 
ball'oeeìdeote  al  nczzogiorno  è  stcca: 
Qbì  Awfoa  ««L  0  M  rivolga  oteoni 
Califine  £  polre  iarér  le  mare. 

3ientre  ne  T«a  precipitoti  al  cbiiio«  96 

strage  d'eeci  t  Cmtlaiu  orrìbil  fiumo: 
Ma,  poscia  die  sakodo  ornai  ricioo 
L*alato  a%eaa  del  barbaro  tiraimo, 
TUm  Tool  Goelfo  d*alpestro  erto  cammino 
Coo  taofo  suo  eraotaggio  esporri  al  damo: 
Fera»  le  genti;  e  il  re  le  eoe  rieerra, 
!CoB  poco  aTaaxo  dlnCeliee  guerra. 

Fatto  iotaato  ha  n  Soidan  eiò  cii'é  eonecew  97 

Far  a  terrena  fivrza;  or  frfii  non  pnote: 
Tatto  é  euigne  e  eodore;  e  im  grtTe  e  speMo 
Anelar  gli  ance  il  petto,  e  i  uncbi  eeoCe: 
Laogoe  eottolo  icado  n  teaodo  oppreeeo; 
Gira  la  deetra  il  Cerro  in  pigre  roie: 
fTpiiie,  e  non  taglia;  e,  ffirenendo  ottneo, 
Perteto  il  brando  ornai  di  brando  ha  raeo. 

Cene  sentimi  tal,  ristette  in  allo  9g 

Dfnom  che  fta  due  sia  diAMo;  e  in  sé  diseorm 
Se  morir  debbia,  e  di  si  illastre  fiuto 
Con  le  sne  mani  altra!  la  gloria  tórre; 
O  por,  sopraTamando  al  soo  «isfiUto 
Campo,  la  rita  in  sicuieAia  porre. 
Mnea,  alfln  diesa,  il  fitto;  e  qoeeta  mia 
Ftoga  il  trofeo  di  saa  rittoria  ria. 

M  W  Sanato  •«  B«itoi«i*ii:  B*'a«rM'WM^«  %«!'■«»  1  M 


Mm»  M     I    I  II   I     •mtmk^  «ME  •  «Hai  ^mmm  éM'kImm  O     «  i.  Am  uà  Xf\ 

^7.Mi4>a4«»iiM|MM  »wlB|ifci  ^rwémàtk^a»mmUmmamamiìkà9mA. 

-   f-r»  «  M^M  «  M^r».  Vli«.  B.  SIS:  fM»  «ryv»  mà^  Ufattm  a*  fimm 

tmm  rmpirmr*  ptémtas/  nmmm  mfMt  fmmm  fMMI  «or aiArfNM  «r*M.  —  Om  §nm 

é  ifMM  IhiIt.  «m.  Otat».  Avf.  nr.  lU:  «QMB'MfMi»  Ck» 

MMT  l>  la»  •.  —  Il  it.  Cmì  iwlMÉ  tol  rfArtto  hi  Mtou  Bil 

«•«»  tal  nmmm  m  mu -.  —  Ummm  tàt  ^  émt  Ha  édàtm$  Mr^  Sm.  II«:  •  n- 
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Veggia  il  nemico  le  mie  spalle,  e  schema  QO 

Di  novo  ancora  il  nostro  esilio  indegno: 
Purcliè  (li  novo  armato  indi  mi  scerna 
Turbar  sua  pace  e  il  non  mai  stabi  1  regno. 
Non  cedo  io,  no:  tia  con  memoria  eterna 
Delle  mie  offese  eterno  anco  il  mio  sdegno. 
Risorgerò  nemico  ognor  più  crudo, 
Cenere  anco  sepolto  e  spirto  ignudo. 

vomi  intra  due.  Né  si,  né  no  nel  cor  mi  suona  intero  ».  —  Vinca  uljin,  disM,  il  falò,  ecc. 
Cotiq.:  «  Vinca  alfin,  disse,  il  mio  destin  superbo,  A  cui  le  spoglie  e  questa  vita  io  serbo  ». 
St.  99.  Vegga  il  nemico  le  mie  spalle,  ecc.  V.  in  Omero  (Iliade  XVlj  la  ritirata  d'Aiace, 
in  Virgilio  (A'w.  IX)  quella  di  Turno,  nell'Ariosto  (XVm)  quella  di  Rodomonte. 


CAxNTO   X. 

introduce  occultamente  Solimano  in  Uefusalemme  — 
ture  dei  guerrieri  sei/uaci  di  Armida  —  l^-ofezie. 

Cosi  dicendo  ancor,  vicino  scórse  \ 

Un  destrier  eli  "a  lui  volse  errante  il  passo; 
Tosto  al  libero  fren  la  mano  ei  porse, 
E  su  vi  salse,  ancor  ch'aflUtto  e  lasso. 
Già  ca<Ìuto  è  il  cimier  ch'orribil  sorse. 
Lasciando  Telmo  inonorato  e  basso: 
Rotta  è  la  sopi-avvesta,  e  di  superba 
Pompa  regal  vestigio  alcun  non  serba. 

Come  da!  chiuso  ovil  cacciato  viene  "^ 

Lupo  taloi"  che  fugge  e  si  nasconde. 
Che,  sebben  del  gran  ventre  omai  ripiene 
Ha  l'ingorde  voragini  profonde, 
.\vido  pur  di  sangue  anco  fuor  tiene 
La  lingua,  e  il  sugge  dalle  labbra  immonde; 
Tale  ei  sen  già  dopo  il  sanguigno  sti-azio, 
Della  sua  cupa  fame  anco  non  sazio. 

E,  com'è  sua  ventura,  alle  sonanti  '.\ 

Quadrelln,  ond'a  lui  intomo  un  nembo  vola, 
A  tan'e  spade,  a  tante  lance,  a  tanti 
ln«  '  di  morte  altìn  s'invola: 

E  IO  pur  cammina  avanti 

Per  quella  via  ch'è  piti  eieserta  e  <<Au: 
E,  rivolgendo  in  sé  quel  che  far  (le;:^'i;i. 
In  trijtn  t.'iiip<>ta  di  pensieri  on(k-^'f:i;i. 

I):-- .  ii-i  ;ii!.ii  ili  giiTie  ove  ragiaia  J 

Oste  -I  jM.  l-'iM  a  il  re  d'Rgitio, 
E  (filli,;,'  r  >'  L.>  l'anni,  e  la  fortuna 
'i tentar  anco  di  novel  conflitto. 


t.  1-  ' 

ainm.  C- 


•  '-mifr,  tre.  Virg.  IX.  810:  Ditnut.r  „.,„r  i<,,„„.  - 
•  —  8t.  2.  Di  qnMU  idmUitadiM  osò  Oiu«ro  n»)  \ 

-  ' lo  l  llinii4«BÌ  che  •<t- •  ■"•  »■■'■•"-■  --'■- 

«ni.    Ila  ai  Minaid 


nr-i  itmgua.  I>anl«.  Inf.  XVU,7&:  «  K  di  fuor  Iraikm  U  Unfva,  l'omo 

Sii.-   ■  Iv-   li      >  -.  —  St.  3-  ItulruiimU  di  mor'.t.  lìvi.l;..  ;    Inslrwmmtta  mtirttr 

/trrmmpt»  tfmtiiui.  —  In  §nm   towyi»  Viry..  Ai.  VUI,  \s> 

Mfm»  emrvwm  jlttctuat  m*tm.  Ottullo  :  ^  i  curarum  JtutUM  ' 

mM».  —  it  4.  Oop«  t—iU  StM  "i  irta  «4  err» 

tt%  \t  t««to  4afti  aatieU  n  alai»  -(o  fra  U  (•*» 
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Ciò  prefisso  tra  sé,  dimora  alcuna 
Non  pone  in  mezzo,  e  prende  il  canimin  dritto 
(Che  sa  le  vie,  né  d'uopo  ha  di  chi  '1  guidi) 
Di  rìaza  antica  agli  arenosi  lidi. 

Né  perchè  senta  inacerbir  le  doglie  5 

Delle  sue  piaghe,  e  grave  il  corpo  ed  egro, 
Vien  però  die  si  posi  e  l'armi  spoglie; 
Ma  travagliando  il  di  ne  passa  integro. 
Poi,  quando  l'ombra  oscura  al  mondo  toglie 
I  vari  aspetti,  e  i  color  tinge  in  negro, 
Smonta,  e  fascia  le  piaglie,  e,  come  puote 
Meglio,  d'un'alta  palma  i  frutti  scuote: 

E  cibato  di  lor,  sul  terren  nudo  (j 

Cerca  adagio,re  il  travagliato  fianco, 
E,  la  testa  appoggiando  al  duro  scudo, 
Quetar  i  moti  del  pensier  suo  stanco. 
Ma  d'ora  in  ora  a  lui  si  fa  piìi  crudo 
Sentire  il  duol  delle  ferite,  ed  anco 
Roso  gli  è  il  petto  e  lacerato  il  core 
Dagl'interni  avoltoi,  sdegno  e  dolore. 

Allìn,  quando  già  tutte  intorno  chete  7 

Nella  più  alta  notte  eran  le  cose. 
Vinto  egli  pur  dalla  stanchezza,  in  Lete 
Sopì  le  cure  sue  gravi  e  noiose: 
E  in  una  breve  e  languida  quiete 
Le  afflitte  membra  e  gli  occhi  egri  compose  : 
E,  mentre  ancor  dormia,  voce  severa 
Gl'intonò  su  le  orecchie  in  tal  maniera: 

Soliman,  Solimano,  i  tuoi  si  lenti  (S 

Riposi  a  miglior  tempo  ornai  riserva: 
Che  sotto  il  giogo  di  straniere  genti 
La  patria,  ove  regnasti,  ancora  è  serva. 
In  questa  terra  dormi,  e  non  rammenti 
Che  insepolte  de'  tuoi  l'ossa  conserva? 
Ove  sì  gran  vestigio  è  del  tuo  scorno, 
Tu  neghittoso  aspetti  il  novo  giorno? 

Bioni  tumultuose  del  SoMano  e  la  quiete  dei  Sepolcri  (Carbone).  —  St.  5.  L'otnbra  oscura 
al  motido  toglie  I  oarit  aspetti.  Virg.  VI,  272:  Rebus  nox  ahstulit  atra  color em.  Dante, 
Par.  XXIII,  3  :  «  La  notte  che  le  cose  ci  nasconde  ».  Ariosto  li,  54  :  «  Quell'ora,  Che 
spiegando  pel  mondo  oscuro  velo  Tutte  le  belle  cose  discolora  ».  —  8t.  6.  Rotto  gli  è 
il  petto  e  lacerato  il  core,  ecc.  Virg.  VU,  402  :  Cura  remordet.  Ariosto  I,  31  :  «  Quindi 
si  parte  tanto  mal  contento  Che  molti  giorni  poi  si  rode  e  lima  ».  —  St.  7.  Così  nel- 
VBneide  (Vili,  26  e  segg.)  il  padre  Enea  da  gravi  cure  agitato  abbandona  a  tiirdo  riposo 
le  membra.  —  Voce  severa,  ecc.  Conq.  *  turbato  suono  Di  voce  lui  destò  che  parve  un 
tuono  ».  —  8t.  8.  In  questa  terra  dormi  ,  ecc.  Virjr.,  Eneide  IV,  .560:  poies  hoc  sttb 
easu  dttctre  somnos? 
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Desto  il  Solilauo  alza  lo  sguardo,  e  vede 


Rompi 


(le) 

Ulti 


lor  sonni  ?  e  ita 

A  te  la  mia  vergopia  o  la  \ 

Io  mi  soli  un,  risponde  il  vecchio,  al  quale 
In  part.    .■  nnio  11  tuo  novel  disegno: 
E  si  <  .  a  cui  di  te  più  cale 

Cho  '  il  T)en8i,  a  te  ne  vegno. 

N  ae  indamo  è  tale, 

r  te  t'>  !o  sdegno. 

i'  mio  sermone 
/•i  e  sprone. 
»  m'appongo,  esser  dee  vòlto 
■Vitto  il  tuo  cammino, 
.  tolto 
1  indovino; 
1  tu  auii  vai,  liu  tosto  accolto 


10 


11 


ur  i 
Al  già 
Cbe  inuiii 

AvraK  >r 

c; 

E  ISSO  il  campo  Saracino: 

Né  loco  è  la,  dove  s'impieghi  e  mostri 

La  tua  virtù  contra  i  nemici  nostri. 

rendi,  entro  a  quel  muro, 
ò  intorno  astretto, 
N'  :'ti  securo, 

.<v  ;  ,  io  ti  prometto. 

Quivi  cv>n  raiiui  e  un  duro 

C«n»rai»to  aver  ti  li;;  diletto: 

'a  tetra  iuim  che  giugna 
itto  a  rinnovar  la  pugna. 

!•.  gli  occhi  e  la  voce 

l'ureo  Rmmira; 

E  dal   volto  e    . 

Tutto  depone  <■■■■ 

I  fritta  k  M«M0M.  Omh.  «  Diriu*  i  paaa  osai  ìiimmU  >.  —  STMftm.  T. 

Vm.  S6.  —  St.  10.  /•  M<  MN  MM.  QnUf  fMtiMlU  HM,  ti,  le  Ù  OMBO  S^MH 

ftt  ww  MrU  vac^MU  M  dÌMOiM.  mau  ek«  tiama  Metawrio.  Outa .  Purg.:  •  Io  mi 
*0B  u  ek*  taa*^  >.  •«••  —  IH  Im  wirtm  colf  i  ì»  ti»$n9,  tmU  lo  «dasM  fior»  «d 
■rurr  U  virU.  V.  C.  VU.  76.  —  8t.  11.  a«  JitwWfcmiiI*  «jpr*  fi^fi»  M4>.«m.  0»- 
•traiwi  :  «  Io  m'inaoTÌao  ck«,  m  Mfsiti  ìbbmmì  .  avrai  ìbsUImhU*  (alta  (  tntoaptaao) 
•afM  Tiagfia  >.  —  8t.  13.  Il  J*f  SWra.  fcatli  aayraatoaa  ■torica  :  AmUno  an  il  aapo 
M  TiBcU  flalf  .acidi.  —  /V«»«a  «  wélat*  8mm  •  ttgmlrtt.  Tirg.  U.  701  :  /oai  tem  mUia 
mora  «•!  .•  «afitar  •<  fiM  Aicitif  im(»mni.  —  i  hm  »»mfr$  wrifèitr  pmtrà  U  ttmlfU»,  aee. 
V     r.  VI,  «.  XVIII.  7S. 
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Padre,  risponde,  io  già  pronto  e  veloce 
Sono  a  seguirti;  ove  tu  vuoi  mi  gira. 
A  me  sempre  miglior  parrà  il  consiglio, 
Ov'ha  più  di  fatica  e  di  periglio. 

Loda  il  vecchio  i  suoi  detti  ;  e,  perchè  l'aura 
Notturna  avea  le  piaglie  incrudelito, 
Un  suo  licer  v'insti  Ila,  onde  ristaura 
Le  forze,  e  salda  il  sangue  e  le  ferite. 
Quinci  veggendo  ornai  ch'Apollo  inaura 
Le  rose  che  l'aurora  ha  colorite. 
Tempo  è,  disse,  al  partir;  che  già  ne  scopre 
Le  strade  il  Sol  c'altrui  richiama  all'opre. 

E  sovra  un  carro  suo,  che  non  lontano  J^ 

Quinci  attendea,  col  fler  Niceno  ei  siede: 
Le  briglie  allenta,  e  con  maestra  mano 
Ambo  i  corsieri  alternamente  fiede. 
Quei  vanno  sì  che  il  polveroso  piano 
Non  ritien  delia  ruota  orma  o  del  piede: 
Fumar  li  vedi  ed  anelar  nel  cofso, 
E  tutto  biancheggiar  di  spuma  il  morso. 

Meraviglie  dirò:  s'aduna  e  stringe  [g, 

L'aèr  d'intorno  in  nuvolo  raccolto, 
Sì  che  il  gran  carro  ne  ricopre  e  cinge: 
Ma  non  appar  la  nube  o  poco  o  molto: 
Né  sasso,  che  murai  macchina  spinge, 
Penetrerìa  per  lo  suo  chiuso  e  folto; 
Ben  veder  ponno  i  duo  dal  cavo  seno 
La  nebbia  intorno,  e  fuori  il  ciel  sereno. 

Stupido  il  cavalier  le  ciglia  inarca,  Y^ 

Ed  increspa  la  fronte,  e  mira  fiso 
La  nube  e  il  carro  ch'ogni  intoppo  varca 
Veloce  sì  che  di  volar  gli  è  avviso. 
L'altro,  che  di  slupor  l'anima  carca 
Gli  scorge  all'atto  dell'immobil  viso. 
Gli  rompe  quel  silenzio,  e  lui  rappella: 
Ond'ei  si  scote,  e  poi  così  favella: 

St.  14.  Incrudelite.  Conq.  «  inacerbite  ».  —  Apollo  inaura  le  rose,  ecc.  Dante, 
J'urg.  11,  1  :  X  Le  bianche  e  le  vermiglie  guance,  Là  dove  io  era  ,  della  bella  Aurora  , 
IVr  troppo  etate  diveaivaa  rance  ».  —  Jl  sol  ch'altrui  richiama  all'opre.  Virg.  XI,  192  : 
Aurora...  referens  opera  atque  lahores.  V.  C.  XV,  St.  1.  —  A  questo  punto  nella  Conq. 
il  Mago  presenta  al  Soldano,  come  neU'VlII  àeWEneide  Venere  ad  Enea,  armi  di  mara- 
rigliosa  tempra,  delle  quali  ei  si  veste.  —  St.  15.  Col  fier  Niceno.  Arslano  era  Sultano- 
di  Nicea,  capitale  dell'Erzernm  e  dell'impero  Selgiucida.  —  Quei  vanno  si,  ecc.  Omero, 
//.  XXUl  :  «  Si  rivolve  Dietro  i  ratti  corsier  sì  lieve  lieve  il  cocchio  ,' Che  appena  vedi- 
della  mota  il  solco  ».  —  St.  16.  Meraviglie  dirò:  s'aduna  e  stringe,  ecc.  Nell'^»«MÌ;; 
Venere  in  simil  modo  conduce  Enea,  coperto  d'una  nuvola,  entro  Cartagine  (1,410).  Cos'r 
Omero  in  più  luoghi  fa  coprire  da  leggiera  nuvoletta  i  suoi  eroi.  —  St.  17.  Stupido.  Nel 
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C'  ;e  tu  sia,  che  ftior  d'ogni  ii«^ 

Pi< .  :a  ad  opre  altere  e  strane, 

E,  spiaiulu  i  secreti,  entro  al  più  chiuso 
Spazi  a  tua  voglia  delle  menti  umane: 
S'arrivi  col  saper  ch'ù  d'alto  infuso 
Alle  cose  remote  anco  e  lontane. 
Deh!  dimmi  qual  riposo  o  qiial  ruina 
Ai  gran  moti  dell'Asia  il  Ciel  destina. 

Ma  pria  dimmi  il  tuo  nome,  e  con  qual  arte  19 

Far  cose  tu  si  inusitate  soglia: 
Che,  se  pria  lo  stupor  da  me  non  parte, 
Com'esser  può  ch'io  gli  altri  detti  accoglia? 
Sorrise  il  vecchio,  e  disse:  In  una  parte 
Mi  sarà  leve  ra<lempir  tua  voglia. 
Son  detto  Ismeno;  e  i  Siri  appellan  mago 
Me,  che  dell'arti  incognite  son  vago. 

Ma  ch'io  scopra  il  futuro,  e  ch'io  dispieghi  20 

Dell'occulto  destin  gli  eterni  annali , 
Troppo  è  audace  desio,  tropp'alti  preghi: 
Non  è  tanto  concesso  a  noi  mortali. 
Ciascun  qua  giù  le  forze  e  il  senno  impieghi 
Per  avanzar  f^a  le  sciagure  e  i  mali: 
Che  sovente  addivien  che  il  saggio  e  il  forte 
Fabro  a  sé  stesso  è  di  beata  sorte. 

Tu  questa  destra  invitta,  a  cui  fla  poco  21 

Scoter  le  forze  del  francese  impero. 


■n  altriBMnti  lUipiilo  ni  torba  Lo  montanaro  *  {Pitrg.,  XXVI ,  67) 
'^']Ìt!tlfKHHKn0t  Me.  Il  GiusUriiii  qui  loda  IVner^U  ilell'e^preiitione,  rirtù  notabi- 
Ibmn.  ttm  «(11 ,  mI  foenw  del  Timo,  •  di  coi  qulchedBao  eoa  &ìm  «d  mp«iiC8Ìin» 
baffa  •  tatto  hm  fotva  l'ha  relato  mortnr  priro.  Cfr.  Aricato,  XLTI .  88  :  «  Rimaa 
Lmo  «1  piM  di  BMaTiflu...  Cl«  ama  aiaovw  bo«e«  o  batter  dfHa  0  atatar  pie,  coma 
■aa  tutiu,  «  inaato:  A  itataa  più  eha  ad  aoBM>  s'aMOBiigUa  Cha  aalle  chiaM  alcun 
aMtU  per  toìo  ».  —  Gli  i  anUo.  Daate.  /«/.,  XXVI,  30  ;  XXTU,  63:  «  M'«ra  arvis  j  >. 
Itr.,  T,  85  :  «  Conio  arria»  >.  Purg..  XXIX,  80  :  «  Qtunto  a  mio  arriao  ».  —  Iti  ittu;-jr 
Vamima  carta.  Daata,  Pur§.,  HX,  57  :  *  Con  ritta  carca  di  ttapor  *.  Pmrg.,  XXVI,  71  : 
<  Ma  pai  che  teoa  di  «tapafa  acaieka  ».  —  8t.  18.  l'ieghi  Natura  ad  opr«  all*r4  t 
«<raw«.  PHiaraa.  Son.  CL.  p.  I:  «  Coa»  aopca  natura  aitata  a  nota  ».  —  Ai  fiu  ' 
■atta  pM  ayaM  parta.  —  8t.  10-  S»  pria  le  Minpor  da  mt  nm  part»,  oee.  V.  ' 
St.  29  :  «  Noa  boa  erodo  L'aaiaa  abifottite  il  eorto  o  il  raro  ».  —  Am  itti»  l. ...,„.,. 
CVMf .:  «  Ma  *a(0  d^uti  ifMto  i  TareU  a  i  SU  CUamaao  Inaano,  od  io  m'appallo  Cairi  ». 

—  St.  80.  iMreeeM/«»  iuUm  §U  timi  ammtài.  DaaU.  XXI,  »4:  <  Forb  eko  ok  •-i•^'^"" 
no  l'aMaM  Do  rotama  «tatato  ».  —  (Ha$am  ptaggiù  k  >brt«  «  il  mmim  Hofi*;' 

Virs- VI,  t6:  Tm  M  ettU  malb,  td  eonira  mmitmiitr  ita  Qvam  taa  k  firUma  ...... 

—  /hèiri  •  $i  ttnto  i  di  Uaia  «orli.  ProvarWa;  Ftrtmmt  nm»  wautfmlfat  fah*r 
é$t.  Plaat.,  Tvimumt  n,  3, 8S  :  Sapitut...  tftu»  Jlofti  /trhmiam  $iH.  La  parola  >Mèro 
a««u  ia  ooaao  ■otaforieo  h  eoaiarata  dalla  Craooa.  ->  8t.  21.  Om  ,  m#W  ,  com/Ua. 

La  Otrmmlmmt  Kbtrala  IO. 
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Non  che  munir,  non  che  guardare  il  loco 
Che  strettamente  oppugna  il  popol  fero, 
Contra  l'arme  apparecchia  e  contra  il  foco: 
Osa,  soffri,  confida;  io  bene  spero. 
Ma  pur  dirò,  perchè  piacer  ti  debbia. 
Ciò  che  oscuro  vegg'io  quasi  per  nebbia. 

Veggio,  o  parmi  vedere,  anzi  che  lustri  22 

Molli  rivolga  il  gran  pianeta  eterno, 
Uoni  che  l'Asia  ornerà  co'  fatti  illustri, 
E  del  fecondo  Egitto  avrà  il  governo. 
Taccio  i  pregi  dell'ozio  e  l'arti  industri, 
Mille  virtù,  che  non  ben  tutte  io  scerno: 
Basti  sol  questo  a  te,  che  da  lui  scosse 
Non  pur  saranno  le  cristiane  posse; 

Ma  insin  dal  fondo  suo  l'imperio  ingiusto  23 

Svelto  sarà  nell'ultime  contese, 
E  le  afflitte  reliquie  entro  un  angusto 
Giro  sospinte,  e  sol  dal  mar  difese. 
Questi  fla  del  tuo  sangue.  E  qui  il  vetusto 
Mago  si  tacque;  e  quegli  a  dir  riprese: 
0  lui  felice,  eletto  a  tanta  lode! 
E  parte  ne  l'invidia,  e  parte  gode. 

Soggiunse  poi:  Girisi  pur  fortuna  24 

0  buona  o  rea,  com'è  lassù  prescritto  ; 

«  Tre  consigli  eccellenti  :  osare  il  bene,  soffrire  il  male,  coufldar  nella  giustizia  divina, 
ove  ci  venga  meno  quella  degli  uomini  ».  C.  Coda.  —  2Ia  pur  dirò,  perchè  piacerti  debbia. 
Dante, /«/.,  XXIV,  151:  «  E  detto  Tho  perchè  doler  ten  debbia  ».  —  St.  22.  Veggio 
o  panni  vedere.  Il  mago  Ismene  predice  (lui  a  Solimano  le  future  vittorie  dei  Musulmani 
Bui  Cristiani.  L'uomo  che  ornerà  l'Asia  con  illustri  fatti  e  Terrà  il  governo  del  fecondo 
E'iitto,  e  per  opera  del  quale  insin  dal  fondo  suo  l'imperio  ingiusto  sarà  svelto  nell'u!- 
tii.ìc  contese,  è  Saladino,  figliuolo  d'Aiub,  il  più  terribile  nemico  dei  Cristiani ,  il  quale 
nel  1187,  prostrata  la  potenza  latina  nella  infausta  giornata  di  Tiberiade,  prese  Gerusa- 
leiriiiie.  Troppo  qui  il  Tasso  concedo  ad  Israeno,  mett«ndolo  al  medesimo  grado  dei  pro- 
feti, e  facendo  da  lui,  pagano,  predir  sventure  ai  Cristiani.  La  predizione  poi ,  come 
quella  che  fa  anticipatamente  avvertito  il  lettore  dei  poco  stabili  riuscimenti  del  primo 
passaggio  in  Terra,santa.  par  poco  opportuna,  e  troppo  devia  il  lettore  dallo  scopo  prin- 
cipale del  poema,  ch'esser  dovrebbe  unicamente  il  conquisto  del  gran  Sepolcro.  —  Oiio 
ba  qui  senso  di  pace.  I  pregi  dell'Ozio  sono  le  arti  della  pace.  —  Jfille  virtù  che  non 
len  tutte  io  scerno.  È  conforme  a  ciò  che  avea  detto  poco  innanzi ,  di  veder  le  cose  per 
nebbia.  È  carattere  del  discorso  profetico  di  non  divisar  mai  tutte  le  coee  minuta- 
mente. —  St.  23,  Ma  infin  dal  fondo  suo  l'imperio  ingiusto.  Nella  Conq.  corresse  la 
soverchia  assolutezza  della  frase  ingiuriosa  a"  Cristiani  :  «  Ma  il  regno  di  Sion  a'  nostri 
ingiusto  ».  —  Afflitte  reliquie.  Conq.i  «  afflitte  fortune  ■».  —  Entro  un  angusto  Oiro 
sospinte,  Intendo  del  regno  di  Cipro,  solo  possedimento  rimasto  ai  Latini  in  Levante, 
scacciati  che  ne  furono  da  Saladino.  Qui  la  predizione,  di  indeterminata  e  velata ,  qual 
-dev'essere,  si  fe  troppo  determinata  e  chiara.  —  St^  24.  Oirisi  pur  fortuna  0  buona 
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Che  non  ha  sovi-a  me  ragione  alcuna, 
E  non  mi  vedrà  mui,  se  non  invillo. 
Prima  dal  coi-so  distornar  la  luna 
E  le  stelle  potn'i,  die  dal  diritto 
Torcere  un  sol  mìo  passo.  E  in  questo  dire 
Sfavillò  tutto  di  focoso  ardire. 

Cosi  gir  ragionando,  insin  che  furo 
Là  've  presso  vedean  le  tende  alzarse. 
Che  sp  Al  crudele  e  duro'. 

In  qu:i:.  ivi  la  morte  apparse'. 

Si  fé  nt'gli  occhi  allor  torbido  e  scuro, 
E  di  dojflia  il  Soldano  il  volto  spai-se. 
j\]  ■  "  ■     ■    ■  '      '.Lriie 
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V .  .^  ,  .  ^o  misto 

Turchi  a  un  foco  arder  è  visto. 
il.il  ipio'onilo,  e  il  l'erro  trasse, 
:,  e  coiTer  volle: 
afore  a  se  il  ritrasse 


ùiniu  colle. 
1  ch'a  tergo 
Fruiiciii  il  militare  albergo. 
..)  allor  del  enno.  e  quel  repente 
ijparvc;  e  presono  n  >ieme  il  calle, 

Kelln  polita  nube  oc  le 

Di  "••  a  sinistra  ni  una  valle: 

Si  isero  là,  dove  al  ponente 

I.  -M»n  volge  le  spalle. 

C.>  li  mago,  e  poi  s'accosta, 

(^  "  costa. 

:-o  sasso, 

1>I    111^  ui.'^.'^iiiii    i<-iiii>i    ululili    iultft  ; 
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«  rM.'Me.  J>a&to ,  Ih/.,  IT.  »5:  «  Pwò  giri  Fortnu  k  mm  roU  C«bm  te  pÌM«  •. 
Aritato  XLIY.  ftl  :  •  O  «•  Fortnu  ta  alto  o  U  ta*»  rvoU  ».  Qui,  Mcoade  eh*  MMrra 
il  0«MtaTÌai,  il  yo«u  ««rto  U  tommuftU  4*Ua  nm^mm.  twwi»  i  Tarski  tkUBati  p«r 
•cvaOMUft.  —  Su  26.  Onorar*...  §U  mmmU  cffi.  V.  0.  III.  M.  —  Ptmpa  aal  «Mao 
poco  •  tetiso  a  eoapHsia  di  panaaa  o  laafo  eertaa.  —  Supptr  k  /aanaa.  TiigiUo: 
AiMfctt  tfmAtu.  —  8t.  27.  8*tritv  dal  pf/ùmét.  Arioato  XVIU,  26:  «  B  4i  prVtoaio 
c«r  fMM  •  agayiia  >.  —  Bt.  29.  f  Tum  mm  frtttdt  «  tt  mrto  tmta.  Ovidio,  Jr«*nn.  X, 
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Ma,  disusando,  or  riturato  il  passo 

Era  tra  i  pruni  e  l'erbe  ove  s'appiatta. 

Sgombra  il  mago  gl'intoppi,  e  curvo  e  basso 

Per  l'angusto  sentiero  a  gir  s'adattn; 

E  l'una  man  precede  e  il  varco  tenta, 

L'altra  per  guida  al  principe  appresenta, 

,  Dice  allora  il  Soldan:  Qual  via  furtiva  3O 

È  questa  tua,  dove  convien  ch'io  vada? 

Altra  forse  miglior  io  me  n'apriva, 

Se  '1  concedevi  tu,  con  la  mia  spada. 

Non  sdegnar,  gli  risponde  anima  schiva, 

Premer  col  fcrte  pie  la  buia  strada; 

Che  già  solca  calcarla  il  grande  Erode, 

Quel  c'ha  nell'armi  ancor  si  chiara  lode. 

Cavò  questa  spelonca,  allor  che  porre  gì 

Volle  freno  ai  soggetti,  il  re  ch'io  dico, 
E  per  essa  potea  da  quella  torre. 
Ch'egli  Antonia  appellò  dal  chiaro  amico, 
Invisibile  a  tutti  il  pie  raccorrò 
Dentro  la  soglia  del  gran  tempio  antico; 
E  quindi  occulto  uscir  della  cittate, 
E  trarne  genti  ed  introdur  celate. 

Ma  notA  è  questa  via  solinga  e  bruna  32 

Or  solo  a  me  degli  uomini  viventi. 
Per  questa  andremo  al  loco  ove  raguna 

I  piti  saggi  a  consiglio  e  i  piti  potenti 

II  re,  ch'ai  minacciar  della  fortuna. 

Più  forse  die  non  dee,  par  che  paventi. 
Ben  tu  giungi  a  grand'uopo:  ascolta,  e  taci; 
Poi  movi  a  tempo  le  parole  audaci. 

Così  gli  disse:  e  il  cavaliere  allotta  33 

Col  gran  corpo  ingombrò  l'umil  caverna; 
E  per  le  vie,  dove  mai  sempre  annotta. 
Segui  colui  che  il  suo  cammin  governa. 
Chini  pria  se  n'andAr;  ma  quella  grotta 
Più  si  dilata  quanto  più  s'interna; 
Sì  ch'asceser  con  agio,  e  tosto  furo 
A  mezzo  quasi  di  quell'antro  oscuro. 

456  :  Xutricinquc  manuin  luca  tenet,  altera  motu  Ccccum  iter  explorai.  —  St.  30.  Xott 
sdeanar,  gli  risponde,  anima  scìiiva,  ecc.  Così  appunto  Evandro  ad  Enea,  quando  lo  in- 
troduce nel  suo  tugurio  (En.  Vili,  362  e  seg.};  passo  che  il  nostro  poeta  continua  a  imi- 
tare anche  sotto,  li'anima  schiva  corrisponde  alValina  sde/jìiosa  di  Dante  (Purg.,  VI). 
—  St.  31  Cìi'eqli  Antonia  appellò.  È  qui  rammentata  una  delle  torri  storiche  di  Greru- 
salemme,  che  il  re  Erode  denominò  Antonia  in  onore  del  potente  romano  amico  suo,  M. 
Antonio  triunwiro.  —  Dal  chraro  amico.  Il  Mazuy  suppone  che  il  T.  con  questa  deno- 
minazione di  chiaro  amico  alluda  a  un  favorito  di  Erode.  Ma  è  supposizione  gratuita.  — 
St.  33i  Col  gran  corpo  ingombrò,  ecc.  Virg.,  VILI,  366  :  Dixit  et  angusti  subter  fastigia 
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Apriva  allora  un  picciol  uscio  Ismeno;  34 

E  se  ne  gian  per  disusata  scala, 
A  cui  luce  mal  certo  e  mal  sereno 
L'aèr  ohe  giti  d'alto  spiraglio  cala. 
In  sotten-aneo  chiostro  allin  venièno, 
E  salian  quindi  in  chiara  e  nobil  sala. 
Qui  con  lo  scettro  e  col  diadema  in  testa 
Mesto  sedeasi  il  re  l'm  gente  mesta. 

Dalla  concava  nube  il  Turco  fero  35 

Non  veduto  rimira  e  spia  d'intorno: 
Kd  ode  il  re  frattanto,  il  qual  primiero 
Incomincia  cosi  dal  seggio  adorno: 
Verany^'"'   "  miei  lidi,  al  nostro  impero 
Fu  il  »  assai  dannoso  giorno: 

K,  caù... issima  speranzi, 

Sol  l'aiuto  d'Kgitto  omai  n'avanza. 

Ma  ben  vedete  voi  quanto  la  speme  36 

Lontana  sia  da  si  vicin  periglio. 
Dunque  voi  tutti  ho  qui  raccolti  insieme, 
Ferch'ognun  porti  in  mezzo  il  suo  consiglio. 
Qui  tace:  e,  quasi  in  bosco  aura  che  lì-eme, 
Suona  d'intorno  un  picciolo  bisbiglio: 
Ma  con  la  faccia  bal«lanzosa  e  lieta 
Sorgendo  Argante,  il  mormorare  accheta. 

0  nv^"  "''no  re  (fu  la  risposta  37 

Del  «  :  iidomito  e  feroce), 

Perche  1?  e  cosa  a  nullo  ascosta 

Chiedi,  ch'uopo  non  ha  di  nostra  voce? 
Pur  dirò:  sia  la  speme  in  noi  sol  posta: 
E  s'egli  è  ver  che  nulla  a  virtù  noce. 
Di  questa  armiamci:  a  lei  chiediamo  aita; 
Né  più  ch'ella  si  vaglia,  amiam  la  vita. 

<.ff.  Inittnhw  Ànumm  duHt.  —  8t  34.  /m  »o«^rra»«o  ekio$tro  al/n  tent<no.  Coni- 
.  liunpvin  .l'uà  chùxUo  »JJli»  Bel  torneo  tea*  ».  —  Col  diadèmi  m  tolti.  Neil»  Conq. 
lo  wnl-  cr'.ll«^«-u:  <  Con  MM  eora*  In  t««U  ».  —  M*$to  $tdeati  ti  rt.  Tu%.,  3C1,237: 
,sv..'.f  •«  rntÌK,  et  nnuimns  «to  l'I  primu»  »e*pirl$  haud  hubt  front*  LatinM.  — 
S*.  2'-  /"•"■'  <■■•."»«  tiuht.  ecc.  Virg.  ISi.,  I.  516:  £t  mu/i«  etua  $p*culantur  amUH 
1.  il  .  ;  h,'*rt  .-,  ttptuM  uffcMii.  mtr<i>iU  dtctu!  Ptr  muHmi,tmi$e0tfm  tir*  nte  c*r- 
ilU.  —  Si.  38.  Ognun  forU  im  metto  tt  nt»  emuifif.  Vbj.,  Il,  385:  ConiuUU 
<im  ti  rtktu  tuemrrtli  /«»/*.  —  ^mui  te  òow*  mura  eÀ*  frtm*.  Vir»..  X.  M  : 

i^itf  frtmthmmt  CmUc«lm  tmmiu  «arto,  etu  /itmimm  prima  Quum  dfprmut  fr«- 

MWNf  $fM»  ti  tata  folulmt  Munmum  V.  C.  Ili,  St.  ft.  —  St  37.  Aach*  ia  VixfiUo. 

bL    .   iicIUo  coavocsto  dal  ra  UUao.  torg*  coDt<n  frm  Torae  e  DnuiM  (Ai.  XI),  cmm 

.IrfuU  Mi  OroMO.  —  Cam  a  muUt  <mc«m  l%i«di,tfee.  Virg..  XI ,  S43  :  JUm. 

Uewam  Hotirm  use  t9ci$  «ftutau  Cmuuii$.  lU  U  eo«  «  d«tU  «  ai  con  bw  divino 

«yihl«.  —  Xutla  a  Hrtù  noct.  PtU.,  TrUmJi:  «  CW  •♦  Utn  né  fi>coa  virtft  noe»».  — 
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Né  parlo  io  già  così,  perdi, io  dispere  38 

Dell'aiuto  certissimo  d'Egitto; 
Che  dubitar  se  le  promesse  vere 
Fian  del  mio  re,  non  lece,  e  non  é  dritto; 
Ma  il  dico  sol,  perchè  desio  cedere 
In  alcuni  di  noi  spirto  più  invitto, 
Ch'egualmente  apprestato  ad  ogni  sorte 
Si  prometta  vittoria,  e  sprezzi  morte. 

Tanto  sol  disse  il  generoso  Argante,  39 

Quasi  uom  che  parli  di  non  dubbia  cosa. 
Poi  sorse  in  autorevole  sembiante 
Creano,  uom  d'alta  nobiltà  famosa, 
E  già  nell'armi  d'alcun  pregio  avante; 
Ma  or  congiunto  a  giovinetta  sposa, 
E  lieto  ornai  di  figli,  era  invilito 
Negli  atfetti  di  padre  e  di  marito. 
~^        Disse  questi:  0  signor,  già  non  accuso  40 

Il  ferver  di  magnifiche  parole, 
Quando  nasce  d'ardir  che  star  rinchiuso 
Tra  i  confini  del  cor  non  può,  né  vuole  : 
Però,  se  il  buon  Circasso  a  te  per  uso 
Troppo  invero  parlar  fervido  suole, 
Ciò  si  conceda  a  lui,  che  poi  nell'opre 
Il  medesmo  fervor  non  meno  scopre. 

Ma  sì  conviene  a  te,  cui  fatto  il  corso  41 

Delle  cose  e  de'  tempi  han  si  prudente, 
Impor  colà  de'  tuoi  consigli  il  morso, 
Dove  costui  se  ne  trascorre  ardente; 
Librar  la  speme  del  lontan  soccorso 
Col  periglio  vicino,  anzi  presente, 
E  con  l'armi  e  con  l'impeto  nemico 
I  tuoi  novi  ripari  e  il  muro  antico. 

Noi  (se  lece  a  me  dir  quel  ch'io  ne  sento)  4S 

Siamo  in  forte  città  di  sito  e  d'arte; 
Ma  di  macchine  grande  e  violento 
Apparato  si  fa  dall'altra  parte. 
Quel  che  sarà  non  so;  spero,  e  pavento 
I  giudizi  incertissimi  di  Marte; 

St.  39.  Orcano  twm  d'alta  nobiltà  famosa,  ecc.  NelU  Conq.  cambiò:  «  Poi  sorse  grave 
e  placido  in  sembianti  II  re  d'Aleppo,  uom  di  virtù  famosa  E  in  gH3rra  e  in  pace  di 
gran  pregio  avanti...  Ma  ora  nell'età  grave  e  pensosa  Di  sé  e  di  sue  terre  e  de'  suoi  figlia 
Cauto  vecchio,  temea  tutti  i  perigli  ».  —  Già  nell'armi  d'alcun  pregio  avante.  X'iig.,  XI, 
336  :   Tutn  Drances...  frigida  bello  De.rtera  ,  consiliis   habitus  non  futilis  auctor,  ecc. 

—  Era  invilito  Kegli  affetti  di  padre  e  di  marito.  Lucrezio  :  Et  Venus  immìnuit  vires. 

—  St.  40i  Virg.,  XII,  19  :  Quantum  ipse  feroci  Tiriate  exsuperas,  tanto  me  impensiit» 
aquum  est  Consukre  atque  omnes  nutuentem  expendere  casus.  —  St.  41.  ifo  si  con- 
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E  ipino  che  s'a  noi  più  Ila  ristretto 
L'a-.>,lio,  alrìn  di  cibo  avrem  difetto. 

reiocchè  quegli  armenti  e  quelle  biade, 
Ch'ieri  tu  ricettasti  entro  le  inm-a, 
M.^iiii..  uo\  campo  a  insanguinar  le  spade 
s  solo,  e  fu  somma  ventura, 

l\       .       ;i  a  gran  fame,  ampia  cittade 
Nutrir  mal  ponno,  se  l'assedio  dura; 
E  forza  è  pur  che  duri,  ancor  che  vegna 
L'oste  d'Fgitto  il  di  ch'ella  disegna. 

Ma  che  fla,  se  più  tarda  ?  Orsù,  concedo 
Che  tua  speme  prevenga  e  sue  promesse: 
La  vittoria  però,  però  non  vedo 
Liberate,  o  signor,  le  mura  oppi 
Combatteremo,  o  re,  con  quel  G( 
K  con  que'  duci,  e  con  le  genti  isies^o. 
Che  tante  volte  han  già  rotti  e  dispersi 
Gli  Arabi,  i  Turchi,  i  Soriani  e  i  Persi. 
E  quali  sian,  tu  '1  sai,  che  lor  cedesti 
Si  spesso  il  campo,  o  valoroso  Argante; 
E  sì  spesso  le  spalle  anco  volgesti. 
Fidando  assai  nelle  veloci  piante: 
V.  il  «a  riorinda  teco,  ed  io  con  questi; 
'  dell'altro  non  convien  si  vanle. 

I  alcuno  io  già;  che  vi  fu  mostro 
Quuuio  potea  i  'il  valor  nostro. 

E  dirò  ptir  ■  .  .)stui  di  morte 

Hi",  (.  iniiiar.i,  e  il  vero  udir  si  sdegni), 
\,.  '  :     '      'n-  (la  inevitabil  sorte 
'  !e  a  certi  segni; 

,1  mai,  né  muro  forte 
!  COSI,  ch'ai  fin  non  regni, 

i  .  dir  (Sia  testimonio  il  Cielo) 

Del  sife'uur,  della  patria  amore  e  zelo. 
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,,.   '•.,'/.  ,     '  ,  r,rw/    ifr.  C(»\  Xwtore  pr«»«Ro  Omero  {II.,  IV);  «  Gìov-rli    li 

■    io  i!'>l   proTpttl  ».  —  8t.  44.  Coml>atlei-fm'),  o 

\:     '.l'i;  BeUum  iinportut\um,cÌ9t»,etiiH  'j*nU  dftrnin 

litqm  tirii  gtrimmt  fuo*  nuWt  /nUjant  PraUa,  me  ticU  pounnt  abiitUre 


8t.  46.  Piemie  a$»al  nMt  ttkci  phntt.YiTt.  XI. 351  :  Fuga*  fidént.  V.  C,  VD,  S5  : 
-  ri<ÌMi4o  «ol  B«*  wà  tafui  pMd  ».  —  .V*  hmcolpo  altuno  io  gùt.  «ce.  Vlrg.,  XI,  312: 
\-r  7ii«MfiMm  inCH».^:  fotuit  fuor  pUtrium  firba  JbM,  /W/.  —  8t.  46.  iT  d&ó  pur, 

/l'A.  tmfm  ii  m-.r^  <■•■  \'.Tg.,  XI.  »48:  Dkamt^itMtm.  Iktt arma  mihi mar hn.^/n- 
mimttmr.  —  Bi*eo.  '"fa.  III,  6)  )»:  Trfmtrtr§a  hmùlnu;  (Un.,  IV,  3>'>J  i  : 

Jmtm  tuttur.  —  .r  da  ùutil^l  lorU  II  fumico  fitta!*,  MC.  Vliv-. 

dtu  ikialtm  ÀtmoM  ..iitn/ttto  nmmAi*  /«rW.  —  (Sfa  Intimmto  «  dth).   \ 
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Oh  saggio  il  re  di  Tripoli,  che  pace  ^J 

Seppe  impetrar  dai  Franchi  e  regno  insieme! 
Ma  il  Soldano  ostinato  o  morto  or  giace, 
O  pur  servii  catena  il  pie  gli  preme, 
O  nell'esilio  timido  e  fugace 
Si  va  serbando  alle  miserie  estreme: 
E  pur,  cedendo  parte,  avria  potuto 
Parte  salvar  co'  doni  e  col  tributo. 

Così  diceva,  e  s'avvolgea  costui  48 

Con  giro  di  parole  obliquo  e  incerto; 
Ch'a  chieder  pace,  a  farsi  uom  ligio  altrui 
Già  non  ardìa  di  consigliarlo  aperto. 
Ma  sdegnoso  il  Soldano  i  detti  sui 
Kon  potea  ornai  più  sostener  coperto; 
Quando  il  mago  gli  disse:  Or  vuoi  tu  darli 
Agio,  signor,  che  in  tal  maniera  parli  ? 

Io  per  me,  gli  risponde,  or  qui  mi  celo  49 

Contra  mio  grado,  e  d'ira  ardo  e  di  scorno. 
Ciò  disse  appena;  e  immantinente  il  velo 
Della  nube,  che  stesa  è  lor  d'intorno, 
Si  fende  e  purga  nell'aperto  cielo; 
Ed  ei  riman  nel  luminoso  giorno, 
E  magnanimamente  in  tìero  viso 
Rifulge  in  mezzo,  e  lor  parla  improvviso  : 

Io,  di  cui  si  ragiona,  or  son  presente,  50 

Non  fugace  e  non  timido  Soldano; 
Ed  a  costui,  ch'egli  è  codardo  e  mente, 
M'offero  di  provar  con  questa  mano. 
Io,  che  sparsi  di  sangue  ampio  torrente. 
Che  montagne  di  stragi  alzai  sul  piano, 
Chiuso  nel  vallo  de'  nemici,  e  privo 
Alfln  d'ogni  compagno,  io  fuggitiA'o  ? 

Ma  se  più  questi,  o  s  altri  a  lui  simile,  51 

Alla  sua  patria,  alla  sua  fede  infido, 

cit.:  Calum  et  si/dera  testar.  —  St,  47.  Oh  sagnio  il  re  di  Tripoli.  Tripoli  non  era 
«tata  presa.  V.  C.  I.,  76.  —  St.  48.  Con  ijiro  di  parole  obliquo  e  incerto.  Lat.  Lowjii 
arnhagibm  —  Sdegnoso  il  Soldano  i  detti  sui,  ecc.  Virg.,  I,  579  :  His  aninmm  arredi 
dictis  et  /Ortis  Achales  Et  pater  Aeneas  iaindudum  erumpere  nubem  Ardebant.  — 
St.  49.  E  immantinenii  il  velo  Della  niibe,  ecc.  Virg.  (En.,  1,  586  :  Circumfusa  repente 
Sciiulit  se  nubes  et  in  celhera  purgai  apertum.  —  Itiman  nel  luminoso  giorno.  Vig.. 
loc.  cit.:  Restitit  Aeneas  claraque  in  luce  refulsit. — In  fiero  viso  rifulge  in  mezzo,  ecc. 
Conq.:  «  Orrido  in  faccia  Rifulge  in  mezzo  e  in  atto  ancor  minaccia  ».  —  St.  50.  Io 
di  cui  si  ragiona,  or  son  presente,  ecc.  Virg.  ( En.,  I,  595)  :  Coram,  quem  quoeritis, 
aiìnum  Troius  Aeneas.  —  Io  che  sparsi  di  sangue,  ecc.  Qui  Solimano  ribatte  le  parole 
ili  Orcano,  come  ndìVEneide  Turno  quelle  di  Drance  (XI,  392):  Pulsus  ego?  Aut  quis- 
t[nnm  merito,  /(edissime,  pulsum  Arguet,  Iliaco  tumidum  qui  crescere  Tyhrim,  eoe 
—  St.  51.  Gli  agni  e  i  lupi  fi'tn  giunti  in  un  ovil^,  ecc.  Dimostrazione  ai  imposiibili  • 
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Motto  osa  far  d'accordo  infame  e  vile, 
Buon  re,  sia  con  tua  pace,  io  qui  l'uccido. 
Gli  agni  e  i  lupi  lian  giunti  in  un  ovile, 
E  le  colombe  e  i  serpi  in  un  sol  nido. 
Prima  che  mai  di  non  discorde  voglia 
Noi  co'  Fnincesi  alcuna  terra  accoglia. 

Tien  su  la  spada,  mentr'ei  si  favella,  52 

La  fera  destra  in  minaccevol  atto. 
Ri  man  ciascuno  a  quel  parlare,  a  quella 
'  'iritiil  faccia,  muto  e  stupefatto. 
l'oncia  con  vista  men  turbata  e  fella 
Cortesemente  inverso  il  re  s'è  tratto: 
Spera,  gli  dice,  alto  signor:  ch'io  reco 
Non  poco  aiuto:  or  Solimano  è  teco. 

Aladin,  ch'a  lui  contra  era  già  sorto,  53 

Risponde:  Oh  come  lieto  or  qui  ti  veggio. 
Diletto  amico'.  Or  del  mio  stuol  ch'è  morto 
Non  sento  il  danno  :  e  l>en  temea  di  peggio. 
Tu  lo  mio  stabilire,  e  in  tempo  corto 
Puoi  ridrizzare  il  tuo  caduto  seggio. 
Se  il  Ciel  noi  vieta.  Indi  le  braccia  al  collo. 
Così  detto,  gli  stese,  e  circondoUo. 

Finita  l'accoglienza,  il  re  concede  54 

Il  suo  medesmo  soglio  al  gran  Niceno. 
Kgli  poscia  a  sinistra  in  nobil  sede 
Si  pone,  ed  al  suo  lUinco  alluoga  Ismeno: 
E,  mentre  seco  parla  ed  a  lui  chiede 
Di  lor  venuta,  ed  «■'  "  appieno. 

L'alta  donzelJH  ad  a  pria 

Vien  Solili.  n  aiiio  mdi  seguia. 

Segui  fi .  '  )rmusse,  il  qual  la  schiera  55 

I>i  quegli  Arabi  ^u^Ji  a  guidar  tolse: 
K.  nientr»»  la  >>nitn<;lia  ardea  più  lera, 
I  •  «:i  s'avvolse, 

'  /.io  e  l'aria  nera. 

Lui  salva  ama  nulla  citta  raccolse; 

Coli  <HMrof/f.,  XXII),  fkairo  .U  A -Li'.'..-  •<]  Etton  :  «  Nomana  pac«  fri  l'eU-rna  gnem 
IM  lapo  •  4tti'«(a«Uo:  e  '  f;iaratu«nto,  ni  «luistx  ufMuui ,  Finché  l'noo 

«  Mi  itoM  Mi  MBirw   L  DOO    ntolU  >.  Viri;..  A';'..  Ant4  lupvt  rapitnt 

Imdi,  tiluU  «Nte  Imnm.  iMijtut  rugiiHl  fttng,  aquOa  anU  coiunAt*.  Orazio,  Od.  I,  32  : 
Std  frhi»  ApfmMi  tmmfmiur  c-ipr<a*  Imm.  —  diunti,  c<>n;;iaati.  —  8t.  63.  /mi/i  U 
hrateta  ai  eoU»,  «ce.  Vlrf»  Vili.  Ii4i  Kjcrpitqus  matt».  déjtramj^t*  ai^pUxut  mhauit. 
D*nU,  /h/.  Vni,  43:  <  Lo  collo  poi  con  U  bracci»  mi  cinto  >.  —  8t.  64.  Il  r*  Con- 
ttd»  Il  me  ■wrftwio  t»tlto  al  'iroH  Xtrriio.  Simili  diwoatrazioni  ài  onora  tx  Enadro  • 
Bmb  la  TiffiUo  (Vili.  177)  :  /■>'i<r<j.Mi<a(...  loro  *t  tiUoti  ptlU  Utfun  Xrctint  À*mfm, 
mli9t—  Aif^fal «cvrno.  —  St.  65   l'urm  Mra.  JLrioato :  «  Aar  eWco  »  «  toaobroao mio  • 
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E  con  le  biade  e  co'  rapiti  armenti 
Aita  porse  alle  affamate  genti. 

Sol  con  la  faccia  torva  e  disdegnosa  56 

Tacito  si  rimase  il  fier  Circasso, 
A  guisa  di  leon  quando  si  posa, 
Girando  gli  occhi,  e  non  movendo  il  passo. 
Ma  nel  Soklan  feroce  alzar  non  osa 
Orcano  il  volto,  e  il  tien  pensoso  e  basso. 
Cosi  a  consiglio  il  pelestin  tiranno, 
E  il  re  de'  Turchi,  e  i  cavalìer  qui  stanno. 

Ma  il  pio  Goffredo  la  vittoria  e  i  vinti  57 

Avea  seguiti,  e  libere  le  vie, 
E  fatto  intanto  a'  suoi  guerrieri  estinti 
L'ultimo  onor  di  sacre  esequie  e  pie; 
Ed  ora  agli  altri  impon  che  siano  accinti 
A  dar  l'assalto  nel  secondo  die; 
E  con  maggiore  e  più  terribil  faccia 
Di  guerra  i  chiusi  Barbari  minaccia. 

E  perchè  conosciuto  avea  il  drappello,  58- 

Ch'aiutò  lui  centra  la  gente  infida, 
Esser  de'  suoi  più  cari,  ed  esser  quello 
Che  già  segui  l'insidiosa  guida, 
E  Tancredi  con  lor,  che  nel  castello 
Prigion  restò  della  fallace  Armida; 
Nella  presenza  sol  dell'eremita 
E  d'alcuni  più  saggi  a  sé  gl'invita; 

E  dice  lor:  Prego  ch'alcun  racconti  59 

De'  vostri  brevi  errori  il  dubbio  corso  ; 
E  come  poscia  vi  trovaste  pronti 
In  sì  grand'uopo  a  dar  sì  gran  soccorso. 
Vergognando  tenean  basse  le  fronti  ; 
Ch'era  al  cor  picciol  fallo  amaro  morso. 
Alfln  del  re  britanno  il  chiaro  lìglio 
Ruppe  il  silenzio,  e  disse,  alzando  il  ciglio: 

Partimmo  noi,  che  fuor  dell'urna  a  sorte  60 

Tratti  non  fummo,  ognun  per  sé  nascoso, 
D'Amor,  noi  nego,  le  fallaci  scorte 
Seguendo,  e  d'un  bel  volto  insidioso. 
Per  vie  ne  trasse  disusate  e  torte 
Fra  noi  discordi,  e  in  sé  ciascun  geloso. 

«  ombra  Licita  e  bruna  »,  ecc.  —  St.  56.  Tacito  si  rimase,  ecc.  Eainmeuta  la  terzina 
dantesca  (Pur.,  VI,  64)  :  «  Ella  non  ci  diceva  alcuna  cosa  ;  Ma  lasciarane  gir,  solo  guar- 
dando A  guisa  di  leon  quando  si  posa  ».  I  Tersi  del  Tasso  ,  dice  il  Venturi ,  se  si  con- 
frontino con  la  terzina  dantesca,  appariscono  copia  fatta  da  gran  poeta ,  ma  pur  copia 
d'originale  inimitabile.  -  -  A  guisa  di  leon  quando  si  posa.  Verso  tolto  di  peso  da  Dante 
V.  loc.  cit.).  —  St.  59.  Yergognundo  per  vergognandosi.  —  Ch'era  a  lor  picciol  fallo,  eco. 
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^otrian  g\ì  amori  e  i  nostri  sdegni  (ahi  !  tardi 
Troppo  il  conosco)  or  parolette,  or  guardi. 

Altin  giungemmo  al  loco  ove  già  scese  Q^ 

Fiamma  dal  cielo  in  dilatate  falde, 
E  di  n  (tura  vendicò  l'offese 
Sovra  le  genti  in  mal  oprar  si  salde. 
Fu  già  terra  feconda,  almo  paese; 
Or  acque  son  bituminose  e  calde, 
E  steril  lago:  e.  quanto  ei  torce  e  gira. 
Compressa  è  l'aria,  e  grave  il  pjizzo  spira 

Questo  è  lo  stagno,  in  cui  nulla  di  greve  QO 

Si  getta  mai,  che  giunga  insino  al  basso;  '*' 

Ma  in  guisa  pur  d'abete  o  d'orno  leve 
L'uom  vi  sornuota  e  il  duro  ferro  e  il  sasso. 
Si-  "  "  >:  e  stretto  e  breve 

I'  Ili  il  passo. 

Qui  II  accii-^ 'Ila:  ••,  non  SO  con  qual  arte, 
Vaga  è  la  dentro  e  ride  ogni  sua  parte. 

V'é  l'aura  molle,  e  il  ciel  sereno,  e  lieti  (33 

Gli  alberi  e  i  prati,  e  pure  e  dolci  l'onde, 

Dute.  Purg.,  m,  8  :  «  0  di(ait«M  eaMIma  a  netta  Cmm  t>  yloeiol  fitUo  anuuro  morM  *. 
—  St.  61.  Ài/In  gimtgemm»  mi  Imo.  mc.  Co»  qawti  rani  il  T^mm  illastT<^  il  lesto  dellm 
Ottusi,  ior»  si  purlm  ittU  iiiMniiiiiiii  di  8o4<mm  e  Oomom  nel  lago  AslklUco,  detto 
Mar  Morb.  —  Ot  già  «mm  Fiammii  ial  citlo,  «ee.  Otmti ,  XLX  :  «  Dio  feoa  piorera 
■opn  gol»—  •  OMMMTa  il  lolfo  «4  il  flioeo.  •  aoBacfas  fMll*  dttà  •  il  dirortaats 
fa«m  •  tatti  fU  aUUtorì,  i  cai  ^eeati  «taso  aaliti  iìm  al  Si(aon  ».  —  I»  dOaiatt 
fald*.  Daata.  Imf.,  XIV.  29  :  «  PioTaaa  «  Amoo  dilatato  ftlda  *.  —  B  H  nahura  e«M 
ékó  fa  offttt.  illada  al  paeeato  di  $titmtm,  eh»  piande  0  no  whm  appunto  da  Sodoma. 
i>^'  ••'  'biaiaa  i  Mdondti  w'elMtf  cmttro  mmttirm.  —  Fit  fU  iirrm  ftetnia, aec.  OmuH, 
i  x; .  \:il,  10  ;  «  «aalla  grande  pianam  pareotaa  dal  Oiofdaao.  ianaasi  la  diatnniaiM  A 
Sodoma  e  Ooaom  poterà  dind  il  pandiea  di  Dio  ».  ~  Qtiamfri  hre*  «  ff&a,  cioè  p«r 
tatto  1*  epait»  che  il  kfo  oecnpa  nello  sne  piaska  e  ne*  *aoi  firi.  —  8t.  62.  y'ulla  <ìt 
frm*  9i  9*tài  mai  ckt  timmfm  $tm»  at  iatto.  Clft  é  eoaCsrme  a  quinto  ne  dic<)BO  Taciti 
e  Plinio.  Llniperateta  Teeyaaiaao,  aeeaade  €Haaeppe  FUtìo,  arrebbe  prorato  pia  Tolte 
a  tu  fcttoa  entio  «aaato  hfo  acUari  lafati,  i  faaU  aampra  tornarono  a  galla.  Se  ri 
galleggia  anehe  eU  non  «  nnotaia,  è  pafò  &Toia  qadla  del  poeta ,  eka  ri  ai  tenga  a 
galla  an  aaaao  ad  an  Battile.  0  Miekaad  dica  eka  non  tI»  Inogo  pi*  lagakre  di  qneeto, 
e  cke  fli  «anaMBta  paan  a  tadarie.  Il  aaia  ranaeato  morto  non  manda  nna  Toea,  non 
n  'Mono,  e  ginee  immoto  a  dbaxiaae  eome  an  aepoleio  :  eolameata  la  tampaatn  viene 
qMkka  relu  a  ilampiera  f  nella  1«tn  «olitndlne  di  maggitl,  che  paiono  grida  laaghe  e 
•nff)«ate.  n  Tlda  eaatò  eaal  fatato  lago  n^a  aan  CrUIM*  :  ^ma  eaUl  ÀMi>MnléiM  inmmt 
>  'imikm*  MHda,  litftnU^pi*  jMfcw  »d  emium  natttmal  Mtttu  i 
uUmM  miIflturU  mmrm.  i^tmnéam  kk  latla  $tfm  rifwUfM*  rttnr 
<  tr  rfnwO.  eMuetifiM  umUhtu  «ria.  Lo  deecriew  aaclw  l'Aleardl  nette  we  /Vime 
v'ur<«.  tfeaaJele  no  dei  laogU,  4*m  ^«I  U  pan  La  umittta  ti  Dio  $ifmi/lemla.  — 
8t.  63.  felini ,  aae.  Ceetmieai  ;  •  La  fronda  em  na  aoara  momMito  pienrooo  eoaai  faeti 
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Ove  tra  gli  amenissimi  mirteti 

Sorge  una  fonte,  e  un  lìuinicel  diffonde: 

Piovono  in  grembo  all'erbe  i  sonni  queti 

Con  un  soave  mormorio  le  fronde; 

Cantan  gli  augelli  :  i  marmi  io  taccio  e  l'oro, 

Meravigliosi  d'arte  e  di  lavoro. 

Apprestar  su  l'erbetta,  ov'è  più  densa  Q4 

L'ombra,  e  vicino  al  suon  dell'acque  chiare, 
Fece  di  sculti  vasi  altera  mensa, 
E  ricca  di  vivande  elette  e  care. 
Era  qui  ciò  ch'ogni  stagion  dispensa, 
Ciò  che  dona  la  terra,  o  manda  il  mare, 
Ciò  che  l'arte  condisce:  e  cento  belle 
.Servivano  al  convito  accorte  ancelle. 

Ella  d'un  parlar  dolce  e  d'un  bel  riso  05 

Temprava  altrui  cibo  mortale  e  rio. 
Or,  mentre  ancor  ciascuno  a  mensa  assiso 
Beve  con  lungo  incendio  un  lungo  obblio, 
Sorse,  e  disse  :  Or  qui  riedo.  E  con  un  viso 
Ritornò  poi  non  sì  tranquillo  e  pio: 
Con  una  man  picciola  verga  scote  ; 
Tien  l'ultra  un  libro,  e  legge  in  basse  note. 

Legge  la  maga;  ed  io  pensiero  e  voglia  (yQ 

Sento  mutar,  mutar  vita  ed  albergo. 
(Strana  virtù!)  novo  piacer  m'invoglia: 
Salto  nell'acqua,  e  mi  vi  tuffo  e  immergo. 
Non  so  come  ogni  gamba  entro  s'accoglia. 
Come  l'un  braccio  e  l'altro  entri  nel  tergo; 

in  grembo  all'erbo  ».  Piovere  nel  senso  figurato  si  suole  usare  attiramente.  Dante  in  ona 
sua  Canzone:  «  Sua  teltìi  pioye  fiammelle  di  fuoco  >»■.  —  St,  64.  Apprtstar  su  l'erheita, ecc. 
11  Galilei  contrappone  a  questa  SUnza  la  seguente  dell'Ariosto  (VII,  30:)  «  Qual  mensa 
trionfante  e  sontuosa  Di  qualsivoglia  successor  di  Nino,  0  qual  mai  tanto  celebre  e  fa- 
mosa Di  Cleopatra  al  vinoitor  Latino,  Potria  a  qnesta  esser  par  cbe  l'amorosa  Fata  avea 
posto  innanzi  al  Paladino?  Tal  non  cred'io  cbe  s'apparecebi  dove  Ministra  Ganimede  al 
sommo  Giovo  ».  La  quale  Stanza  è  sommamente  commendevole  per  l'armonia  e  facilità 
sua  e  per  le  grandi  idea  che  presenta,  rammentando  i  banchetti  sontuosi  di  Giove ,  di 
Nino  e  di  Cleopatra.  Ma  l'ottava  del  T<isto,  osserva  E.  Mestica  (op.  cit.),  supera  di  gran 
lunga  quella  dell'Ariosto  per  leggiadria  e  vivezza  descrittiva.  —  Cento  belle  serticano 
mI  convito,  ec».  Vii'g.,  Eti.,  I,  705  :  Centum  ciliae  totidemque  pares  aetate  ministri.  Qui 
dapibiis  mensas  onerant  et pocula  ponunt.  —  Accorte  ancelle.  Accorte,  voce  usata  un'altra 
volta  dal  Ta.=so  in  simile  occasione,  0.  XIV  :  «  Non  mancar  qui  cento  ministri  e  cento 
Che  accorti  e  pronti  a  servir  gli  osti  fOro  ».  —  St.  65.  -Ella  d'un  parlar  dolce  e  d'it7i 
hel  riso.  Petr.,  Son.  LXXVI,  p.  U:  «  Del  più  dolce  parlare  e  dolce  riso  ».  —  Temprava, 
preparava.  —  Jìeie  con  lungo  incendio,  ecc.  Virg.,  VI,  715:  Securos  latices  et  lomja 
ohlivia  potant.  —  St.  66.  Legge  la  maga.  Imitazione  del  X  AeWOdissea  ,  dove  Ulisse 
•racconta  la  trasformazione  de'  suoi  compagni  in  immondi  animali  operata  da  Circe.  Ma 
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M'accorcio  e  stringo:  e  su  la  pelle  cresce 
Squamoso  il  cuoio;  e  d'uom  son  fatto  un  pesce. 

Cosi  ciascun  degli  altri  anco  fu  vòlto,  67^ 

E  guizzò  meco  in  quel  vivace  argento. 
Quale  allDr  mi  foss'io,  come  di  stolto 
Vano  e  torbido  sogno,  or  man  rammento, 
FMacquele  alfìn  tornarci  il  proprio  volto: 
Ma  tra  la  meraviglia  e  lo  spavento 
Muti  ei-a vaili:  qutindo  turbata  in  vista 
In  tal  guisa  minaccia,  e  ne  contrista: 

Ecco  a  voi  noto  è  il  mio  poter,  ne  dice,  (38 

E  quanto  sovra  voi  l'imperio  ho  pieno. 
Pende  dal  mio  voler  ch'altri  infelice 
Penìa  in  prigione  eterna  il  ciel  sereno; 
Altri  divenga  augello;  altri  radice 
Fa<"i'i-i  e  t^frmogli  nel  terrestre  seno; 
0  iri  in  selce,  o  in  molle  fonte 

Si  .  .  ia,  o  vesta  irsuta  fronte. 

Ben  potete  schivar  l'aspro  mio  sdegno,  59 

Quando  seguire  il  mio  piacer  v'aggrade, 
Farvi  pagani,  e  per  lo  nostro  regno 
Centra  l'empio  Buglion  mover  le  spade. 
RicusAr  tutti,  ed  aborrir  l'indegno 
Patto:  solo  a  Rambaldo  il  persuade. 
Noi  (che  non  vai  difesa)  entro  una  buca 
Di  lacci  avvolse,  ove  non  è  che  luca. 

Poi  nel  castello  istesso  a  sorte  venne  70 

Tancredi:  ed  egli  ancor  fu  prigioniero. 
Ma  poco  tempo  in  carcere  ci  tenne 
La  falsa  maga:  e  (s'io  n'intesi  il  vero) 
Di  6e«o  trarne  da  quell'empiu  ottenne 
Del  signor  di  Damasco  un  messaggiero, 
Ch'ai  !■  '  >  in  don  fra  cento  armati 

Ne  coli  .'*rmi  e  incatenati. 

1  vamo,  e,  come  l'alta  7  l 

.  Cielo  ordina  e  move, 
11  liiioii  UiitiiMo,  il  qua!  piti  sempre  esalta 
Iji  gloria  stn  con  opre  eccelse  e  nove, 
In  noi  ,  e  i  cavalieri  ««ssalta 

Nostri  •    fa  l'usate  prove: 

•1.  llil'f'ji!  il»M<<)fj«r»  non  «i  fa  m^titiono  in  omero:  ci6  inv«i'o  A  ronfomie  »I  fcxtum»  dfi 
mkfWt  M  Manlio  Evo.  —  Xon  «o  onu  njni  gaml><t  tntro  l'arcotjlùt,  ecc.  lUnIo,  In/. ,  XXV, 
112  :  •  r  tMI  mtnr  W  taueis  |w  k  mmU*  •,•««.  —  8t.  67.  fìMet  argfnlo,  C.  Xin.  00 : 
UftM» arpmh.  —  Tommret,  rwUtabd.  —  8t-  60.  Oummidté  tuoi.  D&nU,  /»  '  .  IV. 
IM.  «  E  vMfo  la  part«  ov«  m>  4  rha  !■«•  >.  —  8t.  70.  8i§mr  ti  fktmaieo.  ' 
DMswe,  cM  Mn«t« .  tto  4'AraM».  —  8t.  71.  /tfr«  yar  •  ferwo  »  Iivtmì    > 


—  158  — 

Oli  uccide  e  vince,  e  di  quell'arine  loro 
Fa  noi  vestir,  che  nostre  in  prima  fòro. 

Io  '1  vidi,  e  il  vider  questi  ;  e  da  lui  porta  72 

Ci  fu  la  destra,  e  fu  sua  voce  udita. 
Falso  e  il  romor  che  qui  risuona  e  porta 
Sì  rea  novella,  e  salva  è  la  sua  vita: 
Ed  oggi  è  il  terzo  di  che  con  la  scorta 
D'un  peregrin  fece  da  noi  partita 
Per  girne  in  Antiochia;  e  pria  depose 
L'armi,  clie  rotte  aveva  e  sanguinose. 

Così  parlava;  e  l'eremita  intanto  73 

Volgeva  al  cielo  l'una  e  l'altra  luce. 
Non  un  color,  non  serba  un  volto  :  oh  quanto 
Più  sacro  e  venerabile  or  riluce! 
Pieno  di  Dio,  ratto  dal  zelo,  accanto 
Alle  angeliclie  menti  ei  si  conduce: 
Gli  si  svela  il  futuro,  e  nell'eterna 
Serie  degli  anni  e  dell'età,  s'interna. 

E,  la  bocca  sciogliendo  in  maggior  suono,  74 

Scopre  le  cose  altrui  ch'indi  verranno. 
Tutti  conversi  alle  sembianze,  al  tuono 
Dell'insolita  voce  attenti  stanno. 
Vive,  dice,  Rinaldo:  e  l'altre  sono 
Arti  e  bugie  di  femminile  inganno: 
Vive;  e  la  vita  giovinetta  acerba 
A  più  mature  glorie  il  Ciel  riserba. 

Pi'esagi  sono  e  fanciulleschi  affanni  75 

Questi,  ond'or  l'Asia  lui  conosce  e  noma. 
Ecco  chiaro  vegg'io,  correndo  gli  anni, 
Ch'egli  s'oppone  all'empio  Augusto,  e  il  doma; 
E  sotto  l'ombra  degli  argentei  vanni 
L'aquila  sua  copre  la  Chiesa  e  Roma, 
Cl)e  della  fera  avrà  tolte  agli  artigli: 
E  ben  di  lui  nasceran  degni  i  figli. 

Dante  e  in  altri.  —  St.  73.  S'on  un  color,  non  nerba  un  volto,  ecc.  Virg.  VI,  47:  Cui 
talia  fanti  Ante  fores  subito  noìi  vuliua,  non  color  unus,  Xon  coniptae  mansere  coinae. 

—  St.  74.  E  la  bocca  sciogh'endo'Jn  maggior  suono.  Virg.,  loc.  cit.:  i\'ec  mortale  sonans. 

—  Le  cose...  ch'indi  verranno.  Virg.:  Quae  mox  ventura  trahantur.  —  Rinaldo  ap- 
plica al  tìnto  personaggio  le  vere  imprese  di  Rinaldo  d"Este,  figlio  di  Bertoldo,  duce  fa- 
moso del  XII  Recolo,  il  quale,  sctlto  duce  dalla  lega  Lombarda,  sconfisse  e  ruppe  il  Bar- 
barossa.  Devotissimo  alla  Chiesa,  Rinaldo  ne  segui  sempre  lo  parti  e  la  protesse  e  difese; 
onde  l'Ariosto,  C.  Ili,  30:  «  Ecco  di  quel  Bertoldo  il  caro  pegno,  Rinaldo  tuo,  eh 'avrà 
l'onore  opimo  D'aver  la  Chiesa  dalle  man  riscossa  Dell'empio  Federigo  Barbarossa  ».  — 

T'ito  giovinetta  acerba.  Petr.,  Cam.  XII,  2:  Son.  91:  «  Etade  acerba  »  Canu.  HI,  1, 
p.  4:  «  Acerbo  ancor  mi  trasse  alla  sua  schiera  ».  Ariosto,  XXXIU,  109  :  «  d'anni  acerbo  », 
V.  C.  Y,  47.  —  St.  75.  All'empio  Augusto.  È  Federico  Barbarossa.  —  E  sotto  l'ombra 


I 
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De'  figli  i  figli,  e  chi  verrà  da  quelli  "JQ 

Qiìhu'\  Mvi'.in  ciliari  e  memorandi  esempi: 
K  i  ingiusti  e  da'  rubelli 

Dii'         :  .  le  mitre  e  i  sacri  tempj. 
Premer  gli  allori,  e  sollevar  grimbelli. 
Difender  gl'innocenti,  e  punir  gli  empi, 
Fian  l'arti  lor:  cosi  verrà  che  vole 
L'Aquila  estense  oltra  le  vie  del  Sole. 

F:  dritto  è  l)en  che,  se  il  ver  mira  e  il  lume,  'JJ 

Ministri  a  Pietro  i  folgori  mortali. 
l"'  per  Cristo  si  pugni,  ivi  le  piume 
Spiegar  dee  sempre  invitte  e  trionfali; 
Cnè  ciò  per  suo  nativo  alto  costume 
Dielle  il  Cielo  e  per  leggi  a  lei  fatali. 
Onde  piace  lassù  ch'a  questa  degna 
Impresa,  onde  parti,  chiamata  vegna. 

Con  questi  detti  ogni  timor  discaccia,  78 

Di  Rinaldo  concetto,  il  saggio  Piero. 
Sol  nel  plauso  comune  avvien  che  taccia 
Il  pio  Huglione  immerso  in  gran  pensiero. 
Sorge  intanto  la  notte,  e  su  la  faccia 
Della  terra  distende  il  velo  nero: 
Vansene  gli  altri,  e  dan  le  membra  al  sonno: 
Ma  i  suoi  pensieri  in  lui  dormir  non  ponno. 

JtpU  argtnhi  tamU.  DtaU,  Jm/.,  XXVn.  41  :  <  L'aiuiU  da  PolanU  U  si  cora  SI  che 
C«rria  ricopra  eo'  «noi   vanni  *.  Par.,  TI,  7  :  «  E  sotto  l'ombra  de  le  Mciru   penne  ». 

—  /.'■K/uila  $Ma  eùprt  la  Chitta  t  lloma.  Intende  della  difesa  che  Rinaldo  preso  di  Alee- 
maàiit  111  papa  c4Uilro  Federico  BarbarOM».  L 'aquila  d 'argento  era  l 'insegna  di  casa  d  'Ei>t«>. 
Altri  oagano  che  !*««•  wtsose  abbia  proso  parte  a  qoeste  ric«nde.  —  8t.  76-  De'  fyU 
i  /gU  t  ehi  tsmi  da  pttW.  È  tradaiioae  dal  noto  Terso  di  Virgilio  :  St  nati  naiorum 
•t  fui  masetniur  ab  iUit.  Il  Tasso  in  ^oetU  predizione  dell'Eremita  si  ricordò  di  quella 

di  Apollo  ad  Enea  nel  III  ixM'Rntidé,  »5  •  segf.  —  Prtnttr  gU  alteri  §  toUttargl'nn- 
bttU.  Virg.  VI.  S:a  :  l'arctrt  mbitctit  *t  dtbtUaré  tuptrìxm.  —  Fian  l'arti  loro.  Virg., 
loc.  cit.:  Ha*  tihi  trunt  art**.  —  Olir»  U  ti*  d*l tot*.  Virg..  VI,  795:  Extra  iidtra... 
«jtra  anni  tob*yu«  ria*.  Pt>tr.,  Con».  V,  p.  IV.  «  Tutta  lontana  dal  cammin  del  sole». 
La  via  del  Mie  A  fra  i  tropici;  perciò  tutte  le  terre  che  sono  al  di  U  de'  tropici  dioon»i 
fcori  del  cammino  del  sole.  —  8t.  77.  11  soggetto  da'  »«bl  in«>a,  minittri,  d**  è 
Va^tUla  **t»n*t  dell 'ultimo  veno  della  Stana»  pi«ced«Dt«.  0  Tasso  inagiaa  il  suo  Ki- 
■aldo  iadiapsMaMle  alla  prssn  di  OwMdMBnw.  EgU  stMSO  oos)  m  psiria  (Utt.,  I,  M)  : 
«  Bi  potri  neeogliar»  dn  ateni  aOo  tww  ek'sltratUato  fesa»  BMMsario  airimpmn 
•  >'  ffrv'lo.  qaaato  Rinaldo  :  »a  l'uno  «n  BiBlisario  ttm»  capitano,  l'altro  come  «secntore  >. 

—  8t.  78.  Ogni  timor*...  di  lìinuìdo  cmk»Mo,  «OMtpito  intorno  a  Einaldo. 


CANTO  XI. 

Processione  e  preghiere  —  Assalto  e  battaglia  generale  — 
Ferimento  e  guarigione  miracolosa  di  Goffredo. 

Ma  il  Capitan  delle  cristiane  genti,  \ 

Vòlto  avendo  all'assalto  ogni  pensiero, 
Giva  apprestando  i  bellici  istrumenti, 
Quando  a  lui  venne  il  solitario  Piero; 
E,  trattolo  in  disparte,  in  tali  accenti 
Gli  parlò  venerabile  e  severo: 
Tu  movi,  o  Capitan,  Tarmi  terrene; 
Ma  di  là  non  cominci  onde  conviene. 

Sia  dal  Cielo  il  principio;  invoca  innanti  ^ 

Nelle  preghiere  pubbliche  e  devote 
La  milizia  degli  angioli  e  de'  santi, 
Che  ne  impetri  vittoria  ella  che  puote: 
Preceda  il  clero  in  sacre  vestì,  e  canti 
Con  pietosa  armonia  supplici  note; 
E  da  voi,  duci  gloriosi  e  magni, 
Pietate  il  vulgo  apprenda  e  v'accompagni. 

Così  gli  parla  il  rigido  romito;  3 

E  il  buon  Goffredo  il  saggio  avviso  approva: 
Servo,  risponde,  di  Gesù  gradito. 
Il  tuo  consiglio  di  seguir  mi  giova. 
Or  mentre  i  duci  a  venir  meco  invito, 
Tu  i  Pastori  de'  popoli  ritrova, 
Guglielmo  ed  Ademaro,  e  vostra  sia 
La  cura  della  pompa  sacra  e  pia. 

Sti  1.  n  e.  XI  si  pnò  dir  tutto  storico.  Il  P.  si  è  particolarmente  attenuto  alla  cro- 
naca di  Guglielmo  di  Tiro.  La  processione,  la  fabbricazione  delle  macchine,  l'assalto  delle 
città  e  la  iierissima  resistenza  dei  Turchi  sono  tolte  da  quello  storico.  —  Giva  appre. 
stando  i  bellici  strumenti.  Conq.:  o;  Fuor  le  schiere  traea  darmi  lucenti  ».  —  Gii  parlò 
venerabile  e  ««fero.  Nota  l'uso  dell'aggettivo  avverbiale.  —  St.  2.  Guglielmo  di  Tiro  rao" 
conta  come  furono  ordinate  a  tutto  l'esercito  le  litanie  ed  altre  preghiere;  descrive  la 
processione,  ed  aggiunge  ancora  i  ragionamenti  che  al  popolo  furono  tenuti  dall'Eremita 
Pietro.  —  Sia  dui  cielo  il  principio.  Ab  Jave  priìicipium,  dicevano  i  Pagani  antichi.  Greci 
e  Troiani  in  Omero  nulla  mai  intraprendono  di  grave,  senza  offrir  sacrifizi  agli  Dei.  Il 
medesimo  faceano  i  Romani.  Cicerone,  II,  De  leg.  :  A  Diis  immortalibu,s  sunt  nobis 
agendi  capienda  iniiia  —  La  milizia  degli  angeli  e  dei  santi.  Milizie  sono  chiamate  le 
schiere  angeliche  nelle  S.  Scritture,  e  il  Signore  vi  è  detto  Dio  degli  eserciti.  —  Preceda 
il  Clero.  Gran  numero  di  preti  e  monaci  accompagnarono  i  Crociati  in  Oriente,  dice  il 
Michaud  nella  sua  Storia  delle  Crociate  —  Nella  Conq.  il  discorso  dell'Eremita  è  segui- 
tato per  altre  due  ottave.  —  St,  3.  Pastori  dei  popoli.  Omero  chia-ina,  pastori  dei  popoli 
molte  volte  i  re  e  i  principi  —  Gtiglielmo  ed  Ademaro.  Veramente  Ademaro,  vescovo  di 
Puy,  era  morto  l'anno  innanzi  nella  pestilenza,   che  infieri  in  Antiochia.  Nella  Conq.  è 
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mattino  il  vecchio  accoglie 
•ti  ultri  minori 
saiTflte  soglie 


Nel  seguenti 
Co*  <Juo  gv 
(_)v%'ni  !'f^  ;  ' 
S<'  ■ 

Qì  spoglie; 

\<  :tu  1  duo  l'astori, 

Ci,'  i  bianchi  lini 

S'aiuiTiKt  a!  iuntu;  e  inouronaro  i  crini. 

Va  Piero  solo  innanzi,  e  «piega  al  vento 
11  segno  riverito  in 


■  e  lento, 
liviso. 
concento 
in  umil  viso; 
re  ivano  a  paro 


7  0  a  lor  ili'" 

liuto. 

n'uscia 

-> 

-   u  : 

r 

■ì  feroci. 

ì     .1    Uliuil.l       -i 

i   .oci. 

» 


E  se-gue  il  eoi-o  a  p. 
In  ■ 

Al- 
bi 
E 
I  pi  im  i|)i  'ui^iif  iii;u  ed  Ademaro. 

Venia  poscia  il  Buglion,  pur,  come  è  l'us* 
Di  capitan,  senza  compagno  a  lato; 
Seguiano  a  coppia  i  duci,  e  non  confhso 
Ser-"-  -  ■ 
Si 

Deuf  1 1  11 
Né  s'udian  troni 
Ma  di  piotate  e 

Te  Genitor.  te  Figlio  eguale  al  Padre, 

E  t.-     -'      --'      ---     '         rì^ 

E  Ire, 

ID^UVOIIO      j' 

0  Duci,  e  \  squadre 

r»el  ciel  mn  '•;• 

(>  Divo,  e  !■ 
La  monda  i...™ .,. 

rr-  r.u  l'iaMnaimo:  <  OsglkliBO  •  lì  M((ìo  Arnoir  :-v^9.  —  St-  4.  Can- 

>lid4  tfCfUt.  U  emmiUt  ipogli»,  oom  amOm  1  Hameki  imi  uomìmU  pit  mUo,  ••■•  i 
t*ma.  —  Dorato  ammmtt  daeriTt  VMta  «piMopiJa  —  CU  k^KuHio,  tee.  Xe«toam 
*i  rivt^  e^  •<  **■*•  Mpn  il  eu^ee.  —  8'affUia  al  p«tto  «  htearmaroicrhu.Otmt.: 
«  S'tlBbWA  •  d'MTM  Bitn  oravo  i  crisi.  >  —  Si.  6.  /<  m^m  ritrito  in  parmUao. 
C.  I..  St.  I. :  .  i  Mstf  i«(ni  '.  —  Im  4m$  Umfkktimt  orriM  4Mm.  KoU  l'ofct! 
t«i«wo  irodoUo  da  «aol  tmufkdnimi  —  faemm  éofft*  eoNMwte,  eoa*  Mweodc  ». 

'  -o«Mqoi,lo  Ulaaio.  —  8t.  7-  T*  OfMOtr,  «ee.  SattitaBdo  TordiM  Mio  liuaìo 
larowBo  yria*  >>  TrìsiU,  H  >•  VorgiM,  jtoi  lo  In  gmutUt  Mgaliflko.  — 
..  .„.  ^amho  umtó  ammi»  ifiri.  IMaitioM  Mia  Una  pocwMW  Mk  TMaiU. 
*ìaU«  •  umìh  di  OmiU.  Par..  X.  1  :  «  G«ar«aada  Mi  mo  flfboMN  riaior*  Oka  r*mo 
*  raUrt  tttrmmmuU»  tpirm  U  priM  od  iaa&Ulo  Vakn  •  —  0  4mi  4  mi.  ooe.  Oli 
aac*li.  dioUiMti  dai  Uotefi  ia  Uo  focaitUo,  ripartUa  eiMMoa  ia  tr«  eori:  Svaflai. 
CWraMni  o  T^oai:  IHwlaatioBl.   PriadpaU  o  ttUmU:  Tbt*.  Aafoli  od  Arcaa|oU  — 


■4n»t4!l0mm*  kh*r«t>i 
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Chiamano;  e  te,  che  sei  pietra  e  sostegno  g 

Della  magion  di  Dio  fondata  e  forte, 
Ov'ora  il  novo  successor  tuo  degno 
Di  grazia  e  di  perdono  apre  le  porte; 
E  gii  altri  Messi  del  celeste  regno, 
CAie  divulgar  la  vincitrice  morte; 
E  quei  che  il  vero  a  confermar  seguirò. 
Testimoni  di  sangue  e  di  martire: 

Quegli  ancor  la  cui  penna  o  la  favella  Q 

Insegnata  ha  del  ciel  la  via  smarrita: 
E  la  cara  di  Cristo  e  fida  ancella. 
Che  elesse  il  ben  della  più  nobil  vita  ; 
E  le  vergini  chiuse  in  casta  cella. 
Che  Dio  con  alte  nozze  a  sé  marita: 
E  quelle  altre,  magnanime  ai  tormenti, 
Sprezzatrici  de'  regi  e  delle  genti. 

Così  cantando,  il  popolo  devoto  \() 

Con  larghi  giri  si  dispiega  e  stende, 
E  drizza  all'Olivete  il  lento  moto  ; 
Monte  che  dall'olive  il  nome  prende; 
Monte  per  sacra  fama  al  mondo  noto, 
Ch'orientai  centra  le  mura  ascende; 
E  sol  da  quelle  il  parte  e  nel  discosta 
La  cupa  Giosafà  che  in  mezzo  è  posta. 

Colà  s'invia  l'esercito  canoro,  W 

E  ne  suonan  le  valli  ime  e  profonde 
E  gli  alti  colli  e  le  spelonche  loro, 
E  da  ben  mille  parti  Eco  risponde; 
E  quasi  par  che  boschereccio  coro 
Fra  quegli  antri  si  celi  e  in  quelle  fronde; 

del  ciel  movete.  Dante  chiama  gli  Angeli  heaii  motori.  —  0  divo  e  te,  ecc.  S.  Gioranni 
Battista.  Nella  Cotiq.:  «  E  te,  ch'anzi  la  cnna,  anzi  la  tomba  Precorri  Cristo  in  snon 
ch'alto  rimbomba  ».  —  St.  8.  E  teche  sei, ecc.  S.  Pietro.  È  manifesto  che  qui  il  Tasso 
allude  a  qaelle  parole  del  Vangelo  dette  a  S.  Pietro  da  G.  Cristo:  Tu  es  Petrus,  et  siiper 
hanc  petram  mdificaho  ecclesiam  meam.  —  Ove  ora  il  novo  successor  tuo  degno,  ecc. 
Si  allade  ad  un  giubileo  indetto  dal  Pontefice  a'  tempi  del  Tasso.  —  E  gli  altri  Messi. 
Gli  Apostoli,  voce  greca  che  significa  appunto  inviati  o  messi  —  che  divulgar  la  vinci- 
trice morte,  cioè  sparsero  la  fede  evangelica  confermata  con  la  morte  di  G.  0.  —  Testi- 
moni di  sangue.  I  martiri,  voce  greca  che  tanto  vale  appunto  quanto  «  testimonii  ».  — 
St.  9.  Quegli  ancor  la  cui  penna.  I  SS.  Padri,  ossia  dottori  e  confessori  —  E  la  cara 
di  Cristo,  ecc.  S.  Maria  Maddalena —  Ch'elesse  il  ben  della  più  nobil  vita,  cioè  della  vita 
contemplativa  più  nobile  dell'attiva.  Di  S.  Maria  Maddalena  il  Sacro  Testo  dice:  optimam 
partem  elegit,  quae  non  au/eretur  ab  ea  —  Con  alte  nozze  a  se  marita.  Nella  Bibbia  l'unione 
dell'amore  è  sempre  adombrata  sotto  l'imagine  delle  nozze.  Dante  chiama  il  pentimento, 
che  riunisce  l'anima  a  Dio  :  «  il  buon  dolor  che  a  Dio  ne  rimarita  »  {Purg.,  XXIII,  81) .  — 
St.  10.  Im  cupa  Qiosafà.  Questa  valle  si  st«nde  fra  l'Oliveto  e  il  Moria.  Tristissimo  ne 


It...  — 


Sì  chiaramente  replicar  s'udia 

Or  di  Cristo  il  gran  nome,  or  di  Maria. 

D"in  su  le  mura  ad  aDiini'.ar  frattantt)  \^ 


e  i  riti  estrani, 
spettacol  santo 
uoviiute,  i  mi.-eri  profani 
LlzAr  le  strida:  e  di  bestemmie  e  d'onte 
[oggi  il  tori-ente  e  la  gran  valle  e  il  monte. 
Ma  dalla  casta  melodia  soave  13 

gente  di  Gesù  però  non  tace; 
s!  vn!<ro  a  que'  gridi,  o  cura  n'ave 

rmo  avria  d'augei  loquace; 
1  ali  avventino,  ella  pavé 
a  turbar  la  santa  pace 
;  ond'a  suo  fin  ben  puote 
Cuiidur  le  sclere  incominciate  note. 

Pn«ei.n  in  cima  del  colle  ornan  Talt&re,  14 

,(  an  cena  al  s.i  mensa: 

1  i  lati  lumini 

•1  in  luciil'oro  accensa. 
[(,  ;'  'glie,  e  pur  dorate  e  care, 

[■elìde  uugiielmo,  e  pria  tacito  pensa: 
idi  la  voce  in  chiaro  suon  dis"piega, 
'Sé  .';'  isa,  e  Dio  ringrazia  e  prega. 

li:.  IO  ascoltano  i  primieri:  15 

Le  viste  i  più  lontani  almen  v'han  fisse. 

'  l'Mpetto.  dice  il   P.  I>e  Ocramb  :  le  g:oticb«  man  di  0«raMlMBiiie,  cbe  1*  cocoimio  » 

;^>aMU,  vi  apandono  m'ombri*,  uu  Utrm  owuiU.  acconeU  aani  a  tratteaar  l'aainu 

x'  graTi  ftaémi  d'olti«t«Bl».  Par  th»  Hmpra  ai*  tUU>  loofo  di  Mpoltan  :  che  l'oodiio 

.OS  f«6  ufMUni  in  mm  eh*  n  troM  Mia  morto.  CoU  vtdi  wyttleri  déll'aatiohiU  pia 

«mota,  «olà  tomba  acaTata  par  lari...  È  guaita  aaa  valla  di  miatari:  il  ano  noma  taì» 

i>taato  jtmiiMa  et  Di»..,  Qairi,  aaeaado  il  piofiU  Oioala,  gli  aomini  oompahimaao  on 

.-tono  al  oocpatto  dal   giadiea   aayrama.    QaaaU  ralla  Mila  Ctmq.  è  più  miBaUmanU 

••eritta.  —  81.  13.  V  atteri  frt^mt.  DaaU.  M/.,  VI.  21  :  «  YolgaBai  fpeaao  i  miaerì 

I  raihai  »  —  H  torrmlt,  il  Oadron  —  t  la  pram  tali».  Oioaa&t  —  «  A  mom<*  Sion,  Moria 

i    —  8t.  14-  Cfc«  4<  frmm  ema  «i  uutréok  i  fmtm$a.  Daata.  Par.,  XXH*  : 

«latto  a  la  gran  eaaa  Dal  baaadatto  agaalìo  >.  «  La  dica  gran  rma  par 

'  l>\riru  'Uii«  cana  Bmana,  la  ^oali  aalameata  il  eorpa  Bitria^aAo.  eoma  qaaata  l'aaima  * 

'uattaTiai.  —  Qtthi  alirt  «peyUr,  «oc.  Q«i  il  P.  pan»  afcacriTaw  la  ealabntioaa  dalla 

M«aM  —  Pria    laeita  fmita    Aceasoa  a  q  Balla  che  &   il   aaeardata ,  dapo  ap«t«  U 

Mwala,  eh»  procadaado  ia  matsd  aD'altan  ftnaaai  aa  Mtal  poeo  paaaoao,  par  poi  aeaa- 

~  -  *—  I  ■...-..>,   —  f^  cMara  man.  Comiaeia   ad  atta  reo*  la  maaaa:  M  mtmini 

tétto  aeetMa,  dica  il  Com/lttor  —  D4t  r*»frmtia.  die»  il  Gloria.  — 

Hi  piafUara  prlow  dalla  eaaiaciaileaa.  --  8t-  1^  '"■  ■"■  -'<*'■•• 
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Ma,  poi  che  celebrò  gli  alti  misteri 
Del  puro  sacrifizio,  Itene,  ei  disse; 
E  in  fronte  alzando  ai  popoli  guerrieri 
La  man  sacerdotal,  li  benedisse. 
Allor  sen  ritornar  le  squadre  pie 
Per  le  dianzi  da  lor  calcate  vie. 

Giunti  nel  vallo,  e  l'ordine  dìsciolto,  \(y 

Si  rivolge  Goffredo  a  sua  magione; 
E  l'accompagna  stuol  calcato  e  folto 
Insino  al  limitar  del  padiglione. 
Quivi  gli  altri  accomiata,  indietro  vòlto, 
Ma  ritien  seco  i  duci  il  pio  Buglione, 
E  li  raccoglie  a  mensa,  e  vuol  ch'a  fronte 
Di  Tolosa  gli  sieda  il  vecchio  conte. 

Poiché  de' cibi  il  naturale  amore  YJ 

Fu  in  lor  represso  e  l'importuna  sete. 
Disse  ai  duci  il  gran  duce:  Al  novo  albore 
Tutti  all'assalto  voi  pronti  sarete; 
Quel  fla  giorno  di  guerra  e  di  sudore, 
Questo  sia  d'apparecchio  e  di  quiete: 
Dunque  ciascun  vada  al  riposo,  e  poi 
Sé  medesmo  prepari  e  i  guerrier  suoi. 

Tolser  essi  congedo;  e  manifesto  \^, 

Quinci  gli  araldi  a  suon  di  trombe  fero, 
Ch'esser  all'armi  apparecchialo  e  presto 
Dee  con  la  nova  luce  ogni  guerriero. 
Così  in  parte  al  ristoro,  e  in  parte  questo 
Giorno  si  diede  all'opre  ed  al  pensiero  ; 
Sinché  fé  nova  tregua  alla  fatica 
La  cheta  notte  del  riposo  amica. 

Ancor  dubbia  l'aurora,  ed  immaturo  \Q 

Nell'oriente  il  parto  era  del  giorno; 
Né  i  terreni  fendea  l'aratro  duro, 
Né  fea  il  pastore  ai  prati  anco  ritorno: 
Stava  tra  i  rami  ogni  augellin  securo, 
E  in  selva  non  s'udia  latrato  o  corno; 
Quando  a  cantar  kv  mattutina  tromba 
Comincia,  All'arme  ;  All'arme,  i  1  ciel  rimbomba; 

puro  sacriftio,  il  sacrifizio  della  Messa.  —  Itene,  ei  disse,  usa  le  stesse  parole  della 
Uessa,  Ite,  missa  est.  —  Li  benedisse.  La  benedizione  dell'esercito  erane'  costami  della 
cavalleria.  Dopo  la  benedizione  delle  armi  si  benedicevano  le  bandiere.  —  St.  16.  Stuol 
cnlcato  e  folto.  Dante,  Pvrg.,  X,  79:  «D'intorno  a  lui  parca  calcato  e  pieno  Di  cava- 
lieri »  —  St.  17.  Poi  che  de'  cibi  il  naturale  amore,  ecc.  Virg.,  Vili,  184:  Postqttam 
exetnpta  fames  et  amor  compressus  edendi.  —  St-  19-  Immaturo  Nell'Oriente  il  parta 
era  del  giorno.  La  frase  sa  di  seicento.  Ma  questa  descrizione  dell'alba  è  vaghissima 
e  di  tutte  le  descrizioni  simili  fatte  dal  Tasso  è  di  gran  lunga  la  più  bella  —   Quando^ 
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All'arme,  Airanne,  subito  ripiglia  20 

11  grido  unìv«Msjil  ili  cento  schiere.  "^ 

Sorge  il  t.  ilo,  e  già  non  piglia 

I.:i  gran  <  ita  o  le  sehiniere  : 

Ne  ve  •  '  :on  somiglia 

In  ani  re: 

Ed  intlip.>M)  avici  w,.i  iu^'-M)i  pondo. 
Quando  gli  soviaggiunso  il  buon  Raimondo. 

Muggendo  armato  in  colai  modo  21 

.  il  suo  pensier  comprese: 
)\  L-,  yii  (iisse,  il  grave  usbergo  e  sodo? 
Ov'è,  signor,  l'altro  fen-ato  arnese  ? 
Perchè  sei  parte  inerme  ?  lo  già  non  lodo 
Che  vada  con  si  debili  difese. 
Or  da  tai  segni  in  te  ben  argomento, 
Che  sei  di  gloria  ad  umil  méta  intento. 

"^'  !  che  ricerchi  tu?  privata  palma  -^-^ 

itor  di  mura?  Altri  le  saglia, 
"■/•i  raen  degna  (mI  util  alma 
(I^  'ito  a  lui)  nella  battaglia: 

Tu  ..,        .  .  si!:fnor  l'usata,  salma, 
E  di  f<'    ;.---i  a  nostro  prò  ti  caglia. 
L'aniTii.i  ii;a,  mente  del  campo  e  vita, 
i"i  i'   !i!     i<>  per  Dio  sia  custodita. 

■  '^''  "'  ••■" ido:  Or  ti  sia  noto  2.^ 

t  -ite  il  gmnde  Irbano 

Q-      -,  0  me  devoto 

V*'    ;i\     >  !•  l'onnipotente  mano, 

Ta'  •  I      :;t.'  a  Dio  promisi  in  voto 

N  l"ia  qui  di  capitano, 

^'  '  .     .ararvi  ancor,  quando  che  fosse, 

lal  privato  guerrier  l'armi  e  le  posse. 

Dunque,  n..^,;;!  .(,,.  n.i.  r.,.„i....   ,•  nemici  24 

Tutte  le  g.  te, 

E  ch'appieii  ilici 

Che  8on  dovati  io, 

Bfin  ò  rairion   (•  liei) 

f'  I  JlCCOStO, 

E  vi: 

Egli  mi  cuàUMlitjcu  e  mi  conservi. 

fnr'ut:ni  trùmia.  Virg..  IX,  303:   ÀI  tuia  Urrihitem  tonttuni  procHl  a*r* 

}  '■■         il.  20.  Sekitùtrt,  ama*'  p.ir  lo  più  di  farro  cIm  «1  iMvm  dai  «vm- 

■'-'-         °*.  21.  ^  fall  tigni  in  l0  btn  argommt»,  •ee.  Omq.t 

•  •  Bo*«  inoU  aaror  di  fiori*  Mpiri  ».  —  8t.  23.  /•• 

-•   -    ......aia,  lUin  il  I'omUOm  UrbMo  II  niimit  «a  Coaoilio. 

«•1  fMli  Ih  fUUbto  il  pMuffrio  la  Tom  .SMita.  —  ^«Mtte  tfoéa  wti  einM.  Mi  eoaft>rl 
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Cosi  concluse;  e  i  cavalier  francesi  95 

Seguir  l'esempio,  e  i  duo  minor  Buglioni.  ^ 

Gli  altri  principi  ancor  men  gravi  arnesi 
Parte  vestirò,  e  si  mostrar  pedoni. 
Ma  i  pagani  frattanto  erano  ascesi 
Là  dove  ai  sette  gelidi  trioni 
Si  volge  e  piega  all'occidente  il  muro, 
Che  nel  più  facil  sito  è  men  securo  ; 

Però  ch'altronde  la  città  non  teme  26 

Dall'assalto  nemico  offesa  alcuna.  '^ 

Quivi  non  pur  l'empio  tiranno  insieme 
lì  forte  vulgo  e  gli  assoldati  aduna: 
Ma  chiama  ancor  alle  fatiche  estreme 
Fanciulli  e  vecchi  l'ultima  fortuna; 
E  van  questi  portando  ai  più  gagliardi 
Calce,  solfo,  bitume,  e  sassi  e  dardi. 

E  di  macchine  e  d'armi  han  pieno  avante  27 

Tutto  quel  muro,  a  cui  soggiace  il  piano  :  ^ 

E  quinci  in  forma  d'orrido  gigante 
Dalla  cintola  in  su  sorge  il  Soldano; 
Quindi  tra'  merli  il  minaccioso  Argante 
Torreggia,  e  discoperto  é  di  lontano; 
E  in  su  la  torre  altissima  angolare 
Sovra  tutti  Clorinda  eccelsa  appare. 

A  costei  la  faretra  e  il  grave  incarco  28 

Delle  acute  quadrella  al  tergo  pende.  '*' 

Ella  già  nelle  mani  ha  preso  l'arco, 
E  già  lo  strai  v'ha  su  la  corda,  e  il  tende: 
E  desiosa  di  ferire,  al  varco 
La  bella  arciera  i  suoi  nemici  attende. 
Tal  già  credean  la  vergine  di  Delo 
Tra  l'alte  nubi  saettar  dal  cielo. 

Scorre  più  sotto  il  re  canuto  a  piede  29 

Dall'una  all'altra  porta;  e  in  su  le  mura  ^^ 

la  dignità  di  cavaliere.  Dante,  Par.,  XV,  140:  «Ed  ei  mi  cinse  della  sua  milizia  ».  — 
Onnipotènte  mano.  Espressione  iperbolica.  —  St.  25.  Sette  gelidi  trioni.  Da  una  parola 
che  TTiol  dir  bue  secondo  alcuni,  o  secondo  altri  da  una  parola  (trio  =  strio)  che  vuol 
Ave  fUlla;  sicché  settentrione  tanto  varrebbe  quanto  sette  stelle.  —  St.  26.  Ita  chiama 
ancora  alle  fatiche  estreme,  ecc.  Virg.,XI,  476:  muros  varia  cinxeré  corona  Matronae 
pxterique  :  voeat  labor  ultimus  omnes.  —  St.  27.  Han  pieno.  Nota  l'uso  dell'aggettivo 
invece  del  participio.  —  Dalla  cintola  in  su  sorge  il  Soldano.  Dante,  In/.,  X,  33:  «Da 
la  cintola  in  su  tutto  il  vedrai». — Il  minaccioso  Argante  torreggia,  l'ante,  XXXI,  43: 
«  Torreggiavan  di  mezza  la  persona  Gli  orribili  giganti  ».  —  St.  28-  A  costei  la  faretra, 
ecc.  Virg.,  XI,  652  di  Camilla:  Auretts  ex  humero  sonai  arcus  et  arma  Dicmae  —  E 
già  lo  strai  v'ha  sulla  eorda,  ecc.  Ar.,  XIX,  6:  «Mette  su  l'arco  un  de'  suoi  strali 
acuti  »  —  La  vergine  di  Deh,  Diana,  dea  cacciatrice,  nata  con  Apollo  suo  firatallo,  in 
Delo,  una  delle  Cicladi.  —  St,  29-  Nella  descrizione  del  generale  assalto  dato  a  Oerusa- 


ì 
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Ciò  che  prima  ordinò  canto  Hvede, 
K  :  ;''a; 

E  .,  vvede 

Di  maggioi  .  uil,  e  il  tutto  cura. 

Ma  ?e  n^  v  ite  madri  al  tempio 

luiiae  ;  ug^iardo  ed  empio. 
;i  tn  del  predator  francese  ^Q 

La  '!•,  con  la  man  giusta  e  forte; 

E  nto  il  tuo  gran  nome  offese, 

Alt  '  sotto  l'alte  porte. 

Co^  iv  le  voci  intese 

La^^ih  u!i  I  iMunto  dell'eterna  morte. 
Or,  mentre  la  città  s'appresta  e  prega, 
Le  genti  e  l'arme  il  pio  Buglion  dispiega. 

Tragge  egli  fuor  l'esercito  pedone  31 

Ck)n  molta  provvidenza  e  con  bell'arte; 
E  centra  il  muro,  ch'assalir  dispone, 
Obliiiii.-iiii.nii'  in  duo  lati  il  comparte. 
Le  itto  in  mezzo  pone, 

E  t  ,-'d  orribili  di  Mart«: 

Onde  in  guisa  di  Ailmini  si  lancia 
Vèr  le  merlate  cime  or  sasso,  or  lancia. 

E  mette  in  guardia  i  cavalier  de'  fanti  32 

Da  tergo,  e  manda  intomo  i  corridori. 
Da  poi  delhi  se  tanti 

I  >.  ono  e  i  li  i, 

E  1': Ile  macchii.e  volanti. 

Che        ;i!i:iu  fra'  merli  i  difensori: 

Altri  v'e  morto,  e  il  loco  altri  abbandona  : 

Già  men  folta  del  muro  è  la  corona. 

La  gente  Franca,  impetuosa  e  ratta,  oo 

Allor  quanto  più  puote  affretta  i  passi; 

Imum  il  V.  kì  atlMM  M*tiiMaU  ai  erooirti.  Tra  uniti  rmam  daU  alla  citU  SauU. 
n  riiM  M  ««ali  p«r  aUbttA  di  bmoUm  ai  drwtta  loaywte*.  II  Taino  ia  qawto  canto 
imeriam  Q  aaooada  aMilt«.  fraaalaeUaadoTi  aksM  oom  dal  ytiiM.  —  Jf <•  •<  m  mn  t« 
ttfUtk  maàri  al  tayfe.  m«.  Virg..  XI,  481: 9uet»imU  matru  *t  Umphim  tÀ-r$  toforamt, 
m  mmMtuaUt/mtthmti»  Umtmt  90Ct$.  —  Si.  80.  PNffUm  limile  a  «laalla  cha  «i  l«gg« 
iB OiMO (TKaA  rn :  •  VManada  Ifiavra...  ah!  U  dal  tao  Tidide  l'aaU  infìraari.  • 
41  taa  mao  Stallilo  ac«iM>  «alla  porte,  ace.  :  •  a  i|a«Ua  di  YinciUo  {»Midt,  XI,  483)  : 
Armlfotm;  prouM  bttU.  Trttomia  tirpo,  IVtmgé  mamu  Uhm  Phrggii  prMdmit  *t 
tpmm  Frammm  «tern*  tota.  ptrUtfU*  •jfymd»  tnh  mltÌM.  —  Tra  il  pianto  i*:r.  . 
ntorlf.  DaaU  :  <  B«(b« daU*  aorta  g«it«  >.  —  8t  32-  M  il  ««9110  pei  iMa  battao 
Mtf..  XI.  474:  B4U0  dal  ii/mmm  rauea  erumittm  Buecima  —  Oià  mtn  ^Ua  d«i  muro 
#  la  roroiM.  Yiif.  IX .  Md  :  0M  rara  *il  actoi  imt*rU*e4àftt*  coroNa  JTaN  tam  «fteaa 
•rù  N«irnywioM  TiifiUasa  il  Torbe  inttrtmeét  difiaga  rapidamaato  l'iufiaa  eoa 
.>rnw.!.ó>a  ofMMU.  U  fraaa  dal  Tkan  «  ponteoi  di  qaalU  di  Tir(ilia.  Coa  pia  tiU- 
.         »fo:  .  là  "fa  nro  il  aatcMo  Tntaeaa  dalla  gaata  ».  —  •=•.  ''     '<>i»rfo  «  wWo 
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E  parte  scudo  a  scudo  insieme  adatta, 
E  di  quegli  un  coperchio  al  capo  fassi; 
E  parte  sotto  macchine  s'appiatta 
Che  fan  riparo  al  grandinar  de'  sassi; 
Ed  arrivando  al  fosso,  il  cupo  e  il  vano 
Cercano  empirne,  ed  adeguarlo  al  piano. 

Non  era  il  fosso  di  palustre  limo  o^ 

(Che  noi  consente  il  loco)  o  d'acqua  molle; 
Onde  l'empiano,  ancorché  lai-go  ed  imo, 
Le  pietre,  i  fasci,  e  gli  alberi  e  le  zolle. 
L'audacissimo  Alcasto  intanto  il  primo 
Scopre  la  testa,  ed  una  scala  estolle; 
E  noi  ritien  dura  gragnuola  o  pioggia 
Di  fervidi  bitumi,  e  su  vi  poggia. 

Vedeasi  in  alto  il  fero  Ellvezio  asceso  qk 

Mezzo  l'aereo  calle  aver  fornito. 
Segno  a  mille  saette,  e  non  offeso 
D'alcuna  si  che  fermi  il  corso  ardito; 
Quando  un  sasso  ritondo  e  di  gran  peso. 
Veloce  come  di  bombarda  uscito, 
Nell'elmo  il  coglie,  e  il  risospinge  abbasso; 
E  il  colpo  vien  dal  lanciator  Circasso. 

Non  è  mortai,  ma  grave  il  colpo  e  il  salto  oa 

Sì,  ch'ei  stordisce,  e  giace  immobil  pondo. 
Argante  allora  in  suon  feroce  ed  alto: 
Caduto  è  il  primo,  or  chi  verrà  secondo? 
Che  non  uscite  a  manifesto  assalto, 
Appiattati  guerrier,  s'io  non  m'ascondo  ? 
Non  gioveranvi  le  caverne  estrane: 
Ma  vi  morrete  come  belve  in  tane. 

Così  dice  egli;  e  per  suo  dir  non  cessa  '^J 

La  gente  occulta;  e  tra  i  ripari  cavi 
E  sotto  gli  alti  scudi  unita  e  spessa. 
Le  saette  sostiene  e  i  pesi  gravi  : 
Già  l'ariete  alla  muraglia  appressa 
Macchine  grandi  e  smisurate  travi, 
C'han  testa  di  monton  ferrata  e  dura: 
Temon  le  porte  il  cozzo,  e  l'alte  mura. 

Gran  mole  intanto  è  di  lassù  rivolta  38 

Per  cento  mani  al  gran  bisogno  pronte, 

insieme  adatta,  ecc.  Virg.,  II,  443:  Clypeos  ad  tela  sinisiris  Protecii  ohiciunt.  —  St.  34. 
Alcasto.  Altri  erroneamente  leggono  Adrasto.  Il  Tasso  dà  allo  Svizzero  Alcasto  l'onore 
di  aver  tentato  pel  primo  di  dar  la  scalata  alle  mura.  Gli  storici  invece  danno  questo 
vanto  a  Rambaldo  soprannominato  Cretone,  nativo  di  Chartres  —  Di  fervidi  bitumi. 
V.  C.  XII,  St.  17.  —  St.  36.  Cli«  Mn  uscite  a  manifesto  assalto,  ecc.  Virg.,  IX,  598: 
Non  jiudet  obsidione  iterum  valìoque  tenebri,  bi»  capti  Phryges ,  et  Marti  praetendere 
murasi  —  St.  37. -4r/e/«,  antica  maeoliina  da  guerra  da  rovinar  mura  o  porte.  —  St.38. 
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Che  sovra  la  lestugjfine  più  folta 


i.,,r.i,!  un  monte 


ina  fronte: 

rossa 
t  e  d'ossa. 


Ma  dai  ciò 
Fuori  s' 
Altri 
Altri  1 
Ne  cr«' 
Già  fe^ 


Ruina,  e  par  che  vi 
E,  degli  scudi  l'unio, 
Più  d'un  olmo  vi  fra 
E  ne  riman  hi  terni 
D'armi,  di  sangue,  di 

L'assalitore  allor  sotto  al  coperto  3^) 

Delle  macc!:'""  ^"*»  più  non  ripara: 

■  al  rischio  aperto 
a  .  virtù  dichiara. 
!o  scale,  e  va  per  l'erto: 
fomlamenti  a  gara. 
!0,  e  ruinoso  i  tìanchi 
i  allimpeto  de'  Franchi. 

E  ben  ca<leva  alle  percosse  ori  40 

Clio  ,i,ìiìni,(  in  lui  l'espugnator  uh 
M  merli  il  popolo  il  difende 

C  li  guerra  arte  e  ragione: 

C  la  gran  trave  in  lui  si  stende, 

Ca  di  lana,  e  li  frappone: 

Prende  iu  sé  le  percosse  e  fa  più  lente 
La  materia  arrendevole  e  cedente. 

Mentre  con  tal  valor  s'erano  si  41 

Le  audaci  schiere  alla  tenzon  mui 
Curvò  Clorinda  sette  volte,  e  sette 
Rallento  l'arco,  e  n'avventò  lo  strale  : 
E  quante  in  giù  so  ne  volar  saette, 
Tan^e  ^'insanirtiinaro  il  ferro  e  l'ale, 
N  H),  ma  del  più  degno; 

(  itera  ignobil  sogno. 

Il  prilli.)  cavti!ii-r  ch'ella  piagasse,  42 

Fu  l'erede  minor  del  rege  inglese. 

'.r<m  mok  mhmt»  é  di  ÌM*à  ri*oUa ,  t».  Virg..  IX,  51«:  ImmaiMm  T^wiri  moUm 
mliwntfiif  rwMlriM  04«  «(rami  Ruttiiot  laU.  armorumf%M  rtaeMt  Ttgmma.  ~  T*- 
$tvSi*u.  È  qnal  riparo  owuo  i  eelpl  aMitoi  &tU>  col  nMttani  ni  eapo  gU  scadi.  - 
8t.  89.  r««aJ«pr#  attor  toU»  al  eoftrh,  •ce.  Vlrg.,  IX.  MS.  AV  cmtoi»*  emtc  rw. 
tméér»  MèrU  AmpUm»  mukuM  IMmk.  -  AUrianoggim  U  Beat».  Vlrg..  »•..  0.  m-. 
Harmt  pari*l*H»  Mote,  pottu^mé  •«»  Ìp$oi  Kiitmtm'  ^««m».  -  ffrcoU  i  fimia- 
mmU.  Vlrf..  Al.  D.  «Il  :  rmdammta  puiM.  V.  C.  XVm.  St.  98.  -  8t.  40.  Sb*m 
mim*  atU  p*rt0U*,»ce.  Vifg.,  a»..  U,  ♦»  :  i«*«<  •»•*•*»  er*br»  Imma.  —  Cala  fatti 
di  lama.  UH  ttatàiaU  p«  mmo  di  toni  ìaaf  la  man  tatUU  <UU'ari«t«  o  noatonf 
catermao  Utei  di  Uu  •  mmM  di  pK^a.  «ha,  in  ak  riMVMi»  i  eolpi  d*U'ari«to.  a*  nnor- 
nrmao  inapato  •  U  fina.  -  8».  41.  *  pmat$  im  ffù  h  m*  •alar  tartta  Unti,  «ec. 
Virg..  XI,  «M  :  ^moipu  *mUaa  mamu  eomtanit  inenla  •irfa  Tat  Phrif/ii  etctdtrt  tiri. 
-  Xatar  toétU.  Sai  C.  VII.  Si.  102  il  P.  ha  «UaMto  |M*wMto  lo  «Utlo.  B  aaolM  Daata 
•lUibaiM*  al  da»dì  il  »ok>:  Par.,  U.  tf  :  «  ia  qaaato  aa  qaadral...  w>I»  ».  —  8t.  42. 
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Da'  suoi  ripari  appena  il  capo  ei  trasse, 
Che  la  mortai  percossa  in  lui  discese; 
E  che  la  destra  man  non  gli  trapasse 
Il  guanto  dell'acciar  nulla  contese; 
Sì  che  inabile  all'armi  ei  si  ritira 
Fremendo,  e  meno  di  dolor  che  d'ira. 

Il  buon  conte  d'Ambuosa  in  ripa  al  fosso,  43 

E  su  la  scala  poi  Clotareo  il  Franco: 
Quegli  morì  trafitto  il  petto  e  il  dosso; 
Questi  dall'un  passato  all'altro  fianco. 
Sospingeva  il  nionton,  quando  è  percosso 
Al  signor  de'  Fiamminghi  il  braccio  manco; 
Sì  che  tra  via  s'allenta,  e  vuol  poi  trarne 
Lo  strale,  e  resta  il  ferro  entro  la  carne. 

All'incauto  Ademar,  ch'era  da  lunge  44 

La  fiera  pugna  a  riguardar  rivolto, 
La  fatai  canna  arriva,  e  in  fronte  il  punge. 
Stende  ei  la  destra  al  loco  ove  fu  còlto. 
Quando  nova  saetta  ecco  sorgi  unge 
Sovra  la  mano;  e  la  configge  al  volto: 
Ond'egli  cade,  e  fa  del  sangue  sacro 
Su  l'arme  temminili  ampio  lavacro. 

Ma  non  lunge  da'  merli  a  Palamede,  45 

■Mentre  ardito  disprezza  ogni  periglio, 
E  su  per  gli  erti  gradi  indrizza  il  piede, 
Cala  il  settimo  ferro  al  destro  ciglio  ; 
E,  trapassando  per  la  cava  sede 
E  tra'  nervi  dell'occhio,  esce  vermiglio 
Di  retro  per  la  nuca:  egli  tn  bocca, 
E  more  a'  pie  dell'assalita  ròcca. 

Tal  saetta  costei.  Goffredo  intanto  4Q 

Con  novo  assalto  i  difensori  opprime. 
Avea  condotto  ad  una  porta  accanto 
Delle  macchine  sue  la  più  sublime. 
Questa  é  torre  di  legno,  e  s'erge  tanto. 
Che  può  del  muro  pareggiar  le  cime  ; 
Torre  che,  grave  d'uomini  ed  armata. 
Mobile  è  su  le  rote,  e  vien  tirata. 

L'erede  ntinor  del  rege  inglese.  V.  1,  44  :  X,  59  e  seg.  —  St,  43.  Il  buon  conU  d'Am- 
i/uosa.  V.  C.  I,  44.  —  Yuoì  poi  trarne  Lo  strale,  ecc.*  Virg.:  Illa  manu...  telum  trahit, 
ijisa  sed  inier  Ferreus  ad  costai  alto  stai  vulnere  mucro.  — St.  44.  Quando  nota  latita 
ceco  sorr/iunge.  Osserva  quanta  varietà  nelle  ferite  !  Virg.,  IX,  577:  t'ile  manum  proiecto 
tèff  mine  detiìéns  Ad  vulnus  tulit:  ergo  alis  adlapsa  sagitta  St  lavo  injlxa  est  lateri 
manws.  Ovidio,  Metani..  XII,  885  :  Et  iacuhim  torsi,  quod  ciim  vitare  néquiret  Opposwt 
dtKtram  passwa  vtdnera  fronti.  Affixa  est  oum  fronte  manus.  —  St.  45.  Palamede. 
V.  0. 1,  55.  —  St.  46.  Questa  è  torre  di  legno,  ecc.  Yirg.,  XII,  iì74  :   Tnrrim  compactis 


iS 


[Si 


Viene  a\"V'enlando  la  volubil  mole 
Lance  o  tiuadrella,  e  quanto  può  s  accosta  : 
K   conio  nave  in  jruerra  a  nave  suole, 
Tenta  «li.  "a  muraglia  opposta. 

i^Ia  chi  '.  ed  impedir  ciò  vuole, 

Le  urta  ;.>  ivn^v,  e  l'una  e  l'altra  costa, 
Ui  respinge  con  l'aste,  e  le  percote 
Or  con  le  pietre  i  merli  ed  or  le  rote. 

Tanti  di  qua,  tanti  di  là  far  mossi 
E  sassi  e  dardi,  ch*oscuronne  il  cielo. 
S'urtiìr  duo  nembi  in  aria,  e  là  tornossi 
Talor  respinto,  onde  partiva,  il  telo. 
Come  di  frondi  sono  i  rami  scossi 

Dalla  pioggia  indurata  in  freddo  gelo, 

E  ne  caggiono  i  pomi  anco  iramatun, 

('osi  cadeano  i  Saracin  dai  muri; 
Perocché  scende  in  lor  più  grave  il  danno. 

Che  di  ferro  assai  meno  eran  guermti. 

Parte  de'  vivi  ancom  in  fuga  vanno. 

Della  gran  mole  al  fulminar  smarriti. 

Ma  quel  che  già  fu  di  Nicea  tiranno, 

Vi  resta,  e  fa  restarvi  i  pochi  arditi: 

E  il  fero  Argante  a  contrapporsi  corre. 

Presa  una  trave,  alla  nemica  torre  ; 
K  da  sé  la  rispinge,  e  tien  lontana. 

Quanto  l'abete  è  lungo,  e  il  braccio  forte. 

Vi  scende  ancor  la  vergine  sovrana, 

E  de'  perigli  altrui  si  là  consorte. 

,  mwim  tdux^at  ipM  Mubdidéraifué  roUu,  «ce.  -  Tom...  grate  d'uomimi  ed 
ti^mgi.   Vlnt..  Al.,  n,  287:  mackfnn...  fUx  armi».  -  8t.  47.  Cam»  na^  a  naM  m>U. 
\Mt  h*lU«U«  MTali  le  nari  tmItmo  all' «rr»ml«wio.  •ttmodo  eoa  uncini  U  b»« 
'm»Ic«  p«  -MlirU.  -  8t.  48.  Tamii  di  fM«.  fcml.  ««.eco.  Vir»..  II.  «10:  f^m^nt 
nmU  uldétu,  Ula  Crebra .  wm   ritu  .  cmlHmfm  chUxitur  umbra.  -  Oecunmiu  n., 
«««MOM»o.  n  T«bo  è  ii«t«  lntnM«U«m«t«.  -  S'urtar  due  némbi  m  arte.  .■<  > 
Om  rtorteo  mti».  q«*<to  •MiinU  fcU'taeontmti  \»  Mtt*  MMN  munrat*  ^ 
In  aKllMidto.  -  Carnea  fnmH.  «e.  U  .l«IB»«di»«.  eo«  ««Ich»  vmróU.  *> 
U  oMUe  di  VbHUo  .  di  DMU:  Quam  muUa  in  tileie  att*mmi  frigore  primo  La,... 
.Junt  folta  (Bn..  n.  8W):  -  Co«  d«.t««a*  «  tornito  fcfU.   L  «n.  .pp««o  d«l- 
I-.1U.  '  (Int..  IIJ.  112».  M»  ta  Tbfflio  .  to   D«.t»  l.   «òtU.  cdono  di   per  .*  e  con 

r.nd.  fkcfliu;  n,l  T n-  -«-«U  ieSYeX^  a  fcr«  p«  IHap.to  doU.  f«iid.n... 

"     .     rx   W   -  ir  .  ..mianeo  immaturi.   U  eomptfmiioM  d»i  posi  »•• 

'-.a.  x>ete  in  Oridio  ,  "'-.)  =  •^"«  "*^  f^^  '«'«•  ^^  •*^'  •"•"•• 

^^itatmtue  Uùe  atandt:  JU  "»  ^«Wio  'l  l»»**  di  pflud  «h..  co»,  diwbb.  il  L«)p*r<i.. 
.^h^.«*-.»«r«  /or«i  afferra:  nri  T««  l»««  «W^-o  .  fmi  ««o  .Wj"  • 
P«  ^prirn-  U  gr^d.  -«,.  d4  Pmo.»i  .otto  ai  colpi  d.    Cri.U-i.--8t.  60.  / 
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I  Franchi  intanto  alla  pendente  lana 
Le  funi  recideano  e  le  ritorte 
Con  lunghe  falci  ;  onde  cadendo  a  terra 
Lasciava  il  muro  disarmato  in  guerra. 

Così  la  torre  sopra,  e  piti  di  sotto  51 

L'impetuoso  il  batte  t*spro  ariete; 
Onde  comincia  ornai  forato  e  rotto 
A  discoprir  l'interne  vie  scerete. 
Èssi  non  lunge  il  Capitan  condotto 
Al  conquassato  e  tremulo  parete, 
Nel  suo  scudo  maggior  tutto  rinchiuso, 
Che  rade  volte  ha  di  portare  in  uso. 

E  quinci  cauto  rimirando  spia,  52 

E  scender  vede  Solimano  abbasso, 
E  porsi  alla  difesa  ove  s'apria 
Tra  le  mine  il  periglioso  passo: 
E  rimaner  della  sublime  via 
Clorinda  in  guardin.  o  il  cavalier  Circasso. 
Cosi  guardava,  e  già,  sentiasi  il  core 
Tutto  avvampar  di  generoso  ardore. 

Onde  rivolto  dice  al  buon  Siglerò,  5.3 

Che  gli  portava  un  altro  scudo  e  l'arco: 
Ora  mi  porgi,  o  fedel  mio  scudiero, 
Cotesto  meno  assai  gravoso  incarco; 
Che  tenterò  di  trapassar  primiero 
Su'  dirupati  sassi  il  dubbio  varco  : 
E  tempo  é  ben  ch'alcuna  nobil  opra 
Della  nostra  virtute  omai  si  scopra. 

Così,  mutato  scudo,  appena  disse,  54 

Quando  a  lui  venne  una  saetta  a  volo, 
E  nella  gamba  il  colse,  e  la  trafisse 
Nel  più  nervoso,  ov'é  pili  acuto  il  duolo. 
Che  di  tua  man,  Clorinda,  il  colpo  uscisse, 
La  fama  il  cimta,  e  tuo  l'onor  n'è  solo. 
Se  questo  dì  servaggio  o  morte  schiva 
La  tua  gente  pagana,  a  te  s'ascriva. 

e.  13,  volgar.  antico:  «  I  Romani  cominciarono  ad  appiccare  l'ariete Ed   al   primo 

colpo  le  mura  si  cominciarono  a  commuovere...  Ma  losippo  pensò  in  che  modo  ingannar 
potesse  la  forza  e  il  colpo  della  maccluua...  Fece  empire   certe  sacca  di  paglia  e  poi  le 

feoe  mandar  giù  dal  lato  di  fuori  delle  mura,  dove  l'ariete  continuamente  percoteva 

E  i  Romani  fecero  un  altro  trovato  contro  a  tal  cosa...  Presono  certi  stangoni ,  ed  in 
sulle  sommità  v'appiccarono  falci ,  con  le  quali  essi  tagliavano  tutti  li  detti  sacchi  ». 
—  8t.  51.  Comincia  omai  forato  e  rotto  A  discoprir,  ecc.  Virg.,  En.,ìl,  480:  Liinina 
perrumpit...  inr/enfem  lato  dedit  ore  fenestram.  Apparet  domus  intus  et  atria  lonya 
patescunt.  —  St.  54.  Appena  disse,  Quando  a  lui  venne  una  saetta,  ecc.  Virg.,  XII,  318: 
Has  inter  voccs,  media  inter  talia  verha.  Ecce,  riro  stridens  alis  adlapsa  sagitta  est  — 


Mii  il  fortissimo  eroe,  quasi  non  scala  55 

11  mortifero  duol  della  ferita. 
Dal  cominciato  coi-so  il  piò  non  lenta, 
E  monta  su  i  dirupi,  e  gli  altri  invita. 
Pur  s'avvede  egli  poi,  che  noi  sostenta 
La  rr.,>>,i,.>    ofTesa  troppo  ed  imp.-lit.-i. 
P:  (  agitando  ivi  l'ani' 

itud.   :o  alrtn  l'assalto  la- 

E  chiamando  il  buon  Guelfo  a  sé  con  mano,  56 

A  lui  parlava:  Io  me  ne  vo  costretto: 
Sostien  persona  tu  di  capitano, 
E  di  mia  lontananza  empi  il  difetto. 
Ma  picciol'ora  io  vi  starò  lontano: 
Vado  e  ritorno.  E  si  partia,  ciò  detto; 
Ed  ascendendo  in  un  leggier  cavallo, 
Giunger  non  può,  che  non  sia  visto,  al  vallo. 

Al  dipartir  del  Capitan,  si  parte  57 

E  cede  il  campo  la  fortuna  Franca. 
Cresce  il  vigor  nella  contraria  parte. 
Sorge  la  speme,  e  gli  animi  rinfrancti  : 
E  l'ardimento  col  favor  di  Marte 
Ne'  cor  fedeli  e  l'impeto  già  manca; 
Già  corre  lento  ogni  lor  ferro  al  sangue, 
E  delle  trombe  Istesse  il  suono  languc. 

E  già  tra'  merli  a  comparir  non  tarda  58 

Lo  stuol  fugace  che  il  timor  caccionne; 
E,  mirando  la  vergine  gagliarda. 
Vero  amor  della  patria  arma  le  donne: 
Correr  le  vedi,  e  collocarsi  in  guarda 
Con  chiome  sparse  e  con  succinte  gonne, 
E  lanciar  dardi,  e  non  mostrar  paura 
D'esporre  il  petto  per  le  amate  mura. 

^i  MÌI.Y.  »op»,  St.  41.  —  Ck*  di  tua  tm$m,  Clorinda,  ecc.  In  tutto  quoto  purticolar. 
M  ftriMBtO  di  Goffredo  il  Tbmo  oroMffU  Virgilio,  U  dorè  iwrrm  U  frrìU  di  Ene«.  II 
pMU  IkttBO  tog*  Boa  Mpmi  d*  eko  mano  reanto  tomm  lo  itnle,  eba  piagò  U  dnee 
troiaao.  toI«b4o  baciar  mU'uiìmo  M  lottoro  il  wwpetto  che  ftiMe  toocoato  da  inaiio 
diTina.  n  Ita».  Mm  potando  eiò  dira,  eoM  pooU  eriatiano.  &  ei«dei«  Tvaiaaa  dall'arco 
di  Clarlada,  aafartiaBina  areian  a  goanriara  aoMUMiiBa  ,  parche  non  ai  cradaaae  che  il 
colpo  «>«•  wato  da  qaalelM  pMao  aotUtora.  —  8t.  66.  &<«M«n  ptr$oM,  bla  ««ci. 
T.  C.  I,  SI  :  «  Soataaga  di  i«  «aoa  a  aasMaasa  ».  —  Di  mia  ImkmoHMa  »mfi  U  it/»m. 
Patrarù  :  <  D  mio  difttto  di  t«a  graaia  adaapi  •.  —  JU oaMM^fMi»  Al  mm  Itgfim- eataUo. 
In  fm  $opra,  cono  aaUa  fraal  latina  in  «fMO  eon$Htr*,  pmkm  fiutr*  m  Pmint,  «e 
—  8t.  67.  kl  dipartir  étl  etfUm,  ti  fmrU  M  in4»  il  camp;  ecc.  Coa»  BaU7Jfa 
partaadoai  daUa  mioeUa  Agaaaaaoaa  teito,  aroooo  la  fona  nai  Troia»!  a  oadoao  i: 
I  Oiad.  —  8t.  68.   ^*r«  amor  dttta  patria  arma  k  damu,  acc.  Vlrg.  XI,  8»5  :  i/»»u 
dt  murU  $mmo  urtamin»  matru  (Motutrat  amor  tortu  patria  ut  t«i#r«  CamiUamj 
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Te  quel  ch'a'  Franchi  più  spavento  porge.  59 

E  il  toglie  ai  difensor  della  cittade, 
È  che  il  possente  Guelfo  (e  se  n'accorge 
Questo  popolo  e  quel)  percosso  cade. 
Tra  mille  il  trova  sua  fortuna,  e  scorge 
D'un  sasso  il  corso  per  lontane  strade: 
E  da  sembiante  colpo  al  tempo  stesso 
Còlto  è  Raimondo,  onde  giù  cade  anch'  esso. 

Ed  aspramente  allora  anco  fu  punto  (yQ 

Nella  proda  del  fosso  Eustazio  ardito  ; 
Né  in  questo  ai  Franchi  fortunoso  punto 
Centra  lor  da'  nemici  ò  colpo  uscito 
(Che  n'uscir  molti),  onde  non  sia  disgiunto 
Corpo  dall'alma,  o  non  sia  almen  ferito. 
E  in  tal  prosperità  vie  pili  feroce 
Divenendo  il  Circasso,  alza  la  voce: 

Non  è  questa  Antiochia;  e  non  è  questa  ()\ 

La  notte  amica  alle  cristiane  frodi. 
Vedete  il  chiaro  Sol,  la  gente  desta, 
Altra  forma  di  guerra  ed  altri  modi. 
Dunque  favilla  in  voi  nulla  più  resta 
Dell'amor  della  preda  e  delle  lodi. 
Che  sì  tosto  cessate,  e  sete  stanche 
Per  breve  assalto,  o  Franchi  no,  ma  Franche? 

Cosi  ragiona:  e  in  guisa  tal  s'accende  ^2 

Nelle  sue  furie  il  cavaliere  audace, 
Che  quell'ampia  città  ch'egli  difende. 
Non  gli  par  campo  del  suo  ardir  capace; 
E  si  lancia  a  gran  salti  ove  si  fende 
11  muro,  e  la  fessura  adito  face  ; 
Ed  ingombra  l'uscita;  e  grida  intanto 
A  Soliman,  che  si  vedea  da  canto: 

Solimano,  ecco  il  loco,  ed  ecco  l'ora  63 

Che  del  nostro  valor  giudice  fia. 
Che  cessi  ?  o  di  che  temi  ?  or  costà  fuora 
Cerchi  il  pregio  sovran  chi  più  '1  desia. 
Cosi  gli  disse:  e  l'uno  e  l'altro  allora 
Precipitosamente  a  prova  uscia: 

Tela  manu  trepida  iaciunt  —  non  mostrar  paura  D'esporre  il  petto,  ecc.  Virg.,  loc. 
cit.:  primce  mori  prò  masnibus  ardent.  —  St.  59.  Tra  mille  il  trova,  ecc.  Conq.  «  Su- 
blime il  trova  sua  fortuna  e  scorge  D'un  sasso  il  volo  per  1  "aeree  strade» —  Sembiante. 
E  alle  volte  sostantivo  alle  volte  aggettivo,  come  qui.  —  St.  61.  -Voti  è  queita  Antiochia,  ecc. 
Così  nell'jE^teirfe  un  tal  Reinulo  insulta  i  Troiani:  Xon  hic  Atridce  nec  fandi fictor  UUxen 
(IX,  602).  —  0  Franchi  tut,  ma  Franche.  Scherno  adoperato  anche  da  Omero  (II.,  Il, 
235  e  Vn  96)  e  ripetuto  da  Virgilio  (IX,  617):  0  vere  Phrygiae,  neque  enim  Phrygét. 
—    St.  63.  Solimano,  ecco  il  loco,  ecc.  Così  presso  Virgilio  gareggiano   Turno  e  Drance 


L'un  da  furor,  l'altro  da  onor  rapito, 

'    cT;.ii..la«.,     '•,!    *'v,>.^.>    invìi.). 


rovvisi 

inoltrarsi; 


K  scale  iroiiciie  ed  aiieli  iiieisi. 
Che  di  li'^r  n^rve  qunsi  un  monte  farsi  : 
E  me-  «3  ruine  alzare, 

in  vec  into,  alto  riparo. 

La  geme  che  pur  dianzi  ardi  salire 
Al  prepio  eccelso  di  murai  corona, 
>  d'entrar  nella  cittade  aspire 

M,  ,1  alle  difese  anco  mal  buona; 

E  ceJe  ul  nuovo  assalto,  e  in  preda  all'ire 
De'  duo  «ruerrier  le  macchine  abbandona, 
■  ■    :     '        ,   (^rra  ornai  saran  mal  atte: 
'•  che  le  percote  e  batte. 
:i)  e  I  aiiio  l'agan,  come  il  trasporta 
i'5to  suo,  già  più  e  più  trascorre; 
*■•'")  chiede  o"  '-••"••■'ini.  e  porta 
iammegp  :•  la  torre. 

,  ,,....  •■  .i-'i-'  :  ..; ,;urta 

Sogli»  ra  il  mondo  porre. 

Le  uj J  empie  sorelle, 

Lor  ceras:  io  e  lor  facelle. 

Ma  V\n:  redi,  il  quale  altrove 

Latini, 
[trove, 
t,  e  i  duo  gran  pini, 
V  >ci,  e  presto  move 
■iiar  il  l'ili  'ni  ; 

de!  <uo  .  )  orrendo, 

.0,  lugge  or  perdendo. 
_  la  or  qui  lo  stato 
Col  variar  della  lùrtuna  è  vòlto; 
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MNTM  ,-    Imu$    Al    «iMTMt ,-     Quid    MMM  f    T«di  «BdM  il 

.  ^'«Mr«n  Rua  in  PbUUm*  •  Varano:   Qudd  4mWéu,..  Ta- 
r  9irtulù  <M«  *^*etut  Mie  Am.  kk  éUt  i»  mmtrit 
.  ,„  ,  1    Chad  altr*  gutrr*  9mai  twm  mtU  attr.  CwMiU 

di  pou  laporuoM,  •  troppo  ptti»  in  cod  alU  aMlarin.  —  8t.  86.  <Né«>€»eW«rf» 
«•  HtttiM,  oce.  Vii»..  IX.  71  :  *>«*»  imemélm  foteit  ttmUt,  Àlfué  mmum  ptmM- 
grtMU  ffHim*  imfUt.  —  L*  mtmUtr*  4i  Pìmkt.  U  Fmì».  Danto  :  •  U  — flhlM  (mm) 
D«11»  nfina  AdlVterno  pianto  ».  —  CtroMt».  npMk  41  awpanU  «onaU  aolto  wlwioai 
-  3'  67.  Chi  t*M#  «  >#*,  M§*  •»-  f*rémà».  fnàU.  «4  tapwtnan  riliiitoii  «» 
.:    i  eoneattoM.  K.1U  C^H-  camk'*  1»«^*  «**•*»•  —  8t  68.  /«  V»^^  mtaat,  ftm»- 
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E  in  questo  mezzo  il  Capitan  piagato 
Nella  gran  tenda  sua  già  s'è  raccolto 
Col  buon  Sigiar,  con  Baldovino  a  lato. 
Di  mesti  amici  in  gran  concorso  e  folto. 
Ki,  che  s'atfrettii,  e  di  tirar  s'afTanna 
Della  piaga  lo  strai,  rompe  la  canna; 

E  la  via  pili  vicina  e  più  spedita  Q^ 

Alla  cura  di  lui  vuol  che  si  prenda: 
Scoprasi  ogni  latebra  alla  ferita, 
K  largamente  si  risechi  e  fenda. 
Rimandatemi  in  guerra,  onde  fornita 
Non  sia  col  di  prima  ch'a  lei  mi  renda. 
Cosi  dice;  e,  premendo  il  lungo  ceiro 
D'una  gran  lancia,  offre  la  gamba  al  ferro. 

E  già  l'antico  Erotimo,  che  nacque  70 

In  riva  al  Po,  s'adopia  in  sua  salute; 
Il  qual  dell'ei'be  e  delle  nobil  acque 
Ben  conosceva  ogni  uso,  ogni  virtute: 
Caro  alle  Muse  ancor;  ma  si  compiacque 
Nella  gloria  minor  dell'arti  mute; 
Sol  curò  tórre  a  morte  i  corpi  frali, 
E  potea  fare  i.nomi  anco  immortali. 

Stassi  appoggiato,  e  con  secura  faccia  'J\ 

Freme,  immobile  al  pianto,  il  Capitano. 
Quegli  in  gonna  succinto,  e  dalle  braccia 
Ripiegato  il  vestir  leggiero  e  piano, 

tanto.  —  Il  capitan  piagato,  ecc.  Virg.,  XII,  384:  Inierea  Aenean  Mnestheus  et  Jidus 
Achates  Ascaniusque  comes  caitris  utatttere  criuntwn,  Alternos  longa  niientem  cuspide 
f/ressus.  —  Di  tirar  s'affanna  Della  piaga  lo  stral.  Virg.,  XII,  387  :  Saevit  et  infracta 
luctatitr  arundine  telum  Eripere.  —  St.  69.  E  la  via  più  vicina  e  più  spedita,  ecc. 
Virg.,  XII,  388  :  auxilioque  viam,  qtiae  prozima,  poscit.  —  Alla  cura  di  bit;  invece 
del  reciproco  di  sì.  —  Scoprasi  ogni  latebra  alla  ferita,  ecc.  Virg.,  Ice.  cit.:  Ense  seccnt 
luto  vulnus,  telique  latehram  Jìescindant  penitus.  —  mnMndatemi  in  gnerra.  \ìig.,loc. 
cit.:  Seseque  in  bella  remittant.  —  Cerro,  asta  fatta  col  legno  del  cerro.  Metonimia. 
Virg.,  loc.  cit.  Ingentem  nixus  in  hastam.  —  St.  70.  E  già  l'antico  Erotimo.  ecc.  Tutta 
questa  narrazione  è,  più  che  imitata,  tradotta  dalla  virgiliana  {Eji.,  XII,  loc.  cit.).  Ero- 
timo  è  vivo  ritratto  dell'Iapige  di  Virgilio:  lamque  aderat  Phmbo  ante  alias  diUctus 
lapis  lasides,  acri  quondam  cui  capius  amore  Ipse  suas  aries  ,  sua  munera,  laetus 
Apollo  Augurium  citharamque  dedit  celeresque  sagittas .  Ille...  Scire  potestates  herbarwn 
usumque  nudendi  Maluit  et  mutas  agitare  inglorius  artes.  —  Oloria  minor  ;  dice  mi- 
nore la  gloria  di  queste  arti,  perchè  anticamente  esse  non  erano  tenute  in  quel  conto 
in  che  son  oggi.  L'arte  della  medicina  dai  Romani  era  negletta  e  abbandonata  ai  Greci 
e  agli  schiavi.  —  Arti  mute.  Così  sono  dette  come  in  Virgilio  (mutas  artes),  o  perchò 
la  medicina  e  la  chirurgia  consistono  più  neiroi)erare  che  nel  dire  ,  o  per  contrapporle 
all'arte  del  canto  che  i  due  medici,  l'Iapige  virgiliano  e  l'Erotimo  del  Tasso,  pure  pro- 
fessavano. —  St.  71.  Stassi  appoggiato  e  con  secwra /accia,  ecc.  Virg.,  XII,  398:  Stabat 


Or  con  l'erlie  potenti  invan  procai 
Trarne  lo  stralp.  or  con  la  dotta  n. 
E  con  la  d»  nia,  e  col  tenace 

Ferro  il  va  utlo,  e  nulla  face. 

L'arti  sue  non  seconda,  ed  al  diseiriu»  "JO 

Far  che  per  nulla  via  fortuna  rtiriiia:  "^ 

E  nel  piagato  eroe  giunge  a  • 
L'ai^pro  martir,  che  n'é  quasi 
Or  qui  Tangel  custo<le,  a!  duolo  indegno 
Mosso  di  lui,  colse  dittamo  in  Ida: 
Erba  crinita  dì  purpureo  flore. 
Ch'ave  in  gioveni  foglie  alto  valore. 

E  ben  mastra  natura  alle  montane  73 

Capre  n'insegna  la  virtù  celata, 
Qualor  vengon  percosse,  e  lor  rimane 
Nel  fianco  affìssa  la  saetta  alata. 
Onesta,  benché  da  parti  assai  lontane, 
In  un  momento  l'angelo  ha  recata; 
E,  non  veduto,  entro  le  mediche  onde 
Degli  apprestati  bagni  il  succo  infonde; 

metrim  frtmmu,  m^mU»  nUu$  te  ka$tam  A*méa* ,  mtagmo  mtmuim  ti  motrtmUs  luìt 
Omatrtu,  ImoHmU  «witili'i.  —  gmgU  im  gomma  tmecMt,  «ee.  Viiff.,  loe.  eit.  tU* 
rttmrt»  Pmtmtmm  m  utartm  »tmi»r  meeimehu  mmietm  MmUt  mtmm  miiica  PktAiftu 
ftmtihut  htrtis  .V#yM*ofw«M  trtpUat,  mfirfffiww  qNOtfa  éUstra  SMettat  frmuaipu 
O',--  '  rrif  ftrntm.  Fii  miasU  dMcrixMM  dall'atto  dal  madiear»,  eha  aoa  aoso  qaaata 
li  Virgilio  a  éà  TaMo,  troriaiao  m1  IV  ddU'/lMti*,  4aaade  riaaa  iatndotto  lU«aoaa  a 
ewar  Uraalao.  —  Bt.  72.  L'arH  «m*  mm  wcwirfj.  acc.  Yiig.,  Ice.  eit.:  S'HUa  tiam 
foràma  rtfit,  mUl  tutctor  Àfih  Sttibtmit  I  dM  poati  acoatUMM  aabidM  «ll'inatUiU 
Wi  >nr«tiTÌ  par  la  fmiri^aa».  Tirtilio  taada  pi*  tziata  lo  stato  di  Enaa  col  dipin- 
^re  1  tyfnmani  dai  aaiéai  riso  alte  tasda  dal  gaarrino  ferito  (XD,  406-410);  U  TaaM. 
iadi4saado  l'Maaatar  dal  martiri»  di  Ooftado  al  ponto  eJtt  m'«  fttoH  omMia  ,  ri  pr>^ 
para  i'aaiae  alla  rauU  dall'aacalo  auaton.  —  Or  fui  ramf*l  emitoit,  aoe.  la  Vir- 
filio.  a  fwrin  Baaa  dall'aoarka  dofUa,  laaada  TaMra  atiaolaU  daU'aaor  aatarao  (XII, 
lec.  at.)  :  Hic  fmmu  méitmo  maM  «ancMMa  Mar*  Dietmmmm  gmutrix  Orttata  eatfit 
•4  Ida,  aoe.  ~  DiUamù,  piaiOa  del  faaara  daDa  nrta,  cai  d  attiiM  U  rirU  di  naar 
W  piacW.  adopraU.  coiaa  li  ewéatta.  dal  earro  tnitto  a  dalla  eapre,  n  tatto  è  imita- 
:ioa«  Jì  Virgilio,  loe.  eit.  L'aeoaato  ia  «Marno  ea4a  eaQa  rilkka  di  neaio.—  Br^m  eri- 
•  1  ■''  iitrfmr««  fitnr:  Virf..  loe.  eit.:  PtAtrttm  tmnhm  Jkitti  *t  Jbrt  aiaiaiihei 
/^•«rpitrto.  —  Bt.  73.  ir  àm  aMfIra  maiunt,  aoe.  Tlrf..  loe.  eit.:  Xm  illa  >W««  Aioo- 
gmm  tfrit  Qronima .  cwt  <wy«  talMcrat  kmtn  migitiat.  Cioarone.  Dt  mot.  4»tr.  i  : 
LOfraM  Mt4ito«  «•!  «a  Orti»  fmu,  <«■  t$9tmt  mìiv(«*  *mmmiit  MfUiit .  Ikarkmm 
ptartrt,  ptm  éittamm  teoarelMr.  fiMm  rwn  gmÈUMmt.  MfiUu  tMiitrt  diemmt  « 
c«rfort.  E  l'Arioeto  :  <  FMh  dittoa»  o  Ibaae  paaa«iea.  0  aoa  eo  «aal  di  taat'aflbtto  plaaa. 
Cko  Magaa  il  eaacae,  a  daBa  piaga  na  Uta  agal  opano  a  perigHaaa  pew  •.  —  Mmtn 
iWmI»,  aee.  Aaeka  ia  Virgilio.  iafiitWla  YoMia  Mmàa  aal  Iknmtt  appnoUio  ad  Baaa 
a  lalalan  (XD,  loe.  eit.)  :  Aw  r«N«if  a*»aire  /aetm  rtrtmaiala  lUmAo   D*tuUt. 

La  Gmnuakmmi  UUrakt 
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E  del  l'onte  di  Lidia  i  sacri  umori,  J^ 

E  l'odorata  panacea  vi  mesce. 
Ne  sparge  il  vecchio  la  ferita,  e  fuori 
Volontario  per  sé  lo  strai  se  n'esce, 
E  si  ristagna  il  sangue;  e  già  i  dolori 
Fuggono  dalla  gamba,  e  il  vigor  cresce. 
Grida  Erotimo  allor:  L'arte  maestra 
Te  non  risana,  o  la  mortai  mia  destra: 

Maggior  virtù  ti  salva:  un  angel,  credo,  7^5 

Medico  per  te  fatto,  é  sceso  in  terra: 
Che  di  celeste  mano  i  segni  vedo. 
Prendi  l'arme  ;  che  tardi  ?  e  riedi  in  guerra. 
Avido  di  battàglia  il  pio  Gofifredo 
Già  nell'ostro  le  gambe  avvolge  e  serra: 
E  l'asta  crolla  smisurata,  e  imbraccia 
Il  già  deposto  scudo,  e  l'elmo  allaccia. 

Uscì  del  chiuso  vallo,  e  si  converse  76 

Con  mille  dietro  alla  città  percossa. 
Sopra  di  polve  il  ciel  gli  si  coperse; 
Tremò  sotto  la  terra  al  moto  scossa: 
E  lontano  appressar  le  genti  avverse 
D'alto  il  mirare,  e  corse  lor  per  l'ossa 
Un  tremor  freddo,  e  strinse  il  sangue  in  gelo: 
Egli  alzò  tre  fiate  il  grido  al  cielo. 

Conosce  il  popol  suo  l'altera  voce  77 

E  il  grido  eccitator  della  battaglia: 
E,  riprendendo  l'impeto  veloce, 
Di  novo  ancor  alla  tenzon  si  scaglia. 
Ma  già  la  coppia  de'  Pagan  feroce 

hoc  fusum  labris  spUndmtibus  amnem  Infidi,  ecc.  —  St.  74.  K  del  fonte  di  Lidia,  ecc. 
Non  è  ben  noto  di  qual  ft)nt«  qui  si  parli.  H  Cavedoni  sospetta  che  s' abbia  a  leggere 
di  Lidda,  città  non  lontana  da  Gerusalemme.  Nella  Conq.  in  vece  di  fonte  di  Lidia  si 
legge  fonte  di  Siloe.  —  Odorata  panacea.  Virg.  Odoriferam  panaceatn.  Da  due  parole 
gi-eche  significanti  tutto  e  rimedio:  un  farmaco  favoloso,  un  rimedio  universale  ,  ricor- 
dato anche  da  Callimaco  nell "«nno  ad  Apollo,  al  quale  attribnìvasi  una  straordinaria  virtù. 
—  Volontario  per  sé  lo  strai  se  n'esce.  Virg.,  loc.  cit.:  lamque  secuta  nuinum  ,  nullo 
cogente,  saffitta  Sxcidit.  —  E  si  ristagna  il  sangue.  Virg.,  loc.  cit.:  Omnis  stetit  imo 
rulnere  sanguis  —  /  dolori  Fuggono  dalla  gamba.  Virg.,  loc.  cit.:  Omnis   de   corpore 

fugit  Quippe  dolor.  —  Orida  Erotimo  allor,  ecc.  Virg.,  loc.  cit.  lapis  Conclamai 

yon  hcec  humanis  opibìis,  non  arte  magistra  Proveniunt,  ueque  te.  Aenea,  mea  dextera 
servai.  —  St.  75.  Maggior  virtù  ti  salva,  ecc.  Virg.,  loc.  cit.:  Maior  agii  D«us  atqxte 
opera  ad  maiora  remittit.  —  Avido  di  battaglia,  ecc.  Virg.,  loc.  cit.  Ille  avidus  pugnce 
sttras  inclusero t  auro  Hinc  atque  hinc,  oditque  moras.  —  E  l'asta  crolla.  Virg.,  loc. 
cit.:  Hastamque  coruscat.  —  St.  76.  Uscì  dal  chiuso  vallo, ecc.  Virg.,  loc.  cit.  PorUs 
ses*  exhilit  ingens.  Nella  Conq.  il  T.  aggiunse  nna  bella  similitudine  del  turbine,  che 
anch'essa  imitò  da  Virgilio  (loc.  cit.,  451):  «  E  qual  repente  l'aria  intomo  adombra 


—    17'»  — 

Nel  rotto  acpoltft  s'è  della  muraglia, 
Difendendo  il  varco  fesso 

Dal  bnon   i  da  chi  TJen  con 

;i  -     _   iiiL'i'  e  minacciante,  7^ 

•     :    .    '     -pitali  (li  Francia: 
K  io  su  la  al  fero  Argante 

L'asta  ferr.  >  lancia. 

Nessuna  mui-al  mucchiua  si  vante 
D'avventar  con  più  forza  alcuna  lancia. 
Tuona  per  l'aria  la  nodosa  trave; 
V'oppon  Io  scudo  Argante,  e  nulla  pavé. 

S'apre  lo  scudo  al  frassino  pungente,  7" 

Né  la  dura  corazza  anco  il  sostiene; 
Che  rompe  tutte  l'armi,  e  finalmente 
Il  sangue  Saracino  a  sugger  viene. 
Ma  si  svelle  il  Circasso  (e  il  duol  non  sente) 
Dall'arme  il  ferro  affisso  e  dalle  vene, 
E  in  Goffredo  il  ritorce:  A  te,  dicendo, 
Rimando  il  tronco,  e  l'armi  tue  ti  rendo. 

L'asta,  ch'oflTesa  or  porta  ed  or  vendetta,  80 

Per  lo  noto  sentier  vola  e  ri  vola: 
Ma  già  colui  non  tere  ov'è  diretta: 
Ch'egli  si  piega,  e  il  capo  al  colpo  invola; 
Coglie  il  fedel  Siglerò,  il  qual  ricetta 
Profondamente  il  ferro  entro  la  gola; 
Né  pia  gl'incresce,  del  suo  caro  duce 
Moi.'ndo  in  vece,  abbandonar  la  luce. 

guasi  in  quel  punto  Soliman  percote  81 

Con  una  selee  il  cavalier  normando; 
E  questi  al  colpo  si  contorce  e  scuote, 
E  cade  in  citi,  came  paleo,  rotando. 
Or  più  Goffre<lo  sostener  non  puote 
L'ira  dì  tante  offese,  e  impugna  il  brando; 

1>i  tMMl*(Wfi  omr  toBbv  spinab»  :  E  i  iiMmti  •  i  pUa  d'aiU  rain*  isfombn,  Non  par 
rol««  iotpra  il  mar  KMUBto :  TeoM  laag*  Q  ealt*»  •  l'ocrid'oalc»  D«'  mIcU  il  duino 
«  <l«  I'umU  piaaU :  PocUa*  fauwui  i  thU  Q  aatmo  al  Udo  Volando:  Ul  ai  parrà  ai 
Un  srido  >.  —  Sifra  4t  poht  U  cM  §k  li  etftri*.  S'ut-,  loe.  cit.:  Tmm  emeo  puUmr* 
tamftu  Mi$utmr.  —  Trtwti  mM>  fa  imrra  al  tmt»  MM*a.  \irg..  lo«.  eit.:  PtUtmftn 
ptdmm  trmM  «xetta  klitu.  —  K  ìamlmm  w§§rtuw,  «ee.  Vit(.,  k>«.  eit.  Tiàit  a*  ad- 
9«rac  ttmitmtu  ti$t»r*  Turmu»,  fiétrt  ÀuatmU, t$Uimtqtu p*r  imta  etnemrrii  0>m  trmmmr. 

—  8t  80.  l'aiH  tk'tgtm  «r  parta  ti  mr  rmdtttt.  la»  Ul  apatia  di  darda  ri  akia- 
■ava  dai  Utioi  rteipnetm.  —  JffU  $i  fia§m,  Tii(..  Xil.  491  :  9^ètUUt  iimat  •(  t 
tM»ttt  éa  «ma  Pv/Mb  mMiimt.  —  Ni  iti  fU  imtntet,  aoa.  Qaaria  41  BigUn  il 
Oalifaà  la  «UaHa  mm  etrtmta  artaaea.  p—M.  ak'agU  «Maia  «ai.  Ma  tana  U  prattla 
«le«M  dal  na  tigMn.  avndo  CMWa  MUvato  la  patcw»  da  aè,  ool  péagar  la  taata. 

—  8t.  81.  foUmm  ptreoit  Cmt  mm  $«iet.  •«<.  Obmt».  /(..  XIV  :  .  Il  fiaa  Tela 


—  180  — 

E  sovra  la  confusa  alta  ruiiia 
Ascende,  e  move  ornai  guerra  vicina. 

E  ben  ei  vi  facea  mìrabil  cose,  g2 

E  contrasti  seguiano  aspri  e  mortali  ;  "^ 

Ma  fuori  uscì  la  notte,  e  il  mondo  a!<costì 
Sotto  il  caliginoso  orror  dell'ali, 
E  l'ombre  sue  pacifiche  interpose 
Fra  tante  ire  de'  miseri  mortali  ; 
Sì  che  cessò  Goffredo,  e  fé  ritorno. 
Cotal  fine  ebbe  il  sanguinoso  giorno. 

Ma  pria  che  il  pio  Buglione  il  campo  ceda,  §3 

Fa  indietro  riportar  gli  egri  e  i  languenti; 
E  già  non  lascia  a'  suoi  nemici  in  preda 
L'avanzo  de'  suoi  bellici  tormenti: 
Pur  salva  la  gran  torre  avvien  che  rieda, 
Primo  terror  delle  nemiche  genti; 
Come  che  sia  dall'orrida  tempesta 
Sdruscita  anch'ella  in  alcun  loco  e  pesta. 

Da'  gran  perigli  uscita  ella  sen  viene  ^4 

Giungendo  a  loco  omai  di  sicurezza. 
Ma  qual  nave  talor,  ch'a  vele  piene 
Corre  il  mar  procelloso,  e  l'onde  sprezza; 
Poscia  in  vista  del  porto,  o  su  le  arene, 
0  su  i  fallaci  scogli  un  fianco  spezza; 
0  qual  destrier  passa  le  dubbie  strade, 
E  presso  al  dolce  albergo  incespa  e  cade: 

Tale  inciampa  la  torre;  e  tal  da  quella  85 

Parte  che  volse  all'impeto  de'  sassi, 

Ad  un  sasso...  dato  di  piglio  L'avventò,  lo  rotò  come  paleo,  E  sul  girone  dello  scudo 
al  petto  L'avversario  ferì  ».  —  «  Paleo,  è  certo  strumento  di  legno,  il  quale  i  fanciulli 
fauno  rotare:  la  qual  voce  per  avventura  non  intendendo  que'  primi,  che  dieron  fuori 
questo  poema,  in  luogo  di  paleo,  posero  pallone!  ».  B.  Angeli.  Dante,  Par.,  XVUI,42: 
«  E  letiria  era  forza  del  paleo  ».  —  St.  82.  E  ben  ei  vi  facea  mirabil  cose,  ecc.  U  Ga- 
lilei qui  si  lamenta  che,  dopo  aver  promesse  prove  e  meraviglie  grandi  di  Goffredo,  il 
T.  faccia  risolvere  il  tutto  in  lanciare  un'asta  a  un  soldato  ,  e  in  quel  che  averia  fatto 
ne  ne  tien  la  notte.  Il  T.  nel  descrivere  le  prodezze  di  Goffredo  si  attiene  alle  generalità, 
ciò  che  qualche  volta  fanno  i  poeti,  i  quali,  per  lasciare  al  lettore  il  piacere  d'immagi- 
narsi esso  stesso  le  cose,  le  lasciano  in  quell'ombra  di  indeterminatezza,  che  è  tanto 
favoi-evole  alla  poesia.  Ma  è  d'uopo  confessare  che  il  Tasso  ciò  faccia  un  po'  troppo 
sovente.  Questo  difetto  di  attenersi  nelle  sue  descrizioni  un  po'  troppo  al  generale  fu 
al  nostro  poeta  rimproverato  fin  da'  suoi  tempi,  e  più  tardi  gliene  fece  grave  appunto 
il  Gravina.  —  Fuori  uscì  la  notte  e  il  mondo  ascose,  eco.  Dante,  Par.,  XXIfl,  3  :  «  La 
notte  che  le  cose  ei  nasconde  ».  Virg.,  Vili:  Nox  ruit  tt  fìMCis  tellurem  atnplectitur 
alis.  —  St.  84.  Jfa  qual  nave  talor  ch'a  vele  piene.  Dante,  Par.,  XIII:  «  E  legno  vidi 
gii  dritto  e  veloce  Correr  lo  mar  per  tutto  suo  cammino,  Perire  al  fine  a  l'entrar  de  la 
foce  ». 


—  181  — 

Frange  «lue  rote  debili,  si  ch'ella 
Ruinosa  Vi  arresta  i  passi. 

Ma  le  Si  ,  poggi,  e  la  puntella 

Lo  stuol  oiiL'  la  conduce  e  seco  stassi, 
Insin  che  i  pronti  fabbri  intomo  vanno 
Saldando  in  lei  d'ogni  sua  piaga  il  danno. 

Così  Goffredo  impone,  il  qual  desia  ^(y 

Che  si  racconci  innanzi  al  novo  sole: 
Ed  occupando  questa  e  quella  via, 
Dispon  le  guardie  intorno  all'alta  mole- 
Ma  il  suon  dalla  città  chiaro  s'udìa 
Di  fabbrili  instrumenti  e  di  parole, 
K  mille  si  vedean  fiaccole  accese; 
Onde  seppesi  il  tutto,  o  si  comprese. 


CAxNTO  XII. 

Incendio  delle  torH  —  Storia  e  morte  di  Clorinda. 

F)ra  la  notte,  e  non  prendean  ristoro  \ 

Col  sonno  ancor  le  faticose  genti  : 
Ma  qui  veggliiando  nel  febbril  lavoro 
Stfivano  i  Franchi  alla  custodia  intenti  ; 
V.  là  i  Pagani  le  difese  loro 
Gian  rinforzando  tremule  e  cadenti, 
E  rintegrando  le  già  rotte  mura  ; 
E  de'  feriti  era  comun  la  curn. 

Curate  alfin  le  piaghe,  e  già  fornita  2 

Dell'opere  notturne  era  qualcuna  ;  ^ 

E,  rallentando  l'altre,  al  sonno  invita 
L'ombra  omai  fatta  più  tacila  e  bruna. 
Pur  non  accheta  la  guerriera  ardita 
L'alma  d'onor  famelica  e  digiuna; 
E  sollecita  l'opre  ov'altri  cessa. 
Va  seco  Argante;  e  dice  ella  a  sé  stessa: 

Ben  oggi  il  re  de'  Turchi  e  il  buon  Argante  3 

Fèr  meraviglie  inusitate  e  strane. 
Che  soli  uscir  fra  tante  schiere  e  tante, 
E  vi  spezzar  le  macchine  cristiane. 
Io  (questo  è  il  sommo  pregio  onde  mi  vante) 
D'alto  rinchiusa  oprai  l'armi  lontane. 
Sagittaria,  noi  nego,  assai  felice. 
Dunque  sol  tanto  a  donna,  e  non  più  lice? 

Quanto  me'  fora  in  monte  od  in  foresta  4 

Alle  fere  avventar  dardi  e  quadrella. 
Ch'ove  il  maschio  valor  si  manifesta, 
Mostrarmi  qui  tra'  cavalier  donzella  ! 
Che  non  riprendo  la  femminea  vesta. 
S'io  ne  son  degna,  e  non  mi  chiudo  in  cella  ? 
Così  parla  tra  sé  :  pensa  e  risolve 
Alfin  gran  cose,  ed  al  guerrier  si  volve  : 

Buona  pezza  è,  signor,  che  in  sé  raggira  5 

Un  non  so  che  d'insolito  e  d'audace 

St.  1.  Faticose  genti.  Faticose  in  senso  passivo  :  che  soifron  fatica.  —  St.  2.  Curate 
alfin  le  piaghe,  ecc.  Il  Galilei  pretende  che  in  questa  Stanza  larorisi  orrendamente  di 
tarsia,  con  i  soliti  concettuzzi  spezzati  e  senza  connessione  appiastrati  insieme.  —  L'alma 
d'onor  famelica  e  digiuna.  Figura  àelVhffsteron  proteron,  perchè  prima  è  il  digiuno  e 
poi  la  fame.  —  St.  3.  D'alto.  Dalla  torre,  donde  avea  nceisi  colle  saette  (armi  lontane) 
quattro  de'  principali  campioni,  e  due  gravemente  feriti  (V.  Cauto  precedente,  St.  42, 
43,  44,  45).  —  St,  4,  Quanto  me'  fora,  eoe.  Omero, /J.,  XXI:  «  Meglio  li  fla  dar  morte 
a  capri  e  cervi  Che  pugnar  co'  più  forti  ».  (Cosi  Giunone  a  Diana).  —  Me'  per  meglio. 
Dante:  «  Non  vide  me'  di  me  chi  vide  il  vero  ».  —  St.  5.  Buona  pezza  t,  Signor,  ecc. 


—  lt<3  — 

La  mia  mente  inquieta  :  o  Dio  Tinspiru , 
(•  l'nom  del  suo  voler  suo  Dio  si  face. 
Fuor  del  vallo  nemico  accesi  mira 
I  lumi:  io  là  n'andrò  con  ferro  e  face, 
F  la  torre  arderò  :  vogl'io  che  questo 
i;ua;  il  Ciel  poi  curi  il  resto. 
_  li  avverrà  pur  che  mia  ventura  5 

:;iii>  ritorno  mi  rinchiuda  il  passo, 
;ii,  che  in  amor  m'é  padre,  a  te  la  cura 
n  (ielle  care  m:~  '  "  •  "-  '    '      ^. 
Tu  nell'Egitto 

Le  donne  sf^-ni-      .    <  n  >vi.i.,i..j  lusso. 
Fallo  per  !  i  .  -::.iior;  che  di  pietate 
Ben  è  degno  ijuci  .>esso  e  quella  etate. 

Stupisce  .\rgante,  e  ripercosso  il  petto  7 

Da  stiiiii'^i  iH  "icfi.-i  M.Miti  sente. 
Tu  hi  '  me  negletto 

Dui  '  .  re  irenfe  ? 

:a  parte  ;t 
imo  e  la  :. 
^   .  io;  ^ie  fui  nell'anni  a  le  consorte, 
;  >-er  vo'  nella  gloria  e  nella  morte. 

Ho  core  anch'io,  che  morte  sprezza,  e  crede  g 

Che  ben  si  cambi  con  l'onor  la  vita. 

^i  MBfttati  qBMU  MrtiU  nottanw  di  Argaat*  e  di  Cloriad*  con  qaelU  di  Ulisse  e  tK»- 

mt4»{IUad»,  X)  •  eoa  l'altn  di  Eorìalo  e  Hìm  {Ek«id«,  IX).  U  nostro  foeU  mfù  pMM> 

pMM  I  iam  posti  aatichi .  par  Boa   dire  li   tntdoaae.  —  Im  ti  raggira  O*  non  M  efto 

<r<N«»WlD  «  itmiaet,  mc.  Tiig.,  IX,  IM  :  Aui  f%tgMam  «m<  aUjuii  ktm   duimm  moo- 

J4r4  mmfMum  Mtm»  agitai  mtki  n*e  placida  eo»ttnlm  fm4U  *$i.  —  0  Di»  Cimtfira  0 

ittom  M  fwo  tol*r,«c«.  Ti/f.,  IX,  IM  :  Dmt  knme  ardortm  mtmtibtu  addumt,  MmrgmU, 

an  $ua  riiifiM    DeM$  Jlt  dira  eufié>t  V*  al   proposito  oB»  ■•■tonn  di  A.  Maazoai: 

.  AK-ooi  «UcoNO  ete  tatto  il  loro  fta4io  i  ii  NooadMo  i  v«hri  dal  eiolo  ;  aia  oaditBO 

•  ia  «a  twriUk  o«aivoeo,  di  figlialo  pw  ciolo  il  lon  ewraUe  ».  (Prtmmi  Sjftti, 

\  XT).  —  /'wr  étl  mlh  Ntai^c»  «ccm^  «i^ro,  ooe.  Tiif ..  loo.  eii.   Lmmkim  rara 

n«i«iii(.  _  jr  la  t&rr»  ardtri:   wofUo  eàé  fM4ita,  occ.  CoNf.:  «  Lo  laocfciiio  ardsrt; 

««•1  pioaotto :  La  vita  a  U  fortaaa,  al  dal  cooiBotto  >.  —  8t.  6.  Ma  $'  *fU  ootoi'iiì 

INir.occ.  Tiif.,lX,  810:  Std  «i  fuM  (fmm  wmUa  riiti  HuHméms  tati).  Si  ptiiimad- 

MTfwm  rofiat  can$$*4  étuttt,  occ  -~  D'uom  <*«  im  mmcr  m'i  paàrt,  ooe.  la  Vbfilio 

rtt.  3U)  Eadalo  rarrooHBda  a  Kiao  la  propria  audio  :   M4  il  ni|Mr  ooMta  <i«na 

.  vre  .•  fuuàriK  Priami  4»  f0iU$  ottafta  Hit  miki...  Bame  tg»  imnm  ^faoraai  Am^no 

■  ■■  ttmfmt  ftricU  M<  /HfiM  aohilataw  MiffMo...  ila*,  oro,  aoior*  iiiyw  H  meeurr» 

•r.  Qmbu  oMgciar  pioti  aoUo  parola  li  Eorialo  «h»  pnf*  V*  ^  aadio  ebo  ia 

,..«..«  di  Ooriada  cko  pnga  por  il  mtto  o  por  lo  aaeoUo  :  —  8t.  7.  Shifiiu  ÀrfonU 

«  riftntuv  ti  pttia,  ooo.  Tlrgr,  IX,  1V7:   OMnfwH  «m^no  Iii*—  ftmunu  mmart 

AWyoltM.  CoNf.:  «  MaravifUaado  AifaaU  acOMO  il  patto  Da  «tlnolo  ooNtia  di  gloria 

•rdakta  ».  —  Tu  U  %'andrai,  occ.  Virg..  loo.  «It.  IW:  jr«N«  igit%w  mtium  immotm 

uilmmf0r*  rtUu,  Xia,  fugù  f  S«hum  U  m  tento  |Mr<cwla  oi^ttoiNf  —  8t.  8.  ifo  coro 


-  184  — 

Ben  ne  festi,  diss'ella,  eterna  fede 
Con  quella  tua  si  generosa  uscita. 
Pure  io  femmina  sono,  e  nulla  riede 
Mia  morte  in  danno  alla  città  smarrita. 
Ma,  se  tu  cadi  (tolga  il  Ciel  gli  auguri), 
Or  chi  sarà  che  più  difenda  i  muri  ? 

Replicò  il  cavaliere  :  Indarno  adduci  [) 

Al  mio  fermo  voler  fallaci  scuse. 
Seguirò  l'orme  tue,  se  mi  conduci: 
Ma  le  precorrerò,  se  mi  recuse. 
Concordi  al  re  n'andare,  il  qual  fra  i  duci 
E  fra  i  più  saggi  suoi  li  accolse  e  chiuse: 
E  incominciò  Clorinda:  0  sire,  attendi 
A  ciò  che  dir  vogliamti,  e  in  grado  il  prendi. 

Argante  qui  (né  sarà  vano  il  vanto)  10 

Quella  macchina  eccelsa  arder  promette. 
Io  sarò  seco;  ed  aspettiam  soltanto 
Che  stanchezza  maggiore  il  sonno  al  lette. 
Sollevò  il  re  le  palme,  e  un  lieto  pianto 
Giù  per  le  crespe  guance  a  lui  cadette  : 
E,  lodato  sia  tu,  disse,  ch'ai  servi 
Tuoi  volgi  gli  occhi,  e  il  regno  anco  mi  servi. 

Né  già  sì  tosto  caderà,  se  tali  [  \ 

Animi  forti  in  sua  difesa  or  sono. 
Ma  qual  poss'io,  coppia  onorata,  eguali 
Dar  ai  meriti  vostri  o  laude  o  dono? 
Laudi  la  fama  voi  con  immortali 
Voci  di  gloria,  e  il  mondo  empia  del  suono. 
Premio  v'è  l'opra  stessa,  e  premio  in  parte 
Vi  tìa  del  regno  mio  non  poca  parte. 

anch'io  die  morte  sprezza,  ecc.  Virg.,  IX,  205:  Est  hic,  est  animtts  lr*cis  cont&mptor 
et  istum  Qui  vita  bene  credat  enti,  quo  tetìdìs,  honorem.  —  Ohe  ben  si  cambi  coll'onor 
la  cita.  Petr.,  Ball.  IV:  «  Ben  morendo  onor  s'acquista  ».  Cam.,  XI:  «  Un  bel  morir 
tutta  la  vita  onora  ».  —  Cambi.  Virgilio  (V.  loc.  cit.)  ha  emi ,  che  il  T.  tradusse  col 
verbo  cambiare,  prendendosi  cambiare  nel  senso  di  comprare,  come  in  latino  mutare 
nel  senso  di  emere.  Anche  Cicerone,  Epist.  ad  Alticum,  IX  :  Et  e<)o  haec  officia  mercunda 
lita  puto.  —  Tolga  il  ciel  gli  auguri.  Yiig.,  IX,  fors  dieta  refutet.  —  8t.  9-  Indarno 
adduci,  ecc.  Virg.,  IX,  219:  Causas  nequidquam  nectis  inanes,  Nec  mea  iam  mutata 
loco  sententia  cedit.  —  Concordi  al  re  n'andare,  ecc.  Virg.,  IX,  230:  Tum  Nisus  et 
una  Euryalus  confestim  alacres  Admittier  orant.  —  Li  accolse  e  chiuse.  «  Quell'é  chiuse 
non  ci  ha  che  fare  ».  Cosi  il  Galilei.  —  0  sire,  attendi,  ecc.  H  Galilei  dice  che  è  più 
lungo  il  proemio  che  l'orazione.  —  St.  10.  Sollevò  il  re  le  palme,  ecc.  Virg.,  IX.  Anche 
qui  il  Tasso  ha  imitato  da  Virgilio.  V.  Etieide,  IX,  2è6.  Nella  Conq.:  «  Sollevò  il  re  le 
palme,  e  il  mosse  al  pianto  r>olor  ,  tema  ,  desio  di  sue  vendette  ».  —  Un  lieto  pianto 
Oiù  per  le  crespe  guance,  ecc.  Virg.,  IX,  251  :  Et  vultum  lacrymis  atque  ora  rigahnt. 
—  St.  11.  A'«  già  sì  tosto,  ecc.  Virg.,  IX,  246:  Di  patrii...  Non  tamen  omnino  Teitrro> 
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>!  pH!-,a  li  re  iranuto,  e  si  ri,>inii'_'e  \'2 

Or  qiiestii  or  quel  teneramente  al  seno. 
!'  ^    '     -,  ch'è  pr«.'S-ule,  e  non  ir*'  — 

>s<t  invidia  ond'egli  ó  ; 
!■.>•.  .y  qiu'sla  spada  invan  si  ^...^v  . 
Wrravvi  a  paro,  o  poco  iiieti*o  almeno. 
All',  rispose  <'lorinda,  andremo  a  questa 
Impresa  tutti  ?  e,  se  tu  vien,  chi  resta  ? 

Co?-    -'•    '•"'te:  e  con  rifiuto  altero  [;3 

(lià  -  va  a  ricusarlo  Argante: 

Ma    1  i.    .1  i-ievenne,  e  ragionò  primiero 
A  Soliman  con  placido  sembiante  : 
Ben  sempre  tu,  magnanimo  guerriero, 
Ne  ti  mostrasti  .i  te  stesso  sembiante, 
Cui  nulla  faccia  di  periglio  unquanco 
Sgomenta,  né  mai  fosti  in  guerra  stanco. 

E  so  che  fuori  andando  opre  faresti  14 

Degne  di  te:  ma  sconvenevol  parmi 
Che  tutti  usciate,  e  dentro  alcun  non  resti 
Di  voi,  che  siete  i  più  famosi  in  armi. 
Né  nien  consentirei  ch'andasser  questi 
(l'hc  degno  è  il  sangue  lor  che  si  risparmi), 
Se  0  men  util  tal  opra,  o  mi  paresse 
Che  fornita  per  altri  esser  potesse. 

\r.i  nnjohé  la  gran  ton-e  in  sua  difesa  15 

imo  le  guardie  ha  cosi  folte, 
pliche  mie  genti  esser  offesa 
Non  puote,  e  inopportuno  è  uscir  con  molte; 
La  ronnia  che  s'offerse  all'alta  impresa, 
il  rischio  si  trovò  più  volte, 
•e  pur;  ch'ella  è  ben  tale, 
Ci»e  sola  più  che  mille  insieme  vale. 

Tu,  come  al  regio  onor  più  si  conviene,  \(j 

Con  gli  altri,  prego,  in  su  le  porte  attendi: 
K,  quando  poi  (che  n'ho  secura  spene) 
Ritornino  essi,  e  (!<  <ii  gl'incendi. 

Se  stuol  nemico  s* .  viene, 

</«lrr«  paraVt  <f»Hm  tatn  arntmm  immmm  H  tm»  tmrta  tuèittU  Ptettrm.  —  Ma  pun 
ptm'h.  toffia  amamta.  Me.  Tbf..  IX.tSS:  Qitm  toMt,  fUM  difma.  wM,  firo  Imudihm 
nel  Prmtwtim  fo*u  rmr  mkt  t  —  PrtmI»  w'i  Ftfrm  ttmm.  Vlrf ..  l«e.  «it.:  ^MM«r- 
rimm  (prmmtm)  frimmm  DU  mtrmfm  4mkumt  tmtri.  9tmn%,  4»  eymmtim  .•  Bteti^t»- 
r-MM  Mnw  firmktt  <mt/iotm».  Oli  itolei  Umna»,  ek»  la  virtà  «  prwd*  »  ak  alH».  — 
Si,  18.  M  pmrim  A  r<  eammit.Me.  Tlif..n,  SSO:  8k  mim$rmu,  kmmtrm  déxtrmtpt* 
>méimt  àmbtrmm  —  Sàitu  9im,  «ki  mU  t  Btaofte  h  ftwm  funU  atUiMU  •  DmI*. 
•|iim4o  si  tnttavm  di  — dirio  wibMelttow  %  B— tftii»  TID  :  «  »•  io  ro,  eU  rwU  t 
r  »»Ui  nato.  eU  T«r  ..  —  8t.  IS.  fkteia  et  p*r4ftk.  Viiy..  VI,  IM  :  /Mm  kètrmm. 
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Lui  risospingi,  e  lor  salva  e  difendi. 
Cosi  l'un  re  diceva;  e  l'altro  cheto 
Rimaneva  al  suo  dir,  ma  non  già  lieto. 

Soggiunse  allora  Ismene:  Attender  piaccia  [J 

A  voi,  ch'uscir  dovete,  ora  più  tarda, 
Sincliè  di  varie  tempre  un  misto  i'  faccia, 
Ch'alia  macchina  ostil  s'appigli,  e  l'arda. 
Forse  allora  avverrà  che  parte  giaccia 
Di  quello  stuol  che  la  circonda  e  guarda. 
Ciò  fu  concluso;  e  in  sua  magion  ciascuno 
Aspetta  il  tempo  al  gran  fatto  opportuno. 

Depon  Clorinda  le  sue  spoglie  inteste  1 8 

D'argento,  e  l'elmo  adorno  e  l'armi  altere: 
E  senza  piume  o  fregio  altre  ne  veste 
(Infausto  annunzio!)  rugginose  e  nere; 
Però  che  stima  agevolmente  in  queste 
Occulta  andar  fra  le  nimiche  schiere. 
È  quivi  Arsete  eunuco,  il  qual  fanciulla 
La  nudrì  dalle  fasce  e  dalla  culla; 

E  per  l'orme  di  lei  l'antico  fianco  19 

D'ogn'intorno  traendo,  or  la  seguìa. 
Vede  costui  l'armi  cangiate,  ed  anco 
Del  gran  rischio  s'accorge  ov'ella  già;    . 
E  se  n'affligge,  e  per  lo  crin  che  bianco 
In  lei  servendo  ha  fatto,  e  per  la  pia 
Memoria  de'  suo'  uffici  instando  prega 
Che  dell'impresa  cessi;  ed  ella  il  niega. 

—  8t.  16.  Desti ahhian  gli  incenda.  Virg. ,  V,  748:  Sopitùs  suscitai  ignes.  Petr. ,  Son.  I,  20  : 
«  l'esto  area  il  carbone  ».  —  St.  17.  J>i  varie  tempre  un  misto  io  faccia.  AUade  al  fuoco 
ereco,  «  specie  di  fuoco,  dice  6.  Grassi,  lavorato  con  tale  artifizio,  che  scorrendo  liquido, 
>:i  poteva  con  trombe  e  sifoni  mandare  all'insu  e  all'ingiii,  e  che  in  luogo  di  estinguersi 
nell'acqua,  acquistava  per  essa  maggior  forza.  Questo  fuoco  è  invenzione  antichissima 
de'  Persiani,  i  quali  adoperavano  il  nafta  come  principale  ingrediente  di  esso.  Fu  noto 
ai  Komani,  i  quali  non  ne  fecero  uso  se  non  nella  decadenza  dell'impero».  —  St,  18-  Depon 
Clorinda  le  sue  spoglie,  ecc.  U  Galilei  qui  osserva:  «  Non  occorreva  deporle ,  perchè  già 
erano  state  portate  via  da  Erminia  ».  (V.  C.  VI).  Ma  si  può  rispondere,  che  Clorinda  ne 
poteva  ben  avere  delle  altre!  —  (Infausto  annunzio)  rugginose  e  nere.  Nel  Furioso 
(Canto  XLII).  Piordiligi  sogna  d'avere  al  suo  Brandimarte  ricamata  una  sopra westa  nera 
a  goccie  di  sangue,  dal  che  trae  infausto  presagio.  —  E  quivi  Arsete  etwMCO.  Il  Galilei 
fa  i  motteggi  sopra  questo  apparir  così  improvviso  del  vecchio  Arsete.  Sia  nutrendo 
.Vrsete  per  Clorinda  tanto  affetto  che  «  per  l'orme  di  lei  l'antico  fianco  D'ogn'intorno 
traendo  or  la  seguia  »,  non  sembrerà  tanto  strano,  ch'egU  in  questo  pericolo  di  Clorinda 
si  faccia  avanti  senza  farsi  annunziare.  —  St.  19-  L'antico  fianco  D'ogn'intorno  traendo. 
Petr.,  Son.  112:  «  ludi  traendo  poi  l'antico  fianco  Per  l'estreme  giornate  di  sua  vita  ». 

—  A'  se  n'affligge  e  per  lo  crin  che  bianco,  ecc.  Conq.:  «  Onde  si  svelle  il  crin  già 
raro  e  bianco,  E  del  lungo  servir  la  lunga  e  pia  Memoria  in  lei  rinnova  e  piange  e  prega 
Che  l'impresa  abbandoni;  ed  ella  il  nega  ». 
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Ondci  ic  .ne  alfln:  Poiché  ritrosa  20 

Sì  la  tua  mente  nel  suo  mal  s'indura. 
Che  nò  la  stanca  età,  né  la  pietosa 
Voglia,  né  i  pre^'hi  miei,  ne  il  pianto  cura, 
Ti  spi»'"  i>'"->  riiij  oltre:  e  saprai  cosa 
Di  tu;i  !i,  che  t'ei"a  oscura: 

Poi  ti;  1  guidi,  o  mio  consiglio. 

Ki  segue;  ed  ella  innalza  attenta  il  ciglio. 

Resse  già  l'Ktiopia,  e  forse  regge  21 

Senape  ancor,  con  fortunato  impero;  ^ 

11  qual  del  tiglio  di  Maria  la  legge 
(»sserva,  e  l'osserva  anco  il  popol  nero. 
•Onivi  io  Tiajjan  fui  servo,  e  lui  ira  gregge 
!'■  vvolto  in  femminil  mestiero, 

>;  tito  della  regia  moglie, 

mia  é  sì,  ma  il  bruno  il  bel  non  toglie. 

.  :i:de  il  marito,  e  dell'amore  al  foco  J-^ 

Ben  della  gelosia  s'agguaglia  il  gelo. 
Si  va  in  guisa  avanzando  a  poco  a  poco 
Nel  tormentoso  petto  il  folle  zelo. 
Che  da  ogni  uom  la  nasconde  in  chiuso  loco: 
Vorrìa  celarla  ai  tanti  occhi  del  cielo. 

St.  20.  ata  immaUa  attmUa  Q  e^to.  Ybg.,  Ai..  II,  1:  Inimhfm*  trm  tentbant.  — 
8t.  21.  La  «torift  di  Clcriad»  è  tolte  dkll«  ghopieké  di  Eliodoro  di  Ernia».  L»  Clorìnd* 
M  Timo  è  U  OMìelw  dal  muato  gneo.  Il  Metro  poote  d  tfgImaM  ^wlrha  onuHMnto 
tfktte  Mio  arwln»  daik  OwUla  TirgiliaB»,  eoo*  par  aaaiipia  il  aalraaMsto  dal  Ioim 
(A*..  XI.  H7i.  l'allattaBaato  pradigiaao,  eoa.  «  D  raaaaia  gnoo  di  BUadara  aosaUolo 
Tor^oato .  die«  U  Valla,  alla  oacte  di  CMo  IX.  dato  dalla  daaa  a  da*  «avaliari  ftarra- 
MBa  la  lattm  Mila  tiadarica  daH'Aatjrai,  a  ffMaiaa  ai  «aitifiaBi  oka  tea  pnato  avrab- 
taro  ri  r»  dito  <MÌltttaadatM  dalla  ytàapiMdidaTiati  dalla  paaai»tteliaM».  —  riat>iip«a, 
ofgi  AkiaaWa,  caaaavrò  aavpn  la  Ma  criattaaa  (Malia).  —  8mmf,  aka  «al  ^aanto 
Imftntort,  è  il  tttaia  dal  aarraM  piiaado  daU'AUaaiaia.  rMiwaal  aa^a  fraa  Wtfm, 
eioè  ra  dai  la.  —  Tra  gntft  VwmtMt  aawMi  im  famméM  aiiiWara.  «  Arfalgaai,  «atfauBa 
^ai  il  flalilai.  aaa  ia  iMatail  SMatiara  i  mmi  éi  f Mila  Vttvmimi  ptMafrim$  cAa  puM 
Mtmm»  rikroMtr*  ».  Ma  la  ftaaa  Ma  *  %9i  a»ii||aii  <n  fmmmhM  amKwa,  aa  aiM<j«i  t 
fra  fragili  famMlk.  La  parola  im  ftmmimil  mmtltv»  aaao  paato  eaaa  aaa  (punU  al 
oOMatto.  —  Mm  a  brmio  ii  M  mm  tofUé.  2«al  CaN«ea  4»t  CmmUd  ai  l^ir*:  ^'ifru  tua* 
•arf  ftrmm».  Tirf.,  Sei.,  U:  AVU  Ufmtf  eadmmt,  aapf*irt  ttigr»  l$fmmhtr.  K  il  Tmoo 
«ta«a  aaiiaeia  am  aaa  caioa»  :  «  Brasa  aai  t« .  aa  baila  ».  «  Uaaidala  di  tcrasia . 
daaaada  «ai  U  UaliW .  «aal  dw  Wi  aka  kra.  aha  «eatai  ria  hnua .  a  oha  il  hma  M« 
t4^  U  Mio,  eoa  «aal  aha  a'è  daUa  aia  «ai  ».  Ma  aanada  il  eolofa  Tariaaaata  aliaaU 
naila  tmW  parti  dal  iiado.  a  aal  poiaada  (H  Bnipai  eradara.  eka  aaa  aata  po«a  aaaar 
btila.  aalla  giadiiliaBMaBli  fc  il  TMa»  dira  «avto  ad  AiaaU.  «  B  aaa  pateà .  oaavva 
qai  il  EaMela,  «aaklw  rotte  U  paate  dir  alcaaaliè  di  ridaadaatet  I  aU  «nfc  ad  aiaaM 
te  colpa  di  aik,  cka  aoataitda  ad  bm  faaaialla  la  vlaaada  di  aw  widn,  da  M  aaa  aal 
**d«te.  ai  di  PHMWio  la  di«a,  ah^iUa  aia  va  balte  daaM  a  aiarilir  ».  ~  8t.  23.  IM. 
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Ella,  saggia  ed  umil,  <li  ciò  che  piace 
Al  suo  signor,  fa  suo  diletto  e  pace. 

D'una  pietosa  istoria  e  di  devote  -;>^^ 

Figure  la  sua  stanza  era  dipinta.  ""^ 

Vergine  bianca  il  bel  volto,  e  le  gote 
Vermiglia,  è  quivi  presso  un  drago  avvinta. 
Con  l'asta  il  mostro  un  cavalier  percoie: 
Giace  la  fera  nel  suo  sangue  estinta. 
Quivi  sovente  ella  s'atterra,  e  spiega 
Le  sue  tacite  colpe,  e  piange  e  prega. 

Ingravida  frattanto,  ed  espon  fuori  «J/J 

(E  tu  fosti  colei)  candida  figlia.  '^ 

Si  turba;  e  degl'insoliti  colori, 
Quasi  d'un  novo  mostro,  ha  meraviglia. 
Ma,  perchè  il  re  conosce  e  i  suoi  furori, 
Celargli  il  parto  alfln  si  riconsiglia  : 
Ch'egli  avrìa  dal  candor,  che  in  te  si  vede, 
Argocaentato  in  lei  non  bianca  fede. 

Ed  in  tua  vece  una  fanciulla  nera  25 

Pensa  mostrargli,  poco  dianzi  nata.  ^ 

E,  perchè  fu  la  torre,  ove  chius'era. 
Dalle  donne  e  da  me  solo  abitata, 
A  me,  che  le  fui  servo,  e  con  sincera 
Mente  l'amai,  ti  die  non  battezzata: 

Vnmoi-e  al  foco  Ben  della  gelosia  s'agguaglia  il  gelo.  Antitesi  troppo  studiata.  Petr., 
Son.  130:  «  Amor  ch'accende  il  cor  d'ardente  gelo  Di  gelata  paura  il  tien  costretto  E 
qual  sia  più  fa  dubbio  all'intelletto  La  speranza  o  il  timor,  la  fiamma  o  il  gelo.  —  Tm-- 
menioso  per  tormentato,  come  poco  sopra  (St.  1)  faticoso  per  aifaticato.  Cos'i  meravi- 
glioso per  raerayigliato  nel  Monti,  Iliade:  «  Le  genti  Stan  la  pompa  a  veder  meravi- 
gliose r..  —  Ai  tanti  ocelli  del  cielo.  «  Questa  frase  ha  dell'orientale  ,  ed  in  bocoa  d'un 
orientale  non  suona  male  »,  così  il  Robiola.  Del  resto  occhi  del  cielo  ha  anche  l'Ariosto 
(XIV,  99)  e  Dante  {Par.,  II,  115):  «  Lo  ciel  ch'ha  tante  vedute  ».  —  St.  23.  Yergine 
bianca  il  bel  tolto  e  U  chiome.  Petrarca:  «  Vergine  bruna  i  begli  occhi  e  le  gote  ».  La 
regina,  avendo  contiguamente  sott'occhio  quella  bianca  imagine  di  donna,  per  l'impres- 
sione in  lei  fatta  da  quella  bianchezza,  concepì  e  partorì  bianca  una  figliuola,  che  è  Clo- 
rinda. —  Con  l'asta  il  mostro  un  cavalier,  ecc.  S.  Giorgio  la  cui  leggenda ,  che  lo  fa 
liberatore  di  una  principessa  esposta  ad  un  drago,  è  assai  popolare.  Questa  leggenda  è 
molto  simile  a  quella  di  Perseo  che  libera  Andromeda  dal  mostro  marino.  Alcuni  credono 
che  il  S.  Giorgio  vincitore  del  drago  sia  una  di  quelle  imagini  ,  onde  tanto  dilettavasi 
il  simbolismo  della  Chiesa  primitiva,  e  pensano  sia  in  essa  significata  la  vittoria  del 
sant'uomo  sopra  il  serpente  infernale.  —  S'atterra,  s'inginocchia.  —  St.  24.  Ingravidi! 
frattanto,  ecc.  Anche  nelle  Etiopiche  di  Eliodoro  Persina,  per  l'impressione  in  lei  fatta 
da  una  pittura  rappresentante  una  bianca  figura  di  Andromeda  salvata  da  Perseo  ,  par- 
torisce Cariclea  bianca.  —  Acria  dal  candor  che  in  te  si  vede  Argomentato  in  lei  non 
bianca  fede.  Il  concetto  è  troppo  artificioso.  Alla  bianca  fede  del  Tasso  corrisponde  la 
cana  fides  di  Virgilio  e  Valbo  fides  relata  panno  di  Orazio.  —  St.  25.  Ti  die  non  bat- 
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Né  già  potevn  allor  battesmo  darti; 
Che  l'uso  noi  sostien  di  quelle  parti. 

Piangendo  a  me  ti  porse,  e  mi  commise  26 

Ch'io  lontana  a  nutrir  ti  conducessi. 
Chi  può  dire  il  suo  affanno,  e  in  quante  guise 
Lagnossi,  e  raddoppiò  gli  ultimi  amplessi  ? 
Bagnò  i  baci  di  pianto,  e  fur  divise 
Io  «uè  querele  dai  singulti  spessi. 
!  t  \o  alfin  gli  occhi,  e  disse:  0  Dio,  che  scemi 
Lupre  più  occulte,  e  nel  mio  cor  t'interni, 

b^e  immacolato  è  questo  cor,  se  intatte  27 

S(in  queste  membra  e  il  maritai  mio  letto, 
;  '•!   me  non  prego,  che  mille  altre  ho  fatte 
'lahfipità:  son  vile  al  tuo  cospetto: 
^  Ivu  il  {.aito  innocente,  al  quale  il  latte 
Ne^a  la  madre  del  materno  petto  : 
Viva,  e  sol  d'onestate  a  me  somigli  ; 
L'esempio  di  fortuna  altronde  pigli. 

Tu,  celeste  guerrier,  che  la  donzella  28 

'ogliesti  del  serpente  agli  empi  morsi. 
S'accesi  ne'  tuo'  altari  umil  facella, 
S'auro  o  incenso  odorato  unqua  ti  porsi, 
Tu  per  lei  prega,  si  che  Ada  ancella 
i'.,v>!.  m  ogni  fortuna  a  te  raccòrsi. 

•;  e  il  cor  le  si  rinchiuse  e  strinse, 
.     lida  morte  si  dipinse. 

Io  piangendo  ti  presi,  e  in  breve  cesta  29 

Fuor  ti  [i<  rt!.i  ti!»  fiori  e  frondi  ascosa 
Con  art<  .  che  né  di  questa 

Diedi  soii-  ..-  —iiui,  né  d'altra  cosa. 

fttaaUt.  tee.  »  8«Bbn  ÌB4i«am  eiw  dmaM  UtUria  la  BtiopU  l'wo  antico  di  »lcaw 
rj<t:&iiia  iTf  «lalUm»  il  tett«ta«  nIo  ìb  «U   natan  e  m'  etti  di  malattia  o  di 

-  u;  iHMfM  ».  Malte,  aoriada  fc  tnfg«ato  II  di  itMM  in  etti  nac^M.  —  St.  36.  0  Dio, 

•timi  ttfr*  più  ortmIU.  Ndla  BMta  tegfiaao  :    Dttu  7144   aitnmiilorum  m  e»- 

'•■-r...  Srruiam  nrda  $t  i-mm*  D*U$.  —  Bt.  27-  MilU  altr*  ho  ftM*  Mùinttilà:  mm 

>n*  mltm  ettftht.  Otmq.:  <  Altra  OOM  ko  Iktto  Ondìo  diapiaccia  al  tao  diTla  eoapotto  >. 

—  FiM,  «  Mi  iTmMtait  «  mm  tm/fU;  L'tttmfitt  ài  ftrbma  àUrond*  pigli.  QiiMto 
rratri  «4  aXt— w  parola  ■oarigHano  a  «aalte  d'Ettore  al  parRolatto  Astiaaatto  aolla  c«- 
M*»  MMM  M  inn  TI  kn'Ttitét.  ladM  Caaa  al  flgUo  Aa«aalo  ad  IH  MVSmM$:  Dite* 
pmr  tàrtmttm  ta  «m  wmantn  iatorm,  T^mbmam  *x  aJfto.  Sofbcte  b«I  lao  ììsm  la 
d)i«dalpfoUg«al*UallcUo:«OflfUelBÌo.  ritMpadzapMfbrtaaato;  a  lai  dadlo  in 
tatto  a  nato  ».  —  Bt.  S8>  CUmI»  gmrritr,  S.  Oio^flo.  —  Tmeetti  né'  tmi  altari,  «ce. 
F*r«a  4a|aaeaUfa.  Hvlla  OMf.:  «  §•  faeeaai  ghaaMi  laapa  0  ftooDa  ».  —  /mmumi. 
TanuBoato  Q  p«(firo  taoMae  aagUa  ai  appartaraMo  a  8aMr4oto  eka  a  donna.  —  t  di 
pMUa  aMTto  $i  élpéu*.  IHato,  Omu.  «  IMptata  la  Tito  £  eolor  di  sorto  ».  —  8t.  39- 
In  (r«««  rarlB  Awr  M  ptrtiti  tra  Jltri  «  frmtà»  aaeiaa.  Orldio,  Kf<i*t.  Caaaco  :   Frim- 
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Me  n'andai  sconosciuto:  e,  per  foresta 
Camminando  di  piante  orrida  ombrosa, 
"Vidi  una  tigre,  clie  minacce  ed  ire 
Avea  negli  occhi,  incontro  a  me  venire. 

Sovra  un  arbore  i'  salsi,  e  te  su  l'erba  oq 

Lasciai;  tanta  paura  il  cor  mi  prese. 
Giunse  l'orribil  fera,  e,  la  superba 
Testa  volgendo,  in  te  lo  sguardo  intese: 
Mansuefece  e  raddolcio  l'acerba 
Vista  con  atto  placido  e  cortese; 
Lenta,  poi  s'avvicina,  e  ti  fa  vezzi 
Con  la  lingua;  e  tu  ridi,  e  l'accarezzi; 

Ed  ischerzando  seco,  al  fero  muso  01 

La  pargoletta  man  secura  stendi: 
Ti  porge  ella  le  mamme,  e,  com'è  l'uso 
Di  nutrice,  s'adatta;  e  tu  le  prendi. 
Intanto  io  miro,  timido  e  confuso, 
Com'uom  farla  novi  prodigi  orrendi. 
Poiché  sazia  ti  vede  omai  la  belva 
Del  suo  latte,  si  parte  e  si  riusciva: 

Ed  io  giù  scendo,  e  ti  ricolgo,  e  torno 
Là  've  prima  fur  vòlti  i  passi  miei  ; 
E,  preso  in  picciol  borgo  alfln  soggiorno, 
Colatamente  ivi  nutrir  ti  fei. 
Vi  stetti  infin  che  il  Sol  correndo  intorno 
Portò  ai  mortali  e  diece  mesi  e  sei. 
Tu  con  lingua  di  latte  anco  snodavi 
Voci  indistinte,  e  incerte  orme  segnavi. 

dibus  infantem  ramisque  albentis  olirne  Et  levibus  vittìs  sedala  eelat  anus.  Breve  par 
piccolo  come  in  Dante:  «  Breve  pertugio  ».  È  una  catacresi,  a  torto  rimproyerata  al  Tasso 
dalla  Crusca.  —  Una  tigre...  incontro  a  me  vnire.  Dante,  Canto  I,  Jnf.:  «  Questi  (il 
leone)  pareva  che  incontro  a  me  Tenesse  ».  —  St.  30.  Mansuefece  e  raddolcio  l'acerba,  ecc. 
Il  Tasso  diede  a  Clorinda  indole  ardita  e  fiera,  e  per  rendere  più  vtfro.siinilc  questa  marziale 
inclinazione  della  sua  eroina,  finse,  che  avendo  ella  succhiato  il  latte  d'una  tigre,  ricevuto 
ne  avesse  insieme  col  nutrimento  anche  la  fierezza.  Cosi  gli  antichi  dicevano  che  Achille 
era  nella  sua  fanciullezza  stato  nudrito  con  midolla  di  leone  da  Chirone  centauro.  —  St.  31. 
Ti  porge  ella  le  mamme,  ecc.  In  simil  modo  Virgilio  (XI,  570)  fa  nutrire  di  latte  di  cavali» 
la  sua  Camilla  :  Hic  (Metabus)  natam  in  dumis  interque  horrentia  litttra  Armentalis 
aquae  mammis  et  lacte  ferino  Nutribat  teneris  immulgens  ubera  labris.  —  Sirinseha, 
Ariosto  XVIII,  22  :  «  E  minacciosa  e  lenta  si  rinselva  ».  Tasso,  Aminta,  IV,  St.  1  :  «  Mi 
rinselvai  nel  più  profondo  bosco  ».  —  St.  32.  //  Sol  correndo  intorno,  ecc.  Virg.:  Sol  cir- 
cumtohitur.  —  Con  lingua  di  latte  anco  snodavi,  ecc.  Petr.,  Cam.,  IV,  p.  II  :  «  Con  voci 
ancor  non  preste  Di  lingua  che  dal  latte  si  scompagne  ».  Lo  stesso,  Cam.  10,  p.  1  :  «  Come 
fiinciul  ch'appena  Volge  la  lingua  e  snoda  Che  dir  non  sa  ».  Stazio  del  bambino  Ofelte 
(IV,  790):  Teneris  meditans  nerba  illuctanciia  labris.  E  Dante,  Par.,  XXXIII,  106:  «  Sari 
più  corta  mia  favella...  che  d'infante  Che  bagni  ancor  la  lingua  alla  mammella  ».  — 
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Ma,  sendu  io  colà  giunto  ove  dechina  33 

L'etate  onini  <\i.l^>nte  alla  vecchiezza. 
Ricco  e  -  r  che  la  regina 

Nt'l  n;ut:  con  regale  ampiezza, 

ante  e  peregrina 
'^         .  :iii  elibi  vaghezza, 

ìù  iva  gii  aiiiii.*lii  amici  in  caro  loco 
Viver,  temprando  il  vei-no  ai  proprio  foco. 

Partomi  :  e  vèr  l'Egitto,  ove  son  nato,  34 

To  roiiilucendo  meco,  il  corso  invio;  • 
ad  un  torrente,  e  riserrato 
li  ladri  son,  quindi  dal  rio. 
'  ')  far?  te,  dolce  peso  amato, 

i  iion  voglio,  e  di  campar  desio. 

Mi  geiU)  a  nuoto;  ed  una  man  ne  viene 
Rompendo  l'acqua,  e  te  l'altra  sostiene. 

R''  >  è  il  corso,  e  in  mezzo  Tonda  35 

In  S'  11,1  si  ripiega  e  gira: 

Ma,  giunto  ove  piìi  volge  e  si  profonda 
In  cerchio,  ella  mi  torce,  e  giù  mi  tira. 
Ti  lascio  allor:  ma  t'alza  e  ti  seconda 
L'acqua,  e  secondo  all'acqua  il  vento  spira , 
E  t'espon  salva  in  su  la  molle  arena: 
Stanco,  anelando,  io  poi  vi  giungo  a  p«na. 

Lieto  ti  prendo;  e  poi  la  notte,  quando  36 

Tutte  in  alto  silenzio  eran  le  cose, 

8t.  33.  8mà»  te  etU  ptmU  «m  iéckima  ,  ecc.  I>mnte,  M/..  IIYD .  79  :  <  Qnudo  mi 
tUì  gisBlA  ia  4Mn4  p«rt«  IM  aite  «U,  dora  eÌM««a  doTi«U»  Calar  le  vale  e  rmeeof  Iter 
k  «rU  ».  ^MTf..  un.  114:  «  Già  diaeMdaado  l'arco  da*  miai  aani  >.  Patr.,  Son.  47. 
f.U-.'tn.  giaaU  al  loco.  Ova  —mim  la  riU  eh'  alta  «ade  >.  —  />a  fiMUa  afte  «r- 
ranif  «  ptM$prlmt,  aee.  Omf^  «  Né  la  patria  maear  la  yongiiaa  Vita  da'  laa^hl  atroci 
akU  vackaaaa  ».  —  Ttmifnmdù  ù  avnw  al  pnfri»  /Ma.  Tiknll.:  i>imi  omm*  m*$idmo 
Imemt  ifmt  fonu.  —  Bt.  34.  JT  ffwwo  mi  m  «n^«n«ì.  ladtasioM  di  TirfiUo  (XI.  M7) 
dora  il  re  Mataba  eoa  la  pieeola  CaaiDa,  ftigf«Bdo  la  faraacasioM  dai  Tolaei .  (rionga 
alla  riva  dal  fuM  Oawim.  eka  gii  taiyadiaca  di  paaaar  altra  :  Mee*  fiaga»  mtè»  twm- 
mia  Ammtmm  Amtitm  Sfmmìnt  rifla:  immku  m  nmMm  imhmr  Ruftrmt  —  T*, 
i»kt  ftm  mm»U,  Ijntimr  mm  aifli».  Tìrf ..  XI,  54*  :  IVk  immmrt  pmnm$  é^fimHi  aanr» 
Tmréatmr  tmn>f%*  mmri  tnmrt.  —  Mi  ftttt  m  «itafe.  Vlrf.,  loa.  dt.,  S65:  Dmt  t$$ 
Jiymt».  OiMf.:  •  M'arriaeUo  al  aaoto.  ~  MU  VaUrm  m«Nim.  Ib  Ti>riU«  il  ««do  aaa 
oai  Matako  aalva  la  t(lia  CaaùUa  «  plÉ  laaao  a  diauMM,  foiaM  afU  U  lega  aO'aaU . 
cka  portara.  e  raceoaaadataU  a  dadieatala  a  Dlaaa .  la  fatta  fm  aria  di  là  dal  flam» . 
■Mttasdaai  poi  aaw  a  aaotaie.  —  St.  86.  Ai  carcMa  «Ila  wà  totr*.  Virf..  Ai.,  I.  HA  : 
IMam  tmr  /iisfitu  iU4tm  Tarqmtt  af$m»  etrtmm.  —  TV  laM<a  aliar,  ecc.  |fr  la  fona  dol- 
l'aa^aa.  —  TiUa  «  N  nrmim  L'mcfma.  QaiHG  *  aixaaaia  di  8.  Oiofgio  pfotattara  dalla 
teeialla.  oaM  pia  a  kaaaa  ri  aaocga  da  «ari  «ani  (8t.  S7):  «  Io  la  gando  a  ditado: 
io  apirta  diadi  m  piatada  alla  San  a  MaaU  aU'a««ia  ».  — Bt  36.  ir pa^  te  mN»  f«aRÌ>,aaa. 
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\i(ii  in  .sogno  un  guerrier,  che  minacciando 

A  me  sul  volto  il  ferro  ignudo  pose. 

Imperioso  disse:  Io  ti  comando 

Ciò  che  la  madre  sua  primier  t'impose, 

Che  battezzi  l'infante:  ella  è  diletta 

Del  Cielo;  e  la  sua  cura  a  me  s'aspetta. 

Io  la  guardo  e  difendo;  io  spirto  diedi  37 

Di  piotate  alle  fere,  e  mente  all'acque. 
Misero  te,  se  al  sogno  tuo  non  credi, 
Ch'è  del  Ciel  messaggero.  E  qui  si  tacque. 
Svegliaimi  e  sorsi,  e  di  là  mossi  i  piedi, 
Come  del  giorno  il  primo  raggio  nacque: 
Ma,  perchè  mia  fé'  vera,  e  l'ombre  false 
Stimai,  di  tuo  battesmo  a  me  non  calse, 

Né  de'  preghi  materni;  onde  nudrita  38 

Pagana  fosti,  e  il  vero  a  te  celai. 
Crescesti  ;  e  in  arme  valorosa  e  ardita 
Vincesti  il  sesso  e  la  natura  assai: 
Fama  e  terre  acquistasti;  e  qual  tua  vita 
Sia  stata  poscia,  tu  medesma  il  sai; 
E  sai  non  men  che  servo  insieme  e  padre 
Io  t'ho  seguita  fra  guerriere  squadre. 

ler  poi  sull'alba  alla  mia  mente,  oppressa  39 

D'alta  quiete  e  simile  alla  morte. 
Nel  sonno  s'oflferi  l'immago  stessa. 
Ma  in  più  turbata  vista;  e  in  suon  più  forte, 
Ecco,  dicea,  fellon,  l'ora  s'appressa 
Che  dee  cangiar  Clorinda  e  vita  e  sorte: 
Ma  sarà  mal  tuo  grado,  e  tuo  fla  il  duolo. 
Ciò  disse,  e  poi  n'andò  per  l'aria  a  volo. 

Or  odi  dunque  tu,  che  il  Ciel  minaccia  40 

A  te,  diletta  mia,  strani  accidenti. 
Io  non  so;  forse  a  lui  vien  che  dispiaccia 
Ch'altri  impugni  la  fé'  de'  suoi  parenti  : 
Forse  è  la  vera  fede.  Ah!  giù  ti  piaccia 
Depor  quest'arme  e  questi  spirti  ardenti. 
Qui  tace,  e  piange;  ed  ella  pensa  e  teme; 
Che  un  altro  simil  sogno  il  cor  le  preme. 

Pelr.:  «  Tutto  il  dì  piango,  e  poi  la  notte  quando  »,  ecc.  —  Un  guerrier,  San  Giorgio 
—  Pritnier,  in  fuzione  di  avverbio.  —  St.  37.  Misero  te  s'al  sogno  tuo  twn  credi  Ch'è 
rìel  ciel  messaggero.  Omero,  Iliade,  li,  trad.  Tose:  «  Attendi  a  me:  Nunzio  son  io  d  i 
Giove  ».  —  39.  Su  l'alba.  Modo  latino.  Virg.:  Xocle  super  media.  —  D'alta  quiete  e 
simile  aita  morte.  Virg.  VI,  522  :  Dulcis  et  alta  quies,  placidaeque  simillima  morti  ;  il 
qual  luogo  Virgilio  imitò  da  Omero,  Odissea,  XIIl,  90.  —  E  poi  n'andò  per  Varia  a  volo. 
«ìmero.  Iliade,  li.  loc.  cit.  «  E  svania  per  le  cieche  aure  confuso  ».  —  St.  40.  Vien 
per  avviene.  V.  C.  VI,  46;  X,  76.  —   Un  nitro  simil  sogno.  Nella  Conq.  (XVI,  41,47> 
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^Asserenando  il  volto,  alfln  gli  dice:  4I 

Quella  fé  seguilo  che  vera  or  parme, 
Cìie  tu  col  latt<*  già  della  nutrice 
Sugger  mi  lesti,  e  che  vuoi  dubbia  or  forme: 
>\*  ner  fciiK-iiza  lascerò  (né  lice 

or)  l'impresa  e  l'arnio  ; 

le  nel  piti  fier  seml»iaine 

-omenti  i  mortali  avessi  innante. 

.    -  jia  il  consola  :  e,  perchè  il  tempo  giunge  42 

Lhella  deve  ad  effetto  il  vanto  porre,  '^ 

Parte,  e  con  quel  guerrier  si  ricongiunge 
Che  si  vuol  seco  al  gran  periglio  esporre. 
Con  lor  s'aduna  Ismeno,  e  instiga  e  pimge 
Quella  \irtii  che  per  sé  stessa  corre; 
E  lor  porge  di  zolfo  e  di  bitumi 
Due  palle,  e  in  cavo  rame  ascosi  lumi. 

Escon  notturni  o  piani,  e  per  lo  colle  43 

Uniti  vanno  ai  ^o, 

Tanto  rhr>  a  q-  >tolle 

La  nv  ,  ornai  son  presso. 

Lor  s  ;  spirti,  e  il  cor  ne  bolle, 

Né  può  tutto  capii-  dentro  a  sé  stesso: 
^l'invita  al  foco,  al  sangue  un  fero  sdegno. 
"ia,  e  lor  dimanda  il  segno. 
i  innanzi:  onde  la  guai*da 
All'ai  me,  aliar  o  suon  raddoppia: 

Ma  più  non  si  i  e  non  è  tanla 

Al  corso  allor  l 

In  quel  modo  e  ia 

,Co!  lampeggiar  tuona  !ii  un  i'uuto  e  scoppia, 
'Movere  ed  arrivar,  ferir  lo  stuolo, 
■  '  ti-ar,  fu  un  punto  solo. 

eh*»  fra  mill'nrme  e  mille 
ruicosic  i.  n. 

Scoprirò  i 

S'appreser  lu-i..  ;u  ;i, 

Ch'ai  legni  poi  le  !■  artille. 

c    -■     ' 

1  Ui  i>i    11    mini»    iiin-    :<i<.-iii-    ii    jimii    ><iiiii: 

.1  Tmm  turrm  dMaaaUMt*  il  Mfno  di  Clorinda  ooa  Iniwi^ni  tratu  iti  Mfao  di  Na- 
iMoo  (DmitU,  Ckp.  IV)  •  dal  Pnrg.  di  DaaU,  Otato  X\IX.  —  8t.  43.  htlfa»rm»9é 
QwMt  HrtU  ck*  jmt  ««'  «'«<m  e&rr*.  Àllad*  al  pro««rbio  :  Àddtr»  takari»  «fiM  tpomU 
currmM.  —  St.  43  <-ni  t  pkmi.  Viif.  IX.  364:   Sjxtdmnt  eastrit  tt  htla 

rufunmi.  QmbU  w  tidamasto  »t«l«o.  —  8t.  44.  Omaréa.  V.  Outo  IX.  Ji, 

—  81.  46.  Jwfi^ti  t  f**Mi  lumi.  T.  «opn,  flt.  «i:  •  la  esro  ruM  mcwì   lami  •. 
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Vedi  globi  di  fiamme  oscure  e  miste  4g 

Fra  le  rote  del  fumo  in  ciel  girarsi. 
Il  vento  soffia,  e  vigor  fa  ch'acquiste 
L'incendio,  e  in  un  raccolga  i  fochi  sparsi. 
Fere  il  gran  lume  con  terror  le  viste 
De'  Franchi,  e  tutti  son  presti  ad  armarsi. 
La  mole  immensa,  e  sì  temuta  in  guerra, 
Cade;  e  brev'ora  opre  sì  lunghe  atterra. 

Due  squadre  de'  Cristiani  intanto  al  loco  47 

Dove  sorge  l'incendio,  accorron  pronte. 
Minaccia  Argante:  Io  spegnerò  quel  foco 
Col  vostro  sangue;  e  volge  lor  la  fronte. 
Pur,  ristretto  a  Clorinda,  a  poco  a  poco 
Cede,  e  raccoglie  i  passi  a  sommo  il  monte. 
Cresce,  più  che  torrente  a  lunga  pioggia. 
La  turba,  e  li  rincalza,  e  con  lor  poggia. 

Aperta  è  l'aurea  porta,  e  quivi  tratto  48 

È  il  re,  ch'armato  il  popol  suo  circonda, 
Per  raccorrò  i  guerrier  da  sì  gran  fatto, 
Quando  al  tornar  fortuna  abbian  seconda. 
Saltano  i  duo  sul  limitare,  e  ratto 
Di  retro  ad  essi  il  Franco  stuol  v'inonda: 
Ma  l'urta  e  scaccia  Solimano;  e  chiusa 
È  poi  la  porta,  e  sol  Clorinda  esclusa. 

Sola  esclusa  ne  fu,  perchè  in  quell'ora  49 

Ch'altri  serrò  le  porte,  ella  si  mosse, 
E  corse  ardente  e  incrudelita  fuora 
A  punir  Arimon,  che  la  percosse. 
Punillo  ;  e  il  fero  Argante  avvisto  ancora 
Non  s'era  ch'ella  sì  trascorsa  fosse; 
Che  la  pugna  e  la  calca  e  l'aèr  denso 
Ai  cor  toglie  la  cura,  agli  occhi  il  senso. 

Nella  Conq.:  «  Lanciar  quindi  le  palle,  e  le  faville  Repente  uscir  dairaocensibil  esca 
Che  ruppe  il  fral  metallo  ».  —  St,  46i  yedi  globi  di  fiamme,  ecc.  Virg.,  En.,  HI,  572: 
Atram  prorumpit  ad  aethera  nubem  Turbine  fumantem  piceo  et  candente  favilla,  At- 
iolUtqìie  globos  flammarum  et  sydera  lamhit  (dell'Etna).  Ibid.,  V,  666  :  Respiciunt  atram 
in  nimbo  voUtare  favillam.  Ibid.,  IX,  75:  Piceum  fert  fumida  lumen  Taeda  et  com- 
mixtam  Yulcanus  ad  astra  favillam.  —  La  mole  immensa  e  si  temuta  in  guerra  Cade. 
Virg.,  JEn.,  IX,  540:  Tum  pendere  iurris  Procttbuit  subito  et  calum  totiat  omne  fra- 
gore. —  Brev'ora  opre  sì  lunghe  atterra.  Q.  Curzie  :  De  reb.  gest.  Alex.  M.,  VII  :  Quii 
tu  ignoras  arborea  magnas  diu  crescere,  una  hora  extirpari  ?  —  St.  47i  A  poco  a  poco 
cede.  Qui  Argante  è  da  paragonarsi  con  Turno  incalzato  dai  Troiani  (IM.,  IX,  789  e  segg.) 
e  con  Bodomonte  dai  Cristiani  (Orlando  Furioso,  XVIH,  St.  21, 22).  —  Raccoglie  i  passi. 
Cfr.  le  espressioni  dantesche  :  «  I  piedi  affissi  »  «  a'  passi  diedi  sosta  »  «  s'attese  »,  ecc.  Nella 
Conq.:  «  Rivolge  i  tardi  passi  al  monte  ».  —  Cresce  più  che  torrente,  ecc.  Virg.,  IX,  792  : 
Acrius  hoc  Teneri  clatnoré  incumbere  magno  Et  ghmerare  manum.  —  St.  48.  L'aurea 
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^r.^  i.,ii  (II.'  iiitpitidi  la  niente  irata  50 

co,  e  in  sé  rivenne, 
.  0  iniorniata 
Sé  da' neii  illor  si  tenne. 

Pur.  yes-  •  in  lei  non  guata, 

Nov'ii  ile  sovvenne: 

Di  loi  -re,  e  fra  gl'ignoti 

Cheta  s'avvolge;  e  non  è  chi  la  noti. 

Poi,  come  lupo  tacito  s'imbosca  51 

[)opo  occulto  misfatto,  e  si  desvia; 
Dalla  confusion,  dall'aura  fosca 
Favillila  e  nascosa  ella  sen  già. 
So!  I  la-i'Tcdi  avvien  che  lei  conosca; 
!  -giunto  alquanto  pria: 

\  che  essa  Arimene  uccise  : 

Vide  1,  e  dietro  a  lei  si  mise. 

\u<  mi  provarla:  un  uom  la  stima  52 

Degno  a  cui  sua  virtù  si  paragone. 
N  rt  L'irando  colei  l'alpestre  cima 

'  altra  porta,  ove  d'entrar  dispone. 
•  >  ejrli  impetuoso;  onde,  assai  prima 
^  a,  in  guisa  avvien  che  d'armi  suone, 

'  >  olge,  e  grida:  0  tu,  che  porte, 

Che  corri  si  ?  Risponde:  Guerra  e  mort- 

farla,  la  pvrta  éormkt,  pOCU  «IBMÌ  m1  OMSIO  4el  moro  rano  ferkntu,  ui  lacoalro  uea  m 

nife  4i  QteH&t  •  a  moaU  Olitvto.  Fu  4«tU  dfrtia  p«rehè  bmm  »  tngi  d'oro.  Dìomì 
fcfctrioU  il  Ufo  éà  BnwMil.  L»  tndisloM  tmIb  elM  ^r  mm  «atiMM  Cristo  tnoafJMto 
lo  il—>o<M  Mk  pohM.  I  TtoeU  lo  toofooo  ■onto,  eocnado  to«o  frs  loro  oko  por  ^mUo 
4oMoM>  u  a  ootmoi OMiooi  o4  impoaiooiirt  Mio  dtU  aooU.  —  8t.  60.  Ma  poi  dt' 
imiipidi  la  mmUt  irmta.  oee.  Tbf .  XII,  M«  :  Pt  pHwtim  «UwtaNi  umkrmot  hw  rtiUta 
wttmM  ut.  —  Di  ìar  ftmt$  B'tmptt*.  Tolo  qsuto  il  •oapUeo^^or*.  Allo  rotto  imjb»9»rt 
■ifoiflco  *  %Mtm  di  BOB  OMO!»  0  di  BOB  flu«  okooekMrio  >  od  *  qBad  eoao  0  Unimniktr* 
dti  LoUni.  Mroreo  :  <  0  oloftogo,  o  non  eoco  o  ooa  ■'•«ooifo  ».  I>  qoooto  ohmo  Uoofso 
HoadoBi  ViHjtm§tmU  M  Ouito  m.  8t.  19.  —  Bt.  SI.  Poi  corno  UtfO  tacito  $'imioiea,  occ. 
Aaeko  OMro  ool  XY  nodo  poiagoM  AatUoeo,  eh»  tuggo  olio  risu  di  Bttoto  e  dai  Tr-^aal , 
al  kifo  éko  ko  eoaaoMo  ■■  aidhtto  :  «  Sieooao  lofo  miaftttor,  cko  oodoo  Priio  IV- 
■oato  a  ooao  od  U  hUbleo,  Si  riaaolro  tUfgomio  muioM  doaoo  U  eiieoiMO  doi  rOlao 
la  torte  >.  B  Virgilio  Milli.  809  doU'Awtft  hmìoìcIìo  ArvbU.  eho  ko  teito  CaoUlU 
al  lop«  (ho  ko  eooiptato  la'oadoeo  iapcooo:  le  ooUt  HU ,  pHmofmam  Iota  Imimiem  $*• 
ptamtmr.  OomUmmo  im  mmtn  $o**  aoitu  aUiUt  Mu  Oseéw  faitor»  Utpm ,  m^pioM 
4M0MM»,  Comtehu  muJaeio  faetl,  f>iiiilow|ii«  rMMlMN*  ftiMoftf  jwri'tewfMi  hUto  $0- 
waopu  fttloH.  y.  Caoto  XX.  44  o  Cbato  X.  8.  dofo  rieorrooo  altra  aiioiUtodlai  dol  lapo. 
—  fioooHt»  $  maocoota.  Comq.:  •  RieoparU  o  «aoooaU  >.  —  Bt.  63.  /»  §wIm  aooiom 
<ào  €mrwà  tm$m.  Ariorto,  I,  77  :  «  Soaoro  odoo  lo  ooIt»  »,  ooe.  —  Omtrra  «  Mor<». 
flioa  (luti  al  loocoBto  doDo  aorto  di  fflcriah,  oo  Mio  ooom  plft  mliHiM—iitii  poto- 
idwdol 
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Guerra  e  morte  avrai,  disse;  io  non  rifiuto  53 

Darlati,  se  la  cerchi:  e  ferma  attende. 
Non  vuol  Tancredi,  che  pedon  veduto 
Ha  il  suo  nemico,  usar  cavallo,  e  scende. 
E  impugna  l'uno  e  l'altro  il  ferro  acuto, 
Ed  aguzza  l'orgoglio,  e  l'ire  accende  ; 
E  vansi  a  ritrovar,  non  altrimenti 
Che  duo  tori  gelosi  e  d'ira  ardenti. 

Degne  d'un  chiaro  Sol,  degne  d'un  pieno  54 

Teatro,  opre  sarian  sì  memorande. 
Notte,  che  nel  profondo  oscuro  seno 
Chiudesti  e  nell'obblìo  fatto  sì  grande. 
Piacciati  ch'io  nel  tragga,  e  in  bel  sereno 
Alle  future  età  lo  spieghi  e  mande. 
Viva  la  fama  loro  ;  e  tra  lor  gloria 
Splenda  del  fosco  tuo  l'alta  memoria. 

Non  schivar,  non  parar,  non  ritirarsi  55 

Voglion  costor,  né  qui  destrezza  ha  p.irte. 
Non  danno  i  colpi  or  finti,  or  pieni,  or  scarsi: 
Toglie  l'ombra  e  il  furor  l'uso  dell'arte. 
Odi  le  spade  orribilmente  urtarsi 
A  mezzo  il  ferro  ;  il  pie  d'orma  non  parte  : 
Sempre  è  il  pie  fermo,  e  la  man  sempre  in  moto. 
Né  scende  taglio  invan,  né  punta  a  vóto. 

L'onta  irrita  lo  sdegno  alla  vendetta,  56 

E  la  vendetta  poi  l'onta  rinnova  ; 
Onde  sempre  al  ferir,  sempre  alla  fretta 
Stimol  novo  s'aggiunge  e  eagion  nova. 
D'or  in  or  più  si  mesce,  e  più  ristretta 
Si  fa  la  pugna:  e  spada  oprar  non  giova; 
Dansi  co'  pomi,  e  infelloniti  e  crudi, 
Cozzan  con  gli  elmi  insieme  e  con  gli  scudi. 

Tre  volte  il  cavai ier  la  donna  stringe  57 

Con  le  robuste  braccia  ;  ed  altrettante 
Da  que'  nodi  tenaci  ella  si  scinge, 
Nodi  di  fier  nemico,  e  non  d'amante. 

St.  63i  yon  vuol  Tancredi,  ecc.  Così  la  Camilla  di  Virgilio,  XI,  709  :  Tradii  equum 
corniti pariìmsque  resisiit  in  armis.  —  Aguzza  l'orgoglio  e  l'ire  accende.  Virg.,  XU,  108: 
Aeneas  acuii  martem  et  se  suscitai  ira.  —  St.  5A,  Degne  d'un  chiaro  Sol ,  ecc.  Vedi 
Canto  IX,  50.  —  Notte  che  nel  profondo,  ecc.  «  Quest'invocazione ,  dice  l'Editor  mila- 
nese de'  Classici  italiani,  1804,  è  chiamata  da  Pope  singolarmente  nobile.  Costume  è  de' 
poeti,  che,  allorquando  nel  mezzo  dell'azione  avvertir  vogliono  i  lettori  d'un  punto  di 
straordinaria  importanza,  facciano  una  nuova  invocazione  alle  Muse  o  ad  altra  divinità. 
11  Tasso  qui,  con  sublime  entusiasmo,  trattandosi  d'una  battaglia  notturna  ,  invoca  la 
Netta  stessa  ».  —  St.  56.  Stimol  novo  s'aggiunge  e  eagion  nova.  Conq.:  «  Ira  nova 
s'aggiunge  e  piaga  nova».  —  St.  57.  Con  molte  piaghe;  e  stanco  ed  anelante.  Conq.  «  Pia- 
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Tornano  al  terrò,  e  l'uno  e  l'altro  il  tinpre 
Con  molto  pinirhp:  e  stnnco  ed  anelante 
E  «:  -i  ritira, 

E .;  H. 

L'iin  .  I  orpo  esangue  58 

Sul  r>o!i.  ,  ....    -  '1  i»eso. 

Oia  !ia  stella  il  raggio  1 

Al  I  or  ch"è  in  oriente  a 

Vede  Tancredi  in  maggior  copia  il  sangue 

Del  suo  nemico,  e  sé  non  tanto  offeso. 

"Ne  gode  e  superbi!«ce.  Oh  nostra  folle 

Mente,  ch'ogni  aura  di  fortuna  estolle! 

Misero,  di  che  godi  ?  oh  quanto  mesti  59 

Piano  i  triontì,  eil  infelice  il  vanto  ! 
Gli  occhi  tuoi  pagheran  (se  in  ^^ta  resti) 
Di  quel  saufrue  ogni  stilla  un  mar  di  pianto. 
Co-  e  rimirando,  questi 

Saii-  -uemer  posaro  alquanto. 

Ruputì  il  silenzio  altìn  Tancredi,  e  disse, 
Perdiè  il  suo  nome  a  lui  l'altro  scoprisse: 

Nostra  sventura  è  ben  che  qui  s'impieghi  60 

Tanto  valor,  dove  silenzio  il  copra. 
Ma,  poi  rea  vien  che  ci  neghi 

E  lode  •  !i  degno  dell'opra, 

Pregoti  (*c  ùa  l'arme  han  loco  1  preghi) 
Che  il  tuo  nome  e  il  tuo  stato  a  me  tu  scopra, 
Acciò  ch'io  sappia  o  vinto  o  vincitore. 
Chi  la  mia  morte  o  la  vittoria  onore. 

Risponde  la  feroce:  Indarno  chiedi  ol 

Quel  c'ho  per  uso  di  non  far  palese. 
Ma  chiunque  io  mi  sia,  tu  innanzi  vedi 
Un  di  que   duo  cho  la  pran  torr<»  accese. 
Arse  di  "edi, 

E,  In  n.:  -^se: 

Il  tuo  dir  f 
Barbaro  di."-' 

^■■>.  iUaeo  •  di  Mite  stiUuU  >.  —  8t.  58.  M  notirm  JtHU  MmU .  wc  CoA  fm 
MlVSmm'dt  (X.  TAO)  mcIum  il  pMU  •  propottto  di  Tono  larapwbito  p«l  WtM  npito 
*  PiUftnle  :  \t>cia  mtmM  komtémum  faU  $mrHifut  /i$hmu  JM  ttrtart  mtium  ,  rthn* 
•MMate  t*<u»Jit  :  HiUo  lulico,  Ptm..  Q,  28  :  0  Me«  m*mU$  tHtmfi>etB^»$  etréa  m- 
tHmèU  !  —  8t.  60.  Vu4  i'impiéghi.  CVmf .:  «  <)ai  fi  tpUchi  •.  —  TUm  fn  «ttìmm.  V. 
St.  40.  —  PrtfoU .  «eo.  IMI' /fari*  Dipaidi  •  OImm  iaMatntiri  ni  ouipo  di  bkt- 
Uflift  si  MOprooo  l  aoBi  lor».  Ib  il  Tmm.  ytr  bmm  d«U*oaUaasioii«  di  ClwrlBd*  k 
ooa  T«lw  (TtUnt  il  ftoprio  uawm,  ci  tìmi  yrty«nad«  U  p«t*Uw  •  dnuuMUc*  tfmt- 
»iom*  d«Ib  <)t.  il. 
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Torna  l'ira  ne'  cori,  e  li  trasporta,  Q2 

Benché  debili,  in  guerra.  Oh  fera  pugna  ! 
U'  l'arte  in  bando,  u'  già  la  forza  è  morta, 
Ove  in  vece  d'entrambi  il  furor  pugna. 
Oh  che  sanguigna  e  spaziosa  porta 
Fa  l'una  e  l'altra  spada,  ovunque  giugna, 
Nell'arme  e  nelle  carni  !  e  se  la  vita 
Non  esce,  sdegno  tienla  al  petto  unita. 

Qual  l'alto  Egeo,  perchè  aquilone  o  noto  63 

Cessi,  che  tutto  prima  il  volse  e  scosse, 
Non  s'accheta  però,  ma  il  suono  e  il  moto 
Ritien  dell'onde  anco  agitate  e  grosse, 
Tal,  sebben  manca  in  lor  col  sangue  vóto 
Quel  vigor  che  le  braccia  ai  colpi  mosse, 
Serbano  ancor  l'impeto  primo,  o  vanno 
Da  quel  sospinti  a  giunger  danno  a  danno. 

Ma  ecco  ornai  l'ora  fatale  è  giunta, 
Che  il  viver  di  Clorinda  al  suo  fin  deve.  04 

Spinge  egli  il  ferro  nel  bel  sen  di  punta. 
Che  vi  s'immerge,  e  il  sangue  avido  beve; 
E  la  vesta,  che  d'or  vago  trapunta 
Le  mammelle  stringea  tenera  e  leve. 
L'empie  d'un  caldo  fiume.  Ella  già  sente 
Morirsi;  e  il  pie  le  manca  egro  e  languente. 

Quel  segue  la  vittoria,  e  la  trafitta  65 

Vergine  minacciando  incalza  e  preme. 

St.  62.  SanguigtM  e  spaziosa  porto.  Dante,  Inf.,  XDI,  132:  «  Rotture  sanguinenti  ». 
/"«ri;.,  V,  73:  «  I  profondi  fori,  Ond'nsci  il  sangue».  —  E  se  la  vita  Non  esce,  sdegno 
tienla,  ecc.  Anche  questo  concetto  fu  censurato  dal  padre  Bouhours  come  soYerchiamente 
raffinato  (V.  Canto  Vm,  St.  23,  nota).  Ma  non  mancò  chi  prendesse  le  difese  del  poeta, 
osservando  come  l'ira  accresca  le  forze,  e  talvolta  i  più  infermi  e  i  più  deboli  acquistino 
per  essa  maraviglioso  vigore.  L'Ariosto,  parlando  di  Zerbino  alle  prese  con  Mandricardo 
(XXIV,  71),  esprime^  un  concetto  simile:  «  Quel  tuttavia  va  più  perdendo  il  sangue; 
Manca  la  forza  e  ancor  par  che  noi  senta.  11  vigoroso  cor  che  nulla  langue  Val  sì,  che 
il  debil  corpo  ne  sostenta  ».  —  St.  63.  Qual  l'alto  Egeo,  ecc.  Ovidio,  Fast.,  II,  775: 
Ut  solet  a  magno  fiuctvs  languescere  Jlalu,  Sed  tamen  a  vento,  qui  fuit ,  unda  tumet 

—  perchè,  sebbene.  —  St.  64.  L'ora  fatale...  Che  il  viver  di  Clorinda  al  suo  fin  deve. 
Deve  è  latinismo,  e  vuol  dire  che  la  vita  di  Clorinda  è  debita,  è  dovuta  al  suo  fine.  L'ora 
è  la  debitrice  :  la  vita  di  Clorinda  il  debito,  ed  il  fine  o  la  morte  il  creditore.  Altri  a  deve 
sottintendono  giungere.  —  Spinge  egli  il  ferro  ntl  bel  sen  di  punta,  ecc.  Virg.,  XI,  802 
Hasta  siib  exertam... periata papillam  Haesit.  —  Il  sangue  avido  6«w.  Virg.,  XI,  804 
Virgineumqtie  a  Ite  hibit  acta  crtwrem  —  Eia  vesta, che  d'or  vago  trapunta,  eoe .  Virg. ,  X ,  818 
Et  tunicam,  molli  mater  quam  neveratauro,  Implevitque  sinum  sangui/.  Ma  VirgiUo^rad- 
doppia  l'affetto,  osserva  l'Arcangeli,  dicendo  che  quella  veste  aveala  ricamata  la  madre! 

—  D'un  caldo  fiume.  Virg.,  XIX,  414:  Calidum  de  pecfore /Mm«n.  La  stessa 'espressione 
trovasi   in  Lucrezio:  Sanguinis  expirans  calidum  de  pectore  flumen.  — ^St,  65.    Disse 
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■  a,  la  voce  afflitta 
parole  estreme: 
l'Ulule  ili  a  itM  novo  un  spirto  ditta, 
Sjiirto  di  fé,  di  carità,  di  speme; 
Virtù  ch'or  Dio  le  infonde;  e  se  rubella 
In  vita  fu,  la  vuole  in  morte  ancella. 

.\mico,  hai  vinto:  io  ti  perdon...;  perdona  Q^ 

Tu  ancora:  al  corpo  no,  cne  nulla  pavé, 
All'alma  si:  deh!  per  lei  prega;  e  dona 
Battesmo  a  me  ch'ogni  mia  colpa  lave. 
In  queste  voci  languide  risuona 
Un  non  so  che  di  flebile  e  soave 
Ch'ai  cor  gli  serpe,  ed  ogni  sdegno  ammorza, 
E  gli  occhi  a  lagrimar  gl'iuvoglia  e  sforza. 

Poco  quindi  lontan  nel  sen  del  monte  67 

Scaturia  mormorando  un  picciol  rio. 
Egli  v'accorse,  e  l'elmo  empiè  nel  fonte, 
E  tornò  mesto  al  grande  uftìcio  e  pio. 
Tremar  senti  la  man,  mentre  la  fronte 
Non  conosciuta  ancor  sciolse  e  scoprìo. 
La  vide,  e  la  conobbe;  e  restò  senza 
E  voce  e  moto.  Ahi  vista!  ahi  conoscenza! 

Non  mori  già;  che  sue  virtuti  accolse  68 

Tutte  in  quel  punto,  e  in  guardia  al  cor  le  mise: 
E,  premendo  il  suo  affanno,  a  dar  si  volse 
Vita  con  l'acqua  a  chi  col  ferro  uccise. 
Mentre  egli  il  suon  de'  sacri  detti  sciolse, 
Colei  di  gioia  trasmutossi,  e  rise; 
E,  in  atto  di  morir  lieto  e  vivace, 
Dir  parea:  S'apre  il  cielo;  io  vado  in  pace. 

:«  ;.<7r6V  .itrtmt.  Vir^v,  IV.  OSO:  Digtifu»  m«fi$${ma  »4rba.  —  Parok  ehé  a  Ui  «o»o 
lui  rptrin  .iiiLi.  Spiri.j  di  /«.  N«ll»  Outf.  fw  «TiUn  U  rip«tixioBe  di  tpirto  eaaibiò: 
-  IH  pura  /«  >,  «oe.:  aa  anvltiro  eW  BOtt  »  4i  nolU,  dio*  il  Paloni.  —  8t.  68.  Io  H 
ftrétm ,  ptrioma.  QmMo  M  ««vm,  dio*  il  IMU ,  eh*  iaiU  eoi  «nono  il  ain^to  ed  fl 
ÌMagmon  doli»  noriboBd»  Clorind»,  fh  •gmaaite  riprMo  dai  gimmaatioi.  n  Timo  l'arroUw 
yeUto  kfitUaara  eoa  più  d'na  «■«■pio  •  tra  gli  altri  Ma  fatato  dal  PoUiiaBO,  ì?mm, 
TOl.  9.  pa«.  Mi  niasu,  1814:  «  Slo  t'abkaadoa  aU  aUor  b  tea  aia  >.  n  F<rti«ari: 
DtfU  teritttH  M  tnemto.  II,  7  :  «  (^oall'if  ftrém  «  qoaai  aa  aliato  dirtao  a  troaoo 
daU'alUaM  parola  dalla  Boiaata:  «aaa  ti  raadoaa  appnto  0  MMao  di  eU  la  parlaaia 
«aaoeaado.  Errar  qaiadi,  a»  lo  foaia,  piA  Mio  éka  l'aMarraaia  «adrainia  dal  praeatt»: 
ad  Iktto  MCBO  d'alu  ttoaola.  ladtaaioaa  ardito  dai  aataral*  a  dal  t«o  ».  Ralla  Omf. 
il  Timo  coti  raMareiò  fatato  thoo:  «  Aai«o,  lui  tìbU;  •  pardoso  io:  pwdoaa  ».  — 
8t.  67.  l'atao  tmpU  mi  fmk.  Bteeado  P.  Pula  a  A.  D'Aaeoaa  (fmr.  «kr.  •  kU.)  il 
TuM  aTiaMa  tolto  lldaa  41  «aMto  uaa»iii«—  di  Ctarlada  daU'aatioa  foaaa  ftaaowo: 
L-  CUm^,  aal  qaala  U  auataa*  Vorfalla,  Mto  a  aMfto ,  ptaga  U  mm  riaottof*  Rio- 
«■rde  di  CÌMa»aat  a  tottauarlo.  —  %i.  9%,  Dir  fmrm:  t'tfrt  il  eM», 4»  tatfa *i  f€ut. 
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D'un  bel  pallore  ha  il  bianco  volto  asperso,  QQ 

Come  a  gigli  sarian  miste  viole: 
E  gli  occhi  al  cielo  affisa;  e  in  lei  converso 
Sembra  per  la  pietate  il  cielo  e  il  sole: 
E  la  man  nuda  e  fredda  alzando  verso 
Il  cavaliero,  in  vece  di  parole 
Gli  dà  pegno  di  pace.  In  questa  ferma 
Passa  la  bella  donna,  e  par  che  dorma. 

Come  l'alma  gentile  uscita  ei  vede,  JQ 

Rallenta  quel  vigor  ch'avea  raccolto: 
E  l'imperio  di  sé  libero  cede 
Al  duol  già  fatto  impetuoso  e  stolto. 
Ch'ai  cor  si  stringe,  e,  chiusa  in  bi'eve  sede 
La  vita,  empie  di  morte  i  sensi  e  il  volto. 
Già  simile  all'estinto  il  vivo  langue 
Al  colore,  al  silenzio,  agli  atti,  al  sangue. 

E  ben  la  vita  sua,  sdegnosa  e  schiva,  71 

Spezzando  a  forza  il  suo  ritegno  frale, 
La  bella  anima  sciolta  alfln  seguiva. 
Che  poco  innanzi  a,  lei  dispiega  l'ale  : 
Ma  quivi  stuol  di  Franchi  a  caso  arriva. 
Cui  trae  bisogno  d'acqua  o  d'altro  tale; 
E  con  la  donna  il  cavalier  ne  porta, 
In  sé  mal  vivo,  e  morto  in  lei  ch'è  morta. 

Dante,  Cane,,  rv,  6  :  «  Ed  avea  seco  umiltà  sì  verace  Che  parca  <;he  dicesse  :  io  sono 
in  pace  ».  —  St.  69.  D'un  bel  pallore  ha  il  bianco  volto  asperso,  ecc.  Men  bello  di  quel 
di  Virgilio,  XI,  68:  Qualem  virf/ineo  demessum  pollice  florem,  S'eu  molUs  violae  seti 
languentis  hyacinthi.  Cui  neque  fulgor  adltitc,  necdum  sua  forma  recessit,  ecc.  (del  gio- 
vine Fallante).  —  Passa  la  bella  donna,  ecc.  Passare  senz'altro  aggiunto  si  usa  talvolta 
per  «  morire  ».  Petrarca:  «  Piacciale  al  mio  passar  essere  accorta  »  —  e  par  che  dorma. 
Petr.,  Trionfo  della  attorte, 1, 169:  «  Quasi  un  dolce  dormir  ne'  suoi  begli  occhi,  Sendo 
lo  spirto  già  da  lei  diviso.  Era  quel  che  morir  chiaman  gli  sciocchi  ;  3Iorte  bella  parea 
nel  suo  bel  viso  ».  Di  questa  scena  pietosa  così  il  Foscolo  :  «  Il  caso  è  descritto  con  pas- 
sione e  dignità  impareggiabili  ;  e  nessuno  avrebbe  potuto  immaginarlo  che  non  fosse  de- 
solato come  il  Tasso,  o  non  avesse  pcsseduto  quella  sua  mente  sublime  ».  «  La  Clorinda 
del  Tasso,  dice  il  De  Sanctis,  è  una  Camilla  battezzata,  tradizione  virgiliana  che  al  mo- 
mento della  morte  si  rivela  dantesca  e  petrarchesca.  Carattere  muto  diviene  intelligente 
e  umano  in  morte  come  Beatrice  e  Laura  ».  —  St.  70.  Ballenta  quel  vigor  ch'avea  rac- 
colto. Nella  St.  68  avea  detto:  «  Non  morì  già:  che  sue  virtudi  accolse  Tutte  in  un 
punto,  e  in  guardia  al  cor  le  mise  ».  Cfr.,  Dante,  Purg.,lX,  47:  «  Fatti  sicur,  che  noi 
siamo  a  buon  punto;  Non  stringer,  ma  rallarga  ogni  vigore».  —  Chiusa  in  breve  sede 
La  vita,  cioè  nel  cuore,  che  tutto  il  rimanente  del  corpo  era  quasi  morto. 

St.  71.  Spezzando  a  forza  il  suo  ritegno,  ecc.  Cfr.,  Ariosto,  XLV,  58:  «  Con  le 
man  proprie  squarcerà  la  fascia  Che  cinge  l'alma  e  ne  la  trarrà  fnora  ».  —  In  sé  mal 
vivo  e  morto  in  lei  ch'è  morta.  In  sé  mal  vivo,  perchè  gravemente  ferito ,  morto  in  lei 
ch'è  morto  pei  l'amore  che  di  due  vite  ne  fa  una  sola.   Anche  il   Petrarca  :  «  Avendo 
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Peivcciie    1  (iucf  loro  ancor  <i. 
Conosce  al  Tarme  il  principe  cri> 
Onde  v'accorre;  e  poi  ravvisa  Iomu 
La  vaga  estinta,  e  duolsi  al  caso  strano. 
E  gih  lasciar  i' ••>  "•■•''  ai  lupi  esposto 
Il  l«el  corpo,  e  ancor  pagano; 

Ma  sovra  l'alu ..a  anilii  li  pone, 

E  ne  vien  di  Tancredi  al  padiglione. 

Affn"  •  " '  '  "Ilo  e  lento  moto  73 

Non  -  r  ferito; 

Pur  !..  .   ..w  w  <}  quinci  è  noto 

Che  il  suo  coi-  lon  è  fornito. 

y]n  l'.'ilirn  cori^,    ......   ed  immota 

;  len  che  n'e  lo  spirto  i, 

•      -,    -  ali,  e  l'uno  e  l'altro  ap]i  .    _, 

.Ma  in  diiferente  stanza,  aitine  è  messo. 

Con  ■  lite; 

F  kn  _ 1  il  giorno, 

e  i  detti  ei  sente. 
. -or  del  suo  ritorao 
la  mente. 
:  la,  e  i  servi  e  il  loco 
Allìu  conosce;  e  dice  alllilto  e  tìoco: 

II)  n'hi»'  io  siiiiM  .'incnr.'i'  t!  irli  oilio.si  "^K 


Ciie  1  aie  Iv  colpe  miei 

AhiI  lenta,  or  cliè  non  osi 

Tu,  cht*  sai  tulle  1!  "  vie. 

Tu,  ministra  di  nio  .1  ed  infame, 

rd  questa  vita  rea  truucai-  lo  stame? 

.p«ai»  li.  1-1  U  riU  ai*  '.  —  Bt.  72.  ^rrtM,  tÌMvmt»,  imfigwm.  —  8t.  73.  Il  tuo 
ftrto  Hiai  MN  «  foruit».  Petr.,  Smì.,  TI .  p.  I:  <  Chi  iaXmtomfmi»  di  mia  riU  il 
««no.  Cfr.  r«ffMMÌ0M  UUm:  nU  cmrieulmm.  —  Otti  pmrtmU  «  Timi*  «  l'tUir*  op- 
fr*tt0,  Mc.  Xdb  Omq.  «smU  dM  fvni  m*  euAUti  coA:  «  Coti  foiUto  •  l^n•  • 
lallro  iMJwttt.  QmtA  «MMrtt  tktm  wta'tn  iKiim  >.  —  8t.  74.  D«l  «•«•  rittrm...  la 
>»smU.  Duto.  In/.,  TI,  I:  «  Al  t«rur  d*lk  mtaU  ».  Oridio.  Mtt,  VI.  12  :  Utirnuu 
rtàUt.  —  ÀUomita  fa  mmU».  Oamf.i  «  Ls  mmhìU  «mU  ».  —  8t  76.  N«l  MfwaU 
■•■Mto  di  TaatTwU  tk  Mate  M«««UuM>to  l'urtiiilo  •  lo  itadio  »  teuo  Mte  «pM- 
UmIU  •  drilA  ■■tarmlwio  éM'mfnmJoa».  t  ^mmU  no  4té  §mti  «ka  pM  lililwa  oo- 
amktm  ad  »k«ai  Uopp*  wf«i  AriaUraU  di  ianin  eoatco  la  eUmfumtt  dm  Tutu,  oohw 
leaUaaavaBoOaaa.  — /•  ttmf  1»  tfinmmrvtJbf.,  X.iU:  J/mmetitùt  tmpuadkue 
k»mdmu  htetmtfmt  rtUm^mof  la  tmmk  iìntm  Daata,  A^..  X,  W:  «  ...aoa  TÌT'«fli  »»• 
«onY  Hoa  tea  gU  aaaU  «ai  lo  dolaa  hmmi  ».  SeldUar  aaUa  K<ry*M  «TOrMiM .•  «  E 
al  «al  ilvala,  al  Mia  tali— la  (Né  vargo«aa  mNmwU»  f)  il  aia  paaoato  ».  —  Di  pmtt 
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Passa  pur  questo  petto,  e  feri  scempi  'JQ 

Col  ferro  tuo  crudel  fa  del  mio  core. 
Ma  forse,  usata  a  fatli  atroci  ed  empi, 
Stimi  pietà  dar  morte  al  mio  dolore. 
Dunque  1'  vivrò  tra  memorandi  esempi 
Misero  mostro  d'infelice  amore; 
Misero  mostro,  a  cui  sol  pena  ò  degna 
Dell'immensa  empietà  la  vita  indegna. 

Vivrò  fra  i  miei  tormenti  e  fra  le  cure,  'J'J 

Mie  giuste  furie,  forsennato,  errante; 
Paventerò  l'ombre  solinghe  e  scure. 
Che  il  primo  error  mi  recheranno  avante; 
E  del  Sol,  che  scoprì  le  mie  sventure, 
A  schivo  ed  in  orrore  avrò  il  sembiante: 
Temerò  me  medesmo,  e,  da  me  stesso 
Sempre  fuggendo,  avrò  me  sempre  appresso. 

Ma  dove,  oh  lasso  me!  dove  restaro  7g 

Le  reliquie  del  corpo  bello  e  casto  ? 
Ciò  che  'n  lui  sano  i  miei  furor  lasciare. 
Dal  furor  delle  fere  è  forse  guasto. 
Ahi  troppo  nobll  preda!  ahi  dolce  e  caro 
Troppo,  e  pur  troppo  prezioso  pasto! 
Ahi  sfortunato!  in  cui  l'ombre  e  le  selve 
Irritaron  me  prima,  e  poi  le  belve. 
•  Io  pur  verrò  là  dove  siete;  e  voi  79 

Meco  avrò,  s'anco  siete,  amate  spoglie. 
Ma,  s'egli  avvien  che  i  vaghi  membri  ^uoi 
Stati  sian  cibo  di  ferine  voglie, 

infausto  die  ?  Di  testimon  ,  ecc.  Nota  questa  ripresa  della  parola  di ,  piena  di  affetto  e 
di  forza.  — -  Ahi!  man  Umida  e  lenta,  ecc.  Il  francese  Bouhours  biasima  questo  volgere 
che  fa  Tancredi  il  discorso  alla  propria  mano,  dicendo  che  «  nn  giovane  disperato  che 
ha  colle  proprie  mani  inconsciamente  uccisa  la  propria  amante,  non  fa  apostrofi  come 
qui  Tancredi  ».  —  Tu  che  sai  tutte  del  ferir  U  vie.  Petr.  Son.  LXXI,  p.  U:  «  Tornasi 
al  ciel  che  sa  tutte  le  vie  ».  —  St.  76-  Questa  Stanza  ,  come  pure  la  78,  la  79,  l'Sl, 
r82  ,  la  96,  la  97,  la  99  sono  lambiccatissime  di  concetto  e  gonfie  nell'espressione.  — 
St.  77.  Fiero  fra  i  miei  tormenti  e  fra  le  cure,  ecc.  Parole  solenni  e  tragiche  ,  come 
altamente  tragica  è  tutta  questa  situazione. —  JUie  giuste  furie.  Cicerone,  in  Pisonem, 
spiega  ciò  che  dehbasi  intendere  per  Furie  :  Nolite  putare,  P.  C.  ut  in  scaena  videtis , 
homines  consceleratos  impulsi*  deorum  terreri  furiarum  taedis  ardentibus.  Sua  quem- 
que  fraus,  suum  facinus,  sua  audacia  de  sanitate  ac  minte  deturbat.  Hae  suyit  im- 
piorum  furiae,  ha^  flammae,  hae  faces.  —  E  da  me  stesso  Sempre  fuggendo,  ecc.  Se- 
neca, Epist.,  28:  Quaeris  quare  te  fuga  ista  non  adiuvet?  Tecum  fugis:  onus  animi 
deponendum  est.  —  St.  78.  Le  reliquie  del  corpo  bello  e  casto.  Conq.:  «  Le  spoglie  che 
vestir  l'animo  casto  ».  —  Ahi  sfortunato  !  ecc.  Concetto  troppo  ricercato  e  non  vero- 
simile in  nn  amante  che  lamentasi  disperatamente.  «  Chi  è  avvezzo  alle  vere  bellezze  di 
Omero  e  di  Virgilio,  dice  il  Ginguenè,  potrebbe  egli  sentirsi  commosso  da  siffatti  lamenti?  ». 
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Vo'  che  la  ìiocca  stessa  anco  me  ingoi, 
E  il  ventre  cliiiula  me,  che  lor  raccoglie: 
Onorata  per  me  tomba  e  felice, 
Ovunque  sia,  s'esser  Qon  lor  mi  lice. 

Così  parla  quel  misero:  e  gli  è  detto  gQ 

Ch'ivi  quel  corpo  avean,  per  cui  si  duole. 
Rischiarar  parve  il  tenebroso  aspetto, 
Qual  le  nubi  un  balen  che  passi  e  vole; 
E  dai  riposi  sollevò  del  letto 
L'inferma  delle  membra  e  tarda  mole; 
E,  traendo  a  gran  pena  il  fianco  lasso, 
Colà  rivolse  vacillando  il  passo. 

Ma  come  giunse,  e  vide  in  quel  bel  seno,  gì 

Opera  di  sua  man.  Tempia  ferita, 
E,  quasi  un  ciel  notturno  anco  sereno, 
Senza  splendor  la  faccia  scolorita. 
Tremò  cosi,  che  ne  cadea,  se  meno 
Era  vicina  la  fedele  aita. 
Poi  disse:  Oh  viso  che  puoi  far  la  morte 
Dolce,  ma  raddolcir  non  puoi  mia  sorte! 

0  bella  destra,  che  il  soave  pegno  82 

D'amicìzia  e  di  pace  a  me  porgesti! 
Quali  or,  lasso!  vi  trovo?  e  qual  ne  vegno? 
E  voi,  leggiadre  membra,  or  non  son  questi 
Del  mio  ferino  e  scellerato  sdegno 
_'i  miserabili  e  Amesti  ? 
par  con  la  man  luci  spietate? 
;     ;i  le  piaghe  fé,  voi  le  mirate. 

Asciutte  le  mirate?  or  corra,  dove  83 

Nega  d'andare  il  pianto,  il  sangue  mio. 
Qui  fronda  lo  parole;  e,  come  il  move 
Si  :ito  di  morir  desio, 

S<,  '  fasce  e  le  ferite;  e  piove 

Dalle  •*  esacerbate  un  rio; 

E  8*U(  t  quella  doglia  acerba, 

Col  trarlo  'li  ^c  stesso,  in  vita  il  serba. 

Posto  sul  letto,  e  l'anima  Ai^ace  84 

Fu  richiamata  agli  odiosi  uffici. 
Ma  la  garrula  fama  omai  non  tace 
L'aspre  sue  angosce  e  i  suoi  casi  infelici. 

8t.  81.  M  r^,  (*«  fuat  fm  ìm  awrl»  IMm.mo.  P*tr.,  Soa.  LXXX,  p.  Il  :  «  Nm  può 
fkr  Bort*  il  dolM  TÌM>  URue,  Ma  Q  4«Im  tìm  Mm  paò  tu  aorU  ».  —  8t  88.  JHua 
U  ptathi  Ji\  tot  k  mtirmU.  Quatto  ut— w  ^  omU  41  n'afiaU  ratU  oolU  nwao 
"Qppoar  OD  rkiiorialo  (Mdo,  M«U>,  •  la  Balla  eoafwlaato  %  aa  Moaariro  dolor*.  (Oko- 
rardmi)  -  Bt.  84.  L'a»tma Mtt»  /W  rkAtosMla  «fV  tiitti  ujfei.  DaaU,  In/.,  C.  VI.  I : 
-  Al  toniM  'lolk  iMato'eha  il  eUaaa  ».  Allerto,  XXHX.  51:  «  Ritoraò  1*  maau  al 
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Vi  tragge  il  pio  Goffredo,  e  la  verace 
Turba  v'accorre  de'  più  degni  amici. 
Ma  né  grave  ammonir,  né  pregar  dolce 
L'ostinato  dell'alma  affanno  molce. 

Qual  in  membro  gentil  piaga  mortale  35 

Tocca  s'inaspra,  e  in  lei  cresce  il  dolore; 
Tal  dai  dolci  conforti  in  sì  gran  male 
Piti  inacerbisce  medicato  il  core. 
Ma  il  venerabil  Piero,  a  cui  ne  cale. 
Come  d'agnella  inferma  a  buon  pastore, 
Con  parole  gravissime  ripiglia 
Il  vaneggiar  suo  lungo,  e  lui  consiglia: 

0  Tancredi,  Tancredi,  0  da  te  stesso  36 

Troppo  diverso  e  da'  principj  tuoi, 
Chi  si  t'assorda?  e  qual  nuvol  sì  spesso 
Di  cecità  fa  che  veder  non  puoi? 
Questa  sciagura  tua  del  Cielo  è  un  messo: 
Non  vedi  lui?  non  odi  i  detti  suoi? 
Che  ti  sgrida,  e  richiama  alla  smarrita 
Strada  che  pria  segnasti,  e  te  l'addita  ? 

Agli  atti  del  primiero  ufficio  degno  37 

Di  cavalier  di  Cristo  ei  ti  rappella. 
Che  lasciasti  per  farti  (ahi  cambio  indegno  I) 
Drudo  d'una  fanciulla  a  Dio  rubella. 
Seconda  avversità,  pietoso  sdegno 
Con  leve  sferza  di  lassù  flagella 
Tua  folle  colpa,  e  fa  di  tua  salute 
Te  medesmo  ministro;  e  tu  '1  rifiute? 

Rifiuti  dunque,  ahi  sconoscente!  il  dono  38 

Del  Ciel  salubre,  e  'ncontra  lui  t'adiri  ? 
Misero,  dove  corri  in  abbandono 
A  tuoi  sfrenati  e  rapidi  martiri? 
Sei  giunto,  e  pendi  già  cadente  e  prono 
Sul  precipizio  eterno  ;  e  tu  noi  miri  ? 

primier  uso  ».  V.  St.  74.  —  St.  85.  Più  inacerbisce  medicato  il  core.  Conq.:  «  Ta 
per  conforti  umani  avanza  il  male  E  vie  più  inferma  in  medicando  il  core  ».  Vedi  nel- 
Vlìiade,  XVIH,  l'inconsolabile  dolore  di  Achille  per  la  morte  di  Patroclo.  Terenzio,  Ecira: 
Amatores  consolatio  angit,  non  lenit.  Ovidio,  IH,  Pont.,  IX:  Curando  fieri  quaedam 
maiora  videmus  Vulnera,  quce  melius  non  tetigisse  fuit.  —  ^t.iQ.  0  d/x  te  stesso  Troppo 
diverso.  Virg.:  Qtumtum  mutatus  ab  ilio!  Ovidio,  Epist.  Deian.  ad  Herc:  Coepisti  melius 
quam  desinis;  ultima  primis  Cedunt:  dissimilis  Me  tir  etillepuer.  —  Questa  sciagura 
tua  del  cielo  è  un  messo.  S.  Giovanni  Grisostomo,  Omelia,  34:  Adversitas  nostra  non 
est  ira  Dei,  sed  admonitio.  S.  Giovanni,  Apocalisse,  3:  Quos  amo,  arguo  et  castigo,  — 
St.  87.  Ti  rappella.  Petr.,  Cam.,\\,  p.  I:  «  Quand'il  ciel  ne  rappella  ».  —  Seconda 
avversità,  avversità  clie  riesce  a  buon  line,  rinnovellando  nell'animo  addolorato  le  smar- 
rito virtù.  (Falorsi).  —  St-  88.    A   morir  doppio,  corporalmente   e   spiritualmente.  — 
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Miralo,  prego,  e  te  raccogli,  e  frena 
Quel  dolor  cli'a  morir  doppio  ti  mena. 

Tace;  e  in  colui  dell'un  morir  la  tema  39 

Potè  dell'altro  intepidir  la  voglia. 
Nel  cor  tlà  loco  a  que'  conforti,  e  scema 
L'impeto  interno  dell'intensa  doglia; 
Ma  non  cosi,  che  ad  or  ad  or  non  gema, 
E  clie  la  lingua  a  lamentar  non  scioglìa. 
Parlando  or  seco  stesso,  or  con  la  sciolta 
Anima,  che  dal  ciel  forse  l'ascolta. 

Lei  nel  partir,  lei  nel  tornar  del  Sole,  (jQ 

^  Chiama  fon  voce  stanca,  e  prega  e  plora: 
Come  usi<?nnol  cui  '1  villan  duro  involo 
Dal  nido  i  tigli  non  pennuti  ancora. 
Che  in  miserahil  canto  afflitte  e  sole 
Piange  le  notti,  e  n'empie  i  boschi  e  l'ora. 
-    Alfln  col  novo  dì  rinchiude  alquanto 

1  Imni  ;  e  il  sonno  in  lor  serpe  fra  '1  pianto. 

Ed  ecco,  in  sogno,  di  stellata  veste  91 

Cinta  gli  appar  la  sospirata  amica: 
Bella  assai  più;  ma  lo  splendor  celeste 
L'orna,  e  non  toglie  la  notizia  antica. 
E  con  dolce  atto  di  pietà  le  meste 
Luci  par  che  gli  asciughi,  e  cosi  dica: 
Mira  come  son  i>ella  e  come  lieta, 
F«*del  mio  caro:  e  in  me  tuo  duolo  acqueta. 

8t.  89.  D*U'im  morir  ki  Urna  ,  cio^  della  morta  «terna  ;  MI'  altro  ,  della  morte  cor- 
ixmto. 

8t.  90i  Lti  m*l  partir,  Ui  tttl  tornar  d*t  $oU ,  ecc.  Vani  imitati  da  qaei  ■oariasimi 

:ì  Virgilio,  Otorfiea,  IV,  445:   Tt,  dulcii  roiti'iur,  t*  iolo  m  Utor»  $*eum  T»,  tenient» 

'•' .  (é  déctdttUt  e(mébat.  —  Com4  tuignuol,  ecc.  Virg.  Quali»  populea  mitrtnt  PhiloiMla 

'iih  umbra  ÀmiMiM  fM4riU*r  fatui  qitoi  durtu  arator  Ob»trwmM nido implumts  dttraxit; 

•  ilì.1  FUI  tueitm  ramofu*  *ed«ns  ,   mittrabiU  carmtn   Inttgrat  *t  mauti*  ìatt  loca 

(,tt>>,u-  i'ii/>'','  (Gtorgiea,  IV).  *  Secondo  b  ffiiuta  OMerruione  dal  Payne  Knight,  la 
inulituìiiu)  duU'iui^aolo  piaogent*  i  figli,  ohe  Virgilio  introdiuw  nella  Oéorgica,  non 

ritratta  dalla  uatura,  ma  il  Taato  l'ebbe  abbellita  oon  tale  «■pieaaione  che  ranuneate 
,  autra  il  caore  >.  Foacolo.  Cfr.  Petr.,  Son.  2*tO:  «  Quel  roarigaol  che  al  soaTe  piagne 
y-jné  miai  Agli  o  nu  cara  eonaorte  Di  dolcexta  empie  il  deh)  e  le  campagne  Con  tante 
note  A  piatone  e  acorte  >.  I  altroro  :  <  E  il  roaaignol  che  dolcamente  all'ombra  Tutte  la 
uotti  «i  hiiiDii'.n  o  piagne  ».  —  8tt  91.  IH  ittUata  M$t»  Vinta.  Petr.,  CanMont  ali»  Vtrgin*: 

\  orbine  MU  <  lio  di  fol  reatita  Coroonta  di  etalle  ».  eoo.  «  L'apptriaione  di  Clorinda 
a  Tancredi  ncorda  qaella  di  Lnarn,  ed  è  «na  delle  più  italici  Imitaxioni  >.  Da  Sanctii. 
—  L»  mul»  Lmei  par  du  gii  ateiughi.  Patr.,  Son.  LXX,  p.  Il:  <  Con  quelU  man  ohe 
tanto  dealai  M 'aaclnga  gli  oochi  >.  —  Mtrn  eorn*  ton  btUa  ,  ecc.  Patr.,  CanM.,  IO  , 
l>.  rv  :  «  Mi  dlaca,  amico,  or  redi  Com'io  aonboUa  >.  —  FhM  mio  caro.  Peu.,  .Son.  LXIX, 
y.  Il  :  •  Fedel  mio  caro,  mmì  di  te  mi  dolo  >. 
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Tale  i'  son,  tua  mercè  :  tu  me  dai  vivi  92 

Del  mortai  mondo,  per  error  togliesti; 
Tu  in  grembo  a  Dio  fi'a  gl'immortali  e  divi, 
Per  pietà,  di  salir  degna  mi  festi. 
Quivi  io  beata  amando  godo,  e  quivi 
Spero  che  per  te  loco  anco  s'appresti, 
Ove  al  gran  Sole  e  nell'eterno  die 
Vagheggerai  le  sue  bellezze  e  mie. 

Se  tu  medesmo  non  t'invidi  il  Cielo,  93 

E  non  travi i  col  vaneggiar  de'  sensi, 
Vivi,  e  sappi  ch'io  t'amo,  e  non  tei  celo, 
Quanto  più  creatura  amar  conviensi. 
Così  dicendo,  fiammeggiò  di  zelo 
Per  gli  occhi,  fuor  del  mortai  uso  accensi: 
Poi  nel  profondo  de'  suoi  rai  si  chiuse, 
E  sparve,  e  novo  in  lui  conforto  infuse. 

Consolato  ei  si  desta,  e  si  rimette  9^ 

De'  medicanti  alla  discreta  aita; 
E  intanto  seppellir  fa  le  dilette 
Membra  che  informò  già  la  nobil  vita; 
E  se  non  fu  di  ricche  pietre  elette 
La  tomba,  e  da  man  dedala  scolpita, 
Fu  scelto  almeno  il  sasso,  e  chi  gli  diede 
Figura,  quanto  il  tempo  ivi  concede. 

Quivi  da  faci,  in  lungo  ordine  accese,  95 

Con  nobil  pompa  accompagnar  la  feo; 
E  le  sue  armi,  a  un  nudo  pin  sospese, 
Vi  spiegò  sopra  in  forma  di  trofeo. 
Ma  come  prima  alzar  le  membra  offese 
Nel  dì  seguente  il  cavalier  poteo, 

St.  92.  Tu  in  grembo  a   Dio di  salir  degna    mi  festi.    Dante:    «   E    di    salire 

al  elei  diventa  degna  ».  —  Quivi  beata  amando  io  godo.  Dante,  Inf.  VII,  96  :  «  Voi  ve 
sua  spera  e  beata  si  gode  ».  —  Al  gran  Sole.  Petr.:  «  al  sommo  Sole  ».  Nell'eterno  die. 
Dante,  Purg.,  XXX,  103:  «  Voi  vigilate  nell'eterno  die  ».  —  St.  93.  Se,  deprecativo. 
V.  C.  Vm,  15.  —  Se  tu  medesmo  non  t'invidii  il  cielo.  Dante,  Inf.  XVI,  23  :  «  Si  che 
se  stella  buona  o  miglior  cosa  M'ha  dato  il  ben  ,  ch'io  stesso  noi  m'invidi  ».  —  Nel 
profondo  de'  suoi  rai  si  chiuse.  Segue  la  finzione  di  Dante,  il  quale  nel  Paradiso  ima- 
gina  che  l'anime  dei  beati  siano  involte  nella  luce,  e  da  essa  fasciate  a  guisa  del  baco 
nella  sua  seta.  Par.,  Vili:  «  La  mia  letizia  mi  tien  celato  Che  mi  raggia  d'intorno  e 
mi  nasconde  Quasi  animai  di  sua  seta  fasciato  ».  Par.,\,  139:  «  Par  più  letizia  si  mi 
si  nascose  Dentro  al  suo  raggio  la  figura  santa,  E  così  chiusa  chiusa  mi  rispose  ».  — 
St.  94.  Da  man  dedala.  Dedalo ,  dedaleo  vuol  dire  vario  ,  artificioso  ,  ingegnoso,  dotto. 
Virgilio  ha  daedala  tecta,  daedala  Circe,  e  Lucrezio  prima  di  lui  avea  detto  daedala 
tellì*s,  daedala  carmina,  daedala  lingua.  La  parola  vien  forse  da  Dedalo,  nome  d'un 
famosissimo  artista  greco.  Ariosto,  XXIIV,  53  :  «  0  stupenda  opra,  o  dedalo  architetto  ». 
—  St.  95.  S  le  sue  armi  a  nudo  pin  sospese.  Virg.,XI,  83  :  Indutosque  iubet  truncos 
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Di  rivfiitniza  Tticno  e  di  piotate 
Vi-  ossa  onorate. 

(.  inba,  ove  al  suo  spirto  vivo  gQ 

Dolorosa  prigione  il  Ciel  prescrisse . 
Pallido,  fi-eddo,  muto,  e  quasi  pri^' 
Di  movimento,  al  marmo  gli  ocpWuHisse. 
Alfln  sgorgando  un  lagriraosarinvo. 
In  un  languido  oimè  proruppe,  e  disse: 
O  sasso  amato  ed  onorato  tanto, 
Che  dentro  hai  le  mio  fiamme,  e  tuori  il  pianto, 

Non  di  morte  sei  tu,  ma  di  vivaci  97 

Ceneri  albergo,  ov'è  riposto  Amore; 
B  ben  sento  io  da  te  le  usate  faci, 
Men  dolci  sì,  ma  non  men  calde  al  core; 
Deh!  prendi  i  miei  sospiri,  e  questi  baci 
Prendi,  ch'io  bagno  di  doglioso  umore; 
E  dalli  tu,  poich'io  non  posso,  almeno 
Alle  amate  reliquie  c'hai  nel  seno. 

Dalli  lor  tu,  che,  se  mai  gli  occhi  gira  98 

L'anima  bella  alle  sue  belle  spoglie. 
Tua  pietate  e  mio  anlir  non  avrà  in  ira; 
Ch'odio  o  sdegno  lassìi  non  si  raccoglie. 
Perdona  ella  il  mio  fallo;  e  sol  respira 
In  questa  speme  il  cor  fra  tante  doglie. 
Sa  ch'empia  è  sol  la  mano,  e  non  l'è  noia 
Che.  s'amando  lei  vissi,  amando  i'  moia. 

!  lo  mon'ò:  felice  giorno,  99 

Qua  sia;  ma  pib  felice  molto, 

Se,  come  errando  or  vado  a  te  d'intorno, 
Alior  sarò  dentro  al  tuo  grembo  accolto. 
Faccian  l'anime  amiche  in  ciel  soggiorno; 
Sia  Tun  cenere  e  l'altro  in  un  sepolto: 
Ciò  che  '1  viver  non  ebbe,  abbia  la  morte. 
Oh,  se  sperar  ciò  lice,  altera  sorte  ! 

Confbsamente  si  bisbiglia  intanto  JQQ 

Del  caso  reo  nella  rinchiusa  terra: 

kMlMuimrmk  fptmfirrtiieM.  —  8t.  96.  O/wntoaito  «Mi*c,Me.  N«Uft  CoMf.  Taaerwli 
yi ovatti  di  iautlun  n*  «ppalU  «  a»  .Santo  nOft  t«aU  di  OoriniU  (V.  Canto  XV, 
9t.  109).  —  à{/Ih  «fdffida  mn  l^i-Éwan  r4M.  Daat*.  Purg.,  XXXI  :  «  Faorì  «Korguido 
hfriB*  •  Mapiii  >.  —  /m  mh  lM«fMtf»  «MM  frortifft  «  ditu.  Duit»,  Pttrg.,  XVI  : 
«  Alto  Mnpb  dM  dMl»  MifiM  ÌM  hui  •.  —  Che  dmtn  hai  U  mU  Jlamm»  ,  «  /U«H 
a  piamh.  Caacatto  hrtllMlIwiMi  •  llnMldo.  L'aatitMl  In  k  Mmm»  pnm  la  Muo 
■lUfcriBO  •  il  p4ami»  yna»  m1  mmo  proprio  *  Boa  Mie  albtUta  um  ftln  uMon  •  m>- 
fMiea.  B  di  mbmUÌ  iteiU  «  lalwU  UtU  U  SUua  ngvnto.  —  Si.  97.  Ài»  tmat» 
nUptitek'katmM  mmo.  Ctmq.:  «  A  W  cko  gÌMO  Mi  tao  froddo  mm  ».  —  8t  98.  Ok'oM 
«  Mdtgmo  ia<MÌ  mm  ti  raectgU*.  PoU.,  Boa.  LXVIH,  p.  II:  «  Pnf  Iva*  aoa  albwgaiim 
BAtdtgao».  —  8t.  100.  Il  raawr  trrm  Mkttéi gridi  1 4i/mmim$$fimÉ$.  Ylig..n.«86  ; 
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Poi  s'accerta  e  divulga,  e  in  ogni  canto 
Della  città  smarrita  il  romor  erra 
Misto  di  gridi  e  di  femmineo  pianto: 
Non  altramente  che  se  presa  in  guerra 
Tutta  ruini,  e  il  foco  e  i  nemici  empi 
Volino  per  le  case  e  per  li  tempj. 

Ma  tutti  gli  occhi  Arsete  in  sé  rivolve,  ^Ql 

Miserabil  di  gemito  e  d'aspetto. 
Ei,  come  gli  altri,  in  lagrime  non  solve 
Il  duol,  che  troppo  è  d'indurato  affetto; 
Ma  i  bianchi  crini  suoi  d'immonda  polve 
Si  sparge  e  brutta,  e  fìede  il  volto  e  il  petto. 
Or  mentre  in  lui  volte  le  turbe  sono, 
Va  in  mezzo  Argante,  e  parla  in  cotal  suono  : 

Ben  volev'io,  quando  primier  m'accòrsi  102 

Che  fuor  si  rimanea  la  donna  forte, 
Seguirla  immantinente;  e  ratto  corsi 
Per  correr  seco  una  medesma  sorte. 
Che  non  feci,  e  non  dissi?  o  quai  non  porsi 
Proghiere  al  re,  che  fesse  aprir  le  porte  ? 
Ei  me,  pregante  e  contendente  invano, 
Con  l'imperio  affrenò  c'ha  qui  soprano. 

Aliil  che  s'io  allora  usciva,  o  dal  periglio         103 
Qui  ricondotta  la  guerriera  avrei, 
O  chiusi,  ov'ella  il  terren  fé  vermiglio, 
Con  memorabil  fine  i  giorni  miei. 
Ma  che  poteva  io  più  ?  parve  al  consiglio 
Degli  uomini  altramente,  e  degli  Dei: 
Ella  morì  di  fatai  morte;  ed  io 
Quant'or  conviensi  a  me  già  non  oblio. 

At  domus  interior  (jemitu  miseroque  tunmliu  Miscefur  penitmque  catae  plangoribus 
aedes  Femineis  uluUmt.:  Aiiosto,  XVII,  St.  13:  «  Sonar  per  gli  alti  e  spaziosi  tetti 
S'odono  gridi  e"  feminil  lamenti:  L'afflitte  donne  percotendo  i  petti  Corron  per  casa 
pallide  e  dolenti,' ecc.  —  St.'lOl.  Et  come  gli  altri  in  lagrime  non  solve,  ecc.  Così  in 
Dante  il  conte  Ugolino:  «  Io  non  piangea  si  dentro  impietrai  ».. Ricorda  il  detto:  Cttrae 
leves  loquentur,  ingenies  stupent.  —  Ma  i  bianchi  crini  suoi  d'immonda  polve.  Anche 
Omero  nel  XVIII  à&ìV Iliade  fa  che  Achille  per  la  morte  di  Patroclo  si  brutti  il  volto  di 
cenere  e  polve,  la  qual  cosa  alcuno  censurò  come  disdicevole  a  grande  personaggio.  Ma 
in  ciò  il  poeta  seguì  il  costume  antico.  Così  il  ilesenzio  di  Virgilio  nel  X,  844  dell'Eneide  : 
Canitiem  immundo  deformat  pulvere ,-  e  il  re  Latino  (XII,  611)  nella  morte  della  moglie 
Amata  :  Coniugis  attonitiis  fatis  urbisqve  mina  Canitiem  immwndo  perfusam  pubere 
turpans.  —  E fiede  il  volto  e  ilpetto.  Virg.,  XI, 85:  Acoetes  Pectora  nunc  foedans  pugnis 
ntertc  unguibus  ora.  —  St.  103.  Fatai  morte,  cioè  morte  apparecchiata  dal  destino  o 
da  Dio.  Di  sopra  (St.  64)  avea  detto:  «  Ma  ecco  ornai  l'ora  fatale  è  giunta  ».  Virgilio 
invece  parlando  di  Didone  ;  così  dice  :!  A'am  quia  nec  fato,  merita  nec  morte  peribat 
(Si., IV,  096),  dove /aio  è  preso  per  natura,  onde,  morir  contro  il  fato  è  morir  di  mort» 
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oui  <  Tf rusalem,  ciò  che  prometta  \04 

Argante:  odil  tu,  Cielo;  e  se  in  ciò  manco, 
Fulmina  sul  mio  capo:  Io  la  vendetta 
Giuro  di  far  nell'omicida  Franco, 
Q\^o  ,,.>,.  1.,  ....^uA  morte  a  me  s'aspetta; 
N-  I  mai  depor  dal  fianco. 

In:...  ...    lancredi  il  cor  non  passi, 

E  il  cada  vero  infame  ai  corvi  lassi. 

Cosi    ':■<-'::  e  l'aure  popolari  105 

Con  a]  guir  le  voci  estreme: 

E,  imii..._.....w  ..'  sol,  temprò  gli  amari 
L'aspettata  vendetta  in  quel  che  geme. 
Oh  vani  giuramenti  !  Ecco  contrari 
Seguir  tosto  gli  etTetti  all'alta  speme; 
E  cader  questi  in  tenzon  pari  estinto 
Sotto  colui  ch'ei  fu  già  preso  e  vinto. 

Tio!*ct»  «  non  Mtmto.  —  8t.  104.  0*.  Otrumltm,  eoo.  Cfr.  Virp..  \n  .  iìò  e  «eg. 
•  2A3  •  Mf .  —  Bt.  106.  S,  imagmumdo  api,  ttmfrò  gli  amari,  ecc.  Conq.:  <  E  temprò, 
(■•fiaaado,  i  pknti  unarì  La  pi  pimi  wfctU  ».  Ifeftio.  Awtari ,  aggattiTO  in  fna- 
■i«M  il  MS*.  —  ftc»  emtrart  atjvàr  torto  ftf  «f«M.  AriMto,  1 .  9  :  «  Contrarii  ai 
T«U  poi  flore  i  wtwi  ». 
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CANTO  XIII. 

La  selva  incantata  —  Siccità  e  pioggia. 

Ma  carlde  appena  in  cenere  l'immensa  [ 

Macchina  espugnalrice  delie  mura, 
Clie  in  sé  novi  argomenli  Ismen  ripensa, 
Percliè  più  resti  la  città  secura: 
Onde  ai  Franchi  impedir  ciò  che  dispensa 
Lor  di  materia  il  l)osco,  egli  procura: 
Tal  che  centra  Sion  battuta  e  scossa 
Torre  nova  rifarsi  indi  non  possa. 

Sorge  non  lungi  alle  cristiane  tende  2 

Tra  solitarie  valli  alta  foresta, 
Foltissima  di  piante  antiche,  orrende, 
Che  spargon  d'ogn'intorno  ombra  funesta. 
Qui  nell'ora  che  '1  Sol  più  chiaro  splende, 
È  luce  incerta  e  scolorita  e  mesta, 
Quale  in  nubilo  ciel  dubbia  si  vede. 
Se  il  dì  alla  notte,  o  s'ella  a  lui  succede. 

St.  1.  Kovi  arpomenti ,  nuovi  espedienti  suggeriti  ad  Ismene  dall'arte  magica.  Ci  fu 
chi  biasmò  questo  genere  di  maravi(;lioso,  percbè  fondato  sul  falso.  Jla  convien  osservare 
com'ess^o  s'accordi  tanto  colle  condizioni  storiche  del  tempo  in  cui  suppongonsi  avvenuti 
quei  prodigi,  quanto  di  quello  in  cui  venner  cantati.  «  Non  dobbiamo  giudicare,  dice  il 
Foscolo,  del  macchinismo  poetico  del  Tasso  a  senno  dell'odierna  indifferenza  religiosa, 
sibbene  conforme  le  opinioni  prevalenti  al  tempo  nel  quale  scriveva  ».  La  macchina  della 
Gerusalemme  ha  solido  appoggio  negli  avvenimenti  medesimi.  «  Sappia,  scrive  il  Tasso 
a  Silvio  Antoniano,  che  negli  incanti  e  nelle  maraviglie  io  dico  non  molte  cose,  le  quali 
non  siano  somministrate  dall'istorie,  o  almeno  non  me  ne  sia  porto  alcun  seme:  perchè 
l'ajiparizione  dell'anime  beate,  la  tempesta  mo^sa  dai  demonii  e  il  fonte  che  sana  le  piaghe, 
sono  cose  intieramente  trasportate  dall'istoria;  siccome  l'incanto  delle  macchine  si  può 
dire  che  prenda  la  sua  origine  dalla  relaziono  di  Procoldo  conte  di  Rochese,  ove  si  legge 
ch'alcune  maghe  incantarono  le  macchina  dei  fedeli  ;  si  legge  in  Guglielmo  Tirio,  storico 
nobilissimo,  che  questo  medesime  maghe  l'ultimo  giorno  dell'espugnazione  furono  uccise 
dai  Cristiani.  Es.sendo  ia  istoria  di  questa  guerra  molto  piena  di  miracoli,  non  conveniva 
che  men  mirabile  fosse  il  poema  ».  Che  al  tempo  del  Tasso  si  credesse  ancora  alle  scienze 
occulte  e  alla  magia  lo  provano  i  roghi  delle  streghe,  di  cui  tanti  si  accesero  nel  Cin- 
quecento ;  e  che  ci  credesse  il  Tasso  stesso  lo  provano  le  sue  lettere,  in  cui  manifesta  i 
suoi  sospetti  d'essere  ammaliato.  «  D'altra  parte,  dice  G.  Sacchi,  gli  Spagnuoli,  i  Por- 
toghesi ed  anche  gli  Italiani  che  ritornavano  in  quel  tempo  dall'America  raccontavano 
singolari  apparizioni  di  mostri  e  di  mali  spirili  da  essi  veduti  nelle  foreste  vergini  del 
Nuovo  Mondo,  e  rendevano  di  nuovo  credibili  le  leggende  dei  Cronisti  delle  Crociate  ». 
—  St.  2.  Tra  solitarie  valli  alta  foresta.  Que.'ita  selva  è  esemplata  su  quella  di  Lucano, 
Farsalia,  III,  400  e  segg.  Lucus  erat  longo  nunquam  vìolaius  ab  aeco,  Ohscurum  cingen» 
connexìs  aera  ramis,  Kt  gelidas  alte  sutnmotis  soUbus  umbras.  Hunc  non  rwicola 
Panel  nemorumque  poientes    Silvani,  Xymphaeque  tene  ni ,  ecc.  V.  Canto  III,  St.  56. 
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Ma  qunndo  parte  il  Sol,  qui  tosto  adombra  3 

Notte,  nube,  califfine  ed  orrore, 
C  ,  .    ,       !i  occhi  ingombra 

i  il  core. 

Ni'  ijui  ^Mfi.:;'-  un  a,  iii-iiii  a  i)a8clii,  all'ombra 
Guida  bilblco  mai.  guida  pastore: 
Né  v'entra  peregrio,  se  non  smarrito  ; 
Ma  lunge  passa,  e  la  dimostra  a  dito. 

Qui  s'adnnan  le  streglie,  ed  il  suo  vago  [ 

Con  ciascuna  di  lor  notturno  viene; 
Vien  sovm  i  nembi,  e  clii  d'un  fero  drago, 
K  chi  forma  d'un  irco  informe  tiene: 
C' "■•''■'  infame,  che  fallace  imago 
>  'tar  di  desiato  bene 

A  V.  ...li"  con  pompe  immonde  e  sozze 
1  profani  conviti  e  l'empie  nozze. 

Cosi  credeasi  :  ed  abitante  alcuno  5 

I>al  foro  bosro  mai  i-amo  non  svelse. 
Ma  i  Franchi  il  violAr,  percli'ei  sol  uno 
Somministrava  lor  macchine  eccelse. 
Or  qui  sen  venne  il  mago,  e  l'opportuno 
AltM  silenzio  della  notte  scelse, 
l>ella  notte  che  prossima  successe; 
E  suo  cerchio  formovvi,  e  i  segni  impresse. 

I-  cint,.  "  un,»,,  un  piò^  nel  cerchio  accolto,  (5 

ime  parole, 
iiente  il  volto, 
Tre  volte  ai  rojrni  ove  decliina  il  Sole  ; 
E  tre  scosso  la  verga,  ond'uom  sepolto 
Trar  dalla  tomba  e  dargli  moto  suole; 
E  tre  col  piede  scalzo  il  suol  percosse; 
Poi  con  terribil  grido  il  parlar  mosse  : 

I.i  k'  VI  :-"rìtU  iti  Tmm  aon  è  «n'inrMiione.  Il  BoMparU*.  noli*  ma  spedizione  in 
~.r:<  .  :t  o.l-i  cb*  ti  wrcMM  di  WM  •  U  ria««Diie.  e  dili,;enteio<)DU  d^ecrioMla  il  «i- 
fpior  i^aitr»,  aiaUBU  di  etmpo  del  «•aanfo  KUbar.  QomU  wlra  è  quella  che  aommi- 
Blrtrk  fl  ItfBMM  par  la  iaipifaoaa  Baceliiia  daO'ImWiaco,  alle  qaali  per  UaU  parta  ri 
davatta  te  prtaa  di  Oaraaalaoime.  JfWfa.  —  8t.  S.  Ch*  fH  oeeki  ingombra  et  e*eità, 
tk'tmfi»  H  Cmm  H  enon.  Conq.:  «  E  ^  «echi  ingombra  D'oaenritaHe  e  di  xpantnUt  il 
caan  >.  —  8t.  4.  JU  A  nt»  *«go.  Vittr.,  6«*t.  1,  7  :  «  Deh  fo««i  or  io  col  rtfo  dalla 
L«a»  ■.  —  tnllae»  tmmfo...  di  Jtoato  bttu.  Dania:  «  Imairiai  di  ben  aat^neado  flUaa 
Cha  sana  promlaaioa  faadana  intera  ».  —  8t.  0.  M  imo.  Dante,  In/.,  Il,  S:  «  ed  io 
iti  MNO  M'apparoeckiaTa  »,  ae<^.  —  8t.  6.  Il  Oalllai  trora  eorarehiamenta  Innira  la 
ilaaerUlaaa  difU  iBeaatl  dalla  aatra.  «  Ite  te  breritA  Ma  debba  avere  prtea  aawlnt*- 
nMila,  aibbCM  ia  proponiona  eoi  tutto  e  oello  aeopo  dall'arUita.  Ora  t'InaaaUia  «eira, 
cbe  rteaa  daaerltta  dal  Timo,  Ibnaa  fnn  parta  dall'intrecrioe  del  nodo  da  cui  dipende 
te  eata^trob  latta  dal  poaaM.  Baaa  fonaa  oaa  parta  aao  apbodiea  o  laddasta ,  aa 
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Udite,  udite,  o  voi,  che  dalle  stelle  7 

PrecipitJVr  giù  1  fulgori  tonanti  ; 
Sì,  voi  che  le  tempeste  e  le  procelle 
Movele,  abitator  dell'aria  erranti. 
Come  voi  che  alle  inique  anime  felle 
Ministri   siete  degli  eterni  pianti  : 
Cittadini  d' Averne,  or  qui  v'invoco, 
E  te,  signor  de'  regni  empi  del  foco. 

Prendete  in  guardia  questa  selva,  e  queste  § 

Piante  che  numerate  a  voi  consegno. 
Come  il  corpo  è  dell'alma  albergo  e  veste, 
Così  d'alcun  di  voi  sia  ciascun  legno; 
Onde  il  Franco  ne  fugga,  o  almen  s'arresto 
Ne'  primi  colpi,  e  tema  il  vostro  sdegno. 
Disse;  e  quelle  ch'jiggiunse  orribil  noie, 
Lingua,  s'empia  non  è,  ridir  non  puote. 

A  quel  parlar  le  faci,  onde  s'adorna  9 

Il  seren  della  notte,  egli  scolora  ; 
E  la  Luna  si  turba,  e  le  sue  corna 
Dì  nube  avvolge,  e  non  appar  più  fuora. 
Irato  i  gridi  a  raddoppiar  eì  torna  : 
Spirti  invocati,  or  non  venite  ancora  ? 
Onde  tanto  indugiar  ?  forse  attendete 
Voci  ancor  più  potenti  o  più  scerete  ? 

necoEgarìa  ed  integrale,  e  perciò,  giusta  le  regole  di  proporzione,  occupar  doveva  ftuella 
relativa  ampiezza  ,  senza  della  quale  il  poema  sarebbe  stato  sconciamente  difettoso  ». 
(Ediz.  dei  CUisaici  Italiani,  Milano  1804).  —  Nudo  un  pie.  Virg.,  Eneide,  IV,  519: 
Unum  exuta  pedem  vinclis.  —  Oirò  ire  volte.  Il  numero  dispari,  e  specialmente  il  ter- 
nario, era  sacro.  Virgilio  :  Numero  Deus  impare  gaudet.  Cfr.  Ovidio,  Metam.,  XIV,  386: 
Tum  bis  ad  occasum,  bis  sé  convertii  ad  ortum  ;  Ter  iuvenem  baculo  tetifiit;  iria  car- 
mina dixit.  —  Uom  sepolto  trar  dalla  tomba,  ecc.  V.  Canto  II,  1.  '■ —  Poi  con  terribil 
(irido  il  parlar  mosse.  Conq.:  «  Poi  col  grido  la  terra  e  il  ciel  commosse  ».  —  St.  7. 
Sì  voi  che  le  tempeste  e  U  procelle,  ecc.  Credevasi  che  nella  caduta  di  Lucifero  dal  cielo 
una  parte  degli  angeli  ribelli  fosse  rimasta  nell'aria  a  tentare  le  anime  degli  uomini  e  a 
muover  tempeste  e  infiniti  altri  mali.  —  St.  8.  Come  il  corpo  è  dell'alma  albergo  e  veste. 
Dante,  Purg.,  I,  76:  «  Ove  lasciasti  La  vesta  ch'ai  gran  dì  sarà  si  chiara  ».  Petr., 
Son.  7,  p.  I:  «  A  pie'  de'  colli  ove  la  bella  resta  Pr<?se  delle  terrene  membra  ».  Ariosto, 
XXV,  7  :  «  Né  si  leggiadra  né  si  bella  resta  Unqua  ebbe  altr'alma  in  quel  terrestre  regno  ». 
—  E  quelle  ch'aggiunse  orribil  note,  ecc.  Prudentemente  il  poeta  non  riferisce  alcuna 
bestemmia  contro  Dio,  dalla  quale  le  orecchie  d'un  cristiano  potessero  essere  olFese.  — 
8t.  9.  Spirti  invocati,  or  non  venit/'.  ancora?  Imitato  da  Lucano  (VI,  745),  quando  fa 
dall'incantatrice  Kritone,  la  più  potente  delle  maghe  di  Tessaglia,  evocare  loabra  d'a» 
Boldato  per  conoscere  la  fortuna  del  figliuol  di  Pompeo  :  Paretis  ?  An  ille  Compellandus 
érit,  quo  nunquam  terra  locato  \on  concussa  tremit?  —  Forse  attendete  Voci  ancor 
più  potenti  e  più  segrete?  Conq.:  «  Forse  aspettate,  o  neghittosi  e  lenti  Suon  di  voci 
più  occslte  e  più  possenti?  ». 
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Per  lungo  disusar  già  non  si  scorda  ^Q 

Dell'arti  crude  il  più  eltìcace  aiuto; 
K  so  con  lingua  anch'io  di  sangue  lorda 
Quel  nome  protlerir  K^inile  e  temuto, 
A  .-Ili  !!.•  I)iie  mai  ritrosa  o  sorda; 
:ito  in  ubbidir  fu  Pluto. 
:;e  si  ?...  volea  più  dir;  ma  intanto 
Conobbe  ch'eseguito  ei'a  l'incanto. 
Voniano  innumertibili,  infiniti  ^  \ 

-i.  parte  che  in  aria  alberga  ed  erra, 
e  di  quei  che  son  dal  fondo  usciti 

<  i   ::inoso  e  tetro  della  terra  : 

I    un.  e  del  gran  divieto  anco  smarriti 
»  I..'  impodi  loro  il  trattar  l'arme  in  guerm; 
.M;i  '/\à.  venirne  qui  lor  non  si  toglie, 
E  ne'  tronchi  albergare  e  tra  le  foglie. 

Il  mai^o.  poi  ch'ornai  nulla  più  manca  ]^0 

\!  ,  ■  ;  .  ::  1,  al  re  lieto  sen  riede: 
^  j!i  !.  !;i-.  ,;;  ogni  dubbio,  6  il  cor  rinfranca, 

<  •  ornai  secura  è  la  regal  tua  sede; 
N'-  potrà  rinnovar  più  l'ofte  Franca 
L'alle  macchine  sue,  com'ella  crede. 
Cosi  gli  dice  :  e  poi  di  parte  in  parte 
Nari-a  i  successi  della  magic'arte. 

Soggiunse  appresso;  Or  cos'aggiungo  a  queste  ]^  3 

Fatte?  da  me,  cli'a  me  non  meno  aggrada. 
>.il»j)i  che  tosto  nel  lèon  celeste 
Marte  col  Sol  fia  ch'ad  unir  si  vada; 
Ne  tempreran  le  fiamme  lor  moleste 
Alile, o  nembi  di  pioggia  o  di  rugia<la: 
t  ..i-  quanto  in  cielo  appar,  tutto  predice 
Aridissima  arsura  ed  infelice. 

Ondf"  r^iii  caldo  avrem,  qual  l'hanno  appena  ]^^ 

'  i  0  i  Garamanti. 

/rave  in  citta  piena 
■lombi e  SI  ft-tjsche  e  d'agi  tanti: 
.chi  in  terra  asciutta  e  non  amena 

8t.  10.  Con  Uninia...  éi  Hmftu  Urrim.  I  nofroBUkoti  ■!  Mrrivaao  di  nafM  imuw 
ytt  cU«aiM«  «d  «lialUra  1*  saioM  ini  isorti.  V.  OnMtro.  fUinna,  XI.  Parlano  tpwM  i 
tioaU  dTMMokkuMato  ék  magm  naKli  inemtMtmi  •  •  propo«iu>  di  uuglM  •  di  atnflM. 
Ovidio,  /kuM,  TI,  186:  Carpmr»  lUrmttmr  ImetmUa  Hteéra  ro»tri$  Kt  pUmum  ptt»  «ow* 
ffU-mt  fMllMr  l,ab»mt  ($tHt*f).  1  metr.o.  toc.  eit.:  Si  k«  mM(  or*  lufmd»  PoUut^ué 
coM.  oce.  —  Cké  $%,ek*  ri...  Faipom  oifO*iop$ti  •  raUerata,  liaU*  a  ^oiUa  di  Virilio, 
Fn..  1, 1S5:  Qmt  «90...  -  8t.  11.  M  grmt,  étwUta.  To4i  OanU  IX.  «845,  —  8t.  14. 
A'««atMoW  «  OwrmmmmU.  ^poU  4«tU  U«taUa  ia  AfMea,  Mila  parto  orioaUlo  Mia  rofioM 
4i  Zaa»  o  MU'oMidwto  «tUa  XaMa. 
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Già  non  saranlo  a  tollerar  bastanti  ; 
E,  ;)ria  domi  dal  cielo,  agevolmente 
Fian  poi  sconfitti  dall'egizia  gente. 

Tu  vincerai  sedendo  ;  e  la  fortuna  1^5 

Non  cred'io  che  tentar  più  ti  convegna. 
Ma  se  il  Circasso  altier,  che  posa  alcuna 
Non  vuole,  e  benché  onesta,  anco  la  sdegna, 
T'affretta,  come  suole,  e  t'importuna. 
Trova  modo  pur  tu  cii'a  freno  il  tegna  ; 
Che  molto  non  andrà  che  '1  Cielo  amico 
A  te  pace  darà,  guerra  al  nemico. 

Or  questo  udendo  il  re,  ben  s'assecura,  \Q 

Sì  che  non  teme  le  nemiche  posse. 
Già  riparate  in  pnrte  avea  le  mura 
Che  de'  montoni  l'impeto  percosse  : 
Con  tutto  ciò  non  rallentò  la  cura 
Di  ristorarle,  ove  sian  rotte  o  smosse. 
Le  turbe  tutte,  e  cittadine  e  serve, 
S'impiegan  qui  :  l'opra  continua  ferve. 

Ma  in  questo  mezzo  il  pio  Buglion  non  vuole  17 

Che  la  forte  cittade  invan  si  batta. 
Se  non  è  prima  la  maggior  sua  mole 
Ed  alcun'altra  macchina  rifalla  ; 
E  i  fabbri  al  bosco  invia,  che  porger  suole 
Ad  uso  tal  pronta  materia  ed  atta. 
Vanno  costor  su  l'alba  alla  foiesta; 
Ma  timor  novo  al  suo  apparir  gli  arresta,. 

Qual  semplice  bambin  mirar  non  osa  18 

Dove  insolite  larve  abbia  presenti  ; 

0  come  pavé  nella  notte  ombrosa, 
Immaginando  pur  mostri  e  portenti  ; 
Così  temean,  senza  saper  qual  cosa 
Siasi  quella  però  che  gli  sgomenti  ; 

Se  non  che  '1  timor  forse  ai  sensi  finge 
Maggior  prodigi  di  Chimera  o  Sfinge. 

Torna  la  turba  :  e  timida  e  smarrita  19 

Varia  e  confonde  sì  le  cose  e  i  detti, 
Ch'ella  nel  riferir  n'è  poi  schernita, 
Né  son  creduti  i  mostruosi  effetti. 
Allor  vi  manda  il  Capitano  ardita 
E  forte  squadra  di  guerrieri  eletti, 
Perché  sia  scorta  all'altra,  e  in  eseguire 

1  magisteri  suoi  le  porga  ardire. 

St.  15.  Tu  vìncerai  sedendo.  Le  accorte  tardanze  di  Fabio  Massimo  dotto  il  CuiicÈator^ 
dettero  origine  al  motto  :  Itomanus  sedendo  tincit.  —  8t.  16.  S'impiegan  qui.  Conq.; 
«  Sudano  or  qui  ».  —  L'opra  continua  ferve.Yìtg.,  Gergica,lY:  Fervetopus.  —  St.  18.  QtMl 
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Qtipsti.  fii.i»i-('>«san<1(i  nvt'  ]ov  st^crjrio  han  posto  20 

Gli»  «orrore,  *" 

Non  .  '), 

Che  il  core. 

Pur  <  '  ascosto 

Sotto  uu>.  luii  li  vii  timore; 

K  tanto  .-  .  che  lun^e  poco 

Erano  oniai  duUiiicanlato  loco. 

Esce  allor  dalla  selva  un  suon  reponte,  21 

Che  par  v  li  terren  che  treme  ; 

E  il  morii  -li  austri  in  lui  si  sente, 

E  il  piantu  tiunila  che  lì-a  scogli  geme. 
Come  rugge  il  leon,  Ilschia  il  serpente, 
Com'urla  il  lupo,  e  come  l'orso  freme. 
V'odi,  e  v'odi  le  trombe,  e  v'odi  il  tuono  : 
Tanti  e  si  fatti  suoni  esprime  un  suono. 

In  tutti  allor  s'impallidir  !e  jrote,  22 

E  la  temenza  a  mille  s«  ;  se  : 

Né  di«i^ipliim  tanto,  0  r;-  le, 

'  ■  innanzi,  o  di  leniiarse; 

1  v:rtii  che  li  percote, 
boii  le  «illese  loro  a:  -'"arse. 

Fuggono  aitine;  e  i  a  cotal  guisa 

Scusiindo  il  fatto,  il  pn>  luigiion  n'avvisa: 

Signor,  non  è  di  noi  chi  più  si  vanta  23 

Troncar  la  selva  :  I  'a. 

Ch'io  cre<lo  (e  il  g;  <*  piante 

Abbia  la  reggia  stia  iiuion  nasiaia. 

j  ■  ■■ri>>m.  Lmcr.,  II,  &4  :  Scun  uMiptitri  tripidant alqu*  omnùi  eo»ci»  In  Umbri» 
,:,",iH.,:  .  .  Vedi  MtU>,  Si.  44.  —  8t.  80.  SéUogfio  0rror*.  Virg..  IX.  381:  5i7r<i... 
dmmu  atqué  iUe*  méfra  JiorrUa.  Juiofto,  I.  13:  <  AIU  Mira  fiera  »,  IV,  «8:  <  Boc«o 
iwiftil—iU  Imo  ».  D«aU  :  <  Selra  Minugia  «d  wpra  e  (òrU  —  <  Tornò  nkiaccio  il 
ror*.  T.  Casto  VI,  44.  Ttmar*  par  riToigarai .  oonTcrUrM ,  ia  Pravaaule  tornar  •  in 
fiammm  tottrntr.  (Mi  l'kaUeo  pgaU  FoUaecUaro  4«i  F«lea«ckiari  :  «  Solaxxo  m'A  ter- 
matt  la  pMwiari  ». 

8t.  81 .  X$e«  allor  dalla  uka  tm  ntMi  r«p«ml$,  aec.  •  Terribile  armoaia  di  vano  t  eaeUBa 
il  Halla.  Eaaa  ci  tona  ia  bmbU  qoaUe  perteatoae  parole  di  Omero,  eha  «apriaoM  eod 
««aeadaaaaU,  a  par  po«o  noa  Cuno  adira,  lo  ■eroaciaia  d'an  albero  di  aa?a  ecaTastato 
da  uà  MaU  di  ««ato»  (OAIfMa.  IX,  70-1).  —  Auitri,  «ai  detto  por  qaaMaai  nato.  — 
M  il  mmrmmrar  itgM  au$tri  fa  Imi  $i  mn/«,  ecc.  Coel  la  Laeaao,  VI.  685:  Tum  fM... 
Lattattu  habtt  iOa  eamum,  ftmtttu^ué  htporum  ,•  Qttcd  IrtpUui  bmbo,  pttd  $ìHm  noe- 
tìtnm  fMormUwr.  Quod  itHdtnl  uUiUmtfmt  /tras,  fMod  $iMat  am^uts  Xxfrimit  *i 

*  $i  fittU  ntomt  mprims  un  atomo.  I^tiaaa,  loe.  eit.:  Tot  rumai  naa  imm  /MI.  — 
8t.  88.  BtH  km  irò  toll*  $  pik  d'atpro  éiomamto.  eoo.  Oraiie,  OdUtoa,  I,  3:  JIU  robm 
»t  4M«  IHfloa  (Nrea  jmc/m*  «rat.  Arlotto,  1, 49:  «  Dan  •  frad4a  più  d'aaa  coioaaa  »,  «ce. 
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Ben  ha  tre  Yolte  e  più  d'aspro  diamante 
Ricinto  il  cor  chi  intrepido  la  guata; 
Né  senso  v'ha  colui  ch'udir  s'arrischia 
Come,  tonando,  insieme  rugge  e  lischia. 

Cosi  costui  parlava.  Alcasto  v'era,  24 

Fra  molti  che  l'udian,  presente  a  sorte: 
tlom  di  temerità  stupida  e  fera, 
Sprezzator  de'  mortali  e  della  morte; 
Che  non  avria  temuto  orribil  fera, 
Né  mostro  formidabile  ad  uom  forte. 
Né  tremuoto,  né  folgore,  né  vento, 
Né  s'altro  ha  il  mondo  più  di  violento. 

Crollava  il  capo,  e  sorridea,  dicendo  :  25 

Dove  costui  non  osa,  io  gir  confido  ; 
Io  sol  quel  bosco  di  troncare  intendo. 
Che  di  torbidi  sogni  è  fatto  nido. 
Già  noi  mi  vieterà  fantasma  orrendo. 
Né  di  selva  o  d'augei  fremito  o  grido  ; 
O  pur  tra  quei  sì  spaventosi  chiostri 
D'ir  nell'inferno  il  varco  a  me  si  mostri. 

Cotal  si  vanta  al  Capitano;  e,  tolta  26 

Da  lui  licenza,  il  cavalier  s'invia; 
E  rimira  la  selva,  e  poscia  ascolta 
Quel  che  da  lei  novo  rimbombo  usci  a  : 
Né  però  il  piede  audace  indietro  volta. 
Ma  securo  e  sprezzante  è  come  pria; 
E  già  calcato  avrebbe  il  suol  diféso. 
Ma  gli  s'oppone  (o  pargli)  un  foco  acceso. 

Cresce  il  gran  foco,  e  in  forma  d'alte  mura  27 

Stende  le  fiamme  torbide  e  fumanti  : 
E  ne  cinge  quel  bosco,  e  l'assecura 
Ch'altri  gli  arbori  suoi  non  tronchi  o  schianti. 
Le  maggiori  sue  fiamme  hanno  figura 
Di  castelli  superbi  e  torreggianti  ; 
E  di  tormenti  bellici  ha  munite 
Le  ròcche  sue  questa  novella  Dite. 

Oh  quanti  appaion  mostri  armati  in  guarda  28 

Degli  alti  merli,  e  in  che  terribil  faccia  ! 
De'  quai  con  occhi  biechi  altri  il  riguarda, 
E  dibattendo  l'arme  altri  il  minaccia. 
Fugge  egli  alfine  ;  e  ben  la  fuga  é  tarda, 
Qual  di  leon  che  si  ritiri  in  caccia  ; 

—  St.  24.  Alcasto,  Canto  I.  63;  XI,  34-35.  —  Kè  s'altro  ha  t'ì  mondo  più  di  violento. 
Cotiq.:  «  Né  s'altro  porge  più  tema  o  spavento  ».  —  St.  25.  Chiostri.  V.  Canto  IV,  9; 
X,  34;  MI,  11.  —  St.  27.  Le  rocche  sue  questa  novella  DiU.  Dante  ,  Inf.  YUI,  68: 
«  S'appressa  la  città  ch'ha  nome  Dite  ».  —  St.  28.  Oh  quanti  appaion  mostri  artnatt 
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Ma  pui*e  è  ftiga;  e  pur  gli  scuote  il  petto 
Timor,  sino  a  quel  punto  ignoto  afretto. 

Non  s'avvide  esso  ailor  d'aver  temuto;  29 

Ma,  fatto  poi  lontan,  ben  se  n'accorse: 
E  stupor  n'ebbe  e  sdegno;  e  dente  acuto 
D'amaro  pentimento  il  cor  gli  moi-se: 
K,  di  trista  vergogna,  acceso  e  muto, 
ito  in  disparte  i  passi  torse; 
nella  l'accia  alzar,  già  si  orgogliosa, 
.\t';i:i  luce  degli  uomini  non  osa. 

Chiamato  da  Goffredo  indugia,  e  scuse  30 

Trovii  all'indugio,  e  di  restarsi  agogna. 
I*ur  va,  ma  lento;  e  tien,  le  labbra  chiuse, 
<)  fili  ragiona  in  guisa  d'uom  che  sogna. 
l)iirHo  e  fuga  il  Capitan  conchiuse 
in  lui  da  quella  insolita  vergogna. 
F'oi  disse:  Or  ciò  che  Ha;  foi-se  prestigi 
Son  questi,  o  di  natura  alti  prodigi? 

Ma  s'alcun  v'è,  cui  nobil  voglia  accenda  31 

Di  cercar  que'  salvaticlii  soggiorni, 
Vadane  pure,  e  la  ventum  imprenda, 
K  nunzio  almen  più  certo  a  noi  ritorni. 
Cosi  diss'egli:  e  la  gran  selva  orrenda 
Tentata  fu  ne'  tre  seguenti  giorni 
Dai  più  famosi;  e  pur  alcun  non  ùie 
Che  non  fugisse  alle  minacce  sue. 

Kra  il  prence  Tancredi  intanto  sorto  .'^2 

A  seppellir  la  sua  diletta  amica; 
E  l)enchè  in  volto  sia  languido  e  smorto, 
K  mal  atto  a  portar  elmo  e  lorica, 
N  "    ■  '     •)  bisogno  ha  scorto, 

i  -Ilio  o  la  fatica; 

111.'    1  (  (ir  vivace  il  SUO  vigor  trasfonde 
Al  corpo  si,  che  par  ch'esso  n'abbonda. 

>n  fwtriia,  «ce.  DaoU,  Vili,  In/.,  82:  «  Io  vidi  pia  di  mille  in  lall*  porU  IHI  ci«l 
plorati  ».  —  Q*ial  di  lt<m  che  ti  ritiri  m  caccia.  Viiy..  IX,  70.'  :  C'»u  iaé»i*m  turba 
tttirum,  (/uiim  tiUt  prtmit  inftntit  ;  at  t*rriluM  iUé  Àtpmr,  actrba  tuént  rttro  etdit,  «oc. 
Arìoitu,  XViiI,  SI.  22  :  <  Qttal  p«r  k  MlTnaomada  o  BWMile  CkccUU  ta  U  faneroM  Mr» 
Ch  ancor  ftifg*ndo  moctrm  il  cor  Kvnlila.E  ininarcioM  •  laaU  ni  rinaalr»  *.  —  8t.  29.  Dtntt 
acuto  D'ammrt  ftmttmmto  U  cor  gli  moru.  DuU,  P>trp.  XXXI,  85:  «  Di  pestarli  mi 
pUM  iri  l'ortica  >.  —  IH  hitUi  9*rfCfHa  otmm.  XHnìm,  In/.,  XXIV,  132  :  <  E  di  tritU 
«■(0(u  si  dipina*  >.  —  A'tIUt  tue*  tUfU  mmM  nm  «m.  Vtmq.'.  «  Fra  taaU  caraUui 
el  pift  BOB  oaa  •.  Xi  la  tue.,  alla  f waann .  la  fMcte.  CmI  CioarOM:  D«  Smuel.,V:  m 
ìmcv  aiiiw  «cWm  cirium.  —  8t.  SO. /NftMM'iMiHC/UitfMa.  Dm!*,  ^Mrf.,XXXjn,Sl: 
•  SI  «ka  M«  parli  più  com'oom  cka  aogaa  ».  IV*tr.,  9oa.  S4,  I,  p.  7  ;  •  8»  parola  fki , 
r^oBo  tapadbUa  a  quasi  d'noa  «ka  aofaa  ».  ^taùo,  V,  MS  :  (/ttaiia  n»m  t»ta*  p*ra<imut 
inwonmio  rar^t.  —  Bt.  32-  /'  «o**  *irae«.  Qui  cor  alfaiftcs  nt^-mn 
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Vassene  il  raloroso,  in  sé  ristretto,  33 

E  tacito  e  guardingo,  al  rischio  ignoto; 
E  sostien  della  selva  il  fero  aspetto, 
E  il  gran  rumor  del  tuono  e  del  tremoto; 
E  nulla  sbigottisce;  e  sol  nel  petto 
Sente,  ma  tosto  il  seda,  un  picciol  moto. 
Trapassa;  ed  ecco  in  quel  silvestre  loco 
Sorge  improvvisa  la  città  del  fuoco. 

Allor  s'arretra,  e  dubbio  alquanto  resta,  O/f 

Fra  sé  dicendo:  or  qui  che  vagiion  l'armi? 
Nelle  fauci  de'  mostri,  e  in  gola  a  questa 
Devoratrice  fiamma  andrò  a  gettarmi  ? 
Non  mai  la  vita,  ove  cagione  onesta 
Del  comun  prò  la  chieda,  altri  risparmi; 
Ma  ne  prodigo  sia  d'anima  grande 
Uom  degno;  e  tale  è  ben  chi  qui  la    spande. 

Pur  l'oste  che  dirà,  se  indarno  i'  riedo  ?  qk 

Qual  altra  selva  ha  di  troncar  speranza? 
Né  intentato  lasciar  vorrà  Goffredo 
Mai  questo  varco.  Or,  s'oltre  alcun  s'avanza. 
Forse  l'incendio,  che  qui  sorto  i'  vedo, 
Fia  d'effetto  minor  che  di  sembianza: 
Ma  seguane  che  puote.  E  in  questo  dire, 
Dentro  saltovvi.  Oh  memorando  ardire! 

Né  sotto  l'armi  già  sentir  gli  parve  3g 

Caldo  o  ferver,  come  di  foco  intenso; 
Ma  pur,  se  fosser  vere  fiamme  o  larve. 
Mal  potè  giudicar  sì  tosto  il  senso: 
Perchè  repente,  appena  tocco,  sparve 
Quel  simulacro,  e  giunse  un  nuvol  denso 
Che  portò  notte  e  verno;  e  il  verno  ancora 
E  l'ombra  dileguossi  in  picciol'  ora. 

Stupido  si,  ma  intrepido  rimane  37 

Tancredi;  e  poiché  vede  il  tutto  cheto. 
Mette  securo  il  pie  nelle  profane 
Soglie,  e  spia  della  selva  ogni  secreto. 
Né  più  apparenze  inusitate  e  strane, 
Né  trova  alcun  fra  via  scontro  o  divieto: 
Se  non  quanto  per  sé  ritarda  il  bosco 
La  vista  e  i  passi,  inviluppato  e  fosco. 

St.  33.  La  città  del  foco.  Anche  in  Dante,  /n/.,  X,  22:  «  0  Tosco,  che  per  la  città 
del  foco,  ecc.  —  St.  34.  Ma  né  prodiijo  sia  d'anima  grande.  Orazio,  Od.,  1 ,  XII  : 
Animaque  magnae  Prodif/um  Poetw  superante  Paulum.  Il  ne  è  qui  usato  per  neppure. 
—  St.  36.  Verno  per  procella.  Virgilio:  Xoctem  hiememque.  ferens.  Cosi  sotto  vernar» 
per  tempestare.  Essendo  neirinrerno  più  frequenti  le  t«inpeste,  si  chiamaron  queste  col 
nome   di   quello.  —   St.  37.   Profane   soglie,  luoghi   profanati   dagli   incantesimi. — 
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Alfine  un  largo  spazio  in  forma  scorge  38 

D:i  :  e  non  è  pianta  in  esso, 

Sjiì  -1  suo  mezzo  altero  sorge, 

Qu.  :i  piramitlo,  un  cipresso. 

Cii.  za;  nel  mirai"  s'accorge 

Chera  di  vari  segni  il  tronco  impi 
Simili  a  quei  che  in  vece  usò  di  s^i 
L'antico  già  misterioso  Egitto. 

Fi-a  i  se^i  ignoti  alcune  note  ha  scorte 
Del  sermon  di  Soria  ch'ei  ben  possie<ie.  39 

0  tn,  che  dentro  ai  chiostri  della  morte 
Osasti  por,  guerriero  audace,  il  piede. 
Deh  1  se  non  sei  crudel  quanto  sei  forte. 
Deh!  non  turbar  questa  secreta  sede. 
Perdona  all'alme  ornai  di  luce  prive: 
Non  dee  guerra  co*  morti  aver  chi  vive. 

Cosi  dicea  quel  motto.  Egli  era  intento 
Delle  brevi  parole  ai  sensi  occulti:  10 

Fremere  intanto  udia  continuo  il  vento 
Tra  le  frondi  <lel  bosco  e  tra  i  virgiUti, 
E  trarne  un  suon  che  flebile  concento 
Par  d'umani  sospiri  e  di  singulti; 
E  un  non  so  che  confuso  insilila  al  core 
Di  pietà,  di  spavento  e  di  dolore. 
""      Pur  tragge  al  fin  la  sjjada.  e  con  gran  forza 

Percote  l'alta  pianta.  Oh  r  -  Ila!  41 

Manda  fuor  sangue  la  r»-  a, 

E  fa  la  terr-'  :•■•   -"o  a  ^^-   wmiukIìo- 

Tutto  si  ni'  i.e  pur  rinfoiza 

Il  colpo,  e  h  ....   .tkrne  ei  si  consiglia. 

AUor,  quasi  di  tomba,  uscir  ne  sente 

Un  indistinto  gemito  dolente; 

8t.  38.  QmmitenlBm  pinmiit  %m  etfrtn».  Oridio  :  M*lat  imitata  euprtuu».  —  Simili 
a  fMM' .  «M.  laltadi  M  gwofUAd.  MMtritto  »  <letl«  1'  Egitto  ,  perchè  umt»  di  «ns 
■eriUaa  aiitariaM  «d  amaA.  qmli  «nao  afpoBta  i  geru^liflci. 

81.  M.  Àlmt  mmM  di  Ime*  frér*.  Virgilio  :  Simutaera  lucè  eartminm  —  X<m  d«* 
fmter*  tm'mtarUaMr  0*1  »ìm.  Pror.  •stiro:  Cam  larnt  n<m  ut  lurUtnàum.  Virg., 
Kn.  HI.  il  :  lampare*  ufutU.  lloeti,  BanilUatui:  •  Olir*  il  tono  non  tì««  lr«  Miniea  ». 
Vi  mx  :  «  Nomila  a  mo  «el  corpo  WMfo  0  moto  Kinwa  più  (raatra  «.  —  St-  41.  0* 
■MTAtifiia;  Virf.,  Al.,  Ili,  M:  Horrmémm  *t  élHm  •Hm»  mtrùkiU  wmutntmi  — 
JKoMb  Jumr  tmtfut  la  rteita  $ewrta.  Vifg.,  loo.  eU.:  Qam  frham  Mi*  mptU  radtfriliti 
artàr  TMUttr,  kuie  atro  U^mmmtmr  iwiiméii  fuUmt.  Owto  MoMIptoodlo  di  Piar  Mio 
VigM  taBiU  Virfilio  (/n/..  XUl):  •  DmoU  IW  fiitt*  poi  «i  mafi»  IraM  •.  we.  —  JT 
/a  lo  tifrm  Éiiomo  a  •«  Mrmtftia.  Tlif .,  IM.  alt.:  U  ttrrmm  lato  fimtmlmt.  —  Tuth 
n  I  awnf lif ria» Tlrg..  loa.  «tt.  OUkifml, lUtmtmtfu» tmmnt.  —  9tetiuiflla,  è  riaohrto. 

-    Anrk*  prOMO  i  Lotlni   !•  datarmiB^xian» ,     flfflia  dal   pan>ial>n       kì     <<lpava    nmriliumt  n 
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Che  poi  distinto  in  voci:  Ahi!  troppo,  disse,  42 

M'hai  tu,  Tancredi,  offeso:  or  tanto  Ijasti.  '^ 

Tu  dal  corpo,  ciie  meco  e  per  me  visse. 
Felice  albergo  già,  mi  discacciasti: 
Perclié  il  misero  tronco,  a  cui  m'affisse 
11  mio  duro  destino,  anco  mi  guasti? 
Dopo  la  morte  gli  avversari  tuoi, 
Crudel,  ne'  lor  sepolcri  offender  vuoi? 

Clorinda  fui:  né  sol  qui  spirto  umano  43 

Albergo  in  questa  pianta  rozza  e  dura; 
Ma  ciascun  altro  ancor.  Franco  o  Pagano, 
Che  lassi  i  membri  a  pie  dell'alte  mura. 
Astretto  è  qui  da  novo  incanto  e  strano. 
Non  so  s'io  dica  in  coi'po  o  in  sepoltura. 
Son  di  senso  animati  i  rami  e  i  tronchi, 
E  micidial  sei  tu,  se  legno  tronchi. 

Qual  infermo  talor,  che  in  sogno  scorge  44 

Drago,  0  cinta  di  fiamme  alta  Chimera, 
Sebben  sospetta,  o  in  parte  anco  s'accorge 
Che  simulacro  sia,  non  forma  vera. 
Pur  desia  di  fuggir:  tanto  gli  porge 
Spavento  la  sembianza  orrida  e  fera; 
Tale  il  timido  amante  appien  non  crede 
Ai  falsi  inganni,  e  pur  ne  teme  e  cede. 

E  dentro  il  cor  gli  è  in  modo  tal  conquiso  45 

Da  vari  affetti,  che  s'aggliiaccia  e  trema; 
E  nel  moto  potente  ed  improvviso 
Gli  cade  il  ferro,  e  il  manco  è  in  lui  la  tema. 
Va  fuor  di  sé  :  presente  aver  gli  è  avviso 
L'offesa  donna  sua  che  plori  e  gema: 
Né  può  soffrir  di  rimirar  quel  sangue. 
Né  quei  gemiti  udir  d'egro  che  langue. 

considere  nsavasi  per  niutuere  ».  Foniaciari. —  Qtiasi  di  tomba,  uxcir  ne  sente,  ecc. 
Virg.,  loc.  cit.  :  Gemittis  lacvuiìabilis  imo  Attditur  tumulo.  Dante  ,  loc.  cit.:  «  Àllor 
soffiò  lo  tronco  forle  e  poi  Si  converti  quel  vento  in  cotal  voce  ».  Il  Mella  riporta  qui 
una  lettera  del  maresciallo  Vaillant  letta  sullo  scorcio  del  1823  all'Accadeniia  parigina 
di  agricoltura...  «  Facendo  io  abbattere  una  grossa  quercia  di  severo,  che  è  il  qit^rcug 
suber  dei  botanici,  noi  fummo  non  pur  sorpresi,  ma,  quasi  dissi,  atterriti,  udendo  uscire 
da  quegli  alberi  gemiti  così  acuti  ,  cosi  flebili  e  cotanto  agli  umani  somiglianti,  che  il 
cuor  nostro  ne  fu  vivamente  commoss-o.  Spicciava  tutto  insieme  da  quei  poveri  alberi 
feriti  un  liquido  rossiccio,  misto  a  bollicine  di  gaz  che  veniva  cacciato  fuori  con  forza  , 
quanto  durava  quel  gemito.  Questa  circostanza  della  mia  vita  d'Africa  mi  fé'  risovvemre 

ciò  che  avevo  letto  nella.  OerusaUnmie  liberata ».  Bollettino  di  scienze  e  lettere,  ecc., 

K.  28,  16  gennaio  1854.  Torino.  —  St.  42,  l'orche  il  Minerò  t70ìico,  ecc.  Dante,  loc.  cit.: 
«  E  il  tronco  suo  gridò  :  Perchè  mi  scerpi?  Non  hai  tu  spirto  di  pietade  alcuno?  Uomini 
filmino,  ed  or  sem  fatti  sterpi  ». 
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Cosi  quel  contm  morte  audace  core  46 

Nulla  forma  turbò  d'alto  spavento:  * 

Ma  lui,  che  solo  ò  Hevole  in  amore. 
Falsa  imapo  delui«e  e  van  lamento. 
Il  suo  caduto  ferro  intanto  fuore 
Portò  del  bosco  impetuoso  vento. 
Sì  che  vinto  partissi:  e  in  su  la  strada 
Ritrovò  poscia  e  ripigliò  la  spada. 

Pui^  non  tornò,  né  ritentando  ardìo  47 

Spiar  di  novo  le  cagioni  ascose. 
E  poiché,  giunto  al  sommo  duce,  nnio 
Gli  spirti  alquanto,  e  l'animo  compose, 
Incominciò:  Signor,  nunzio  son  io 
Di  non  credute  e  non  credibil  cose. 
Ciò  che  dicean  dello  spettacol  fero 
E  del  suon  paventoso,  è  tutto  vero. 

Meraviglioso  foco  indi  m'apparse,  48 

Senza  materia  in  un  istante  appreso; 
Che  sorse,  e,  dilatando,  un  muro  farse 
Parve,  e  d'armati  mostri  esser  difeso. 
Pur  vi  passai:  che  nò  l'incendio  m'arse, 
Né  dai  ferro  mi  fu  l'andar  conteso. 
Vernò  in  quel  punto,  ed  annottò:  fé  il  giorno 
E  la  serenità  poscia  ritorno. 

Di  più  dirò;  ch'agli  alberi  dà  vita  49 

Spirito  uman  che  sente  e  che  ragiona. 
F'er  prova  soUo;  io  n'ho  la  voce  udita, 
Chf       '       '  flebilmente  anco  mi  suona. 
Sfi  •'  de'  tronchi  ogni  ferita, 

Quhm  hi  molle  carne  abbian  pci-sona. 
No,  no,  piti  non  potrei  (vinto  mi  chiamo) 
Né  corteccia  scorzar,  né  sveller  ramo. 

Cosi  dic'ogli  e  il  Capitano  ondeggia  50 

In  gran  tempesta  di  pensieri  intanto. 
Ì*ensa  s'egli  me<lesmo  andar  là  deggia 
(Che  tal  Io  slima)  a  ritentar  l'incjinto; 
O  se  pur  «li  materia  altra  provveggia 
Lontana  pili,  ma  non  dinicil  tanto. 
Ma  dal  profondo  <Io'  pensieri  suoi 
L'eremita  il  rappella,  e  dico  poi: 

8t.  46.  Il  tuo  eatluto  /érr«  imhmlo  fntwt  PorM,  ««e.  DanU,  /n/.,  IX,  47  :  «  Li  nmi 
(il  rmto)  •chtKnl.-\.  i>)>l'nii«  a  porU  Aiorì  •. 

8t.  48.  \trnn.  V.  ^t  ;:i".  —  8t.  40-  K*X  ter  Jt*Mmmk  amfù  mi  luima.  D«Bt«, 
furg.,  n ,  III  :  •  <'h«>  1»  iloIrrnM  «nwr  dralM  mi  «tioaa  >.  P«tr.:  «  E  fonnaBo  i  »o- 
•piri  •  te  parola  Vira,  «h'anror  mi  raonaa  Mila  mMt*  ».  —  8M\a  sanfu*  i»'  trotu^i 
ogmi  /trita.  Tiff.,  Sn.,  IH,  3S:  àl*r...  i»gwtwr  é»  nrVet  Mnpiv.  —  8t.  50-  Omd*gfio 
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Lascia  il  pensiero  audace:  altri  conviene  5]^ 

-Che  delle  piante  sue  la  selva  spoglio. 
Già  già  la  fatai  nave  all'erme  arene 
La  prora  accosta,  e  l'auree  vele  accoglie; 
Già,  rotte  le  indegnissime  catene, 
L'aspettato  guerrier  dal  lido  scioglie; 
Non  è  lontana  ornai  l'ora  prescritta, 
Che  sia  presa  Sion,  l'oste  sconfitta. 

Parla  ei  cosi,  fatto  di  fiamma  in  volto,  52 

E  risuona  più  ch'uomo  in  sue  parole. 
E  il  pio  Goffredo  a  pensier  novi  è  vòlto, 
Cile  neghittoso  già  cessar  non  vuole. 
Ma  nel  cancro  celeste  ornai  raccolto 
Apporta  arsura  inusitata  il  Sole, 
Ch'a'  suoi  disegni,  a'  suoi  guerrier  nemica, 
Insopportabil  rende  ogni  fatica. 

Spenta  è  del  cielo  ogni  benigna  lampa;  53 

Signoreggiano  in  lui  crudeli  stelle. 
Onde  piove  virtù  che  informa  e  stampa 
L'aria  d'impression  maligne  e  felle. 
Cresce  l'ardor  nocivo,  e  sempre  avvampa 
Più  mortalmente  in  queste  parti  e  in  quelle. 
A  giorno  reo  not'e  più  rea  succede, 
E  dì  peggior  di  lei  dopo  lei  vede. 

Non  esce  il  Sol  giammai,  che,  asperso  e  cinto  54 

Di  sanguigni  vapori  entro  e  d'intorno. 
Non  mostri  nella  fronte  assai  distinto 
Mesto  presagio  d'infelice  giorno: 
Non  parte  mai,  che,  in  rosse  macchie  tinto, 
Non  minacci  egual  noia  al  suo  ritorno, 
E  non  inaspri  i  già  soflerti  danni 
Con  eerta  tema  di  futuri  affanni. 

In  gran  tempesta  di  pensieri.  Virgilio,  Vili  :  Magno  curarum  fluctuat  cestu.  — 
St.  52.  Fatto  di  fiamma  in  volto.  Ariosto,  XXXV,  30:  «  Così  dicendo,  il  vecchio  bene- 
detto Gli  occhi  inflanimò  che  parvero  due  fochi  ».  —  S  risi*ona  più  ch'uomo  in  sue 
parole.  Virgilio,  En.,  I.  328:  Nec  vox  hominem  sonat.  Petr.,  pag.  I,  Son.  61:  «  E  le 
p&role  Sonavan  altro  che  pur  voce  umana  ».  V.  Canto  Vili,  St.  78.  —  Ma  nel  Cancro 
celeste  ,  ecc.  Cioè  nel  mese  di  giugno.  11  sole  era  giunto  nel  suo  corso  apparente  al 
t  ropico  del  Cancro.  Questa  descrizione  della  siccità  è  esattamente  storica  ,  ed  è  inspi- 
rata daGuglielmo  di  Tiro  (L.  VIU,  7).  Vedi:  Miohaud ,  IV,  32.  Essa  è  forse  il  pezzo 
meglio  scritto  ed  elaborato  di  tutto  il  poema.  Nella  Conq.  la  descrizione  della  siccità  ^ 
trasferita  al  Canto  XIX.  Una  bella  descrizione  di  questa  stessa  siccità  si  legge  anche  nei 
Lombardi  alla  prima  crociata  di  T.  Grossi.  Ma  il  Grossi  attenendosi  più  strettamente 
alla  storia,  fa  che  non  la  pioggia,  ma  l'acqua  del  fonte  di  Siloe  ristori  alfine  il  campo 
cristiano.  —  St.  53.  Spenta  è  del  cielo  ogni  benigna  lampa.  Petr.,  Son.  I ,  pag.  IV  : 
«  Ed  è  sì  spento  ogni  benigno  lume  Del  ciel  ».  —  Piove  virtù.  Dante,  Par.  XXVU,  111: 
«  L'amor  che  il  volge  e  la  virtù  ch'ei  piove.  —  St.  54.  Kon  esce  il  sol  giammai  ch'asperso 


57 


—  223  — 

Mentr'egli  i  ragpri  poi  d'alto  diffonde,  55 

Quanto  d'intorno  occhio  mortai  si  gira, 
Seccarsi  i  fiori,  e  impallidir  le  fronde, 
Assetate  languir  l'erbe  rimira, 
E  fendersi  la  terra,  e  scemar  l'onde, 
Ogni  cosa  del  Ciel  soggetta  all'ii-a, 
E  le  sterili  nubi  in  aria  spai-se 
In  sembianza  di  tìamme  altrui  mostrarse. 

Somìira  il  ciel  nell'aspetto  atra  fornace.  56 

N.  .ar  che  gli  occhi  almen  ristaure. 

Nt  che  sue  zefiro  tace, 

E  in  lutto  è  fermo  il  vaneggiar  dell'aure. 
Solo  vi  solila  (e  par  vampa  di  face) 
Vento  che  move  dalle  arene  maure. 
Che  gj-avoso  e  spiacente  e  seno  e  gote 
Co'  densi  fiati  ad  or  ad  or  percote. 

Non  ha  poscia  la  notte  ombre  più  liete, 
Ma  del  caldo  del  Sol  paiono  impresse; 
E  di  travi  di  foco  e  di  comete 
E  d'altri  fregi  ardenti  il  velo  intesse. 
Né  pur,  misera  terra,  alla  tua  sete 
Son  dall'avara  luna  almen  concesse 
Sue  nigiadose  stille;  e  l'erbe  e  i  fiori 
10  indarno  i  lor  vitali  umori, 
notti  inquiete  il  dolce  sonno  58 

H;i  :'^e:  e  i  languidi  mortali 

Lii  ritrarlo  a  sé  non  ponno. 

^'1  ;    :   in  sete  è  il  pessimo  de'  mali: 

-■.   \.:i..  I  :    '        I    414:  Shit  marulaé  inripient  rublo   imuni$c*ritr   igni   Ommtn 

lunf  fariUr   »'»  \n    ridebis    Ftrttr*  —  Com  ctrta   Urna  di  futuri  affanni. 

Con^.:  *  Co»  tiin  .'  ■■-.:  ;;  più  gnri  afflimi  ».  V.  C.  VI.  60.  —  8t.  56.  Sterili  nìtbi. 
Lomao,  IV.  :)3l  :  Sico,  tullm  in  nubUm  harmt.  —  8t.  66.  y*U*  ip*l<meln  $ut  Zf- 
Jkro  Uit*.  /«Uro  è  l«>|rei<  r  \.nic  .li  ponente.  —  EintuttniftrmoiltanégginriìtWaurt. 
CoNf.:  <  ('«)iMt«  >>  il  ir  dtlt'aart  »,    Vantggiar ,  mwtìtaì  <tt  qtui  or  là  nel 

r»n(>.  »<jffiarM    —    f, .  ilairar*nt   mtmrt.   Qaecto  tento  *  il  Sinxmn  ,  «1- 

i  libnisno    VAngtlo   dilla    morti.   «  Ecco  ,  qui  dice  i 

at<>irTii«  in  L«at«nUa,  doro  l'A.  ■«Tirerà  il  po«D»  : 
p«r«iM>  iu  L*»'  cbt  WMMw  MI»  artn»  «surf  noa  è  mOio  :  m» 

in  PaIwtiM  il  ■'  r>n«  bsb*  *  fl  ■■<tri«8  ete  Zaftro,  pdeM  U 

Minriunia  h  o<-cid«uUU>  blU  i'aUattBA  ».  IU  il  TwM  dlMt  ujlro  fm  •ifailean  na 
Toiit'  fp-«c«  a  i«fHc«nint«  qnalvB^M.e  t^nlo  ekt  mtt4  dalTartm»  m^mn  par  aipiicw» 
un  T«nU>  oìm  ipiri  4»  «o  pMM  «nlmit*.  Co»)  VirriUo  fa  «pirar»  dallo  tUmm  umua  maa» 
Kti  A^nlloai,  eoa*  MMrm  il  Ifelk .  prr<  Iw  ««1  da  CartatfÌB«  ipinfooo  BoM  ia  Italia  : 
Intrrtn  mmNmm  Àmun  Irntiat  V*rtiu  ittr,  Jhiehufn*  atro*  ofmlkmt  tteabat. 

In  «iwili  tanaatlMM  •  '  loando  poaa  in  AfHen  earri  od  alwti.  Un  qa««to  non 

•OM  «pHN  alte»  «ho  »tiiM]ocni  b  ImuìmI  poolMa.  —  8l.  66.  DmU»  nattf  Imftri»^  il 
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Perocché  di  Giudea  l'iniquo  donno, 
Con  veneni  e  con  succhi  aspri  e  mortali 
Più  dell'inferna  Stige  e  d'Acheronte 
Torbido  fece  e  livido  ogni  fonte. 

E  il  picciol  Siloè,  che  puro  e  mondo  5Q 

Offrìa  cortese  ai  Franchi  il  suo  tesoro, 
Or  di  tepide  linfe  appena  il  fondo 
Arido  copre,  e  dà  scarso  ristoro: 
Né  il  Po,  qualor  di  maggio  è  più  profondo, 
Parria  saverchio  ai  desideri  loro; 
Né  il  Gange,  o  il  Nilo,  allor  che  non  s'appaga 
De'  sette  alberghi,  e  il  verde  Egitto  allaga. 

S'alcun  giammai  tra  frondeggianti  rive  gQ 

Puro  vide  stagnar  liquido  argento, 
0  giù  precipitose  ir  acque  vive 
Per  alpe,  o  in  piaggia  erbosa  a  passo  lento; 
Quelle  al  vago  desìo  forma  e  descrive, 
E  ministra  materia  al  suo  tormento; 
Che  l'imagine  lor  gelida  e  molle 
L'asciuga  e  scalda,  e  nel  pensier  ribolle. 

Vedi  le  membra  de'  guerrier  robuste,  Q\ 

Cui  né  cammin  per  aspra  terra  preso. 
Né  ferrea  salma,  onde  gir  sempre  onuste. 
Né  domò  ferro  alla  lor  morte  inteso; 

(hlce  nno  eie.  Petr.,  Cane.,  Vm,  p.  II:  «  E  le  mie  notti  il  sonno  Sbandirò  e  più 
non  ponno  Per  erbe  e  per  incanti  a  so  ritrarlo  ».  —  Donno.  Dante:  «  Qnesti  pareva  a 
me  maestro  e  donno  ».  «  Ebbe  i  nemici  di  suo  donno  in  mano  ».  —  St.  59-  Siloe,  pic- 
colo fiume  presso  Gerusalemme,  che  scaturisco  appiè  del  monte  Moria.  Esso  non  mandava 
acqua  che  di  tre  in  tre  giorni.  T.  Grossi  :  «  Ad  ogni  terzo  di  limpido  e  vivo  Mormo- 
rando rampolla  in  fresca  vena  ».  —  Sette  alberghi.  I  canali  o  le  porte  del  Nilo.  Virg.,  VI,  800  : 
Septenigemìni  ostia  Nili.  —  Il  verde  Egitto.  L'espressione  è  di  Virgilio:  Et  viridem 
Aegyptum.  —  St.  60.  S'alcun  giammai  tra  frondeggianti  rive,  ecc.  Imita  i  versi  di 
Dante,  /n/.,  XXX,  64:  «  Li  ruscelletti  che  da' verdi  colli  Del  Casentin  discendono  giuso 
in  Amo  Facendo  i  lor  canali  freschi  e  molli  Sempre  mi  stanno  innanzi  e  non  indamo; 
Che  l'imagine  lor  vie  più  m'asciuga  Che  il  male  onde  nel  volto  io  mi  discarno  ».  Il  Ra- 
nalli  tiene  come  gonfia  affettazione  la  prolissa  e  artificiale  e  inelegante  favella  dell'ot- 
tava del  Tasso  posta  a  riscontro  della  meravigliosa  bellezza  e  tutta  vigore  di  squisitis- 
flima  eleganza  toscana  dei  terzetti  danteschi  sopra  citati.  Cfr.:  anche  i  seguenti  versi 
del  Casa...:  «  Qual  poverel  non  sano.  Cui  l'aspra  sete  uccide  e  '1  ber  gli  è  tolto,  Or 
chiaro  fonte  in  vivo  sasso  accolto  Ed  ora  in  fredda  valle  ombroso  rio  Membrando,  arroge 
al  suo  mortai  desio  ».  —  Liquido  argento.  Il  Petrarca,  Son.  164:  «  Liquidi  cristalli». 
L'Ariosto,  XLn,  96:  «  puro  e  liquido  cristallo  ».  V.  sopra,  Canto  X,  67:  «  vivace  argento  »■ 
—  Quelle  al  vago  denta  forma  e  descrive.  Petr.,  Son.  107  :  «  la  bella  donna  ivi  dipigne  Per 
far  sempre  mai  verdi  i  miei  desiri  ».  Canz.  PVU,  6:  «  La  ragione...  agli  occhi  dipinge 
Quella  che  sol  por  farmi  morir  nacque  ».  —  E  ministra  materia  al  suo  tormento.  Ovidio  : 
Ilateriemqite   suo  praehet...   damno.  —  St.  61-    Risolute.    Lat.:   memhra  solata.  — 


i ,  '   ■       •         .  .ìdste. 

Gì  !  peso: 

E     \1N<'     llCllf     \<'IU*    i.«;cuii('     HH-O, 

Che  pascendo  le  strugpe  a  poco  a  poco. 

I-anpue  i'  "    oce,  e  l'erba,  g2 

Che  fu  suo  '  prende;  *^ 

Vacilla  il  pit  i!i'  i!i:t'riii(i,  »■  ;;i  superba 
Cervice  dianzi,  or  fchi  dimessa  pende: 

Mf'—  ■■■"    '•    ■ ":ne  or  più  non  serba, 

N.  ;;i  amor  l'accende; 

Le  -i...  ..ii^.  .'i-.^iiv   e  i  ricchi  fregi 
Par  che  quasi  vii  soma  odi  e  dispregi. 

T  - '--'^  il  fido  cane,  ed  ogni  cura  (i3 

!••  ergo  e  del  signor  obblia; 

Mi  i  all'interna  arsuia, 

Sf  1,  aure  novelle  invia. 

Mu    <    ...i.w  w.cile  il  respirar  natura, 
Perche  il  caldo  del  cor  temprato  sia. 
Or  nulla  o  poco  refrigerio  n'ave; 
Si  quello,  onde  si  spira,  è  denso  e  grave. 

r..y,  T...W,,,,-.  K,  i.-T-ni;  e  in  tale  stato  (34 

E^'  l'i  mortali: 

E  ,  già  disperate» 

Di  i  ultimi  mali: 

E  ogni  lato 

li  ;  voci  tali: 

CI.'    .        .  "io?  o  che  più  bada? 

Sinché  tutto  il  suo  campo  a  morte  vada? 

r>eh  !  con  quai  forze  superar  si  cp^de  , ,,"» 

i  alti  rìpai'i  de'  nemici  nostri? 

':.-.. 'r*«rj7.,  ni,  408:   UiKtiir  in/tlix  rtudioruai 

%1H4  attrtitttr  «t  péd  térram  Crebra  Jtrit  ;  •!>  m  •■ 
■  mrtf.t^rc.  Sim  t  &rciv*«cor<j  ai  itro,  clw  i  MTklli  •  )«  bwUa  da  mhu  mII'UmtcìIo  >Wi 
CrorUU  «nao  tm«U  aMM  ^mA  tati*.  Bthmt»  Mommo  neeoaU  eomt  i  foarrìmri  anuio 
obMifati  •  ea*Bl«aca  racsha.  kort  •  pwSao  mimUmi.  —  l*  thteitrici  ^«fUt  «  i  ricchi 
/rtfi.  ace.  OMf .:  «  lU  «Unn  l'aarM  paapa  iffsoMl  mm,  Taato  l'èmpia  «tagioa  l'aflifg* 
•  4o«a>.  —  8t.63.  Ixm^ititft  il  JU»  eamf.tot.  Le«t«z.,  V],1221:  emm  primis /Uà  eamum 
H*  StruU  rH$  amimam  jfcmthat  in  «wmtht  oé^ram.  «  È  <U  notami ,  ad  arar*  niM  (ioata 
Mm  ai  if iwi  tMapi  tatti  dati  a*  toraai,  alta  giottra  •  a'  divartintoaU  <laUa  cacala,  eka  fU 
r.  rtono  con*  Boa  alUaM  dolor*  dei  CroeiaU.  la  aiorta  da*  (Ueasl,  da' aparriari 
'  I-  cMi:  -.  Malta.  Ih'  eaai  oaaraao  aa«h*  ia  grntm  par  eombattert.  —  Ma  $'aUrmi  éitié 
it  rttfirmr  mmtwra.  Oalaao,  fra  k  rafioni  par  I*  quali  1*  n»tara  ci  ha  data  il  iwpifaiv, 
«Mtta  aaeka  ^aacta  :  parche  foaw  tamp^Tnlo  i!  iioatr»  ealor  natarala.  —  &(•  M.  I  lamenti 
d»n'<Mrtito  cri«UaBO  namt  i  da  <|ap  70  faroao  talli  dal  Tmm  Mila  ' 

cfala.  a  Hoatitalta  alt«a  oture.  —  tit  i  $*pti  wmtH.  MmM  par  mwlr    . 

Mimor  uopo  Ih  rtfriftrn  ha  Tlmda  »  i'Jiiivp:  Dania,  Ptarf.,  XXTI.  1»:  •  N*  lolo  a 

La  Uirtuahmmi  Mirata  15. 
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Onde  macchine  attende  ?  ei  sol  non  vede 
L'ira  del  Cielo  a  tanti  segni  mostri? 
Della  sua  monte  avversa  a  noi  fan  lede 
Mille  novi  prodigi  e  mille  mostri; 
Ed  arde  a  noi  si  il  Sol,  che  minor  uopo 
Di  refrigerio  ha  l'Indo  e  l'Etiopo. 

Dunque  stima  costui  che  nulla  importe  gg 

Che  n'andiam  noi,  turba  negletta,  indegna, 
Vili  ed  inutili  alme,  a  dura  morte, 
Pur  ch'ei  lo  scettro  imperiai  mantegna? 
Cotanto  adunque  fortunata  sorte 
Rassembra  quella  di  colui  che  regna, 
Che  ritener  si  cerca  avidamente 
A  danno  ancor  della  soggetta  gente  ? 

Or  mira  d'uom,  c'ha  il  titolo  di  pio,  Q'J 

Provvidenza  pietosa,  animo  umano: 
La  salute  de'  suoi  porre  in  obblio, 
Per  conservarsi  onor  dannoso  e  vano; 
E  veggendo  a  noi  secchi  i  fonti  e  il  rio, 
Per  sé  l'acque  condur  fin  dal  Giordano, 
E,  fra  pochi  sedendo  a  mensa  lieta, 
Mescolar  l'onde  fresche  al  vin  di  Creta. 

Così,  i  Franchi  dicean;  ma  il  duce  greco,  (58 

Che  il  lor  vessillo  è  di  seguir  già  stanco. 
Perché  morir  qui?  disse;  e  perchè  meco 
Far  che  la  schiera  mia  ne  vegna  manco? 
Se  nella  sua  follia  Goffredo  è  cieco. 
Siasi  in  suo  danno  e  del  suo  popol  Franco: 
A  noi  che  noce?  E,  senza  tor  licenza. 
Notturna  fece  e  tacita  partenza. 

Mosse  l'esempio  assai,  come  al  dì  chiaro  ()9 

Fu  noto;  e  d'imitarlo  alcun  risolve. 
Quei  che  seguir  Clotareo  ed  Ademaro 
E  gli  altri  duci,  ch'or  son  ossa  e  polve, 
Poiciiè  la  fede  ch'a  color  giurare, 
Ha  disciollo  colei  che  tutto  solve, 
Già  trattano  di  fuga;  e  già  qualcuno 
Parte  furtivamente  all'aer  bruno. 

lue  la  tua  risposta  è  uopo  Che  tutti  questi  n'hanno  maggior  sete  Che  d'acqua  fr<etica  Indo 
o  Etiope  ».  —  Sti  66.  Che  n'andiam  moi,  turba  negletta,  indegna,  Vili  ed  ivìttiU  alme,  ecf. 
Virg.,  XI,  372:  Nos  animat  viles  ,  tH/tiunata  iiifletfique  turba  Sternamur  campis.  — 
St.  67.  Imi  salute  de'  suoi  porr»  in  obblio.  Accusa  gravissima  a  un  princij».  Omero , 
Iliade,  1,  fa  dire  da  Agamennone:  «  Voglio  La  salute  dei  Greci  e  non  la  morte  ».  — 
St.  68.  Il  duce  greco.  Che  il  lor  vessillo  è  di  seguir  già  stanco.  Non  tanto  area  indu- 
giato il  capitano  dei  Greci  ad  abbandonar  il  campo.  !Ma  il  Poeta  in  acconcio  della  sua  fii- 
vola  ha  trasportato  quella  partenza  a  questo   tempo.  —  St.  69.  Colei   che    tutto    solve. 
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Ben  se  l'otle  GotTiedo,  e  ben  sei  vede,  70 

E  i  più  aspri  rimedi  avriu  ben  pronti: 
Ma  gli  sciava  ed  abborre;  e  con  la  fede 
Che  farla  stai»  i  llumi  e  gii-e  i  monti. 
Devotamente  al  re  del  mondo  chiede 
Che  gli  apra  ornai  della  sua  grazia  i  fonti: 
Giunge  le  palme,  e  fiammeggianti  in  zelo 
Oli  occhi  rivolge  e  le  parole  al  cielo: 

Padre  e  Signor,  se  al  popol  tuo  piovesti  71 

Già  le  dolci  rugiade  entro  al  deserto; 
Se  a  mortai  mano  giù  virtù  porgesti 
Romper  le  pietre,  e  trar  del  monte  aperto 
Un  vivo  fiume:  or  rinnovella  in  questi 
Gli  stessi  esempi  ;  e  se  ineguale  è  il  merlo, 
Adempì  di  tua  grazia  i  lor  difetti, 
E  giovi  lor  che  tuoi  guerrier  sian  detti. 

Tarde  non  furon  già  queste  jìi-eghiere,  72 

Clie  derivAr  da  giusto  umil  desio;  "^ 

Ma  sen  voluro  al  ciel  pronte  e  leggiere. 
Come  pennuti  augelli,  innanzi  a  Dio. 
Le  accolse  il  l'adre  eterno,  ed  alle  schiere 
Fedeli  sue  rivolse  il  guardo  pio; 
E  di  si  gravi  lor  rischi  e  fatiche 
Gl'increbbe,  e  disse  con  parole  amiche: 

Abbia  sin  qui  sue  dure  e  perigliose  73 

Avversità  sofferto  il  campo  amato: 
E  contra  lui  con  armi  ed  arti  ascose 
Siasi  l'infenio,  e  siasi  il  mondo  armato. 

.  IV,  5:   «  Chi  tatto  diparto  >,  Smietto  69:  «  «loéUt  ok'a  ■«!• 

.to.  VII.  37:  «  L'alta  mcvmìU  ».   —  Già   trattano  di  fuga. 

iti^>>.rofe  è  «te  (wwiTMPn  la  freqMttta  e  il  ooneono  dai  tnrafU  • 

ri:      l«  4«ali  BoltipliesBo  in  tanto,  oh*  m  TangOBO  la  eco*  ad 

MteTBo  torDimanto  v  qiia»i  (ii»p«nuioM  :  è  aaaeato   Itiuldo.  la  macebiM  toa  ano ,  il 

Iwaco  4  iseanUto,  il  ealdo  aflUgi;»,  la  wt*  accida ,  1  addati  (i  dikguao Eppur 

n  «aspo  «riatiano  é  ora  pift  eh*  mai  proaaimo  a  pAen  il  liotiaoiino  •  bramoaiaaiiDO  »ao 
tao.  E  fa«t«  è  qaail'artiaeio  cha  dlnflaito  rtopora  •  diletto  rianpio  Taaimo  noatro,  il 
^aala  vada  eoa)  labita  a  Improvrisa  Mataaioaa,  cba  in  alena  modo  non  gli  paraa  di  pot«r 
•apattan...  ».  OnaattWai.  —  8t.  70.  U  /•^.«co.  «  Alluda  alla  maUibrleha  aapiaaaloBi 
tU  aulU  polaau  ddU  Ma  lagrowi  MgU  Erangalii:  Si  halnuH»*  Jldtm...  éttttU  mmU 
tnUe:  trmui  Uinr.  iUttc,  *t  trmuiM  ».  Coda.  —  Dttotamtntt  al  A«  dtl  momdo  cki*it. 
OaMPra  II  cottaroe  nsligioao  a  diroto  di  qnotto  eapitaao,  notato  exiandio  aal  Canto  Vili, 
8t.  70.  —  8t.  71.  8$  a  mortai  marno,  aee.;  a  Moa».  —  Àdfmpi  éi  tttn  grafia  i  lor  di- 
fitti,  frtr  T.TXXY,  p.  II:  «  E  1  ano  dibtto  di  toa  fraxU  adanpi  >  NaU'Inno  r«Ni', 
"'■'''  ImpU  tuptma  grafia  Qua  tu  crtatti  jHcloro,  —  8t.  72.  Tard*  non 

'I"   '  '  fr»^i«r*,  Patr..  Tri.n'n  ■fflfShmo,  117:  «  Tarda   non   ftiron  mal 

gntm  JiftiM  '.  —  Ma  $om  folaro  n'  v.  Casta  TU.  70.  —  8t.  78.  Abbia  tin 
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Or  cominci  novello  ordin  di  cose, 
E  gli  si  volga  prospero  e  beato. 
Piova;  e  ritorni  il  suo  guerriero  invitto, 
E  venga  a  gloria  sua  l'oste  d'Egitto. 

Così  dicendo,  il  capo  mosse;  e  gli  ampi  74 

Cieli  tremare,  e  i  lumi  erranti  e  i  Assi; 
E  tremò  l'aria  riverente,  e  i  campi 
Dell'oceano,  e  i  monti,  e  i  ciechi  abissi. 
Fiammeggiare  a  sinistra  accesi  lampi 
Fur  visti,  e  chiaro  tuono  insieme  udissi. 
Accompagnan  le  genti  il  lampo  e  il  tuono 
Con  allegro  di  voci  ed  alto  suono. 

Ecco  subite  nubi,  e  non  di  terra  75 

Già  per  virtù  del  Sole  in  alto  ascese; 
Ma  giù  dal  ciel,  che  tutto  apre  e  disserra 
Le  porte  sue,  veloci  in  giù  discese: 
Ecco  notte  improvvisa  il  giorno  serra 
Nell'ombre  sue,  che  d'ogn'intorno  ha  stese. 
Segue  la  pioggia  impetuosa;  e  cresce 
Il  rio  così,  che  fuor  del  letto  n'esce. 

Come  talor  nella  stagione  estiva,  76 

Se  dal  ciel  pioggia  desiata  scende, 
Stuol  d'anitre  loquaci  in  secca  riva 
Con  rauco  mormorar  lieto  l'attende, 
E  spiega  l'ali  al  Ireddo  umor,  né  schiva 
Alcuna  di  bagnarsi  in  lui  si  rende, 
E  là  've  in  maggior  fondo  ei  si  raccoglia, 
Si  tuffa,  e  spegne  l'assetata  voglia; 

Così  gridando,  la  cadente  piova,  77 

Che  la  destra  del  ciel  pietosa  versa, 
Lieti  salutan  questi:  a  ciascun  giova 
La  chioma  averne,  non  che  '1  manto,  aspersa; 

qui  sue  dure  e  perigliose,  ecc.  Qui  ò  la  peripezia  o  mutazione  della  fortuna.  —  Or  co- 
minci novello  ordin  di  cose.  Virg.,  IV,  Egloga,  5:  Magnus  ab  integro...  nascitur  orda. 
—  St.  74.  Così  dicendo  il  capo  mosse,  ecc.  La  manifestazione  dell'onnipotenza  divina 
per  mezzo  del  cenno  del  capo  è  d'Omero  {Iliade,  I,  528),  luogo  famoso  imitato  da  tutti 
i  poeti.  Yii-g.,  IX,  104  :  Annuii  et  totinn  nutu,  tremefecit  Olympum.  Catullo,  Epit.  Tet. 
Pel.,  204:  Annuii  invicto  calestum  numine  rector  Quo,  tunc  et  tellus  et  horrida  con- 
tremuerunt  Aequora,  concussitque  micantia  sydera  inundus.  Ovidio,  Met.,  Vili,  603, 
di  Nettuno:  movit  caput  aquoreus  rex  Concussitque  suis  omnes  assensibus  undas.  Lo 
stesso  nello  stesso  libro,  780,  di  Cerere:  Annuii  his  :  capitisque  sui  pulcher rima  motu 
Concassit  gravidis  oneratos  iiussibus  agros.  E  l'Altieri,  Saul,  di  Dio:  «  Se  il  capo  ac- 
cenni, trema  l'universo  ».  —  Fiammeggiare  a  sinistra,  ecc.  Tonare  e  lampeggiare  a  si- 
nistra era  di  buon  augurio.  Virg.,  En.  II,  693:  Intonuit  laevum.  —  St.  75.  Kotte  im- 
provvisa il  giorno  serra  Nell'ombre  sue.  Virg.,  En.,  Il,  250  :  ruit  Oceano  nox  Involvens 
umbra  magna  terramque  polumque.  —  E  cresce  II  rio  così,  ecc.  Conq.:  «  e  pare  Che 
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Chi  bee  ii<-    m-ùÌ,  e  chi  negli  elmi  a  prova; 
Chi  tien  la  man  nella  freso'on<1a  immersa: 
Chi  se  no  spruzza  il  volto,  e  clii  le  tempie; 
Chi  scaltro  a  miglior  uso  i  vasi  n'empie. 

Né  pur  l'umana  gente  or  si  rallegra,  "J^ 

E  de'  suoi  danni  a  ristorar  si  viene. 
Ma  la  terra,  che  dianzi  atllitta  ed  egra. 
Di  fessure  le  membra  avea  ripiene, 
Lfl  ,  i..,r,r;..  ju  sé  raccoglie,  e  si  rintegra, 
E  le  alle  più  interne  vene; 

E  I:..^ ite  i  nutritivi  umori 

Alle  piante  ministra,  all'erbe,  ai  fiori: 

Sili  i  arse  rinfresca: 

E  ''■  ?ion  del  male, 

A  '  fnr  cibo  ed  esca, 

I^ a,  e  rende  quale 

Fu  nella  sua  stagion  piii  verde  e  fresca; 
Tal  ch'obbl  landò  i  suoi  passati  atlanni. 
Le  gbirlanue  ripiglia  e  i  lieti  panni. 

C^x-^"^  '"  lu.A.T.rio  .. ;tino   e  toma  il  Sole; 
Ma  ;ito  il  raggio,  80 

Pie::    ..  .come  suole 

Tra  '1  ;  •»  e  il  cominciar  di  maggio. 

Oh  fid  .■  ::  vh\  Dio  l.,:i  cole, 

L'ri  0  oltraggio, 

Caii         .  ne  e  stato, 

Vincer  lu  rabbia  delle  sielle,  e  il  fato. 

a  tem  caffi»  fl  tM  coiitwm  »  aui«  *.  —  St  78.  Di  /*uur«  It  wuwtbra  atta  ripitiu. 
Viif .:  rim/fu  JéUteit.  —  8t.  79-  Lt  ghtrlamU  ripiglia  t  i  litèi  patmi.  P«tr.,  S«n.  I,  9  : 
«  E  iMHr  li  (UrUad*  •  i  T«rdi  p«iiiU  >.  —  8t.  80.  M  /UtmMa  gm"  •  "-*'  Trim/o 
di  Fmm.,  Cute  D  :  «  Ok  fl<Uax»  g«aUl!  Chi  Dio  Wa  cote  *,  eoe. 


CANTO  XIV. 

Visione  di  Goffredo  —  Carlo  ed  Ubaldo  sono  mandati  in  cerca 
di  Rinaldo. 

Usciva  ornai  dal  molle  e  fresco  grembo  -. 

Della  gran  madre  sua  la  notte  oscura,  ■•- 

Aure  lievi  portando  e  largo  nembo 
Di  sua  rugiada  preziosa  e  pura; 
E,  scotendo  dei  vel  l'umido  lembo, 
Ne  spargeva  i  tìoretti  e  la  verdura; 
E  i  venticelli,  dibattendo  l'ali, 
Lusingavano  il  sonno  de'  mortali. 

E  questi  ogni  pensier,  che  il  dì  conduce,  ^^ 

Tuffato  aveano  in  dolce  obblio  profondo.  ^ 

Ma  vigilando  nell'eterna  luce 
Sedeva  al  suo  governo  il  Re  del  mondo; 
E  rivolgea  dal  cielo  al  Franco  duce 
Lo  sguardo  favorevole  e  giocondo: 
Quinci  a  lui  n'inviava  un  sogno  lieto. 
Perchè  gli  rivelasse  alto  decreto. 

Non  lungi  all'auree  porta  ond'esce  il  Sole,  rv 

È  cristallina  porta  in  oriente,  «^ 

Che  per  costume  innanzi  aprir  si  suole 
Che  si  dischiuda  l'uscio  al  dì  nascente: 
Da  questa  escono  i  sogni,  i  quai  Dio  vuole 
Mandar  per  grazia  a  pura  e  casta  mente: 
Da  qiìesta  or  quel,  ch'ai  pio  Buglion  discende, 
L'ali  dorate  in  verso  lui  distende. 

Nulla  mai  vision  nel  sonno  offerse  a 

Altrui  sì  vaghe  immagini  o  sì  belle,  "^ 

Com'era  questa  a  lui,  la  qual  gli  aperse 
I  secreti  del  cielo  e  delle  stelle: 

St.  1.  Della  gran  madre  sua,  la  terra.  La  Notte  si  diceva  figlia  della  Terra.  —  E 
scotendo  del  tei  l'umido  lembo  Xe  sparyea  ,  ecc.  Peggiorò  nella  Conquistata  ;  «  E 
del  velo  scotendo  il  nero  lembo  Spargea  col  vivo  gel  l'estiva  arsura  ».  —  Lusinr/a- 
vano  il  sonno  de'  mortali.  Virg.:  Et  dulci  blanditur  murmure  somnos.  —  St.  2.  In 
dolce  oblio  profondo.  Virg.,  VI,  521  :  dulcis  et  alta  quies.  —  Vigilando  nell'eterna  luce. 
Dante,  Piir^f.,  XXX,  103:  «Voi  vigilate  nell'eterno  die  ».  —  St.  3.  É  cristallina  porta 
in  Oriente.  Omero  nell'Odissea,  XIX,  seguito  da  Virgilio,  Eneide,  VI,  imagina  due  porte 
de'  Sogni  nell'Inferno,  una  di  corno  dalla  quale  escono  i  veri,  l'altra  di  avorio  dalla  quale 
escono  i  falsi.  Il  Tasso  modificò  la  finzione  omerica,  ponendo  in  cielo  l'origine  de'  sogni 
veritieri,  ed  esprimendo  simbolicamente  la  chiarezza  dei  medesimi  col  cristallo,  meglio 
che  col  corno.  —  L'ali  dorate.  Dolce  e  lieto  essendo  questo  sogno,  che  viene  ora  a  Gof- 
fredo, convenientemente  gli  sono  dal  Poeta  attribuite  l'ali  d'oro.  —  St.  4,  Xulla  mai 
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Hn.I.-»     <i,>.  Min.»    l'Titr.  I    niio   SpeglìO,   61    SCOl'Se 

i  monte  in  elle. 

1. ^..  _      .     in  un  sereno 

Candido,  e  d'auree  rìamme  adomo  e  pieno. 

E  mentre  ammira  in  quell'eccelso  loco  5 

L'ampiezza,  i  moti,  i  lumi  e  l'armonia. 
Ecco  cinto  di  rai,  cinto    di  foco, 
l'n  cavaliero  incontro  a  lui  venia; 
E  in  suono,  a  lato  a  cui  sarebbe  roco 
Qual  più  dolce  è  qua  giù,  parlar  l'udia: 
Goti  redo,  or  non  m'accogli  ?  e  non  ragione 
Al  tldo  amico?  or  non  conosci  Ugone? 

F<1  i^i  ijVì  l'i-inoiiil.'n:  Oiifl  novo  aspetto,  ^ 

t  lite  adorno, 

:itelletto 
.  SI,  ciie  tallii  a  lui  ritorno, 
a  poi  con  dolce  amico  afletto 
Ti'e  nule  le  braccia  al  collo  intorno; 
E  tre  fiate  invan  cinta  l'imago 
Fuggia,  qual  leve  sogno,  od  aèr  vago. 

Sorridea  quegli  ;  e,  non  già  come  credi,  7 

li  .a.  8on  cinto  di  terrena  veste: 
--    .pi  ice  forma  e  nudo  spirto  vedi 
•ittadin  della  città  celeste. 
t»  è  tempio  di  Dio:  qui  son  le  sedi 
;  .■  MI  i  t.'!i.  iiieri;  e  tu  avrai  loco  in  queste. 
ijuaiiw  '  .io  !;;i?  rispose:  il  mortili  laccio 
Sciolgasi  omai,  s'al  restar  qui  m'è  impaccio. 

T-tfjm,  eci-.  li  Tèmo  imitò  •  par  foec  bob  tndiUM,  qnwU  tìsìom  da  qnell»  di  Girarono 

Bd  A^No  di  Setftom.  ìa  diede  poi  oae  tiaU  più  eri«ti»aa  nell»  Conquittatn.  Del  r<«t.> 

le  ereaMli«  delle  pria*  eroeiete  ribrieeoso  fte^Mateneate  di  limili  apperiiioai.  —  8»rtno 

fai  *  MeUntiro.  —  VawM  Jiimmt  adorna  «  fi*no.  Cteerone,  89§m»tì  Selflomi:  Hi$fìt* 

amtmm  ìmUu  ut  t*  iUt  $tmfH»mi$  ifnihuM ,  qua  tot  tUm-a  tt  HtlUu  afftUntU.  — 

8t.  5.  Al  mom  »  Me  eii'  $ar»Mt  roto,  ecc.  tHote,  Par.,  XXIII,  97:  <  Qatlaaque  me- 

ì'-xlia  DÌà  Joli-R  (oona  Oaufiriu  «  i>ià  a  eft  l'anima  tira  Parrebbe  nabe  elte  tiiBareiata  taona 

•  .  —  i  lato,  ia  parafene.  —  EH.  6.  ItalTantiea  notitia  it 

'inte,  P<ir.,  in. 59:  <  NV  miraUli  Mpetti  Voetrl  rìnptende 

TIMI  «o  ehe  diTÌBO  Cke  ri  traemvU da'  priod  eoaeelti.  Però  non  fai  a  riawmbrar  fwUao  •. 

—  CU  itimim  ft4  eoN  itk*  mmk»  af«Me  Tre  Jtal*.  ec«.  1^..  Ai..  D,  792  :  VI,  700  : 

nahu  iU  eolio  éart  hrcdtin  eircnm  Ttr  f natta  eomprmua  mtamuM  'fugH  im/tifo 

'hmt  tmU*  fUteriqm  rtmUUma  lommo. QoMrti  reni  TiifiUo  H  aree  iniuU  da  Om«ro. 

-1.  TI,  205:  e  THaU  da  TirytUo  imitò  i  nei,  Pmrg.,  II.  7«:  «  0  ombn  rase  ftier 

M'aapetto!  Tre  rtHX*  dietro  a  lei  le  maal  arrin«i ,  E  tante  mi  tornai  eoa  ewe  al 

-    —  8t.  7.  aiMfm  ittta  ritta  e*U$U.  Pétr..  Cani.,  IT,  2:  «  L'aaime  ebe  d*l 

-1  rittadiae  ».  —  fi  mortai  hrrh  BrMgati  mmai,  ew.  CleerMe.  Sogm»  M  Scift<m«  : 

>am  kmt  o$t  Wta...  qwti mtror  in  ttrri$  t  Quim  kme  ad  m$  proptro  unir*  1  —  Mor M 
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Ben,  replicògli  Ugon,  tosto  raccolto  g 

Nella  gloria  sarai  de'  trionfanti; 
Pur  militando  converrà  che  molto 
Sangue  e  sudor  là  giù  tu  versi  innanti. 
Da  te  prima  ai  Pagani  esser  ritolto 
Deve  l'imperio  de'  paesi  santi; 
E  stabilirsi  in  lor  cristiana  reggia, 
In  cui  regnare  il  tuo  fratel  poi  deggia. 

Ma,  perchè  più  lo  tuo  desir  s'avviva  Q 

Nell'amor  di  qua  su,  più  fisso  or  mira 
Questi  lucidi  alberghi  e  queste  vive 
Fiamme,  che  mente  eterna  informa  e  gira  ; 
E  in  angeliche  tempre  odi  le  dive 
Sirene,  e  il  suon  di  lor  coleste  lira. 
China  (poi  disse,  e  gli  additò  la  terra) 
Gli  occhi  a  ciò  che  quel  globo  ultimo  serra. 

Quanto  é  vii  la  cagion  ch'alia  virtude  \() 

Umana  è  colà  giù  premio  e  contrasto! 
In  che  picciolo  cerchio,  e  fra  che  nude 
Solitudini  è  stretto  il  vostro  fasto! 
Lei,  com'isola,  il  mare  intorno  chiude; 
E  lui,  ch'or  ocean  chiamate,  or  vasto, 
Nulla  eguale  a  tai  nomi  ha  in  sé  di  magno, 
Ma  è  bassa  palude  e  breve  stagno. 

Così  l'un  disse;  e  l'altro  in  giuso  i  lumi  \\ 

Volse,  quasi  sdegnando,  e  ne  sorrise; 

laccio.  I  poeti  chiamano  il  corpo  laccio,  fascia,  nodo  dell'anima.  Petr.,  Son.  37,  p.  2: 
«  Anima  bella,  da  quel  nodo  sciolta  »,  ecc.  Dante,  Purg.,  XVI,  37  :  «  Con  quella /a<cta 
t'iie  la  morte  dissolve  ».  —  St,  8.  Tosto  raccolto  Nella  gloria  sarai  de'  trionfanti. 
Morì  il  Buglione  l'anno  appresso  1100.  —  Chiesa  trionfante  è  quella  dei  beati  in  cielo, 
e  Chiesa  militante  quella  de'  devoti  in  terra.  —  In  cui  regnare  il  tuo  fratel.  B;ildovino 
di  Edessa,  fratello  di  Goffredo ,  gli  succedette  nel  trono  di  Gerusalemme.  —  St.  9.  ie 
dice  Sirene.  Intendi  le  sfere  celesti,  le  quali,  secondo  Pitagora,  mandano,  girando,  una 
armonia  dolcissima.  Cicerone,  Sogno  di  Scipione  :  Quis  hic,  inqtiani,  quis  est,  qui  compiei 
aures  tneas  tantus  et  tam  dulcis  sonus  f  Hic  est,  inquit  ille,  qui  interoallis  coniunetus 
imparibus,  sed  tamen  prò  rata  partium  ratione  distinctis,  impulsu  et  motu  ipsorum 
orbium  conficitur.  Dante,  Par.,  VI,  124:  «  Diverse  voci  fanno  dolci  note;  Cosi  diversi 
suoni  in  nostra  vita  Rendon  dolce  armonia  fra  queste  ruoto  ».  —  8t.  10.  Quant' è  vii 
lu  cagion  ch'alia  virtudo  umana,  ecc.  Petr.:  Tr.  dell'  Eterno  :  «  E  vederassi  in  quel  poco 
paraggio,  Che  vi  fa  ir  superbi,  oro  e  terreno  Essere  stato  danno  e  non  vantaggio  ».  — 
In  che  picciolo  cerchio,  ecc.  Cicerone,  loc.  cit.:  cernis  profecto  quantis  in  angustUs 
vestra  gloria  se  dilatari  velit  —  Lei  com'isola  il  mare,  ere.  Cicerone,  loc.  cit.:  Omnis 
enim  terra,  qu<e  colilur  a  vobis  ,  angusta  verticibus ,  lateribus  latior,  parca  quvedam 
insula  est  circumftisa  ilio  mari,  quod  atUtnticutn,  quod  magnum,  quod  oceanum  appel- 
latis  in  terris,  qui  tamen  tanto  nomine  qtt'tm  sitparvus  vides.  —  Lei,  colei,  lui,  riferiti 
a  cosa,  usa  anche  Dante.  Kell'/»/.,  XIV,  parlando  di  arena:  *  Non  d'altra  toggi&  fatt^ 
che  colei,  ecc.  —  St.  11.    Volse  quasi  slegwito  e  ne  sorride.  Dante,  Par.,  XXU,  133: 
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Che  vide  un  punto  sol  mar,  terre  e  fiumi, 
Che  qui  puion  distinti  in  tante  guise: 
Kd  ammirò  che  pur  all'ombre,  ai  fumi 
La  nostra  folle  umanità  s'afììse, 
Servo  imperio  cercando  e  muta  fama. 
Né  miri  il  ciel,  ch'a  sé  n'invita  e  chiama. 

Onde  rispose:  Poiché  a  Dio  non  nla'-e  \2 

Dal  mio  career  teiTeno  anco  disci  "" 

Prego  che  del  cammin,  cii'è  men  i 
Fra  gli  errori  del  mondo,  or  tu  m'iuiòruie. 
È,  replicògli  Igon,  la  via  verace 
Questa  che  tieni;  indi  non  torcer  l'orme. 
Sol  che  richiami  dal  lontano  esigilo 
Il  flgliuol  di  Bertoldo,  io  ti  consiglio. 

Perchè,  se  l'alta  Provvidenza  elesse  J3 

Te  dell'impresa  sommo  capitano. 
Destinò  insieme  ch'egli  esser  dove««!P 
De'  tuoi  consigli  esecntor  sojn 
A  te  le  prime  parti,  a  lui  cu;: 
Son  le  seconde:  tu  sei  capo,  ei  mimo 
Di  questo  campo;  e  sostener  sua  vece 
Altri  non  puote,  e  farlo  a  te  non  lece. 

A  lui  sol  di  troncar  non  fia  disdetto  14 

11  lx)sco,  ch'ha  gl'incanti  in  sua  difesa; 
E  da  lui  il  campo  tuo  che,  per  difetto 
Di  pome,  inabii  sembra  a  tanta  impresa, 
K  pai'  che  sia  di  ritirarsi  astretto, 
Pivii'Iorà  in:i;,'<.'ioi'  forza  a  nova  impresa: 

•  Cu!  TÌ»o  ritornii  [■  r  lutt.'  .nianto  L»;  ««Ite  spero  e  ridi  qaetto  flobo  T*l  eh'iu  

éel  <oo  vii  iK-ml'iint'i  •.  —  Cu  riiif  UH puHh  »ót  mir,  térrt  »  /itmi.  CioMOne,  loc.  cit.: 
Iiim  »tro  ipm  Urrà  mihi  pana  mut  ut,  ut  m«  imptrii  nMtri ,  quo  ^mui  pmMtum  «l'tu 
otUfiwMM, pmnttirtt.  8«aMt  «lUnlo:  «  ...la  t*m  eo'  noi  po{K>li  •  citU  a  fiumi  «  uà 
•tomo4aU'«BÌTWM».  —  ;S*r««  AN^frfo...  «  inMte/4iM.  Notiitfi  l«  due  tntitMi.  <  Sp«s«o 
i  pAMMi  aoM  Moh'Mti  ewtratU  •  mn\t*,  •  bm  mIo  alto  Uffi,  w»  all'opiaioM  pabblic*. 
ali*  fo— «laiUal .  ali*  Cutioni ,  aee.  La  faaia  apaMo  «  u  aordo  ranorto  eha  poo  >  ai 
aaato  •  poM  dora  *.  C.  Coda.  Un  eamalo  d'antita^.radi  mI  Pdtrarea:  «  8u>eo  tipMo 

•  riposato  a&ano  ;  Ckikro  UUaor  •  Kloria  ««eorB  •  aifra  ;  Nrflda  taaltado  a  fldo  lagaBiio  > . 

—  Si  mM  a  ei0l  eh'  a  $i  n»  im»lt»  «  dtt^mt.  Cieorona,  )«o.  cU.  Qvmm  eum  magi» 
Muér*r,  ftMMO,  inquit  A/irkamu$,quou»qu4  kmmi  Ar/Ua  tua  mun*  trUt  Ifoumt  a$pkit 
fum  Al  ymfla  tmmrUI  DaaU .  Purj.,  XIV.  149:  <  (liiamari  il  ciW  cIm  intonio  ri  r.i 
ftra  Moctnadori  la  waa  boBnaa  aUraa:  E  l'ocokio  f^atro  par  a  tarra  min  ».  Patnrca, 
Catu.,  17,  p.  I:  «  Or  li  aoUara  a  pia  baaU  apaaa  Miraodo  il  cial  eha  U  ai  rolra 
ialorao  loMwrUlo  ad  adoni»  ». 

St,  12.  Alt  i>H,  rtm.  PaU..  Son.  «7.  p.  Il:  «  E  fUioa qaal  dt  oIm  dal  Ur- 

(voorart'#r«  a»:.'  iiu..Vll.3.  p.  Il:  «  Apraai  la|»rt7»«N«o?'iOMB  ahiaM>,  ar.-. 

—  8t.  13.  Dt'  twft  coiuijii  Mtcutmr.  Il   Poata    ia    uà   lattata  (I,  82)  oUaaa  Rlaaldo 
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E  i  rinforzati  muri,  e  d'Oriente 
Supererà  l'esercito  possente. 

Tacque; e  il  Buglion  rispose:  Oh  quanto  grato  J5 

Fora  a  me  che  tornasse  il  cavaliere! 
Voi,  che  vedete  ogni  pensier  celato. 
Sapete  s'amo  lui,  se  dico  il  vero. 
Ma  di',  con  quai  proposte,  od  in  qual  lato 
Si  deve  a  lui  mandarne  il  messaggero? 
Vuoi  ch'io  preghi,  o  comandi  ?  e  come  questo 
Atto  sarà  legittimo  ed  onesto? 

Allor  ripigliò  l'altro:  Il  Rege  eterno,  \Q 

Che  te  di  tante  somme  grazie  onora. 
Vuol  che  da  quegli,  onde  ti  die  il  governo. 
Tu  sia  onorato  e  riverito  ancora. 
Però  non  chieder  tu  (né  senza  scherno 
Forse  del  sommo  imperio  il  chieder  fora); 
Ma,  richiesto,  concedi;  ed  al  perdono 
Scendi  degli  altrui  pregili  al  primo  suono. 

Guelfo  ti  pregherà  (Dio  sì  l'ispira)  \J 

Ch'assolva  il  fler  garzon  di  quell'errore 
In  cui  trascorse  per  soverchio  d'ira. 
Sì  che  al  campo  eirli  torni  ed  al  suo  onore: 
E,  bench'or  kmge  il  giovine  delira, 
E  vaneggia  nell'ozio  e  nell'amore. 
Non  dubitar  però  che  in  pochi  giorni 
Opportuno  al  grand'uopo  ei  non  ritorni; 

Che  '1  vostro  Piero,  a  cui  lo  Ciel  comparte  \^ 

L'alta  notizia  de'  segreti  sui. 
Saprà  drizzare  i  messaggieri  in  parte 
Ove  certe  novelle  avran  di  lui; 
E  sarà  lor  dimostro  il  modo  e  l'arte 
Di  liberarlo  e  di  condurlo  a  voi. 
Così  alfin  tutti  i  tuoi  compagni  erranti 
Ridurrà  il  Ciel  sotto  i  tuoi  segni  santi. 

Or  chiuderò  il  mio  dir  con  una  breve  19 

Conclusion,  che  so  ch'a  te  fia  cara: 
Sarà  il  tuo  sangue  al  suo  commisto,  e  deve 
Progenie  uscirne  gloriosa  e  chiara. 
Qui  tacque,  e  sparve  come  fumo  leve 
Al  vento,  o  nebbia  al  Sole  arida  e  rara; 
E  sgombrò  il  sonno,  e  gli  lasciò  nel  petto 
Di  gioia  e  di  stupor  confuso  affetto. 

il  suo  Achille,  e  in  un'altra  (I,  25)  lo  cliiama  destra  di  un  corpo  del  quale  «7  capo  è  Gof- 
fredo. —  Sostener  «uà  vece.  V.  Canto  1 ,  31.  —  St.  15.  Voi  che  vedete  ogni  pensier 
celato.  Ptftr.,  Son.  LXXVI,  p,  II  :  «  Ella  che  vede  tatti  i  miei  pensieri  ».  Dante,  /«/.,  XVI  : 
«  Per  entro  i  pensier  miran  col  senno  ».  —  8t.  19.  Or  chiuderò  il  mio  dir  con  una 
breve  Conclusion,  ecc.  Petr.,  Trionfo  della  Morte,  Canto  li:  «  Più  ti  yo'  dir  per  non 
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Apre  allora  le  luci  il  pio  Buglione,  20 

E  nato  vede  e  già  cresciuto  il  giorno  ;  ** 

'■    '     '      ■     ■     ■       ■.  appone 

;  intorno. 

i.  j'  ■  •.)  Maiiii-  !i  1111  iii-i  piuiijilione 
N'eniono  i  linci  al  solito  soggiorno, 
(ive  u  consiglio  siedono,  e  per  uso 
Ciò  cirnltrove  si  fa,  quivi  è  concluso. 

Quivi  il  buon  Guelfo,  che  il  novel  pensiero  21 

Iniiso  avea  nell'ispirata  mente, 
liKoniincinndo  a  rngionar  primiero, 
Disse  a  Goffredo:  0  principe  clemente, 
Penlono  a  chieder  ne  vegn'io,  che  in  vero 
È  perdon  di  peccato  anco  recente; 
Onde  potrà  parer  per  avventura 
Fì-ettolosa  dimanda  ed  imm-»tura. 

Ma  pensando  che  chiesto  al  pio  Goffredo  2*3 

Per  lo  forte  RinaMo  è  tal  perdono,  " 

P  TMfr,,f.,..i..n,i.^  .,  I.,,.  ..i,o  'n  grazia  il  chiedo, 
I  -or  non  sono, 

,    ;..  ;   mi  credo 

'  a  lutti  ria  giovevol  dono. 

1'  -nti  ch'ei  rieda,  e  che,  in  ammenda 

Dei  fallo,  in  prò  comune  il  sangue  spenda. 

F  f^hi  sarà,  s'egli  non  è,  quel  forte  2'.] 

;  troncar  le  spaventose  piante? 
^'irà  incontro  ai  rischi  della  morte 
Con  pili  intrepido  petto  e  piii  costante? 
Scoter  le  mum,  ed  atterrar  le  porte 
\<''lrailo,  e  salir  solo  a  tutti  innante. 
K'iidi  al  tuo  campo  ornai,  rendi  per  Dio 
Lui,  ch'è  sua  alta  speme  e  suo  desio. 

R.-mli  il  iiiriot»^  fi  iii.>:  sì  valoroso  '>  l 

:  a  te  stesso:  ^ 

"  .  in  vii  riposo, 

■  ine  la  Miti  gloria  ad  esso. 
-<'.ui  :.  \.--.lio  tuo  vittorioso: 
.sia  testimonio  a  sua  virtQ  concesso; 

lòj'CMrti    tvuui   Uba   «oaeluioo    cb*  •  U   lU   frtU  ».  —  i>«M    proginu    .•,■••„,,  eoo. 

Virf.,  I,  19:  PnftmUm  i*à  «nim  troiamo  a  $a»gmn*  duci  Ànditral.  —  Qui  Ueqiu  * 

'•"•-'•    •««.  Vlff..  V.  740:  Dixtrat  *t  UntuM  fttgit  mm  /«ina  in  auraM.  —  8t.  20. 

■■ii>rtt  U  Ime!  ft  pi»  BttfUom»,  «M.  Omm,  IHtidt,  II,  67  :  ■  Oli  fatr^)  0  Mano,  <• 

.      \  d'intorno  Qiwlln  oatwU  TÌai«a  (Il  •mni  -.  Vtr«r..  VII],  A7  :    .Vox  Atntam  lo- 

'iMMMfiM  rtHqHtt.  tee.  <  QtMWta  Tìiion*  di  ("  "«•  m'U  CoMf.    la  u  mito 

!nti«ro,  eh*  *  il  XX.  pi«no  tntfo  quanto  à'%\  a,  •  fora*  U  pift  ball*  fianta 

al  poMU  riletto  >.  (ftoM.  —  ìltmhru  futi.ot.  V.  Ciato  XII,  flt.  I.  —  8t.  23.  Chi 
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Faccia  opre  di  sé  degne  in  chiara  luce, 
E  rimirando  te  maestro  e  duce. 

Così  pregava;  e  ciascun  altro  i  preghi  25 

Con  favorevol  fremito  seguia. 
Onde  Golfredo  allor,  quasi  egli  pieghi 
La  mente  a  cosa  non  pensata  in  pria, 
Com'esser  può,  dicea,  che  grazia  i'  neghi 
Che  da  voi  si  dimanda  e  si  desia? 
Ceda  il  rigore;  e  sia  ragione  e  legge 
Ciò  che  '1  consenso  universale  elegge. 

Torni  Rinaldo;  e  da  qui  innanzi  affrene  26 

Piti  moderato  l'impeto  dell'ire, 
E  risponda  con  l'opre  all'itlta  spene 
Di  lui  concetta,  ed  al  comun  desire. 
Ma  il  richiamarlo,  o  Guelfo,  a  te  conviene: 
Frettoloso  egli  fla,  credo,  al  venire. 
Tu  scegli  il  messo,  e  tu  l'indrizza  dove 
Pensi  che  '1  fero  giovine  si  trovo. 

Tacque;  e  disse  sorgendo  il  guerrier  dano:  27 

Esser  io  chieggio  il  messagger  che  vada; 
Né  ricuso  cammin  dubbio  o  lontano, 
Per  far  il  don  dell'onorata  spada. 
Questi  é  di  cor  fortissimo  e  di  mano; 
Onde  al  buon  Guelfo  assai  l'offerta  aggrada. 
Vuol  ch'ei  sia  l'un  de'  messi,  e  che  sia  l'altro 
Ubaldo,  U'.m  cauto  ed  avveduto  e  scaltro. 

Veduti  Ubaldo  in  giovinezza,  e  cerchi  28 

Vari  costumi  avea,  vari  paesi, 
Peregrinando  dai  più  freddi  cerchi 
Del  nostro  mondo  agli  Etiopi  accesi, 
E,  com'uom  che  virtute  e  senno  merchi, 
Le  favelle,  le  usanze  e  i  riti  appresi; 
Poscia  in  matura  età  da  Guelfo  accolto 
Fu  tra'  compagni,  e  caro  a  lui  fu  molto. 

A  tai  messaggi  l'onorata  cura  29 

Di  richiamar  l'alto  campion  si  diede; 
E  gl'indrizzava  Guelfo  a  quelle  mura. 
Tra  cui  Boemondo  ha  la  sua  regii  sede; 
Che  per  pubblica  fama,  e  per  secura 
Opinion,  ch'egli  vi  sia  si  crede. 

flirù  incontro  ai  rischi  della  morte.  V.  Canto  VI,  St.  63:  «  È  quegli  là  che  in  rischio 
è  della  mort«.  —  St.  25,  Così  pregava;  e  ciascun  altro  i  preghi,  ecc.  Omero,  //.,  II: 
«  E  fremea  l'adunanza  a  quella  guisa  »,  ecc.  Virg.,  XJ,  296:  Yix  ea  legati,  variitsque 
per  ora  cticurrit  Ausonidum  turbata  fremor.  —  St.  27.  Per  far  il  don  dell'  onorata 
spada.  Petr.,  LXX,  p.  I:  «  Gli  fece  il  don  dell'onorata  testa  ».  —  St.  28.  Dai  più 
freddi  cerchi  Del  nostro  mondo  agli  Etiopi,  ecc.  Espressione  enfatica.  Ariosto,  XIII,  63  : 


Ma  '1  buon  romito,  che  lor  mal  diretti 
Conosce,  entra  fra  loro,  e  tronca  i  detti  ; 

K  ilico  :  0  euvalier,  seguendo  il  grido  30 

I  n  vulgare, 

I  ario  e  infido, 
Cije  vi  la  gire  indarno  e  traviare. 
Or  d'Ascalona  nei  propinquo  iido 
Itene,  dove  un  fiume  entra  nel  mare: 
Quivi  lia  die  v'appaia  uom  nostro  amico: 
Credete  a  lui;  ciò  cli'ei  diravvi,  io  '1  dico. 

Eì  molto  per  sé  vede,  e  molto  intese  31 

Del  preveduto  vostro  alto  viaggio, 
(Uà  gran  tempo,  da  me:  so  che  cortese 
Altrettanto  vi  fia,  quant'egli  è  8;. 
Cosi  lor  disse:  e  più  da  lui  non 
Carlo,  0  i'ultro  che  seco  iva  mes  ;  __; 
Ma  l'uro  u!)l)idienti  alle  parole 
Che  spirito  divin  dettar  gli  suole. 

Preser  commiato;  e  si  il  desio  gli  sprona,  32 

Chù  senza  indugio  alcun  posti  in  cammino, 
Dirizzaro  il  lor  corso  ad  Ascalona, 
Dove  ai  lidi  si  frange  il  mar  vicino: 
E  non  udian  ancor  come  risuona 

II  roco  ed  alto  fremilo  marino. 

Quando  giunsero  a  un  fiume,  il  qual  di  nova 
Acqua  accresciuto  è  por  novella  piova; 
Sì  che  non  può  capii'  dentro  al  suo  letto,  33 

I  più  che  strai  corrente  e  presto. 
I  stan  sospesi,  a  lor  d'aspetto 


•   lii    iiii   (•;iii(iiiKi   <•  ctcìlcsio. 

-ti  una  verga,  e  il  fiume  calca 
t  «.   jM.  ME  asciutti,  e  conlm  '1  coi-so  il  valca. 

«  Dkiripi-rborce  ii«Tt  ai  lidi  rubri  »,  XXXVIQ,  12:  «  Dal  buneo  Scita  all'Eliope  adnato  >, 
XIJ1,89:  «  DaU'awUiM  «ll'iparborM  caiw  >.  —  8t.  SO.  Stiiutndo  il  gride  IklUt  /allac* 
tfMtn  tolgar».  CÌM(Riaal4o  Cmm»  preM«  UocDiondo  non  pam  al  Ualilei  taU  ditorUlatua 
c*«  a  MoUktrio  Pietro  M  ioHMM*  /ar$  (mmM  tcmiftri,  ehiinnn«to  par  ciò  /allaet  l 'opinioM 
M  roìgo.  Ma  il  Taaw  uà  U  parola  /allae»  UaU  in  wbw  nfo  •  gananle  quoto  aacho 
ia  partlcolar*  •  appropriato  al  eaao  pruMU,  votudo  diro  eh*,  comò  la  oplnioM  d«l 
«Vigo  *  fiUlaeo  in  taata  altro  c«w  ,  owil].lo  ara  ancha  la  qaaata.  E  qui .  cki  (a  molto 
Bcalporo  per  natia  é  TonuaaBto  il  Ualiloi  •  aos  il  Mlitario  Pian.  —  Itmi  ìm*  mm  Jimmt 
mUra  nti  utart,  eco.  Qai  il  QaliM  doatasda  :  «  A  cba  proporlo  auadarqoaati  porwri  uomini 
da  Ifoda  a  l*llato  a  pif  liara  u  faglio  a  IM  baoahatta  f  D'  v»  dar*  il  soliUrio 

PWtrot  ».  A  qutio  ni  paA  ri^poadar*  •fvrolMrata.  cba  il  »  uoa  ara  aa  mago. 

n  Tatao  diea  aho  i'BraaiU  aU  al  Mago  Mtwala  eaiaa  Il«iiri<-e  a  >  irgtiio.  —  8t.  33.  Ve- 
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Siccome  soglion  là  vicino  al  polo,  34 

S'avvien  che  il  verno  i  fiumi  agghiacci  e  induro. 
Correr  sul  Ron  le  villanelle  a  stuolo 
Con  lunghi  strisci,  e  sdrucciolar  secure; 
Tal  ei  ne  vien  sovra  l'inslabil  suolo 
Di  quest'acque  non  gelide  e  non  dure: 
E  tosto  colà  giunse,  onde  in  lui  fisse 
Tenean  le  luci  i  duo  guerrieri,  e,  disse  : 

Amici,  dura  e  faticosa  inchiesta  35 

Seguite;  e  d'uopo  è  ben  ch'altri  vi  guidi; 
Che  il  cercato  guerrier  lungi  è  da  questa 
Terra  in  paesi  inospiti  ed  infidi. 
Quanto,  oh  quanto  dell'opra  anco  vi  resta! 
Quanti  mar  correrete,  e  quanti  lidi! 
E  convien  che  si  stenda  il  cercar  vostro 
Oltre  i  confini  ancor  del  mondo  nostro. 

Ma  non  vi  spiaccia  entrar  nelle  nascose  36 

Spelonche,  ov'ho  la  mia  secreta  sede; 
Ch'ivi  udrete  da  me  non  lievi  cose, 
E  ciò  ch'a  voi  saper  più  si  richiede. 
Disse;  e  che  lor  dia  loco  all'acqua  impose: 
Ed  ella  tosto  si  ritira  e  cede: 
E  quinci  e  quindi  di  montagna  in  guisa 
Curvata  pende,  e  in  mezzo  appar  divisa. 

Ei,  presili  per  man,  nelle  più  interne  37 

Profondità  sotto  quel  rio  lor  mena. 

ncrabile  appare  un  vecchio  onesto.  Vedi  in  Virgilio  (VII!  ,  31  e  segg.)  l'apparizione  d 
l'iterino  ad  Enea.  —  Vecchio  onesto.  Dante,  Purq.,  II,  chiama  veglio  onesto  Catone,  il 
guardiano  del  Purgatorio.  —  Coronato  di  faggio.  Il  faggio  indica  solitudine,  ed  è  perciò 
conveniente  a  uomini  contemplativi,  qual  era  questo  mago.  11  Tiberino  di  Virgilio  (Vili, 
loe.  cit.)  è  coronato  di  canne:  crines  umorosa  tegebai  harundo.  —  Schietto,  semplice 
e  succinto.  —  St.  34.  Siccome  soglion  là  vicino  al  polo  «  Vaghissima  è  questa  simi- 
litudine e  spira  tutta  l'ingenuità  di  un  paesaggio  fiammingo  ».  Mella.  —  Correr 
sul  Ken.  «  Ter  vero  il  Reno  non  è  troppo  presso  al  polo.  Intendi  :  più  presso  che  non 
noi  ».  Mella.  —  St.  35.  Oltre  i  confini  ancor  del  motta)  nostro,  cioè  di  quello  racchiuso 
fra  le  colonne  d'Ereole  ;  perchè  Rinaldo  era  di  là,  nelle  Isole  Fortunate.  —  St,  36.  Ma 
twn  vi  spiaccia  entrar  nelle  più  interne,  ecc.  Nella  descrizione  dell'abitazione  maravi- 
gliosa  di  questo  saggio,  molte  cose  sono  tolte  da  Virgilio,  Georgica  IV,  quando  Aristeo, 
perdute  le  api ,  va  a  ritrovare  la  ninfa  Cirene  sua  madre  che  teneva  il  suo  alhergo  sot- 
t'acqua. Del  resto  questo  saggio,  questo  vecchio  onesto  è  un  mago  naturale,  che  il  poeta 
contrappone  ad  Ismene  ,  che  è  mago  diabolico.  —  Che  lor  dia  loco  all'acqua  imposi. 
Yirg.,  Georg.,  IV,  359:  Simul  alta  iubet  discedere  late  Flumina,  qua  iuvenis  gressus 
infertet.  Ovidio  :  Cedere  iussit  aquam  ,  iussa  recessit  acqua.  —  E  qwnci  e  quindi  di 
montagna  in  guisa.  Omero,  Odissea,  XI:  «  La  porporeggiante  onda  d'intorno  Gli  stette 
e  in  arco  si  piegò  qual  monte  ».  Virg.,  Georgica,  IV,  loc.  cit.:  At  illum  Curvata  in 
mmtis  faciem  circumstetit  uuda  Accqiitqice  sinu  vasto.  —  St.  37.  Debile  e  incerta  luce 
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Debile  e  incerta  luce  ivi  si  scerne, 
Qual  li*»'  boschi,  di  Cintia  ancor  non  pìen.'c 
Ma  pur  gni villo  d'acque  ampie  caverne 
Veggiono,  onde  tra  noi  sorge  ogni  vena, 
La  qual  zampilli  in  fonte,  u  in  fiume  vago 
Discorra,  o  slagni,  o  si  dilati  in  lago. 

E  veder  ponno  onde  il  Po  nasca,  ed  onde  38 

Idaspe,  Gange,  Eufrate,  Istro  derivi; 
Ond'esca  pria  la  Tana;  e  non  asconde 
Gli  occulti  suoi  principi  il  Nilo  quivi. 
Trovano  un  rio  più  sotto,  il  qual  diffonde 
Vivaci  zolfi,  e  vaghi  argenti  e  vivi; 
Questi  il  Sol  poi  raffina,  e  il  licor  molle 
Stringe  in  candide  masse  o  in  auree  zolle. 

E  miran  d'ogn'intomo  al  ricco  fiume  39 

Di  care  pietre  il  margine  dipinto; 
Onde,  come  a  più  fiaccole  s'allume. 
Splende  oiiel  loco,  e  il  fo.sco  orror  n'è  vinto. 
Qi;  Ila  con  ceruleo  lume 

11  I  '  iffiro  ed  il  giacinto; 

Vi  liamnieggia  il  carbonchio,  e  luce  il  saldo 
Diamante,  e  lieto  ride  il  bel  smeraldo. 

Stupidi  i  guerrier  vanno,  e  nelle  nove  40 

Cose  si  tutto  il  lor  pensier  s'impiega, 
Che  non  fanno  alcun  motto.  Alfin  pur  move 
La  voce  Ubaldo,  e  la  sua  scorta  prega: 

>ci  ti  temnu  QtuU...  ii  CmUa.  Nel  BOTflnnio.  Tir.,  Bm.,  VI,  276:  ijuaU  p«r  inetriam 
limam.  Ariosto,  XY,  74  :  «  Sotto  nacert*  e  mal  eompwf  Iniut  ».  Par  Mpiimere  uni 
luM  dobolisaiiDa  Virgilio  •  I>ant«  ricotMro  alla  moduli  ma  imagino  della  penombra  che 
dirada  lo  teaebro  nel  primo  qnarto  di  Iona.  Virg.,  VI,  453  :  QuaUm  primo  qui  turgtre 
mmu*  Àut  »M*t,  aut  tldiu*  putat  /mt  nubila  lunam.  Dante,  In/.,  XV,  18:  «  Ci  ri- 
goardarm  eOBO  noi  da  aera  Onardar  l'nn  l'altro  «otto  nuora  lana  ».  Cmlia  i  uno  dei 
nomi  di  Oiaia,  dal  monto  Cinto  nell'iaola  di  l>elo,  ore  «npponeraai  nata.  —  Graridt 
iatqtu  mmfit  cattrtu.  Virg.,  IV,  Otorg.,  364:  Sptluncu  lacut  clautoi.  Virgilio,  wifuito 
in  cÙ  dal  TaMO,  tonno  l'opiaioM  di  Platone,  il  quale  mi  Ftdomt  dico  oaMnri  nellu  vi- 
•eei*  della  t«ni  na  gran  rioettaeolo  eomnno  a  tatti  i  llami,  detto  baralrt.  —  8t.  38. 
g  r«tf«r  jMimo  MMf«  il  Po  natea  ,  ecc.  Virg.,  Gtorg..  IV,  loc.  eit.  Omnia  tub  magna 
labtmUa  /lumUma  Urrà  Sp4clabat  dittria  loeu,  l'htuimqut,  Lycumqué ,  ecc.  —  Idatpt 
flaaw  dollladlo  orientali,  che  «Wea  nelllndo.  —  Oano*,  fiume  dell'India  clie  m«lt«  foce 
■el  aur  di  Reagala.  —  litro  ,  flume  che  ai  getta  nel  mar  Nero  ;  ora  Danubio.  —  La 
Tana,  o  Tanai,  oggi  Don,  Rum*  della  Kunaia,  che  ti  «carica  nel  mar  d'Axof.  —  A'on 
otfond»  (SU  occulti  tuoi  priiteipii  il  .\tlo.  V.  C.  V.,  52.  —  Trofono  un  rio  più  tolto,  ecc. 
•  CrmlvUero  i  fiaici,  Ino  al  mcoIo  XVI,  che  l'argento  foaee  moreario  raa»odato,  e  l'oro 
iKia  altro  ctw  amrcario  adeto  eoa  tolfo.  Quindi  i  tanti  afortl  dagli  alchlmiati  nel  Medio 
Ero  por  tivrar  sodo  di  fabbricar  l'oro.  StolteiM  laooaceplbili ,  che  per  buona  ventura 
eoadaawro  alla  attaali   «eoporto   chimiche  ».  Iklla.  —  8t.  39.    Vi  fiammtggia  il  ear- 
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Deh,  padre,  dinne  ove  noi  siamo,  ed  ove 
Ci  guidi,  e  tua  condizion  ne  spiega; 
Cli'io  non  so  se  '1  ver  miri,  o  sogno,  od  ombra; 
Cosi  alto  stupore  il  cor  m'ingombra. 

Risponde:  Siete  voi  nel  grembo  immenso  42 

Della  terra,  che  tutto  in  so  produce; 
Né  già  potreste  penetrar  nel  denso 
Delle  viscere  sue  senza  me  duce. 
Vi  scorgo  al  mio  palagio,  il  quale  accenso 
Tosto  vedrete  di  mirabil  luce. 
Nacqui  io  pagan,  ma  poi  nelle  sante  acque 
Rigenerarmi  a  Dio  per  grazia  piacque. 

Né  in  virtù  fatte  son  d'angioli  stigì  42 

L'opere  mie  meravigliose  e  conte 
(Tolga  Dio  ch'usi  note  o  suffumigi 
Per  isforzar  Cocito  e  Flegetonte) ; 
INIa  spiando  men  vo'  da'  lor  vestigi 
Quale  in  sé  virtù  celi  o  l'erba  o  '1  fonte; 
E  gli  altri  arcani  di  natura  ignoti 
Contemplo,  e  delle  stelle  i  vari  moti. 

Perocché  non  ognor  lunge  dal  cielo  43 

Tra  sotterranei  chiostri  è  la  mia  stanza; 
Ma  sul  Libano  spesso  o  sul  Carmelo 
In  aèrea  magion  fo  dimoranza: 
Ivi  spiegansi  a  me  senz'alcun  velo 
Venere  e  Marte  in  ogni  lor  sembianza; 
E  veggio  come  ogni  altra  o  presto  o  tardi 
Roti,  0  benigna  o  minaccevol  guardi. 

E  sotto  i  pie  mi  veggio  or  folte  or  rade  44 

Le  nubi,  or  negre,  ed  or  pinte  da  Iri; 
E  generar  le  pioggie  e  le  rugiade 
Risguardo,  e  come  il  vento  obliquo  spiri; 
Come  il  folgor  s'infiammi,  e  per  quai  strade 
Tortuose  in  giù  spinto  ei  si  raggiri; 
Scorgo  comete  e  fochi  altri  sì  presso. 
Ch'io  soleva  invaghir  già  di  me  stesso. 

honchio.  Gli  antichi  lo  chiamarono  piropo.  Ovidio,  II:  flammas  imitante  pyropo.  Virg.: 
Micat  ardens  in  fronte  pyropus.  Petr.,  Trionfo  della  Fam.:  «  Poi  ftammeggiava  a  guisa 
(li  piropo  ».  —  St,  41.  Allegoricamente  questo  Savio  rappresenta  la  speculazione  o  la 
cognizione  della  filosofia,  senza  della  quale  non  si  possono  intendere  i  segreti  della  na- 
tura. Perciò  egli  dice  che  senza  di  lui  non  potrebbero  penetrar  nel  denso  delle  viscere 
della  terra.  Nella  Conq.  dopo  veduti  i  fonti  degli  Oceani  e  de'  mari,  scendono  i  guer- 
rieri sino  al  Tartaro,  che  è  descritto  nell'ordine  e  colle  imagini  dell'inferno  dantesco.  — 
La  terra,  che  tutto  in  se  produce.  Lucrezio:  terras  omniferenteis .  —  St.  42.  Angeli 
stifji.  L'Ai-iosto  nel  XLVI,  43  li  chiama  messi  stigi.  V.  indietro  Canto  IX  ,  53.  —  Sof- 
jumigi,  evocazioni  de"  diavoli  per  via  di  fumo.  —  St.  43-  Libano,  la   più  alta  catena 
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Di  me  meilesmo  fiii  pago  cotanto,  J,^, 

Ch'io  stimai  già  che  'I  mìo  saper  misura 
Certa  fos^e  e  infallibile  di  quanto 
Può  far  l'alto  Fattor  della  natura: 
Ala,  quando  il  vostro  Piero  al  lìume  santo 
M'aspei-se  il  crino,  e  lavò  l'alma  impura. 
Drizzò  più  su  il  mio  guardo,  e  il  fece  accorto 
rh'ei  per  sé  stesso  è  tenebroso  e  corto. 

Conobbi  allor  ch'augel  notturno  al  sole  46 

K  nostra  mente  ai  rai  del  primo  Vero; 
E  di  me  stet^so  risi  e  delle  fole 
ri  •     '  I  insuperbir  mi  fòro; 

M  ancor,  com'egli  vuole, 

Lo  Min.-  ;  .11  K'  l'uso  mio  primiero. 
Ben  sono  in  parte  altr'uom  da  quel  ch'io  fui; 
Ch'or  da  lui  pendo,  e  mi  rivolgo  a  lui; 

E  in  lui  m'acqueto.  Egli  comanda  e  insegna,  i7 

Mastro  insieme  e  signor  sommo  e  sovrano; 
Né  giA  i»<T  iKisiro  ni<z/o  oprar  disdegna 

'"     ■    ' >  tahn-  deUa  sua  mano. 

a  mia  ch'ai  campo  vcgna 
..  ....,,..   eroe  dal  suo  career  lontano; 

Ch'ei  la  m'impose:  e  già  gran  tempo  aspetto 
TI  \(>rur  vostro,  a  me  per  lui  predetto. 

con  lor  parlando,  al  loco  viene  48 

•  "•  >^ii  ha  il  suo  soggiorno  e  il  suo  riposo. 

Ui  bobU  ridao  alU  Oiadea.  Sopra  niu  delle  sae  pemliei  ri   troTuo  i  ftiinoHi  eedri.  Il 

C«nMlo  è  il  più  »U«  in.>nl«  dell»  TerrawnU.  —  8t.  45.    Stimai  ckt  'l  mi»  usptr  mi- 

•Mra  AwTM.eee.  Prota(;nra  «rera  detto  che  <  raomo  è  U  mi«ar»  di  tntU  \»  COM  ».  U* 

Phtoae,  Mi  IV  delle  W?<>  con  lentenu  opposta:  «  Dio  è  a  noi  la  miimra  di  tatta  la 

«ow  ».  —  8t.  46.   '"(Dii  ^''f  nllr.r  rh'auytl  notbimo  al  sol*,  ecc.  Della  irapcrecratattilità 

.1  ia:  ^uit  hominum  poltrii  Kiré  roiuilium  Dtit  Aut 

utt  (Sap.,  IX.  13)  Incomprtntibilia  tunt  iudicia  Dti 

■   tiu   ttu*  (lini»,,  XI,  33).  E  in  IHnte,  Par.,  XIX,  97:  *  Roteando  can- 

Qnali  «OH  le  mie  note  a  te  che  non  le  intendi  Tale  >t  il  giudicio  eterno 

■■.:x   preeedente  il    TaM>«  ba   detto   ebe  il  guardo  <!' 

Kbroeo  •  corto  >.    L'ima(in«  àtXVÀwjil  notturno 

1.  <  XIV,  j).  1:  «  CIm  eon  fatto  un  aogel  notturno  al  Sole  ».  —  fmi  ■■ 

■  uà  verità  •  eagione   di   tatte  le  altre:   Sgo  tum  lux,  tla  »t  uritas. 

'int'v  fiir.,  iV:  «  alma  beata  non  potria  mtW  ^e   wmpre   al    priBO  Tm  « 

I  r"«o  >.  —  Ara  «ONO  in  pari»  altr'  uomto,  <"  »■  I.  p-  I  :  «  QaaB4*«n  la 

pwto  altr'aora  d»  qael  ch'io  sono.  —  8t.  47.  r../..  ■.■.-■,  (omanda  «  AiMyM.  a  Aach* 

Mcoado  kIì  anticlil  illoeea  •  p«etl  la  I>ÌTÌniU  tt  lineila  che  arvdl  «d  priaordU  l'nnuui 

graer».  E  ne)  Vangtlo  Critto  *  Mrente   chiamato   Mat$tro  •.  C.  Coda.  —  Bt.  48.  L« 

^cocritioM  <M   palatxo  del  311(0  «   arricchita  di  boUlMiao  SIabu  notte  Ctm^ilal.i. 

^1  OtruMltmmt  Uktrala 
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Questo  è  in  forma  di  speco,  e  in  sé  contiene 

Camere  e  sale,  grande  e  spazioso. 

E  ciò  che  nudre  entro  le  ricche  vene 

DI  piti  chiaro  la  terra  e  prezioso, 

Splende  ivi  tutto;  ed  ei  n'é  in  guisa  ornato, 

Ch'ogni  suo  fregio  è  non  fatto,  ma  nato. 

Non  mancar  qui  cento  ministri  e  cento,  49 

Che  accorti  e  pronti  a  servir  gli  osti  fòro; 
Né  poi  in  mensa  magnifica  d'argento 
Mancar  gran  vasi  e  di  cristallo  e  d'oro. 
Ma  quando  sazio  il  naturai  talento 
Fu  de"  cibi,  e  la  sete  estinta  in  loro. 
Tempo  è  ben,  disse  ai  cavalieri  il  mago. 
Che  '1  maggior  desir  vostro  omai  sia  pago. 

Quivi  ricominciò:  L'opre  e  le  frodi  50 

Note  in  parte  a  voi  son  dell'empia  Armida  : 
Com'ella  al  campo  venne,  e  con  quai  modi 
Molti  guerrier  ne  trasse,  e  lor  fu  guida. 
Sapete  ancor  che  di  tenaci  nodi 
Gli  avvinse  poscia,  albergatrice  infida: 
E  ch'indi  a  Gaza  gl'invio  ccn  molti 
Custodi,  e  che  tra  via  furon  disciolti. 

Or  dirovvi  di  quel  che  poscia  occorse  51 

Vera  istoria,  da  voi  non  anco  intesa. 
Poiclié  la  maga  rea  vide  ritorse 
La  preda  sua,  già  con  tant'arte  presa, 
Ambe  le  mani  per  dolor  si  morse, 
E  fra  sé  disse  di  disdegno  accesa: 
Ah!  vero  unqua  non  fia  che  d'aver  tanti 
Miei  prigion  liberati  egli  si  vanti. 

Se  gli  altri  sciolse,  ei  serva,  ed  ei  sostegna  52 

Le  pene  alti'ui  serbate  e  il  lungo  affanno: 

St.  49.  'Voìi  mancar  qui  cento  vtinistri  e  cento.  Cento  e  cento,  numero  finito  per  l'in- 
linito.  «  Per  essere  un  discepolo  d'un  santo  eremita  stava  con  troppa  pompa  »,  dice  qni 
il  Galilei.  Ma  non  bisogna  prender  troppo  alla  lettera  queste  iperboli,  osserva  qui  il  Ko- 
biola.  Il  Mago  non  si  sarà  trattato  cosi  spleudidameute  tutti  i  giorni,  ma  avrà  forse  dò 
fatto  in  questa  sola  occasione  e  per  onorare  i  due  ospiti.  D'altra  parte  chi  possedea  sif- 
fatto palagio  ed  era  dotato  di  tanta  virtù,  poteva  agevolmente  mettere  a"  servizi  degli 
ospiti  suoi  tanto  numero  di  ministri.  —  3Ia  quando  sazio  iì  naturai  fomento.  Virg.,  Vili,  1S4: 
Postquam  exempla  fames  et  amor  compressiti:  edendi ;  tradotto  dall'Iliade  (I,  459  o  pas- 
sim.). —  St.  50.  Quivi  ricominciò  ,  ecc.  Questa  narrazione  [osserva  il  Ginguenè  )  è  un 
bellissimo  squarcio  di  poesia  descrittiva,  ma  è  un  difetto  l'averla  posta  in  bocca  ad  un 
vecchio  romito,  il  quale  si  trattiene  cca  troppa  compiacenza  nella  pittura  di  quelle  ima- 
gini  leggiadre  e  voluttuose  ;  ciò  che  offende  non  poco  la  convenevolezza. 

St.  51,  Amlie  le  mani  per  dolor  si  morse.  D.^ute,  /«/.,  XXXIII,  59:  «  Ambe  le  moni 
per  dolor  mi  morsi  ». 
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Né  questa  anco  mi  basta;  f  vo'  che  veglia 
Su  gli  altri  lutti  universale  il  danno. 
(\>si  fra  sé  dicendo,  ordir  disegna 
!i*or  udirete,  iniquo  danno, 
al  loco  ove  Rinaldo  vinse 
In  j.  •■  =  "lorrit-ri,  e  parte  estinse. 

Qi  i>  l'arme  sue  deposto,  53 

!•■'  :i  Pagan  si  pose; 

ava  irsene  ascosto 

^ :.  note  e  nien  famose. 

mi  la  maga,  e  in  esse  tosto 

! ..'  busto  avvolse,  e  poi  l'espose: 

L'espose  in  riva  a  un  fiume  ove  dovea 
Stuol  di  Franchi  arrivare,  e  il  prevede». 

E  questo  antiveder  potea  ben  ella,  54 

Che  mandar  mille  spie  solea  d'intorno; 
Onde  spesso  del  campo  avea  novella, 
E  s'altri  indi  partiva,  o  fea  ritorno, 
'  con  gli  Spirti  anco  favella 

.  t'  fa  con  lor  lungo  soggiorno. 
Colloco  dunque  il  corpo  morto  in  parte 
Molto  opportima  a  sua  ingannevol  arte. 

Non  In  >  valletto  55 

Pose,  di  :  lito, 

'f    ■  aii  <-\n  (■:!  t'sscr  ititto  o  detto 

;e  doveva;  e  fli  eseguito. 

•'         •    '••■•:     '      ':  -petto 

nutrito 
i  ....-i  alllne 

;-..,!ntu  5G 


primo  avviso. 

)  nvr.to 


Futiciu  Kitiulilo,  e  quel  ch'iuili  asvenisse. 

iri'  artnth  ri'n'  t'irm*  sw   lÌTratt.  Qni  ti  *4«fMl  tt  Oklilri    'intru   ..-i  T«i^ 

ffiifì  p'  "po'il'i  r  »'»>'!  ivr,/. loii»  tfiUrti  tanm  ftm  aftro  a  Hinaldo  « 

r  Ì£  tu*  n'I  mftii  '/'//'■  <^'I{<l.'  «  ptrrki  ftif  p$r  dar  9rrn\i<mt  n  fWfUa 

n.Tti  nel  r'rn</-o  (V.  Cinv,  Villi.   Bi«pMi4«  Il   B«W«Ui  :  «  lo  )inimir«r4  <iai 

-•'■'•<  N  ■ottil*  HOMrtnu  •à  art*  4«i  PmU. 

no  r»Hi  «  MH9«*»'>i«  .  t«m«  «  detto 

.     ..^  :        .     .    >  l«  «kèU  d«^<i»f«?  f!  -1  <•  avv^  i-i  ri  1 

*r  >.  —  Si.  64.  Ottr*<ki  rm  gU  fir 
-o  fikTella  ..  —  9t.  56.  r  imfM»  Jwi 
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Qual  cauta  cacciai rice,  Armida  aspetta  57 

Rinaldo  al  varco,  Ei  su  TOronte  giunge, 
Ove  un  rio  si  dirama,  e,  un'isoletta 
Formando,  tosto  a  lui  si  ricongiunge: 
E  'n  su  la  riva  una  colonna  eretta 
Vede,  e  un  picciol  battello  indi  non  lunge. 
Fisa  egli  tosto  gli  occhi  al  bel  lavoro 
Del  bianco  marmo,  e  legge  in  lettre  d'oro: 

0  chiunque  tu  sia,  che  voglia  o  caso  58 

Peregrinando  adduce  a  queste  sponde. 
Meraviglia  maggior  l'orto  e  l'occaso 
Non  ha  di  ciò  che  l'isoletta  asconde. 
Passa,  se  vuoi  vederla.  È  persuaso 
Tosto  l'incauto  a  girne  oltra  quell'onde; 
E,  perchè  mal  capace  era  la  barca. 
Gli  scudieri  abbandona,  ed  ei  sol  varca. 

Come  è  là  giunto,  cupido  e  vagante  59 

Volge  intorno  lo  sguardo,  e  nulla  vede, 
Fuor  ch'antri  ed  acque  e  fiori  ed  erbe  e  piante; 
Onde  quasi  schernito  esser  si  crede: 
Ma  pur  quel  loco  è  così  lieto,  e  in  tante 
Ouise  l'alletta,  ch'ei  si  ferma  e  siede, 
E  disarma  la  fronte,  e  la  restaura 
Al  soave  spirar  di  placid'aura. 

Il  flume  gorgogliar  intanto  udìo  GO 

Con  novo  suono;  e  là  con  gli  occhi  corse: 
E  mover  vide  un'onda  in  mezzo  al  rio 
Che  'n  sé  stessa  si  volse  e  si  ritorse; 
E  quinci  alquanto  d'un  crin  biondo  uscio, 
E  quinci  di  donzella  un  volto  sorse, 
E  quinci  il  petto,  e  le  mammelle,  e  de  la 
Sua  forma  insin  dove  vergogna  cela. 

Fintamente  doveva,  e  fv,  eseguito.  Biasima  il  Galilei  questi  versi ,  e  chiama  questa  una 
manieraccia  di  dire.  E  veramente  questi  versi  sentono  alquanto  del  prosaico.  —  Frutto 
risse  e  discordie.  Dante,  In/.,  XXXllI  :  «  Che  frutti  infamia», ecc.  —  St.  57.  Orante, 
fiume  della  Turchia  Asiatica,  che  nasce  tra  il  Libano  e  l'Antilibano  e  si  getta  in  mare 
presso  Antiochia.  —  Ove  un  rio  si  dirama.  Dante,  Par.,  X,  13:  «  Vedi  come  da  indi 
si  dirama  L'obliquo  cerchio  ».  —  E  in  su  la  riva  una  colonna  eretta.  Dante,  Par.  XXI,  29  : 
«  Vid'io  uno  scaleo  eretto  in  suso  ».  —  St.  59.  Com'è  là  giunto,  ecc.  Vedi  nell'Ariosto 
(VI,  24,  25)  l'arrivo  di  Ruggiero  al  palazzo  d'Alcina. —  Cupido  e  vagante.  Dant-i,  Ptirg., 
XXXlIl,  154:  «  Ma  perchè  l'occhio  cupido  e  vagante  A  me  rivolse  ».  —  St-  60.  Con 
novo  suono.  Conq.:  «  con  roco  suono  ».  —  E  quinci  il  petto  e  le  mammelle,  ecc.  Conq.: 
«  Quinci  il  petto  e  le  mamme  e  ciò  che  vela  Onestato,  ed  Amore  altrui  rivela  ».  «Non 
conviene  dimenticare,  dice  a  proposito  il  Ginguenè  ,  che  questa  descrizione  non  ò  fatta 
dal  Poeta,  ma  dal  vecchio  romito  !  —  Insin  dove  vergogna  ceU,  Dante,  Inf.,  XXV:  «  lo 
membro  che  l'uom  cala  ». 
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G  61 

0  n 


E  cosi  canta,  e  il  cielo  e  l'aure  molce: 

O  piovinetli.  * -^  aprile  e  ma^rgio  g2 

V'animantan  o  venli  spoglie, 


K  in  sua  coglie. 

Questo  gì. .-    --- .     -    .  -  ,-  - 

Indurerete  l'alma  ai  detti  suoi  ì 
p..m;    rv..,.,' ..  ,r..ti.,i..  il  caro  dono.  (33 

a  elA  novella  ? 

idilli    <:iilir) 


Voi  superbi  nioi'tali  e  par  si  bella, 

È  un'eco,  un  jiogno,  anzi  del  sogno  un'ombra , 

Ch'ad  ogni  vento  si  dilegua  e  sgombra. 

'<  dal  paleo  il  nMmn*  Berna  ,  «ee.  Orìilio  ,  il*t.,  TU  ,  111  :  Sic  ubi  tol- 

<mla4a  Ottatn»  Stirftré  tigna  loUnt  primumqu*  ottindert  wultum;  Cattr<% 

idoqtu  mhteta  Unor*  Tota  pa  Un  t  inut^iu  p(d*t  in  margine  ponun  t.  Kt. ,  1 ,  52  : 

'■rh  o  ftMT  d'ombrow  tpMO  Diuu  in  «cena  o  Cit«r»»   ei   moetn  »,  ec«.  — 

'^mkt  non  ii'a  rtra  Sirena.  IVtr.,  Soa.  f'XV,  p.  1  :  •  Qac«t.i       "      '         '  .1.1 

T'Oa  ».  —  Di  qiulU  chi  git  pretto,  «ce.  L«  Sìmm,  cIm   alcmn:  ■•  > 

sTvr  «iiitato  prwo  Sornnto,  aitrì  pravo  «IP'  -.'>..  ^^^^^  ^^j. 

llMtb  di  Capri,  «oc.  —  K  Cf>n  canta,  t  il  e-  i  :  ÀtlAtrn 

mukeò»nl  ctnh».  PotisUno,  Giottra,  I,  St.  >'.   >  '<u  .lu^'  n.  u;    'niiun    .uir«  )«  A>gli« 

Kui  IVn!  s<I<loldr  eoo  non*  rìiiM  •.  -^  8t.62.  P'irronfawi<>ne<letl0(tMM>O«ineiqiiesU 

-  \ii  Juu  utUn»  Mfarati  ««no  a*$olutamtntt  humus  td  ornali  d'ogni  sorla  di  leggiadria. 

■  D.  IlaoM  tnwriaw  prMM  c)m  kttenliMnU  qiiMto  Canto  della  .Sinma  m'  «aoi  Saggi 

'.'^■jf-i.  ìvlJorn  i1ìd:ii^.'u<Io  i  Diaivri  >J4<H  K->irunri>mo  introJooe  naraoBO,  Taaiibilo  fìl- 

col  Mono  d«IU  tir»  ».  EdiiioiM  d«i 

,  ;  La  MBtpliortta  noaU  *.  —  Soh 

f<  «  9afat<J  .  Itt:  RONiK  »fVl<r«  yaluram  $lbi  nil  nliud 

.">  C^rport  Mt:  <•  ahtit,  mtnt*  fruatur  Ineund»  $tn$u,  eurt 

,•4*1  —  8t.  63.  .Vomì  •  ttmta  tofgttto   idoU  «omo.  «ce.  IVtr..  CaM.,  IV, 

i  >  fltf  idolo  an  nota»  Vaso  «onza  aoggvtU)  •.  Taxao,  Àmtnla  ,  alto  I,  coro: 

•  ÌU  »vi  iwfcM  «Mi  Taao  .Nomo  Mnia  rocgvtto  Qnoindolo  d'onori,  idoi  d1i(aui  QmI 

cbo  dal  rolfo  ìmìbo  Oaor   po«cia  fa  dotto  •.  au.  —  Im  /ama...  i  un  t»,  um  toyiM. 

DaaU,  Pmrg.  XI,  100:  .N'o«  è  il  Boodu  nuaor*  altro  elw  M  tato  Di  vmto  ch'or  rlra 
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Goda  il  corpo  securo,  e  in  lieti  oggetti  Q,]_ 

L'alma  tranquilla  appaghi  i  sensi  frali: 
Obblii  le  noie  andate,  e  non  affretti 
Le  sue  miserie  in  aspettando  i  mali. 
Nulla  curi  se  '1  ciel  tuoni  o  saetti; 
Minacci  egli  a  sua  voglia,  e  infiammi  strali. 
Questo  è  saver,  questa  e  felice  vita: 
Si  l'insegna  natura,  e  sì  l'addita. 

Sì  canta  l'empia;  e  il  giovinetto  al  sonno  (35 

Con  note  invoglia  sì  soavi  e  scerte: 
Quel  serpe  a  poco  a  poco,  e  si  fa  donno 
Sovra  i  sensi  dì  lui  possente  e  forte; 
Né  i  tuoni  ornai  destar  non  ch'altro,  il  ponno 
Da  quella  quota  imagi  ne  di  morte. 
Esce  d'agguato  allor  la  falsa  maga, 
E  gli  va  sopra,  di  vendetta  vaga. 

Ma  quando  in  lui  fissò  lo  sguardo,  e  vide  QQ 

Come  placido  in  vista,  egli  respira, 
E  ne'  begli  occhi  un  dolce  atto  che  ride. 
Benché  sian  chiusi  (0  che  fia  s'ei  li  gira?). 
Pria  s'arresta  sospesa,  e  gli  s'asside 
Poscia  vicina,  e  placar  sente  ogn'ira 
Mentre  il  risguarda;  e  'n  su  la  vaga  fronte 
Pende  ornai  sì,  che  par  Narciso  al  fonte. 

E  quei  ch'ivi  sorgean  vivi  sudori  57 

Lievemente  raccoglie  in  un  suo  velo; 

quinci  ed  or  vien  quindi,  E  mata  nome  perchè  muta  lato  •.  Petr.,  Trionfo  del  Tempo: 
n  XJn  dubbio  verno,  un  instabil  sereno  È  nostra  fama;  e  poca  nebbia  il  rompe;  E  il  gran 
tempo  ai  gran  nomi  è  gran  veneno  ».  —  Ch'ad  ogni  vento  si  dilegua  e  sgombra  «  Non 
ho  più  saputo,  dice  qui  il  Galilei,  che  il  Tento  abbia  proprietì  di  sgombrare  e  dileguare 
reco,  il  sogno  e  l'ombra;  ma  sì  bene  il  fumo,  le  nugole  o  cose  tali  ».  —  St.  64.  A'on 
affretti  Le  sue  miserie  in  aspettando  i  tnali.  V.  Canto  I,  St.  82  :  «  E  l'aspettar  del 
male  è  mal  peggiore  Forse  che  non  parrebbe  il  mal  presente  » .  Cosi  puie  il  Tasso  in  un 
suo  scritto  :  «  Ben  folle  ed  a  sé  stesso  empio  è  colui  Che  spera  e  teme  e  in  aspettando 
il  male  Gli  si  fa  incontro  e  sua  miseria  affi-etta  ».  E  perchè  appunto  l'aspettazione  del  male 
supera  non  di  rado  ia  gravità  il  mala  medesimo  e  riesce  più  affannosa,  spesso  nell'uomo 
come  dice  Dante  «  la  tema  si  volge  in  dos'io  ».  —  Nulla  curi  se  il  ciel  tuoni  e  saetti 
Lucrezio  :  cura  semata  metuque.  —  Si  l'insegna  Natura  e  sì  l'addita.  11  Galilei  trv80 
in  questo  verso  un  vestigietto  di  pedanteria  ,  infatti  esso  non  è  altro  che  la  replica  del 
concetto  posto  già  nella  St.  62  :  <  Questo  grida  Natura  ».  —  St.  65.  Scorte,  modulate 
con  arte.  Petr.,  Son.  43,  p.H:  «Con  tante  note  sì  pietose  e  scorte  ».  —  Da  qiiellaqueta 
imagine  di  morte.  Ovidio:  Amor.,  Elegia,  IX:  Stalle,  quid  est  somnus  gelidm  nisi 
Vìortis  imago?  —  St.  66,  Ma  quando  in  lui  fissò  lo  sguardo,  ecc.  Vedi  nell'Ariosto 
l'innamoramento  di  Angelica  per  Medoro  —  e  par  Narciso  al  fonte.  B.  Tasso,  Amadigi, 
Canto  54  :  «  Come  Narciso  di  sé  stesso  vago  Nel  chi  irò  specchio  delle  lucid 'onde  Chiama 
e  sospira  la  sua  bella  imago  Che  lasso  non  l'ascolta  e  non  risponde  ».  Poliziano,  Giostra  I,  79: 
«  Narcisso  al  rio  si  specchia  come  suole  ».  —  St.  67.  Cosi  (ch'il  crederiaj  sopiti  ardori,  ecc 
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E,  con  un  dolce  ventilar,  gli  ardori 
Gli  va  t*;nìpran(lo  dell'estivo  cielo. 
Cosi  (chi  *1  cre<leria  ?)  sopiti  ardori 
I/occhi  nascosti  di.stenipr;\r  quel  gelo 
Che  s'indurava  al  cor  più  che  diamante; 
E,  di  nemica,  ella  divenne  amante. 

Di  ligustri,  di  gigli,  e  delle  rose.  68 

Le  quai  tìorian  per  quelle  piaggia  amene, 
Con  nov'arte  congiunte,  indi  compose 
Lente  ma  tenacissime  catene. 
Queste  al  collo,  alle  braccia,  ai  pie  gli  pose; 
Cosi  l'avvinse,  e  cosi  preso'il  tiene: 
Quinci  menti'egli  dorme,  il  fa  riporre 
Sovra  un  suo  carro,  e  ratta  il  eiel  trascorre. 

Né  già  ritonia  di  Damasco  al  regno,  ^9 

Né  dove  ha  il  suo  castello  in  mezzo  all'onde; 
Ma.  in.'..l,,NÌta  di  si  «aro  pegno, 
E  \  i  del  suo  amor  s'asconde 

Nei/  immenso,  ove  alcun  legno 

Rado,  o  non  mai,  va  dalle  nostre  sponde, 
Fuor  tutti  i  nostri  lidi;  e  quivi  eletta 
Per  solinpa  sua  stanza  è  un'isoletta. 

Un'isoletta  la  qcial  nome  prende  70 

Con  le  vicine  sue  dalla  Fortuna: 
Quinci  ella  in  cima  a  una  montagna  ascende 
Disabitata,  e  d'ombre  oscura  e  bixma; 
E  per  incanto    a  lei  nevose  rende 
Le  spalle  e  i  tlanchi,  e  senza  neve  alcuna 
Le  lascia  il  capo  verdeggiante  e  vago; 
E  vi  fonda  un  palagio  appresso  un  lago: 

Ove  in  perpetuo  aprii  molle  amorosa  71 

Vita  seco  ne  mena  il  suo  diletto. 

(i  ]*»ti  reni  *oao  Affettati  pel  •orvrehio  nco  di  troppo  rafBiute  antitffi.  —  St.  68.  C«ine 
r.  :«  SUau  pnetdoBto  U  OaliW  sto*  UaaiaaU  U  eacoibai»  piodotta  daOa  riduau 
>):  ir*.  rM  («  E  ^ud  eklW  aorpu  viri  tUori  »),  toA  q«i  UmImi  n  vano  «  Di  liffutri. 
di  fifU  •  della  roM  >,  «ko  TomMo,  •  ragioM,  eoel  modlflcAto:  «  Do'  lifnrtri,  da'  ^gli 
0  delle  roM  >.  E  eoel  il  Tmco  euibift  mIU  Cm»fttt$iakt  :  —  n»  mof'arU.  Il  Okliloi,  in 
eii  atgMado  0.  Daik  Om»,  fodaatoMUMato  *omUo  ebo  dopo  a  co»  Ma  ei  ■rttmi 
yuoU  ako  eo»<««ii—  pu  u.  —  Lmtt...  eatm*.  Qatete  cetnM  di  lifvtil,  gigU  o  roeo 
•igalieaM  lo  tMtaflMoglioUieortaai.ooa  eviri  oecaleppiMio  gli  aaoati.  Ooe)  paro  dece! 
taiUadow  mI  pMee  del  Ntnm  :  •  QmI  eW  la  rt  rifoorile  e  ■)  eaporta  TMa  vlea  priaa. 
*  Ceear  eba  In  EfitU  Cloopatn  kfò  tra  l  ftori  e  IWW  >.  —  LénU  cmttnt.  Cfr.  Vir(.: 
Unta  Hiuuia  ,•  PUat«  :  bnimm  ftmm.  —  Il/a  riftrrt.  Riporr»,  dice  il  OoUlai,  in  lis^fui 
liicaM  am  ka  ^oaeto  eifaUkato,  sa  vale  tcmitn,  rfttmdtrt.  Ma  Ai  oaMrrsto  ebe  ri- 
ferr0  d  Ma  aaeko  aol  elgailoato  di  aMaplieoataato  ptrrt  »  ctUfmr*.  Daato,  Purff.,  XVI  : 
«  E  par  ter  tardo  Cko  I>io  a  adfUor  viu  li  ripofaa  ».  —  8l.  70.  ..JMaw  frowde  Cm  It 
tieim*  $mt  éath  MrtMM.  Htx..  Cbiu.,  XIV,  p.  1  :  «  Paor  tatti  i  aoilri  MI  Ho  l'toolo 
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Or  da  cosi  Ionio na  e  così  ascosa 
Prigion  trar  voi  dovete  il  giovinetto, 
E  vincer  della  timida  e  gelosa 
Le  guardie,  ond'é  difeso  il  monte  e  il  tetto 
E  già  non  mancherà  chi  là  vi  scorga, 
E  chi  per  l'alta  impresa  arme  vi  porga. 

Troverete,  del  fiume  appena  sorti,  72 

Donna  giovin  di  viso,  antica  d'anni. 
Ch'ai  lungiii  crini  in  su  la  fronte  attorti 
Eia  nota,  ed  al  color  vario  de'  panni. 
Questa  per  Tallo  mar  lìa  che  vi  porti 
Più  ratta  che  non  spiega  aquila  i  vanni, 
Più  che  non  vola  il  folgore;  né  guida 
La  troverete  al  ritornar  nicn  lì<la. 

A  pie  del  monte  ove  la  maga  alberga,  73 

Sibilando  strisciar  novi  Pitoni, 
E  cinghiali  arricciar  l'aspre  lor  terga. 
Ed  aprir  la  gran  bocca  orsi  e  leoni 
Vedrete;  ma  scotendo  una  mia  verga, 
Temeranno  appressarsi  ov'ella  suoni. 
Poi  vie  maggior  (se  dritto  il  ver  s'estima) 
Troverete  il  periglio  in  su  la  cima. 

Un  fonte  sorge  in  lei,  che  vaghe  e  monde  74 

Ha  l'acque  sì,  che  i  riguardanti  asseta; 
Ma  dentro  ai  freddi  suoi  cristalli  asconde 
Di  tosco  estran  malvagità  secreta; 
Che  un  picciol  sorso  di  sue  lucido  onde 
Inebria  l'alma  tosto,  e  la  fa  lieta: 
Indi  a  rider  uom  move;  e  tanto  il  riso 
S'avanza  alfin,  ch'ei  ne  rimase  ucciso. 

Lunge  la  bocca  disdegnosa  e  schiva  75 

Torcete  voi  dall'acque  empie  omicide  ; 
Né  le  vivande  poste  in  verde  riva 

famose  di  Fortuna  ».  Sono  lo  isolo  Canaria  ,  dette  Fortunate  d^gli  antichi  pel  benignis- 
simo  clima  e  per  li  feracità  del  suolo.  Poco  essondo  visitato  diedero  luogo  a  molti  favo- 
losi racconti,  e  al  tempo  del  Toeta  se  ne  narravano  maraviglie.  —  St.  72.  Antica  d'anni, 
11  Voltaire  nel  suo  Sagjio  sopra  hi  poesia  epica  s'indusse  a  credere  che  questa  donna 
sia  tina  vecchia,  bench'i  due  parole  prima  sia  dotta  (jiooin  di  viso,  e  altrove  simile  agli 
angeli.  Di  ciò  lo  derise  il  Baratti.  Il  Poeta  intese  in  questa  donna  rappresentare  la  For- 
tuna ,  che  il  Petrarca  pure  chiiunò  di  tempo  antica  e  f/iovane  del  viso.  E  detta  antica 
perchè  fin  dal  principio  del  mondo  cominciò  a  reggere  le  cose  di  quaggiù.  —  Ai  lunghi 
crini  su  la  fronte  attorti.  Boiardo  ,  Ori.  Ina.,  H,  Vili ,  43  di  Morgana  :  «  Lei  tutti  i 
crini  avea  sopra  la  fronte...  Poca  treccia  di  dietro,  anzi  niente  ».  —  St.  73i  Sihihndo 
strisciar,  ecc.  Virg.,  VII,  15:  Hinc  exauiiri  gemitus  iroeqve  leoitum  Vùic'a  reciisantum 
et  sera  sub  nocte  rudentum:  Seti'/erique  sues  a'jue  in  pra:sepibus  uni  Sxiire  ac  forma: 
magnorum  ululare  lu2>orum.  —  St.  74.  Di  tosco  estran  malvagiià  segreta.  Conq.:  *  Di 


—  249  — 

Vallettin  poi,  né  le  donzelle  infide. 
Che  voce  avi.-m  ninonolt^  o  lascivH, 
E  dolce  ay;  o  ride: 

Ma  voi,  fcli    .  :       '6  accorle 

Sprezzando,  entrale  pur  iiellalle  porie. 

Deniv.»  .•  'V'  lììuri  ineslrieaijil  cinto,  ~(j 

Che  m  in  sé  confusi  giri; 

Ma  in  -  o'io  Jo  vel  darò  distinto, 

Si  ino  eri-or  fla  che  v'a^rfsiri. 

Si  :•  zico  un  {ìianlin  del  la>>erinto. 

Che  par  ciie  da  ogni  ftonde  amore  spiri: 
Quivi  in  p-icmho  alla  verde  erba  novella 
liero  e  la  donzella. 
.  !;i<-i;in!()  il  curo  amante, 
In  alira  parie  ;  o, 

Vo'  ch'a  lui  vi  -  manie 

In  scudo,  ch'io  duro,  gli  alziate  al  volto: 
Si  ch'egli  vi  si  specchi,  e  il  suo  sembiante 
Veggia,  e  l'abito  molle  onde  »u  involto: 
Che  a  lai  vis.a  poti-an  vergogna  e  s-le^.o 
Scacciar  dal  pei  lo  suo  l'amoi-e  iii' 

Altro  c'iif^  (V]^v\  ornai  nulla  m'tt\ 
Se  no!  lì  ir  ne  poireie, 

E  por  -nia  stanza 

>  -^  più  secrele: 

! .  _  ca  possanza 

A  voi  liuiiili  li  cui.^j,  o  il  passo  viete; 
Né  po-ru  pur  (coìaI  vìi-ìù  vi  giiid:i) 
II  friin:  •      '        •     ii(ia. 

VA  noi 

■  il  riiuruo. 
■1  sonno;  e  voi 
;)ar  col  giorno. 
)  da  poi 

soggiorno. 

'>SÌ, 

.>!  ritru>.»L'  u  iJutni   mucchio  u"  8UOÌ  nposi. 

;i ij)  {  '!^  M^veU  ».  —  Indi  a  tidtr  mom  not*,  «re  «  L*  f>  ''ina 

jnU  ìa  B«tU  •  ia  ptilK'obi^  dal  Pi»U«rca,  «d  •  •■  I* 

>;i'l«>l«  F«rtuu»U  ».  (Ult.  I.VI  .  Tum.  I.,  iMf.  I  >l 

.  p.  I:  «  Fao-  (otti  l  ii<'  'wl*  tkmms  >» 

.1  Bm  bmt  ridtiida,  •  chi  ^wp»  ».  —  b  "• 

1 4$l  lahtHuh.  NoIU  r«M«f.:  «  VatiMMi*  ui  t>MC«  in  m*ui»  *X  kt4.ÌMU  -. 


CANTO   XV. 

Viaggio  dei  due  guerrieri  che  vanno  in  cerca  di   Rinaldo ,  e 
arrivo  di  essi  alle  Isole  Fortunate. 

Già  richiamava  il  bel  nascente  raggio  \ 

All'opre  ogni  animai  che  'n  terra  alberga, 
Quando  venendo  ai  duo  guerrieri  il  Saggio 
Portò  il  foglio  e  lo  scudo  e  l'aurea  verga: 
Accingetevi  disse,  al  gran  viaggio 
Prima  che  '1  dì,  che  spunta,  omai  più  s'erga. 
Eccovi  qui  quanto  ho  promesso,  e  quanto 
Può  della  maga  superar  l'incanto. 

Erano  essi  già  sorti,  e  l'arme  intorno  2 

Alle  robuste  membra  avean  già  messe: 
Onde  per  vie  che  non  rischiara  il  giorno, 
Tosto  seguono  il  vecchio;  e  son  ristesse 
Vestigia  ricalcate  or  nel  ritorno. 
Che  tUron  prima  nel  venire  impresse. 
Ma  giunti  al  letto  del  fiume:  Amici, 
lo  v'accommiato,  ei  disse:  ite  felici. 

Gli  accoglie  il  rio  nell'alto  seno;  e  l'onda  3 

Soavemente  in  su  li  spigne  e  porta, 
Come  suole  inalzar  leggiera  fronda, 
La  qual  da  violenza  m  giù  fu  torta; 
E  poi  gli  espon  sovra  la  molle  sponda. 
Quinci  mirar  la  già  promessa  scorta: 
Vider  picciola  nave,  e  in  poppa  quella 
Che  guidar  li  dovea  fatai  donzella. 

8t.  1.  Oià  richiamava  il  bel  nascente  raijf/h  ,  ecc.  Virg.,  XI,  182:  Aurora  interea 
niiseris  morinlihus  aìmam  Extuleral  lucem,  referens  opera  atque  lahores.  —  St.  2.  Son 
l'ìstcsse  Vestigia  ricalcate,  ecc.  Virg.,  IX,  392  :  vestigia  retro  Observata  legìt.  Ariosto, 
XIX,  5:  «  E  donde  era  renato  si  ravvia  ».  Dante,  Inf.,  Vili,  102  :  «  Bitroviam  l'orme 
nostre  insieme  ratte  ».  —  Io  v'accomiato ,  ecc.  Si  confronti  il  viaggio  dei  due  cavalieri 
cristiani  con  quello  di  Astolfo  aiutato  dalla  saggia  maga  Logistilla  (Ori.  Fur.,  XV).  — 
St-  3.  Gli  accoglie  il  rio  nell'alto  seno.  Il  Galilei  fa  le  grasse  risa  di  questo  passo,  e  gli 
.sembra  una  burla  ridicola  quella  di  far  spingere  su  costoro  in  quel  modo  che  Varqua 
bollente  solleva  dal  fondo  del  paiolo  i  ravioli,  e  gli  par  di  vedere  i  due  guerrieri  entrar 
nell'acqua  e  poi  uscirne  fuori  tutti  bagnati  e  molli,  come  barboni  dai  mostacci  goccio- 
lanti. Invece  il  Gherardini  (Ediz.  dei  Classici  Italiani,  Milano)  trova  questi  versi  feli- 
cissimi, leggiadra  e  decente  la  dizione,  bella  ed  egregiamente  applicata  la  similitudine 
della  fronda.  —  Come  suole  innaUar  leggiera  fronda  ,  ecc.  Dante  ,  Par.,  XXVI,  85: 
«  Come  la  fronda  cbe  flette  la  cima  Nel  transito  del  vento  e  poi  si  leva  Per  la  propria 
virtù  che  la  sublima  ».  —  Fatai  domella.  V.  Canto  precedente,  72.  Nella  Conq.  non  è 
più  questa  fatai  donzella  che  guida  nel  viaggio  i  guerrieri,  sibbene   un   mago   benefico. 
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(  Crinita  ra,  e  ciglia  4 

Cortesi  e  luille: 

K  nel  s^tìmbianiB  agii  angioli  som:         : 

Tanta  luce  ivi  par  ch'arda  e  sfu.^ 

Il  sua  gonna  or  azzuri-a  ed  or  vermiglia, 

1'  :'Sti,  e  si  colora  in  guise  mille: 

>;      ■  ioiu  sempre  divei*sa  a  st>  la  veile 

tv  .aii!;ù:ciue  volle  a  riguardarla  riede. 

Cosi  piuma  talor,  che  di  gentile  5 

Amorosa  colomba  il  collo  cinge. 
Mai  non  si  scorge  a  sé  stessa  simile. 
Ma  in  diversi  colori  al  Sol  si  unge: 
Or  d'accesi  ruhin  semlji-a  un  monile. 
Or  di  verdi  smeraldi  il  lume  finge. 
Or  insieuie  li  mesce,  e  varia  e  vaga 
In  cento  modi  i  riguardanti  appaga. 

Entrate,  dice,  o  fortunati,  in  questa  Q 

Nave,  ond'io  FOcean  secuini  varco. 
Cui  destro  è  ciascun  vento,  ogni  tempesta 
Tramiuilia,  e  lieve  ogni  gravoso  incarco. 
F'er  ministra  e  per  duce  or  me  vi  appresta 
Il  mio  signor,  del  favor  suo  non  parco. 
Cosi  parlo  la  donna;  e  più  vicino 
Fece  poscia  alla  sponda  il  curvo  pino. 

Come  la  nobil  coppia  ha  in  lui  raccolta,  7 

Spincre  la  ripa,  e  gli  l'allenta  il  morso; 
T  '  '     '         '  .  all'aure  sciolta, 

1  :no,  e  regge  il  corso. 

•  i.ui  e  si,  ch'a  questa  volta 

1  nji  lì  può  sul  dorso  ; 

Ma  qu.  -i-j  ..  -1  i.>.gier,  che  '1  sosterrebbe 
Qual  altro  rio  per  novo  umor  men  crebl^. 

fctio  AimUo,  «oatnppoato  tilt  aufefiea  ArmUU .  coom  m1  Puriotù  Mtltow  ti  oontn;>- 
fM*  ad  Attoot*  •  «d  Alda*.  —  St.  4.  -  S«lte  tnoc!*  deU'AlifUeri,  0  TaMo  &  U  For- 
Um  aiaUUa  Mte  Pnrridoai*  ».  CtfboM.  Em*  4  dal  PoeU  &tU  r«Mat>ÌM  dai  doa 
caraUcfi,  eaaaa  «aalla  cha  ka  «padala  iapwa  aalla  iaola,  dova  ora  ata  ■iiaoato  Binaldo, 
41*  appasta  Imi»  4i  Fvrt»<a  •  P«rtmm»U.  —  gomma  «r  ataMrra  «d  mr  9«rmi^Ua. 
(.    dvaaU  variaU  ad  iwtafaiUU.  attrìbaU   tnfrii  daUa  Fortasa. 

8t.  5.  ('■*•  ftiMNa  takr,  acc.  Lttertii*,  Il ,  800  :  Piuma  flìurnhamm  f«M  poeto 
im  ttU  ti!' tur,  QMa§  atta  etnxti  circmm  fUmmqut  nrmaU  Sttm^mé  aUaa  Jll  Mti 
€lar«  ili  I  ultra  pgrof»  Imtardam  ptaiam  atnt»  Jit  mti  «Maater  tmtar  tmrulamm  9irié*$ 
mitttr*  %u,(tr<tfdu*.  —  Varim  »  aaga,  H  OaUM  Uora  qaaato  aaria  «  aa^a  adaafabila, 
»:  uiUio*  la  fraaa:  appa§mr  àa  etmta  mtadi  i  ripamrjmmtl,  —  8t.  6.  D»$lra,  ta- 
"  .  'ola.  LaUai*BM>  —  a  emna  pbm.  MaUaiala.  Talari*  Flaceo:  Fate!  immtt$*4§  roM 
y.Kiu  hmUuia.  Dal  péao  a*w  dttU  TirgUia  aalla  Oaarftthai  Dami  mHk  Ugmum  .V«t«>ii« 
y'HM.  —  St.  7.  /«  M.  Mi  earr»  pino.  Altri  H«om  *a  ai .  •  mA  kaaa  il  OaUW. 
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Veloce  sopra  il  naturai  costume  g 

Spingon  la  vela  in  verso  il  lido  i  venti: 
Rianclieggian  l'acque  di  canute  spume, 
E  rotte  dietro  mormorar  le  senti. 
Ecco  giungono  ornai  là  dove  il  liume 
Queta  in  letto  maggior  l'onde  correnti, 
E  nell'ampie  voragini  del  mare 
Disperso,  o  divien  nulla,  o  nulla  apparo. 

Appena  ha  tocco  la  mirabil  nave  9 

Della  marina  allor  turbata  il  lembo, 
Che  spariscon  le  nubi,  e  cessa  il  grave 
Noto,  che  minacciava  oscuro  nembo. 
Spiana  i  monti  dell'onde  aura  soave, 
E  solo  increspa  il  bel  cernito  grembo; 
E  d'un  dolce  seren  di  Afuso  ride 
11  ciel,  che  sé  piti  chiaro  unqua  non  vide. 

Trascorse  oltre  Ascalona,  ed  a  mancina  \() 

Andò  la  navicella  invér  ponente; 
E  tosto  a  Gaza  si  trovò  vicina, 
Che  fu  porto  di  Gaza  anticamente: 
Ma  poi,  crescendo  dell'altrui  rovina. 
Città  divenne  assai  grande  e  possente; 
Ed  eran\i  le  piaggio  allor  ripiene 
Quasi  d'uomini  sì,  come  d'arene. 

Anche  gli  del  verso  seguente  si  riferisce  a  pino,  e  non  è  un  errore  di  grammatica,  come 
pretese  il  Galilei,  che  lo  riferiva  a  barca,  parola  che  nel  testo  non  c'ò.  —  Rallenta  il 
morso.  La  metafora  è  presa  dall'aurigazione.  Cfr.  Yirg.,  VI,  I:  clasnique  immiltit  habetMS. 
—  St.  8.  Spingon  la  vela  inverso  il  lido  i  venti.  Una  variante  di  questo  verso  ò  la  se- 
guente: «  Portano  al  mar  la  vola  d'oro  i  venti  »  ed  è  la  lezione  primitiva.  11  Poeta  avea 
prima  bizzarramente  imaginato  che  la  chioma  stessa  della  fatai  donzella,  gonfiata  e  sospinta 
dall'am-e,  servisse  di  vela  alla  navicella.  Ad  un  tal  genere  di  vela  s'addicea  molto  heno 
quell'epiteto  d'oro.  Ma  poi  il  Tasso  mutò  e  diede  alla  navicella  una  vela  fatta  come  le  altre, 
onde  quell'epiteto  non  era  più  conveniente,  sconcio  a  cui  il  Poeta  riparò,  sostituendo 
quest'altro  verso  :  Spingon  la  vela  in  verso  il  lido  i  venti.  Il  Serassi  ha  però  conservata 
la  prima  lezione,  che  gli  parve  forse  più  poetica.  —  Biancheggian  l'acque  di  canute  spume. 
Virg.,  Vili,  672:  fluctu  spumahunt  cterula  cano.  Ovidio,  Mei.,  IV,  6:  Percussa  re~ 
canduit  unda. 

St.  9.  Appeìia  ha  tocco  la  mirabil  naie,  ecc.  Gli  stessi  miracoli  in  Virgilio,  V,  819  allo 
scorrere  sulle  onde  del  cocchio  di  Nettuno  :  Subsidunt  und(je  ,  tumidumque  sub  axe  to- 
nanti Sternitur  aquor  aquis;  fugiunt  vasto  cethere  nimbi.  —  Aura  soave...  increspa 
il  bel  ceruleo  grembo.  Ovidio,  3fet.,  IV,  6:  exigua  cum  summa  stringiiur  aura.  — 
Diffuso  ride  II  ciel.  Lucrezio  :  Tibi  rident  aquora  ponti.  Dante,  Par.,  XX'HII,  84  :  «  il 
ciel  ne  ride  Con  la  bellezze  d'ogni  sua  paroffia  *.  —  St.  10.  Le  St.  10,  11  e  12  ven- 
gono dal  Galilei  giudicate  bellissime,  perchè  rappresentano  in  mirabile  maniera  quello 
che  il  Poeta  vuole  dipingere.  «  Ma  si  può  dire  che  tutta  questa   descrizione  della  navi- 
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Volgendo  il  guardo  a  term  i  naviganti,  ]  \ 

Rcorgean  di  temle  nuraoro  intinitu; 
Mimvan  cavalier,  min» va  funii 
Ire  e  tornar  dalla  ciltade  al  IìId; 
E  da  cammelli  onusti  e  da  elefanti 
L'ai-enoso  sentier  calpesto  e  trito: 
Poi  del  poito  vodean  ne'  fondi  cavi 
Surte  e  legate  all'ancore  le  n  vi: 

Altre  spiegar  le  vele,  e  ne  vedicno  ]2 

Altre  i  remi  trattar  veloci  e  snelle;  '^ 

K  da  essi  e  da'  rostri  il  jnolle  seno 
Spumar  percosso  in  quesie  jiarti  e  in  quelle. 
Disse  la  donna  allor:  Henclié  ripieno 
Il  lido  e  il  mar  sia  delle  g«'nii  le  le, 
Non  ha  insieme  però  le  schiere  tutte 
11  potente  tiranno  anco  ridutle. 

Sol  dal  regno  d'Egitto  e  dal  contorno  |3 

Raccolte  ha  queste;  or  le  lonai-e  attende: 
Che  verso  l'oriente  e  il  mezz()j:iorno 
Il  vasto  imperio  suo  molto  si  sttiiilc. 
Si  che  sper'io  che  prima  assai  ri i orno 
Fatto  avrem  noi,  ci»e  mova  egli  le  tende: 
Egli,  o  quel  che  'n  sua  vece  esser  soprano 
Dell'eserciio  suo  de'  capitano. 

Mentre  ciò  dico,  co:iie  ariuila  suole  14 

Tra  gli  altri  augelli  tra])assai  s<cura, 
E  sorvolando  ir  tanto  apjìresso  il  --ole, 
Che  nulla  vista  più  la  ralllguia: 
Cosi  Ift  nave  sua  sembra  che  \i'!. 

'         ;  e  non  ha  tenia  o  cura 
i-esti  o  chi  Ih  fcgua: 
i,  (i;i  ior  saiioiiiaua  e  SÌ  «lilegna. 

E  in  un  momenio  incontra  Untila  amva,  15 

Cilt-à  la  quul  in  Siria  appar  l'.rimiera 

ftzloa*  *  TifUaiiM  •  BinbilaMnta  eoodotU.  Y'è  grande  Krndixioiie  e  ri  Mito  M  qudri 
di  aalÌM  t  ■o4#ru  gMfnfla.  UirtTigliou  è  ino'.tr*  la  rapidìU  con  U  «inalo  il  Poeta 
d  UMporU  in  qowU  wwdMJma  navij^itinn*  rtm  nn'infinit*  mrlolk  <<'of7<>tli.  talobè 
■ipn  pift  ri  va  ftaaxicando  la  '  ma  p. 

Uktrardini.  —  ÀiraUma  Una  d»!  u.  o. 

—  (lata,  ritti  d«I|a  P>1>--  onlu  ii>-'  ji.iiti  b mj  i  a  I  iìì  iri.  Jl  h'ifne  gasa 
bt  pcniano  «igoifli-a  litoi  M,  coma  la  d*»'-*  ì-imo  il  Tadko  ,  viciua  a  immoaM 
roliiadial  di  ar*na,  •  ••  non  «T.itAO  ii  mara  pr«««<>  i  \Jveri. 

—  St.  II.  Scorfftan  H  Uni»  nutntro  iitjintt»,  v  v.-di 
i  in.o  XVII.  —  8t.  14-  Coni'aquUa  $uoU  Tra  gii  •<•  . 

ix/.,  IV,  M:  '  (.'ha  aorm  (li  aU<i  coni'aiiuila  Tuia  >>    I 

qnanU  io  Obmto.  n  rMnrea,  Cbiu.,  I,  0,  chiama  Ta-tu.. ...    ,.„   ,,,    ;  u«f 

jnUfto.  —  Bt.  10.  Jtajgia.  eltU  «ni  MadiUrxnaM  tra  Oaaa  «  Rinoccra.  —  Jiinoetr*  • 
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A  chi  d'Egitto  move:  indi  alla  ri"a 

Sterilissi  ma  vien  di  Rinocera. 

Non  lunge  un  monte  poi  le  si  scopriva, 

Che  sporge  sovra  '1  mar  la  chioma  altera, 

E  i  pie  si  lava  nell'instabil  onde, 

E  l'ossa  di  Pompeo  nel  grembo  asconde. 

Poi  DamVata  scopre,  e  come  porte  ]^g 

Al  mar  tributo  di  celestri  umori 
Per  sette  il  Nilo  sue  famose  porte, 
E  per  cento  altre  ancor  foci  minori; 
E  naviga  oltre  la  città,  dal  forte 
Greco  fondata  ai  greci  abitatori  ; 
Ed  oltre  Faro,  isola  già  che  lunge 
Giacque  dal  lido,  al  lido  or  si  congiunge. 

Rodi  e  Creta  lontane  inverso  '1  polo  |y 

Non  scerne  e  pur  lungo  Africa  sen  viene, 
Sul  mar  eulta  e  ferace,  a  dentro  solo 
Fertil  di  mostri  e  d'infeconde  arene. 
La  Marmarica  rade,  e  rade  il  suolo 
Dove  cinque  cittadi  ebbe  Cirene. 
Qui  Tolomita,  e  poi  con  l'onde  chete 
Sorger  si  mira  il  fabuloso  Lete. 

La  maggior  Sirte  a'  naviganti  infesta,  Jg 

Trattasi  in  alto,  invér  le  piaggio  lassa: 

narici  tagliate.  Actisaro,  re  di  Etiopia,  fatto  tagliar  il  naso  ad  una  frotta  di  ladri  ,  li 
rilegò  in  certi  luoghi  sterili  e  deserti,  dov'essi  fabbricarono  Rinocera.  —  Xon  lunfie  u» 
monte  poi  le  si  scopriva.  Il  monte  Cassio  presso  Sirbonide,  a  cui  sembra  alludere  Lucano 
dove  tocca  della  tomba  di  Pompeo.  Fars.,  Vni,  797  :  Situs  est  qua  terra  extrcma  ri- 
fuso Pendet  in  Oceano.  —  Che  sporge  sorra  il  mar  la  chioma  altera , ecc.  AiìoBto,  XHI,  19: 
«  Il  monte  al  qual  mai  sempre  fiede  L'ombroso  capo  il  vento  e  il  mare  il  piede  ».  — 
8t.  16.  Samiata.  L'antica  TaminlMs  sulle  foci  del  Nilo.  —  Per  sett}  il  Xilo  sue  fa- 
mose porte.  Le  sette  famose  porte  del  N'ilo,  il  quale  perciò  è  detto  septemfluus ,  septempìez. 
Ovidio  :  Ille  fluens  dive$  septena  per  hosiia  Xilus.  Le  aciue  del  Xilo  sono  dette  celesti 
umori  perchè  vitali  e  produttrici  della  fecondità  dell'Egitto.  —  Porte,  latinamente  hosUa, 
foci  —  la  città  dal  forte  Greco  fondata,  Alessandria  d'Egitto  fondata  da  Alessandro 
Magno.  —  Faro,  era  già  un 'isoletta  dinanzi  all'imboccatura  del  Nilo.  Di  essa  cosi  Omero 
nell'Odissea,  IV:  «  E  poi  una  cert 'isola  nel  tempestoso  maro,  innanzi  all'Egitto  chiamata 
Faro  »,  ecc.  Era  unita  per  un  ponte  od  argine  ad  Alessandria.  Avea  torre  e  fanale  innal- 
zato da  Tolomeo  Filadelfo.  —  St,  17.  Bodi  e  Creta  (ora  C'andia)  isole  del  Mediterraneo 
—  Ut  3IarmariC't,  regione  giìi  famosa  tra  l'Egitto  e  la  Cirenaica  —  il  suolo  Dove  cinqut 
cittadi,  ecc.  La  Cirenaica,  detta  dai  Greci  Pentapoli  a  cagione  di  cinque  sue  principali 
città:  Cirene,  Apollonia,  Tolemaide,  Arsinoe  e  Berenice.  —  Tolomitta  anticamente  Pto- 
lemais  o  Barce.  —  Lete,  fiume  della  Cirenaica,  che  bagnava  la  citta  di  Berenice.  Diceei 
che  dopo  la  sua  sorgente  si  sprofonda  sotto  terra,  e  per  alcune  miglia  scorre  nascosto, 
il  che  fece  credere  agli  antichi  che  avesse  la  sua  sorgente  nell'A verno.  Lucano,  I.V,  355: 
Lethes  iacitis  praìalitur  amnis  Itifernis,  ut  fama,  trahens  oblitìa  venit.  —  St.  18.  Sirti, 
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K*l  capo  !  indietro 

E  la  foce  indi  ti-jij 

T  ;ar  s^ul  lido:  e  'nco::Uu  a  questa 

(.  la,  fra  l'onde  occulta  e  bassa; 

K  poi  nuian  con  l'altre  Sirli  a  tergo 

Alzert)e,  già  de'  Lotofagi  albergo. 
In  curvo  lido  poi  Tunisi  vede,  J<) 

Che  ha  d'ambo  i  lati  del  suo  golfo  un  monte, 

Tunisi,  ricca  e<l  onorata  sede 

A  par  di  quante  n'hn  Libia  pili  conte. 

A  lui  di  costa  la  Si    ' 

Kd  il  gran  Lilibeo  ;.  a  fronte. 

(»r  quinci  addita  la  (loii/.e.ia  ai  due 

Guerrieri  il  loco  ove  Cartagin  fue. 

e  l'alta  Cartago;  appena  i  segni  OQ 

;e  sue  ruine  il  lido  serba.  ^ 

Muoiono  le  città,  muoiono  i  regni; 

Copre  i  fasti  e  le  pompe  arena  ed  erba; 

E  i  uom  d'esser  mortai  par  die  si  sdegni. 

Oh  nostra  mente  cupida  e  superba  1 

Giungon  quinci  a  Bìserta,  e  più  lontano 

Han  l'isola  de'  Sardi  all'altra  mano. 

on  Steehe  di  Bwberift,  pqrfcoloriwlmt  teogli  miUa  cotte  «firìcaae.   Db   un*  paroU  gnea 
ck*  ti(mifl«  *  tnn«,  trudaars  »  —  U  tafo  di  Giudtea,  probAhilmeiito  Q  capo  detto  dayti 
•aticki  C»plka!at  porto  da  Stnboaeal  principio  occidentale  d«IIa  Sirto  mkggìoTt.  —  Mngrn, 
fioB*  della  Barbari*  praaw  Trìpoli  che  na  «  la  capitala.  —  ÀÌMtrhé,  isoletta  praaso  al 
capo  di  Zarbi.da  cai  piaaa  il  nooa.  —  Lotofagi,  popolo  da  Oaiaro  ricordato  b«U*OiIìw«'J, 
dw  ti  matrira  dal  frutto  dell'albero  ktu»,  frutto  ■oariariiiio.'del  <inale  «i  brola^pa  fk- 
«a«a  diaaaticara  la  patria  agli  et  aniari  ohe  ne  mangiavaBO.  —  8t.  19.  1  l*ti  di  cotta 
la  gkOéa  aMU.  I>aato.  Pun  .  XUH,  ISS:  •  Vidi  di  coaU  a  lai  dritto  un  gigante  >. 
Boeeaeeie,  Imtr.  alia  HI  Giom.:  *  Un  giardiao  cba  di  coeta  era  al  palagio  >.  —  CSar- 
/^'TAM.loataaa  m««  niglia  da  Toaiu.  —  Bt.  80.  Biac»  Patta  Cartayo,  oee.  Fanoai  Ter>-i . 
'Te  cea  aobOi  e  grari  parole  i  eepraaH  la  eadaeitk  d'ogni   aaaaa  eoaa.  La  roTÌaa  di 
M<rgara.  d'Egiaa  e  di  Cerfaito  aveaao  dettato  in  nn  aaieo  di  Cletroae,  ia  Solpizio,  grandi 
*i  alti  eaaeetU aaynati  ia  una  Mteca  eootolatoria  tcritta  a  aearoae  ■tiìaaiian  par  coo- 
«olarlo  dafla  ■arte  di  TaDia  aaa  flgliaola.  0  Saaaatxaro  avaa  poi  i^agato  in  bM  refi 
el  applieati  a  GwtegiM  ^aal  coMalti  :  Il  TMae  Imitò  i  varai  dai  gaaaassaro  ;  aoa  para 
pw&  eka  eoBWgiaii  la  latten  di  Solpitio.  Qtwati  tratat  dal  TaaM  paioM  al  Oingaaoi  eo4 
>»IU.  che  di  BifUari  ms  aa  ae  troriao  per  arvMtara  ia  aaiMa  Poeta.  Cfir.  Sarr-      - 
.'«  part.,  Yirg.,  D  :  iltvirte  OarVtatM$  arrat  Fr^etOmiri ,-  taetnt  ù^fausla  • 
:  irret  Wténat.  ^imnAmm  Uia  mthu,  fiiawfciai  itta  kàormm  Crba  iiM,  <w>"'/  ■ 
«  '  foureaMut  arvUi  Xtumpauim  ri*  rtUipétoM,  air  noMàia  «trMiu  Olir 
'<  ••■mommdm  nUmi».  —  Mmitma  U  citU ,  aiMii'wit  •  r^gmL  Onate.  . 
oiae  le  acbiatle  ti  dia&aao.  Jtoa  ti  parrk  cota  aera  aè  Urta,  Poeeiacb' 
iriaa  kaaao  ».  Petr.,  THan/^  M  Ttmpo,  112:  «  Piana  ««atri  trtoall  • 
/  «pe,  PatMB  It  aigaorie,  paaauo  i  rtgal  :  Ogai  tata  «Miai  Taiapo  iatacronpe  •.  — 


—  256  — 

Trascorser  poi  le  piagge  ove  i  Numidi  21 

Menj\r  già  vita  pastorale  erranti. 
Trovar  Bugia  ed  Algieri,  infami  nidi 
Di  corsari;  ed  Oi-an  trovar  più  avanti: 
E  costeggiar  di  Tingitana  i  lidi 
(Nutrice  di  leoni  e  d'elefanti), 
Ch'or  di  Marocco  è  il  regno,  e  quel  di  Fessa; 
E  varcar  la  Granata  incontro  ad  essa. 

Son  già  là  dove  il  mar  fra  terra  inonda  22 

Per  via  ch'esser  d'Alcide  opra  si  fìnse; 
E  forse  è  ver  ch'una  continua  sponda, 
Fosse,  ch'alta  mina  in  due  distinse: 
Passovvi  a  forza  l'oceano,  e  l'onda 
Abila  quinci,  e  quindi  CaJpe  spinse; 
Spagna  e  Libia  partìo  con  foce  angusta! 
Tanto  mutar  può  lunga  età  vetusta. 

Quattro  volte  era  apparso  il  Sol  nell'orto,  23 

Da  che  la  nave  si  spiccò  dal  lito; 
Né  mai  (ch'uopo  non  fu)  s'accolse  in  porto, 
E  tanto  del  cammino  ha  già  fornito. 
Or  entra  nello  stretto,  e  passa  il  corto 
Varco,  e  s'ingolfa  in  pelago  infinito. 
Se  '1  mar  qui  è  tanto,  ove  il  terreno  il  serra, 
Che  fla  colà  dov'egli  ha  in  sen  la  terra? 

Più  non  si  vede  omai  tra  gli  alti  flutti  24 

La  fertil  Gade,  e  l'oltre  due  vicine. 
Fuggite  son  le  terre  e  i  lidi  tutti; 
Dell'onda  il  ciel,  del  ciel,  l'onda  è  confine. 

E  l'uom  d'esser  ìporiil  par  che  si  sdegni.  Sannazzaro  ,  loc.  cit.:  Et  querimus  ,  genus 
infelix,  humana  lahare  Membra  <fVO,  cum  retina  paìam  moriantur  et  urhes.  Servio  Sul 
pizio  a  Cicerone:  Heu  nos  homunculi  indignnmur,  si  quìs  nostrum  inieriit...  quorum 
vita  hrevior  esse  dehet  cum  tot  Ofpidum  cadavera  proiecta  iacent  (Episi,  ad  fatti ,  IV,  5).  — 
Oh  nostra  mente  vupida  e  superba.  Lucrezio,  De  rer.  nat.,  II:  0  miseras  hominum 
mentes  o  pectyra  cecca.  —  Biserti,  cillà  marittima  nello  steto  di  Tunisi.  —  St.  21.  tu- 
midi, quasi  nomadi,  erranti  di  pascolo  in  pascolo,  popoli  dell'Africa  instabili  nelle  loro 
dimore.  —  Tingitana,  così  cl^amata  da  Tingis,  ora  Tangeri.  Abbraccia  i  regni  di  Ma- 
rocco e  di  Fez  ed  è  parte  dell'antica  Mauritania.  —  St.  22.  Son  già  là  dove  il  mar,  ecc. 
Accenna  allo  stretto  di  Gibilten-a  dagli  anticlii  detto  Herculeum  /return  o  Gaditanum 
/return.  —  E  /ors'è  ver  che  una  continua  spondi,  ecc.  Virgilio,  parlando  dello  stretto 
di  Messina  (En.,  IH,  414)  :  Hcbc  loca  vi  quondam  et  vasta  co'.ivulsa  ruv.Ht..,  dissilwsse 
Jerunt  cum  protinus  utroque  iellus  Una  /oret  ;  venit  medio  vi  pontus  et  undis  Hcspe- 
rium  siculo  late  ahscidit,  arvaque  et  urbes  Ettore  didiictas  angusto  interluit  eestu.  — 
AVi  ruina  in  due  dis'.'.nse.  Ariosto,  XV,  22:  «  le  destre  e  le  mancine  Rive  che  due  per 
opra  Erculea  fersi  ».  —  Tanto  mutar  può  lunga  età  vetusta!  Virg.,  loc.  cit.:  Tantum 
aevi  '-mgiuqiKi  valet  mutare  veiusfus  !  ~-  St.  23.  In  pelago  in/intio,  nell'Oceano  atlan- 
tico. —  St.  24.  Gade,  Cadice,  città  dell'Andalusia,  fabbricata  dai  Fenicii  in  un'amena 
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Diceva  Ubaldo  allor:  Tu,  che  condutti 
N'hai,  donna,  in  questo  mar  che  non  ha  fine, 
Di'  s'altri  mai  qui  giunse;  e  se  piii  arante 
Nel  momlo,  ove  corriamo,  bave  abitante. 

Risponde:  Ercole,  poi  ch'uccìsi  i  mostri  25 

Ebbe  di  Libia  e  del  paese  ispano, 
E  tutti  scorsi  e  vinti  i  lidi  vostri. 
Non  osò  di  tentar  l'alto  oceano; 
Segnò  le  mete,  e  'n  troppo  brevi  chiostri 
L'ardir  ristrinse  dell'ingegno  umano; 
Ma  quei  segni  sprezzò  cii'egli  prescrisse, 
Di  veder  vago  e  di  sapere,  Ulisse. 

Ei  passò  le  Colonne,  e  per  l'aperto  ^Q 

Mare  spiegò  de'  remi  il  volo  audace; 
Ma  non  giovògli  esser  nell'onde  esperto, 
Perchè  inghiottillo  l'ocean  vorace; 
E  e'  '  'oì  suo  corpo  anco  coperto 

11  caso,  ch'or  tra  voi  si  tace. 

S'hiiii  M  iu  da'  venti  a  Ibrza  spinto, 
O  non  tornonne,  o  vi  rimase  estinto: 

Si  che  ignoto  è  '1  gran  mar  che  solchi  ;  ignote  27 

Isole  mille,  e  mille  regni  asconde: 
Né  già  d'abitator  le  terre  han  vote, 
Ma  son  come  le  vostre  anco  feconde. 
Sor        '  •  tto  al  produr;  né  steril  puote 
E>  i  virtù  che  '1  Sol  v'infonde, 

Rij»^.,»  ,  ;.aldo  allor:  Del  mondo  occulto. 
Dimmi,  qua!  son  le  leggi  e  quale  il  culto? 

«  tmUììmimn  isoMU  —  Faiir*  imt  tMtu,  l'imi*  PitioM  che  sono  Eboso  e  Fomeatan. 
—  rti0ÌU  $m  U  Urrt  0  i  Mi  tutU,  te.  Viry..  Ili,  En.,  192:  ntc  iam  amplha  ulUe 
Appmrmt  trrrm,  cvhtm  umdiqut  et  undiqu*  p<mitu.  Ctr.,  Oman,  Odist*a,  XII,  403.  — 
St.  26.  Ségni  k  mttt.  I>ftjita,  !•/.,  XXVI  :  <  Orllreola  wgitÀ  li  «noi  riguardi  >.  —  Di 
taitr  «Ofo  «  di  $aftr4,  Vtitu.  Ciò  ««ODdo  il  nnttere  attribuito  ad  Uliaio  da  Omero 
uAYOiìaéta.  *  pi&  aaewa  da  DaaU  nel  XXVI  deU7M/mu>.  —  8t,  26.  Bi  ptutò  U  O- 
Imm»,  eec.  SuaboM  neewita  eke  CliaM  ftmum  lo  «tretlo,  e  ptaetnto.  nella  LwitAaia 
vi  ftkbricaao  UliaM*  o  UMaifma,  eba  tarebbe  l'odierna  Li*boaa.  Era  tkma  ancora  ebo 
UUaaa,  pawato  Io  stretto,  e  epintoai  nell'Oceano,  tì  rlntaaeiae  aibfato.  la  qoal  opinione 
Hfn)  I>ante  ^t^/..  loc.  dt.),  e  Mfn)  pare  il  Taa»o  nel  pnaeate  laogo  —  ftr  Vaptrto 
Mar*,  a  diftrtDsa  del  Mediterraneo,  ebe  «  rinckiofO  fra  le  tene.  Dante,  loc.  eit.:  «  miei 
ma  per  l'alto  mare  aperto».  —  Sfitò  d$'  rimi  il  tptoaMdac*.\itf.,Ul,S20:  aalantm 
famiimui  aia».  Dante,  Imf„  lo«.  eit.  «  De'  remi  beammo  ale  al  folle  Tolo  ».  Virgilio 
adattò  llmafine  dell'aie  alle  vele  d*l!a  nere,  Dinte  e  il  Taato  l'adattarono  a'  remi.  Pro- 
pendo, IT.  a.  6,  diee  :  Ckuai»  eamltnù  rnmigat  aU$,  onde  pere  che  ad  eeao  ptft  che  a 
VirKilio  aveamo  la  mira  i  dna  poeti  itali&ni.  Cfr..  Arioato,  ITU .  137:  «  Qnindi  a  un 
freeo-ieTaato  ^>af6  agmi  aia.  Voltando  a  man  dettra  a  Cipro  iatono  ». 

La  Otmmkmma  Menta  \'>. 
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Gli  soggiuniffe  colei:  Diverse  bande  28 

Diversi  lian  riti  ed  abiti  e  favelle: 
Altri  adora  le  belve;  altri  la  Mirande 
Comune  madre:  il  sole  altri  e  le  stelle; 
V'è  chi  d'abbominevoli  vivande 
Le  mense  ingombra  scellerate  e  felle: 
E  'n  somma  ognun  clie  in  qua  da  Calpe  siede, 
Barbaro  è  di  costumi,  empio  di  fede. 

Dunque,  a  lei  replicava  il  cavaliere.  21) 

Quel  Dio  che  scese  a  illuminar  le  carte. 
Vuole  ogni  raggio  ricoprir  del  vero 
A  questa  che  ilei  mondo  è  sì  gran  parte? 
No,  rispose  ella:  anzi  la  fé  di  Piero 
Flavi  introdotta,  ed  ogni  civil  arte: 
Né  già  sempre  sarà  che  la  via  lunga 
Questi  da'  vostri  popoli  disgiunga. 

Tempo  verrà  che  flan  d'Ercole  i  segni  30 

Favola  vile  ai  naviganti  industri; 
E  i  mar  riposti,  or  senza  nome,  e  i  regni 
Ignoti  ancor,  tra  voi  saranno  illustri. 
Fia  che  '1  più  ardito  allor  di  tutti  i  legni. 
Quanto  circonda  il  mar,  circondi  e  lustri, 
E  la  terra  misuri,  immensa  mole, 
Vittorioso,  ed  emulo  del  Sole. 

St.  28.  La  grande  Comune  madre.  Ovidio,  Xet,  I,  12:  tiiaijna  parens.  Petr.,  Tr. 
della  Morte,  I,  89:  «  Gran  madre  antica,  ecc.  —  D'abbomineroli  vivande  le  mense  «n- 
ffombra,  ecc.,  di  carni  umane,  come  facevano  e  fanno  tuttora  alcune  tri'bù  selvagge  del- 
l'America. La  frase  è  del  Petrarca.  Canz.,  IV,  p.,  I:  «  E  poi  la  mensa  ingombra  Di 
povere  vivande  ».  —  Bt.  29.  Quel  Dio  che  scese  a  iUum'nar  le  carte,  ecc.  Petr.,  Son.,  IV, 
p.  I  :  «  Venendo  in  terra  a  illuminar  le  carte  ». . —  St,  30.  Tempo  terni,  ecc.  «  Il  Poeta 
collocò  l'isola  d'Armida  in  quella  parte  del  grand'Oceano  che  divide  il  veecliio  dal  nuovo 
mondo.  Egli  coglie  quesfocca-sione  per  far  vaticinare  la  scoperta  dell'America,  e  dJi  cosi 
alla  sua  poesia  quel  carattere  di  suLlimitk  che  era  proprio  degli  antichi  vati  ».  G.  Sacchi. 
«  Dell'esistenza  del  coutinente  americano  pare  avessero  gli  antichi  un  presentimento. 
Aristotele  supponeva  nell'opposto  emisfero  gruppi  isolati;  Cra,te  i  doppi  Etiopi  :  Strabene 
e  Mela  un  altro  mondo,  i  Pitagorici  un  Antichion.  Gli  eruditi  citano  pare  curiosissiini 
passi  d'Origene  e  di  Porfirio.  Seneca  così  canta  nella  J/f(£«a,  Atto  II.  371  :  Venientannù 
Sacula  serti,  quibus  Oceanus  Tincula  rerum  laxet  et  ingens  Putent  tellus,  Tìiypliisqiie 
novus  Detcr/ut  orbes,  nec  sii  terris  Ultima  Tltule.  L.  Pulci  nel  XXV  del  Morgimliì  Mag- 
rjiore  indovinò  veraraeute  l'America  quatti' "anni  prima  che  Celomi»  la  scoprisse,  facendo 
dire  dal  demonio  Astarotte  a  Rinaldo:  «  Sappi  che  quell'opinione  è  vana,  Perchè 
più  oltre  navigar  si  puote...  Paossi  andar  già  nell'altro  eraisferio...  E  laggiù  son  cittì», 
castella,  imperio.  Jla  noi  cono'obon  quelle  genti  prime.  Vedi  che  il  sol  di  camminar 
s'affretta  Dov'io  li  dico  che  lag^i.'.  s'aspetta  ».  E  x;'a  pr'ma  il  Petrarca  avea  detto  che 
il  sole  da  noi  di^jj^i^adoal  va  a  gcr.ts  chi  di  là  fufM  l'aspetta  Me'la  ».  —  E  la  terra 
misuri,  inuneusa  mole,  VtUcrioso  ed  emulo  del  Sole.  Ariosto,  XV,  22  :  «  E  del  sole  imi- 
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In  avrà  ardimento  31 

Aìrin<  .     si  in  prima: 

Né  'I  I  1  fremito  del  vento. 

Né  l'in    .  if,  né  il  dubbio  clima, 

Né  s'ali i-o  di  periglio  o  di  spavento 
Più  jrrave  e  formidabile  or  si  stima, 
Faran  che  '1  jroneroso  entro  ai  divieti 
D'Alila  angusti  l'alta  mente  acqueti. 

Tn  spi»>pherai.  Colombo,  a  un  novo  polo  32 

Lontano  si  ie  fortunate  antenne, 
Ch'n  pena  ^pcnin'ì  con  jrli  occhi  il  volo 
La  r:iiiiri  cha  iiiille  occhi  e  mille  penne. 
Canti  ella  A  Iride  e  Bacco,  e  dì  te  solo 
Basti  a*  posteri  tuoi  ch'alquanto  accenne; 
Cile  'i  ■  '  '        •    -   -  T-r-moria 

I»i  T»>.  :-ia. 

«•ii'iose  strade  33 

■i  al  mezzojriomo, 

1.     »«-.!.:    ^..i;i-      MI.  «.una     .1    Sol    gÌÌl    Cade, 

E  come  a  terpo  lor  rinasce  il  gionio. 
p  nii'.n'.,  -.T.r„M,i,,  i  .'.o'.tì  e  le  rugiade 
1  a  intorno, 

I  irò  un  monte, 

<  Il  : -i  ìm  fronte. 

;    ,„•■•  iendo  avante,  ij  1 

(»'  "era  rimosso, 

A  iante, 

s.  cima,  e  in  mezzo  grosso; 

l  '^r  '^oei  fumante. 

Con  '  >  è  sul  dosso, 

Cio  ]>■:■  [r     ::  i!  giorno  fuma, 

E  poi  la  notte  il  cicl  di  liamme  alluma. 

....  caaadB  Umào  Ritronr  bbo**  terra  a  nnoro  moii'Io  ».  —  8t.  Sl>  A.  di  HaabeU 
.  5Mrt»  MUf*  M  TkMO  «MM  il  più  M   tritato  di  ataaimima  •  di  iriwtkia  dM 
.  aM»  ftHimm  imitM  a  C.  (Moabo  aal  tMi^  im  cai  la  Spagsa  •  il  PortAgallo  om- 
i^Taa»  a  diacoiMMtr*  Il  ■«ita  di  ^mI  graadc  «olla  pia  nata  iafiatiUdiM.  Il  TaMo 
t  in  p-a*i«r<>  di  »crit«i«  aa  poaaM  Mila  fiasda  «eopMl»  fatta  da  Coloaho.  —  8t.  82. 
'ìmtmm$.  Matooiiiia.  Cfr.  il  Fkiimi.  ItmuttMrattnotat  «Uraoraaa,  ot« 
.  «  Brilla  di  tpasw  n]]«  aadad  aAlvwM  ì  —  Lm  fitmvt  cki  ha  wiirtedki 
\>li  la  .UaerixioM  dalla  Fama  la  VirfUio,  lY.  l»2  a  «Hf ..  d«i«rUl6iM  cba 
■0  nat  Xn  dalla  J/àtam«r/oti  —  AMi$  *  Bncep,  eakM.  IHuio  yvXtnfa 
•Uro  par  la  ««a  apaditima  la  ladSa.  —  tHpttmn  itgmiuimti  »  ii  «torte. 
Morte,  \.  Ift:  <  Ciaaeaaa  pana  par  «A  U*  dafaa  IH  p<wma  fMartwItno 
-  >•  —  8t  83.  OK-Nra  iM  mmU.  Il  piceo  di  Taaari&.  !>■» 
a'apparra  aaa  aoatafaa  braaa  P«t  la  diataasa,  a  parrr: 
3  aa  avata  alnaa  >.  —  Tra  k  mmM  matttnit*   ht  ftanti,  Vlr^.; 
:a  nmiU.  —  8t.  34.  Co««  furi  <*«  éTSimltà»  i  «m1  rfacaa.  Virf .. 
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Ecco  altre  isole  insieme,  altre  pendici  35 

Scoprìano  alfln,  men  erte  ed  elevate; 
Ed  eran  queste  l'isole  Felici: 
Così  le  nominò  la  prisca  etate, 
A  cui  tanto  stimava  i  Cieli  amici, 
Che  credea  volontarie  e  non  arate 
Qui  partorir  le  terre,  e  'n  più  graditi 
Frutti  non  eulte  germogliar  le  viti. 

Qui  non  fallaci  mai  fiorir  gli  olivi,  36 

E  il  mei  dicea  stillar  dall'elei  cave, 
E  scender  giù  da  lor  montagne  i  rivi 
Con  acque  dolci  e  mormorio  soave; 
E  zefiri  e  rugiade  i  raggi  estivi 
Temprarvi  sì,  che  nullo  ardor  v'è  grave; 
E  qui  gli  elisj  campi,  e  le  famose 
Stanze  delle  beate  anime  pose. 

A  queste  or  vien  la  donna;  ed,  omai  siete  37 

Dal  fin  del  corso,  lor  dicea,  non  lunge. 
L'isole  di  Fortuna  ora  vedete. 
Di  cui  gran  fama  a  voi,  ma  incerta,  giunge. 

Fama  est  Enceladi  semiiutum  fulmine  corpus  Urgeri  mole  hoc ,  ingentemque  insuper 
Aetnaìn  Impositum,  ecc.  Ariosto,  XH,  1  :  Là  dove  calca  la  montagna  Etnea  Al  fulminato 
Encelado  le  spalle  ».  —  Per  propria  natura  il  giorno  fuma^  ecc.  Ariosto  XLIU,  165: 
«  verso  il  monte  ne  va,  che  fa  col  foco  Chiara  la  notte  ,  e  il  di  di  fumo  oscora.  — 
St.  35.  L'Isole  Felici  o  Fortunate  «  sono  un  gruppo  di  circa  venti  amenissime  isolette 
nell'Atlantico  ,  in  tomo  alle  quali  molto  favoleggiarono  gli  antichi  ».  Malia.  —  /  cieli 
amici.  V.  Canto  II,  18  —  credea  volontarie  e  non  arate,  ecc.  Virg.,  Georgica,  I,  127: 
ipsa...  tellus  Omnia  liberius  nullo  poscente  ferebat.  Dante,  P«r^.,  XXVII,  134:  «  Vedi 
l'erbetta,  i  fiori  e  gli  arboscelli  Che  questa  terra  sol  da  sé  produce  ».  SuUe  Isole  For- 
tunate Sosipatro  reca  il  seguente  passo  di  Sallustio:  duus  insulas  propinquas  inter  se 
et  decem  stadia  procul  a  Gadibus  satis  constabat  siiople  ingenio  alimenta  mortalibus 
gignere.  Gli  antichi  non  s'accordavano  sul  luogo  ove  fossero  poste  queste  isole,  riponen- 
dole alcuni  nell'ultima  Spagna,  altri  intorno  alla  Brettagna,  altri  altrove.  3Ia  l'esistenza 
ne  era  generalmente  creduta.  Anzi  Plutarco  scrive  che  Sertorio  avea  pensato  di  recarvisi 
avendo  inteso  da  marinai  della  Spagna  grandi  cose  intomo  alla  felicità  di  quelle  isole. 
Orazio  parla  dì  queste  isole  stesse  nAVEpodo,  XVI:  Kos  manet  Oceanus  circumvagus  : 
area,  leat'i  Petamus  artu  divites  et  insulas,  Reddit  ubi  Cererem  tellus  inarata  quo- 
tanuis  Et  imputata  floret  usque  vinca,  ecc.  *  Nella  Conq.  il  giardino  di  Armida  non  è 
più  alle  isole  Fortunate.  Manca  quindi  ogni  occasione  al  viaggio  e  ai  vaticinii,  co'  quali 
si  promette  a'  naviganti  Colombo  e  l'America,  che  è  quanto  dire  manca  una  delle  parti 
più  veramente  poetiche  della  prima  Gerusalemme  ».  Falorsi.  —  St,  36,  Qui  non  fallaci 
mai  fiorir  gli  olili.  Orazio,  loc.  cit.:  Germiuat  et  nwiquam  fallentis  termes  olivce  — 
Mei  dolce  stillar  dall'elei  cave.  Orazio,  loc.  cit.:  Mella  cava  manant  ex  ilice  —  E  scender 
giù,  da  lor  montagne  trivi,  ecc.  Orazio,  loc.  cit.:  montibus  altis  Lecis  crepante  lympha 
desilit  pede  —  e  qui  gli  Elisii  campi.  «  In  gran  rinomanza  salirono  quelle  isole  dell'Oceano, 
denominate  or  Atlantidi,  ora  Esperidi,  or  Fortunate,  connettendovisi  mitologiche  tradi- 
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Ben  sono  elle  feconde  e  va^he  e  liete; 
Ma  pur  molto  di  falso  al  vèr  s'aggiunge. 
Cosi  parlando,  assai  presso  si  fece 
A  quella  che  la  prima  è  delle  diece. 

Carlo  incomincia  allor:  Se  ciò  concede,  38 

Donna,  quell'alta  impresa  ove  ci  guidi. 
Lasciami  omai  poi*  nella  terra  il  piede, 
E  veder  questi  incouoscìuti  lidi. 
Veder  le  genti,  e  il  culto  di  lor  fede, 
E  tutto  quello  ond'uom  saggio  m'invidi, 
Quando  mi  gioverà  narrare  altrui 
Le  novità  vedute,  e  dire:  lo  fui! 

Gli  rispose  colei:  Ben  degna  in  vero  39 

La  domanda  è  di  te;  ma  che  poss'io, 
S'egli  osta  inviolabile  e  severo 
Il  decreto  de'  Cieli  al  bel  desio? 
Che  ancor  vòlto  non  è  lo  spazio  intero 
Ch'ai  grande  scoprimento  ha  fisso  Iddio; 
Né  lece  a  voi  dell'ocean  profondo 
Recar  vera  notizia  al  vostro  mondo. 

A  voi  per  grazia,  e  sovra  l'arte  e  l'uso  40 

I)e'  naviganti,  ir  per  quest'acque  è  dato; 
K  scender  là  dov'è  il  guerrier  rinchiuso, 
E  ridurlo  del  mondo  all'altro  lato. 
'     *  )  vi  basti;  e  l'aspirar  più  suso 
!>ir  fora,  e  calcitrar  col  fato. 
vui  iucque:  e  già  parea  più  bassa  farsi 
L'isola  prima,  e  la  seconda  alzarsi. 

Ella  mostrando  già  ch'all'oriente  41 

Tuttf  con  oidin  lungo  ei-an  dirette, 
I"  ::o  e  fi-a  lor  quasi  egualmente 

<  /io  di  mar  che  si  n'ammette. 

1     .      .    .r  trabitatrice  gente 

r,. M  t   I,-,  eii  altri  segni  in  sette: 

l:-'    Ir    :  I.    ;;.•  soijo;  e  v'han  le  belve 
>    1  :i—  il  I   i.ina  in  monli  e  in  selve. 

.  >ni  »«(U  QiaU,  eh»  dapprim»  «nae  tUU  fttUi  ia  lUUa,  pniM  BaU  •  in  Sioilia,  poi 
Alk  Batiw,  •  «Oli  yiA  loaUao,  ria  vU  A*  bmtì  fami  tevpdnmà.  Qaaleha  roIU  Ul 
oa*  •'kfplM  alb  omI  4'AMai  «  •  ImbU  liitlIMai  MU  giù  Slrti .  rieeU  di  hb* 

MO,  oM  d*hnad,  ob4»  Um  4ÌM  PUsio  ehm  U  fli?ok  Tagakwda  tnaportA  «mI  mb* 
1   MBto  taofU  >.    IWis.  —   8t.  88.    Ornami»  mi  fkuri   mtrrmr»    aUml .   «ce. 

tf.,  •«.,  1, 8M:  /or$am  ti  hme  tUm  mtmimhm  Utmkit  Duto.  taf.,  ITI,  84:  <  q«uido 
.  (iofwk  dtean:  io  fai  >.  Aacte  Oairo  dal  yalbgriao  dica:  «  Cha  MOtaa  aoIU  tana 

riaada  la  «aa  «cnto  •  dica:  la  «atUa  riva,  la  ^atU'altTa  taaeai  ».  —  8t  40.  dal- 
itrmr  tal  fata.  Daata,  /«/.,1X.  V5:  *  PwcliA  rlealeltnta  •  qoalU  TOfUa  1  enl  non  paate 
i  la  aal  «aMi  saaMf  ». 
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Luogo  è  in  una  dell'erme  assai  riposto,  42 

Ove  si  curva  il  lido,  e  in  fuori  stende  '^ 

Due  lunghe  corna,  e  fra  lor  tiene  ascosto 
In  ampio  seno,  e  porto  un  scoglio  rende, 
Ch'a  lui  la  fronte,  e  il  tergoall'onda  ha  opposto. 
Che  vien  dall'alto,  e  la  respinge  e  femie. 
S'innalzan  quinci  e  quindi,  e  torreggianti 
Fan  due  gran  rupi  segno  a'  naviganti. 

Tacciono  sotto  i  mar  securi  in  pace;  43 

Sovra  ha  di  negre  selve  opaca  scena: 
E  in  mezzo  d'esse  una  spelonca  giace, 
D'edere  e  d'omhre  e  di  dolci  acque  amena. 
Fune  non  lega  qui,  né  col  tenace 
Morso  le  stanche  navi  ancora  frena. 
La  donna  in  si  solinga  e  queta  parte 
Entrava,  e  raccogliea  le  vele  sparte. 

Mirate,  disse  poi,  quell'alta  mole  44 

Che  di  quel  monte  in  su  la  cima  siede. 
Quivi  fra  cibi  ed  ozio  e  scherzi  e  fole 
Torpe  il  campion  della  cristiana  fede. 
Voi  con  la  guida  del  nascente  Sole 
Su  per  quell'erto  moverete  il  piede: 
Né  vi  gravi  il  t;',rdar:  però  che  fora, 
Se  non  la  mattutina,  infausta  ogni  ora. 

Ben  col  lume  del  di,  ch'anco  riluce,  45 

Insino  al  monte  andar  per  voi  potrassi. 
Essi  al  congedo  della  nobil  duce 
Poser  nel  lido  desiato  i  passi  : 
E  ritrovar  la  via  ch'a  lui  conduce, 
Agevol  si,  che  i  pie  non  ne  fur  lassi: 
E  quando  v'arrivar,  dall'oceano 
Era  il  carro  di  Febo  anco  lontano. 

St.  42i  Luogo  é  in  una  dM'erme,  ecc.  Questa  descrizioue  di  un  porto  naturale  è  tolta 
da  Virgilio  (En.,  I,  103),  il  quale  la  tolse  da  uu"  altra  di  Omero  ukW Odissea:  Est  in 
secessu  longo  locus:  insula  portum  Efficit  obiectu  laterum,  quibus  omnia  ab  alto  Frun- 
gitur  t'nj'Me  sinus  scindit  sese  unda  reductos.  —  S'innahan  quinci  e  quindi  e  torreg- 
gianti. Yirg.,  loc.  cit.:  Hinc  aiqne  hinc  vastce  rupes  geminique  minantur  In  caluin 
scopuli.  Eti.,  ni,  333:  gemino  demittunt  brachia  muro  Turriti  scopuli.  —  St.  43.  Tac- 
ciono sotto  i  mar  securi  in  pace.  Virg.,  loc.  cit.:  quorum  sub  tertice  late  Aequora  tuta 
sileni.  —  Sovra  ha  di  negre  selce  opaca  scewi.  Virg.,  lo^.  cit.:  tuni  si/lvis  scena  ccruscis 
Desuper,  horreniique  atrum  nemus  imminet  umbra.  Scena  in  origine  non  vuoi  dir  altro  • 
che  un  ridotto  di  rami  e  frondi  d'alberi  ombrosi,  quasi  una  tonda  naturale.  —  Tenace 
morso.  Yirg.,  VI,  3:  ium  dente  tenaci  Ancora  fundabatnaves.  —  St.  44.  A'e  ri  gravi 
il  tardar,  ecc.  Conq.i  *  Nò  vi  gravi  aspettar  la  bella  aurora,  Che  notturna  fatica  inutil 
fora  ». 


—  2r.3  — 

Vepfr'on  •' 

■<  >-    ]U 

•^  di'  ur.i  <»  fra  mine 

S'a>    ■:'■:■•  ;  ■ 

■   1  .•  <iiTx'i'ba; 

K 

l'I. 

ed  erba, 
ne 

F[ 

_  gli  serba 

E.l 

O 

IV 

'incanto. 

I  du  . 

ormo  e  selvaprjrio, 

Chiuso  .; 

ri  pie  del  moine  ; 

E  come  il  < 

>1  novo  rugg'ìo 

Il  Sol,  del!i. 

■  eterno  fonte. 

46 


47 


Su  su,  friidaiu  euiiambi:  e  il  lor  viajfgio 
Ricominciar  con  voglie  ardile  e  prunie. 
Ma  esce,  non  so  ilonde,  e  s'attraversa 
Fiera,  serpendo,  orribile  e  diversa. 

InmJza  d'oro  squallido  squamose  48 

Le  ci-esie  il  capo,  e  fronda  il  collo  d'ira: 
Arde  ne^rli  occhi,  e  le  vie  tutte  ascose 
Tien  sotto  il  ventre,  e  tosco  e  fumo  spira; 
Or  rientra  in  sé  stessa,  or  le  nodose 
Rote  disi^^ndft,  e  sé  dopo  sé  lira. 
Tal  s'»!  I  alla  solila  ^i;ii(l;i: 

Ne  per  rieri  i  passi  lari.i. 

Giù  Carlo  il  ii-rro  stringe,  e  il  sern' ;i<<;i!.';  ^Q 

Ma  l'altro  grida  a  lui:  chf  fjti?  chr  it  ute  .' 
Per  isfoiTO  di  man,  con  arme  tale 
Vincer  avvisi  il  difensor  serpente? 

8t.  46.  /(  fUcedb  f*é*  a*  gifU  $trba.  Lor»  aoa  imm  «ohm  dare  (kra  aa  Imoa  rìeino. 
ClsMUaao,  Ih  rt$ptu.  ProMrp..  I,  167,  pvluido  dal  Monto  Etiu  :  S«d  quamtit  mumo 
/trtmt  txubtrtt  m$i».  Seti  mMitu  wi'WW'*  /U*m.  La  iMt*fon.  aa  po'  troppo  rio«rc«t«, 
»  prtM  dati»  eoiiT«atk>ni  cirili,  eoa*  qMlto  di  Gridio,  Xét..  IT  :  artaqu*  iiuiit  Fatltre 
Jtfotitum.  —  8t.  47.  Il  *»t  4tir«Mr*a  hte*  ittrno  fmtt.  IHnte  lo  ehikin*  «  Colui  rh» 
tatto  0  aoado  KUar»  »  »  Celai  eh*  Ulte  il  Boado  allo»*  >.  —  Dtttria,  Rtntiia,  mo- 
stnoM  eoa*  ia  Daata,  /a/.,  VI,  IS:  <  Cectaro,  fieta  enidali  •  dlram  ».  N'el  Norellino, 
nor.  54  di  aa  caraQo  ■eortiemto  riro  :  «  era  direna  c«aa  a  Todere  >.  Daate,  Tita  Suota: 
«  ai  parrei*  eerti  rtal  direni  e  orribili  •  redeni  >.  —  8t.  48.  InmaUa  €on  •f«M/We,eee. 
Virg.:  efHOlrMifai  aure.  La  brola  dal  érafo  eaitode  dal  paluio  d'Armida  ora  aaa  co- 
«laata  tradiaka*  roiMaxaaea.  Noi  trorlaao  ^B»to  elabolo  dal  dnf*  ora  eartode,  «n 
diroratore  dati*  rergiai  ta  Ulta  le  tradistoai  altieb*  dall'aatieo  nriaaU,  aalla  tafgead* 
arabe  «d  aacba  Ball»  criotiaaa.  ('oc)  i  Oreei  areaa  poeto  Q  dn^otM  alla  porta  del  fiar- 
•Itao  delU  Baparldl.  ecc.  —  Ari*  n*jU  <Kch(.  Tir(.,  Eh.,  II.  210:  irdmiwfiM  oenlo* 
*uf»eH  imtgmtm»  *t  igni  —  Or  rientra  in  ié  iUtia,  eee.  Tirf .,  Sn.,  loe.  cit.:  tittuanl 
immmu»  Mlmmim*  Urjf.  —  8t.  (9.  Oia  Cario  il  /trro  itringt ,  ecc.  Tirf.,  TI,  2M): 
Ctrrifit  kle  iitkikt  trtftdm»  ftrmUim*  ftrrmm  Xtntmt. 
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Egli  scote  la  verga  aurea  immortale, 
Sì  che  la  belva  iì  sibilar  ne  sente; 
E,  impaurita  al  suon,  fuggendo  ratta, 
Lascia  quel  varco  libero,  e  s'appiatta. 

Più  suso  alquanto  il  passo  a  lor  contende  50 

Fero  leon,  che  rugge  e  torvo  guata, 
E  i  velli  arrizza,  e  le  caverne  orrende 
Della  bocca  vorace  apre  e  dilata; 
Si  sferza  con  la  coda,  e  l'ire  accende: 
Ma  non  è  pria  la  verga  a  lui  mostrata, 
Ch'un  secreto  spavento  al  cor  gli  agghiaccia 
Ogni  nativo  ardore,  e  in  fuga  il  caccia. 

Segue  la  coppia  il  suo  cammin  veloce;  51 

Ma  formidabil  oste  han  già  davante 
Di  guerrieri  animai,  vari  di  voce, 
Vari  di  moto,  e  vari  di  sembiante. 
Ciò  che  di  mostruoso  e  di  feroce 
Erra  fra  '1  Nilo  e  i  termini  d'Atlante, 
Par  qui  tutto  raccolto,  e  quante  belve 
L'Ercinia  ha  in  sen,  quante  l'ircane  selve. 

Ma  pur  sì  fero  esercito  e  sì  grosso  5^ 

Non  vien  che  lor  respinga,  o  lor  resista: 
Anzi  (miracol  novo)  in  fuga  è  mosso 
Da  un  picciol  fischio  e  da  una  breve  vista. 
La  coppia  ornai  vittoriosa  il  doi^so 
Della  montagna  senza  intoppo  acquista; 
Se  non  se  in  quanto  il  gelido  e  l'alpino 
Delle  rigide  vie  tarda  il  cammino. 

Ma,  poiché  già  le  nevi  ebber  varcate,  53 

E  superato  il  discosceso  e  l'erto. 
Un  bel  tepido  ciel  di  dolce  state 
Trovaro,  e  il  pian  sul  monte  ampio  ed  aperto. 

St.  50.  Fero  Uon  che  rugge,  ecc.  Omero,  Iliade  ,  XX  :  «  Truculento  leone...  Spalan- 
cando le  fauci  si  rivolve  Colla  schiuma  alle  zanne  ;  la  gagliarda  Alma  in  cor  gli  sospira, 
i  fianchi  e  i  lombi  Flagella  colla  coda  e  sé  medesmo  Alla  battaglia  irrita  ».  Lucano,  1, 
205  :  Viso  ko  cominus  houle  Sahsedit  diihius  totani  dum  colligit  tram  ;  Mox  uhi  soevcB 
stimulavtt  verbere  cauda ,  Erexitque  tubar,  ecc.  —  /  velli  arriccia  e  le  caverne  or- 
retide,  ecc.  Virg.,  X,  726:  Gaudet  hians  immane,  comasque  arrexit.  —  St.  51.  Ciò  che 
di  mostruoso  e  di  feroce,  ecc,  Daute,  In/.,  XXIV,  85:  «  Più  non  si  vanti  Libia  con 
sua  rena;  Che  se  chelidri,  iaculi  e  faree  Produce  e  ceneri  con  anfesibena;  Né  tante  pe- 
stilenzie  né  si  ree  Mostrò  giammai  con  tutta  l'Etiopia  ».  —  Krcinia.  Celebre  foresta  di 
Germania.  La  parte  che  ne  resta  é  detta  ora  Selva  Nera  (Schwarzvald).  Cesare  ne  fece 
la  descrizione  nel  VI  dei  Commenlarii  della  guerra  gallica.  —  Ircane  sehe,  famosa 
foresta  che  stenderasi  anticamente  nell'Ireania,  provincia  di  Persia,  all'oriente  del  Caspio, 
presso  l'Armenia.  Era  ricca  di  fiore  e  specialmente  di  tigri  reali.  —  St,  52.  Il  gelido  e 
l'alpino,  cioè  il  ghiaccio  e  la  salita.  Aggettivi  in  funzione  di  sostantivi.  —  St.  53.  Ma 
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Aure  frosche  mai  sempre  ed  odorate 
Vi  gpiran  con  tenor  stabile  e  certo: 
Né  i  flati  lor,  siccome  altrove  suole, 
Sopisce  o  desta  ivi  girando  il  Sole: 

Né,  come  altrove  ei  suol,  ghiacci  ed  ardori,  54 

Nubi  e  sereni  a  quelle  piagge  alterna; 
Ma  il  ciel  di  candidissimi  splendori 
Sempre  s'ammanta,  e  non  s'intìamma  o  verna; 
E  nutre  ai  prati  reH>a,  «ll'erba  i  flori, 
Ai  fior  l'odor,  l'ombra  alle  piante  eterna. 
Siede  sul  lago,  e  signoreggia  intorno 
1  monti  e  i  mari  il  bel  palagio  adomo. 

I  cavalier  per  l'alta  aspra  salita  55 

Sentiansi  :>lquanto  atTaticati  e  lassi; 
Onde  ne  gian  per  quella  via  florita 
Lenti  or  movendo  ed  or  fermando  i  passi: 
Quand'ecco  un  fonte,  che  a  bagnar  gl'invita 
Le  asciutte  labbra,  alto  cader  da'  sassi 
E  da  una  larga  vena,  e  con  ben  mille 
Zampi  Metti  spnizzar  l'erbe  di  stille. 

Ma  tutta  insieme  poi  tra  verdi  sponde  56 

In  profondo  canal  l'acqua  s'aduna: 
E  sotto  l'ombra  di  perpetue  fronde 
Mormorando  sen  va  gelida  e  bruna, 
Ma  trasparente  si,  che  non  asconde 
Dell'imo  letto  suo  vaghezza  alcuna: 
E  sovra  le  sue  rive  alta  s'estolle 
L'erbetta,  e  vi  fa  seggio  fresco  e  molle. 

foi  du  firn  U  m*tt  Mtr  Mr<«lf .  Me.  Tadi  aall*  Arlotto  la  doMmioao  dol  gUrdino  di 
LofMilU.  Cteto  X,  «1  0  Mg.  —  8t  B4.  ^«  m«m  oUtom  ti  $uU,  «ce.  Cfir.  Uerotio,  III,  18  : 
ÀfptrH  iMm  Humtn  ttdtt^u*  fuithu  Qua»  m»ftu  ctmeutitmt  fMifa'  n/fiM  nttbUa  niiM* 
Àiftrpmt,  MfiM  Nix  meri  tmnertta  fnUmm  Coma  ta4*nM  titUt ,  ttmptrqtu  itmuMut 
0*ttur  iHUfH  »t  lata  àtgitè*  liiw<ii«  ridtt.  —  Vtma ,  noi  dir*  propriuMoto  «  «aNr 
d'iavvao  ».  T*U.:  «  Di  auto  «a  f hiaecio,  na  foco  qoando  Tersa  ».  V.  Caato  Xm,  48. 
Ma  fnmo  I  Lattai  aifaiiea  «  aawr  di  priaaTira  ».  Ttmat  ktumtu ,  ftrmat  »ftr.  Noi 
•laal  iOMW  aacbo  Daato,  Par..  XXX  :  «  Odor  di  lodo  al  aol  elw  aanpravaraa  ».  Poli*., 
Oitftn  :  «  Udir  f li  aafci  iTaraar  ».  —  8t.  65.  Vn  pmU  oU»  tai»r  dai  puti.  DanU, 
Piir$..  XXn.  IS7  :  *  Oadaa  dall'alta  roeda  aa  M^wt  ehlaro  ».  —  8t.  56.  Satl»  l'ombra 
d»  p4rp4hu  frtmd»,  «ce.  Danta.  Pwrf.,  XXTin.  25  :  «  ArrafameM  ii  Baora  bnaa  brua 
Rotto  l'oaibn  ytryotaa  ».  —  Ma  trag^nrantt  $i  eh»  mm  atemd»,  «e«.  Daata,  Putg., 
lor.  dt.:  *  Tatto  l'acca*  A*  tea  di  «sa  yl*  aeado  Parriaao  avara  ia  tt  nittar»  akaaa 
V«ao  di  qaalla  cbo  aalla  aaaeoada  ».  Arloalo,  XJV.  64:  «  Umfié»  a  «kiara  il  eli  la 
lai  aiiraadt  8Mta  coataM  al  teda  porta  il  laaa  ».  Ovidia,  JM.:  afita*  ptrtpiemaa  ad 
kmmam.  Claadiaaa:  Lati  partiti»  kumtr  Dmett  A^/«n*m  MpiM»  tuk  parfiti  •«•(«, 
Jmofma  partpiemi  frodit  lacraàa  prafamdi. 
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Ecco  il  fonte  del  riso,  ed  eneo  il  rio  57 

Che  mortali  perigli  in  sé  coiii.iune, 
Ditisero:  or  qui  frenar  nostro  desio. 
Ed  esser  c:iuù  molto  a  noi  conviene. 
Chiudiam  roreccliie  al  dolce  canto  e  rio 
Di  queste  del  piacer  false  Sirene. 
Cosi  n'andar  sin  dove  il  fiume  vago 
Si  spande  in  maggior  letto,  e  fórma  un  lago. 

Quivi  di  cibi  preziosa  e  cara  58 

Apprestata  è  una  menisa  in  su  le  rive: 
E  scherzando  sen  van  per  facqua  chiara 
Due  donzellette  garrule  e  lascive. 
Ch'or  si  spruzzano  il  volto,  or  lanno  a  gara 
Chi  prima  a  un  segno  destinato  arrive: 
Si  tuttano  talora,  e  il  capo  e  il  dorso 
Scoprono  allìn  dopo  il  celato  eorso. 

Mosser  le  notatrici  ignudo  e  belle  59 

De'  duo  guerriei'i  alquanto  i  duri  petti, 
Si  che  fermarsi  a  riguardarle;  ed  elle 
Saguian  pure  i  lor  giochi  e  i  lor  diletti. 
Una  intanto  drizzossi,  e  le  mammelle 
E  tutto  ciò  che  piìi  la  vista  alletti 
Mostrò,  dal  seno  in  suso,  aperto  al  cielo, 
E  il  lago  all'altre  membra  era  un  bel  velo. 

Qnal  mattutina  stella  esce  dell'onde  QQ 

Riigiadosa  e  stillante:  o  come  fuore 
Spuntò  nascendo  già  dalle  feconde 
Spume  dell'ocean  la  Dea  d'amore; 
Tal  apparve  costei;  tal  le  sue  bionde 
Chiome  stillavan  cristallino  umore. 
Poi  girò  gli  occhi,  e  pur  allor  s'intinse 
Que'  duo  vedere,  e  in  sé  tutta  si  strinse: 

E  il  crin,  che  'n  cima  al  capo  avea  raccolto  Q  \ 

In  un  sol  nodo,  immantinente  sciolse. 
Che  lunghissimo  in  giù  cadendo  e  folto. 
D'un  amvo  manto  i  molli  avori  involse. 
Oli  che  vago  spettacolo  è  lor  tolto! 
Ma  non  men  vago  fu  chi  lor-o  il  tolse. 
Cosi  dall'acque  e  da'  cappelli  ascosa 
A  lor  si  volse  lieta  e  vergognosa. 

Et.  57.  &C0  il  fonte  del  riso,  ecc.  «  Ciò  che  sembra  a  tutta  prima  rallegrarci,  riesce 
molte  volte  a  nostro  danno.  Questo  fonte  del  riso  è  allegorico  e  si  trova  dapp«rtutto 
dorè  gli  uomini  accostano  le  labbra  alle  false  acque  del  piacere,  nelle  quali  tuffandosi  e 
inebbriandosi  miseramente  si  perdono.  Risus  dolore  miscebitur  et  extrema  "audii  Ittctus 
occupai.  (Pì-ov.,  XVl,  13).  Pomponio  Mela  accenna  alla  tradizione  di  un  fonte  del  riso, 
che  si  trovava  nelle  isole  Fortunate  :  alterum  (fontemj  qui  potaiere  risu  nolmntur  in 
vìortem.  V.  Canto  XIV,  St.  74.  —  Fiume  vago,  fiume  vagante,  errante.  —  St.  60.  Qval 
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Rideva  insieme,  e  insieme  ella  arrossia;  QO 

Ed  era  nel  rossor  più  bello  il  riso,  "^ 

K  nel  riso  il  roifsor  che  le  copria 
Insino  al  mento  il  delicato  viso. 
Mosse  la  voce  poi  si  dolce  e  pia. 
Che  ftVa  ciascun  altro  indi  conquiso: 
Oh  fortunati  pere^rin,  cui  lice 
Giungere  in  quella  sode  alma  e  felice! 

Questo  è  il  porlo  del  mondo:  e  qui  il  ristoro  (33 

Delle  sue  noie,  e  quel  piacer  si  sente     . 
Che  già  senti  ne'  secoli  dell'oro 
L'antica  e  senza  fren  lil)era  gente. 
L'arme  che  sino  qui  d'uopo  vi  fòro, 
Potete  omai  depor  securamente, 
E  sacrarle  in  quest'ombra  alla  quiete; 
Che  guerrieri  qui  sol  d'Amor  sarete: 

E  dolce  campo  di  battaglia  il  letto  g4 

Flavi,  e  l'erbe! la  morbida  d<i'  prati. 
Noi  meneremvi  anzi  il  regale  aspetto 
L)i  lei  che  qui  ta  i  servi  suoi  beali. 
Che  v'accorni  nel  bel  numero  eletto 
I>i  quei  ch'alle  sue  gioie  ha  destinati. 
Ma  pi-ia  la  polve  in  queste  acque  (ieporre 
Vi  piaccia,  e  il  cibo  a  quella  mensa  tórre. 

Luna  disse  cosi:  l'altra  concorde  ()5 

L'invilo  accompagno  d'atti  e  di  sguanli. 
Si  <'.Mii.»  -.1  siioa  delle  canore  corde 
.S;i  .luu  i  passi  or  presti  or  tardi. 

Mu  .     ...'.l'I   li:iiiiii)  imi  ii';i;.'  o  sorde 

L'alme  a  que'  v.  nJi: 

E  il  lusinghiero  ;>  ,  <■  dolce 

Di  fuor  s'aggira,  e  solo  i  sensi  moice. 

E  se  di  tal  dolcezza  entro  tiasliisa  ()(] 

Parto  ponolra,  onde  il  desio  gormoglie. 
Tosto  iiigion,  nell'nrmi  sue  rincliiusa, 

«mMiIAm  if({//i,*ce.  Virv'.  Vili,  '>K0  :  Qunti$  uhi  Otftni  jmrfiuu*  Lueiftr  Mtula,  Qufin 
Xtmu»  anU  atioM  attrorum  dili'jit  ignti,  KxMil  o$  *aertun   ctflo    t*H»bra$<iu*  mohìt. 

—  DaU*  ftruniU  Spum*  d*W')cfiH  la  D*a  d'amor*.  V«n«r«  A/rodiU  o  Ànadiommu,  — 
8t.  62.   Kidtra  tntitmé  «  ifuitm4  *Un  arroM/'i.  C-otU:  Rid4hal  $imul  tt  $imHl  pudébat. 

—  Kra  mi  ro,tor  più  héUo  il  ri*o.  T*«M,  Son.:  «  Fmm  il  riao  piA  Iwllo  il  «ao  roMor», 
E  il  MIO  Tuo'oT  il  rUo  •.  Nel  CarmiiU  di  l'IatoM  :  «  Aveodo  utomUIo  il  giorioetto  Ckr- 
mlda,  u[.ovr»  aaoorm  pia  Ulto  >.  —  Mo»u  Im  »oe«  pai  $i  iole*  «  pia.  V.  Canto  IV,  6-1. 
IHaU.  Jx/.,iO  :  .  Moto  U  toc*  •.  —  8t.  64.  B  doln  campo  di  hnttaijUa  il  Ulto.  Putr. . 
8oa.  CLXXI.  p.  I  :  «  I  doro  campo  di  hitUfli*  il  latto  ».  ~-  Ifll  M  numitro  tUtto. 
IVtr.,8«a.  CLXXXI.  p.  1:  «  S«ndo  di  dooM  uo  M  aamoro  flotto  >.  Monti,  nnirittiann 
•  dol  M  Maar  uiu  •.  —  8t.  66.  Il  duiogorwtotU*.  Danio,  PMrg.y-.  •  s«mpra  l'uomo 
la  eai  poaiiw  taaipoUa  Sovra  poaalar  ». 
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Sterpa  e  riseca  le  nascenti  voglie. 
L'una  coppia  riman  vinta  e  delusa; 
L'altra  sen  va,  né  pur  congedo  toglie. 
Essi  entrar  nel  palagio:  esse  nell'acque 
Tuffarsi;  a  lor  si  la  repulsa  spiacque. 


h. 


CANTO  XVI. 

Palazzo  itìcantato  —  Rinaldo  abbandona  Armida. 

Tondo  è  il  ricco  edificio;  e  nel  più  chiuso  \ 

Grembo  di  lui,  ch'è  quasi  centro  al  giro. 
Un  giardin  v'ha,  ch'adorno  è  sovra  l'uso 
Di  quanti  più  famosi  unqua  fiorirò: 
D'intorno  inosservabile  e  confuso 
Ordin  di  ìofge  i  demon  fabbri  ordirò; 
E,  tra  le  oblique  vie  di  quel  fallace 
Ravvolgimento,  impenetrabil  giace. 

Per  l'entrata  maggior  (però  che  cento  2 

L'ampio  albergo  n'avea)  passar  costoro. 
Le  porte  qui  d'effigiato  argento 
Su  i  ctrdini  strìdean  di  lucid'oro. 
Fermar  nelle  figure  il  guardo  intento: 
Che  vinta  la  materia  è  dal  lavoro  : 
Manca  il  parlar:  di  vivo  altro  non  chiedi: 
Né  manca  questo  ancor,  se  agli  occhi  credi. 

Mirasi  qui  fra  le  meonie  ancelle  3 

Favoleggiar  con  la  canocchia  Alcide. 
Se  l'inferno  espugnò,  resse  le  stelle, 
Or  torce  il  fuso;  Amor  sei  guarda,  e  ride. 
Mirasi  Iole  con  la  destra  imbelle 
Per  ischemo  trattar  l'armi  omicide, 
E  in  dosso  ha  il  cuoio  del  leon,  che  sembra 
Ruvido  troppo  a  sì  tenere  membra. 

81.  1.  Tmdo  i  il  ricco  *diJkio ,  Me.  L*  parola  titjleiù  non  sigaiUca  p&rticoIwiiMat* 
<aM  0  falofio,  ma  k«  sa  waao  ami  pift  «atMO,  ladleasdo  riatiara  &)>bric«  o  eircaito 
Mia  man,  cita  dreoadataBO  rincaauta  raggia  di  Anaida.  Cada  fniadi  l'accasa  del 
OalOal  ekt  fiM«te  «d^/M$  ha  u»'arehiUtt»ttm  etmàraria  atta  etmmu,  ptrcki  ti  uggomo 
Um»  faìatai  m  antao  mt  giarétmi,  ma  man  par  Ttpfttit».  L'adifldo  ooatiaM  uA  tao 
giro  giardiao  •  palagia.  —  81.  2.  P*rò  ckt  emi».  Nwaoro  fiaito  par  Iladaéaito.  Tir- 
giUo  ni,  106  :  CmUim  mrhu  hMimU  wmtiaat.  —  8u  i  eeariini  ttrUmrn ,  aec.  Tirg., 
Al.,  1 ,  449:  Jbrittu  caHé  ttriiihat  akmU»,  —  Vtffgiait  aryani»,  aee.  Ancba  fai  il 
OaUW  Toal  aoiatlean  dietodo  eka  aoa  è  tea  &Uo  l'avar  idaat«  la  porta  d'argaato  a  i 
cardiai  d'ora  ;  foreU  i  cardia!,  eaaa  ^aaUI  eka  a«a  al  Toggoaa.  A  turno  di  aataria 
pift  rila  clM  la  porto.  L«  (taoM  ofltiaa  eeotrappoM  a  ^aaau  Staata  dal  Taaao  la  11  dal 
CvkXo  VI  dal  rwirno.—  Xinkt  i  la  matiria  M  latan.  Ovidio,  JT*/..  D:  Jlattriam  n»- 
parotat  opmt.  lì  Torao  M  Taaao  «  Ulto  di  paae  dalla  Staaaa  dal  PoUiiaao,  1, 95.  t.  U,  9S 
—  Maaca  U  foriar,  ac«.  Oaato.  ^Mry.,  X,  W  :  «  Diaaaii  parta  gtato  a  tatto  «oaato 
fartiu  la  aatto  cori,  a'  daa  oilai  ataai  Faeaa  diear:  l'oa  ao.  l'altro  ri  caato  ».  Ariooto, 
XXVI,  30:  «  Oirtato  oba  «plraraBO  a  aa  prìr»  Noa  Ibaiiro  di  to««,  eh'araa  tìto  ».  — 
Bt.  3-  Mirati  ^  fra  U  mmmi*  amctlU,  acc.  Oridio:   D*  art.  am.,  II:    llk  fatifataa 
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D'incontro  è  un  mare:  e  di  canuto  flutto  4 

Vedi  spumanti  i  suoi  cerulei  campi. 
Vedi  nel  mezzo  un  doppio  ordine  inslrutto 
Di  navi  e  d'arme,  e  uscir  dall'arme  i  lampi. 
D'oro  fiammeggia  l'onda;  e  par  che  tutto 
D'incendio  marzial  Leucate  avvampi. 
Quinci  Augusto  i  Romani,  Antonio  quindi 
Trae  l'Oriente,  Egizi,  Arabi  ed  Indi. 

Svelte  nuotar  le  Cicladi  diresti  5 

Per  l'onde,  e  i  monti  co'  gi-an  monti  urtarsi; 
L'impeto  è  tanto,  onde  quei  vanno  e  questi 
Co'  legni  torreggianti  ad  incontrarsi. 
Già  volar  faci  e  dardi,  e  già  funesti 
Vedi  di  nova  strage  i  mari  sparsi. 
Ecco  (né  punto  ancor  la  pugna  inchin  >), 
Ecco  fuggir  la  barbara  reina. 

E  fugge  Antonio;  e  lasciar  può  la  speme  5 

Dell'impèrio  del  mondo,  ov'egli  aspira. 
Non  fugge  no,  non  teme  il  Iter,  non  teme 
Ma  segue  lei  che  fugge,  e  seco  il  tira. 

vincendo  monstra  noverca^  Qui  meruit  cwìum,  quod  prior  ipse  tulit ,  Inter  Ionica»  ca- 
lathum  ienuisse  ptielìas  Dicitur  et  lanas  excoluiime  rudes.  —  Se  l'inferno  espufjno.  rrsst 
le  stelle,  ecc.  Ercole  scese  all'inferno,  secondo  la  favola,  e  ne  trasse  incatenato  il  cane 
Cerbero;  sostenne  pure  per  alcun  tempo  sxille  proprie  spalle  la  volta  celeste  per  alleviare 
Atlante.  —  Iole.  Costei  fu  amata  e  rapita  da  Ercole.  —  St.  4.  Il  Poeta  prende  qui  ad 
imitare  la  descrizione  dello  scudo  di  Enea,  opera  meravigliosa  di  Vulcano,  sul  quale  Virgilio 
fìnse  scolpiti  alcuni  dei  più  grandi  fatti  dei  Romani  e  di  Angusto  {Eh.,  VDI,  626  e  seg.). 
I  bassi  rilievi  intagliati  nelle  porte  del  palazzo  di  Annida  simboleggiano  con  fatti  ana- 
loghi gli  ozii  molli  e  la  vita  ignava,  cni  la  fata  volea  costringere  l'eroe  estense.  «  Gli 
intagli  di  queste  porte,  dice  il  Galilei,  mi  paiono  veramente  con  semma  leggiadria  de- 
scritti, e  invenzioni  molto  a  proposito  accomodate  ».  Vedi  anche  nelle  Stanze  del  Poli- 
ziano la  descrizione  delle  porte  e  delle  soglie  della  reggia  di  Venere.  —  Di  canuto  flutto 
Vedi  spumanti,  ecc.  Virg.,  Vili,  672:  Sed  fluctu  spumahant  carula  cano.  —  Tedi  nel 
mei£0  un  doppio  ordine,  ecc.  Virg.,  loc.  cit.:  In  medio  classes  aerata s,  actia  bella  Cer- 
nere erat.  —  D'oro  fiammeggia  l'onda.  Virg.,  loc.  cit.:  auroque  effulgere  fiuctus.  — 
Par  che  tutto  D'incendio  marciai  Leucate  avvampi.  Virg.,  loc.  cit.:  totumque  instructo 
Marte  videres  Fervere  Leucaten.  Leucate  o  Lencade  era  l'antico  nome  dell'isola  di  Santa 
Maura,  una  delle  Cicladi.  Tra  quest'isola,  quella  d'Itaca  e  la  citta  d'Azio  nell'Epiro  si 
die  la  famosa  battaglia  Aziaca  tra  Antonio  e  Cleopatra  da  una  parte  e  Ottaviano  dal- 
l'altra ,  battaglia  che  dio  la  pace  al  mondo.  —  Quinci  Augusto  %  Romani,  Antonio 
quindi,  ecc.  Virg.,  loc.  cit.:  Etne  ope  barbarica  variisque  Antonius  armis  Victor  ab 
Aurorae  populis  et  litore  rubro  Aeriyptum  viresque  Orientis  et  ultima  seeum  Bactra 
cehtt.  —  St.  5.  Scelte  nuotar  le  Cicladi,  ecc.  Virg.,  loc.  cit.:  pelago  credns  innare 
reeulsas  Cycladas  ant  montes  concurrere  monlibus  allos.  Si  racconta  che  le  navi  di 
Antonio  fossero  a  dieci  ordini  di  remi  e  che  si  elevassero  sul  mare  a  guisa  di  torri  per 
aver  il  vantaggio  sulle  navi  nemiche.  Orazio  (Epod.,  I)  parlando  di  queste  navi  le  chiama 
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1  i'hieito 

1:  _ ,    .    .    - IL)  letto. 

MeaiKiro  ffa  rive  ob'ique  e  incerte 
■<>  corso  or  cala,  or  monta  ; 
e  quelle  al  mar  converte, 
.  che  ritorna,  afifronia: 
ili,  conserte 
:i!»n»  in  sé  le  impronta 
>se  in  modo 
.1  il  nodo. 
Poi  ohe  lasciar  pli  a\"Tilnppati  cnlli, 
In  li.  '..  M»;',,'!!.!  i)  i.f^!  «nMT-diti  s'aperse: 

■'Ili. 
V  ;  "  diverse, 

•p.  ombrose  valli, 
•:!(*  in  imn  vista  offerse: 
ciie  ii  l»ello  e  il  coro  accresce  an'o;>re 
.  che  tatto  fa,  nulla  si  scopre. 
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(  1 . 

Al  GtUlai  wmhn  va  po'  troppo  udito  ciò  eb*  il  Tam>  die.' 
noli*  Cieladi,  •  4mI  p«rcolitr«i  «  vUni  di  nari  flnt«  •  pri««  di  niAto.  — .  '  i 
'nei  4  dardi,  «ec.  Virir..  loc.  eit.:  Stuppta  JUtmuna  mamu  ttU$qw  MlaUU  ftrr  . 
mter.  —   Ytdi  di  hom  atraii*  i  mari  tparti.  Vìrg..  loe.  eit.:  atta  m4>*>i  Jf*ph<i 
rMtMMNl  —  Si.  7.  .V«/<«  taUbr*  pnt  d*l    Silo  accolto,  *ce.  Vire..  loc.  cit  . 
■acaiftea  inaffia*  p<wo«it*c«  il  Nilo,  eho  Mcoglio  i  fa^fenti  aol   «no  f«rii]*r< 
CmIts  «mImh  mnvno  mmrmttm  emrjmr»  Kilmm  Pandtàtem^M  $*nHM   ft  toi< 
tWnUm  l'MTUltHm  m  ^rtmtum  iattimtafpt  /immina  richt.  —  Ih  rotai  frtnr 
MBM  do)  laUao  tigmmm  ■Utiu,  Hrarrn  di  riiiovo.  TMnto.  P-rq.,  XI]  :  . 
noe  par  eko  aiaaoci  Qaiv)  il  tuo  ««vno  •.  }1>id.:  •  <•  T'.i"ii  ''om<>  W  '■'•>.»' 

MfBo  cho  li  «i  diMorno  »  (' 
—  8t.  8-  'Ju<ii  Mm$mHr»,  «»■>■ 
>/.  H'i-.    ,'<    <>i<<<4  Lmdit  »t  mmtbtvmo  U>ptm  r»Hii< 

.K.ti    l'/.i    .'  'tniìai  ;  F.t  nume  té  fonU».  nume 

..  -r'.  :!4i  die*  elM  quooto  c«n«(rj<   aoa    U    ^ 

-  ,  ..  .1   .     /H490  •««.  C'oitf.:  «  11  liWo,  doa  d«l  •%• . 

■  iii  tioti  diapiofa  •  mIvo  il  aodo  >.  Qoooto  libro,  dico  il  Gatiloi,  a«>ì  (.  u)o  .VÌV. .";. 
>  coiMaato  «M  lr*M  /kfl<o  «oa  la  pianU   dal  kbarlato.  —  8t.  0>  •  1  (iarUibi  vii  At- 
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Stimi  (sì  misto  il  culto  è  col  negletto)  10 

Sol  naturali  e  gli  ornamenti  e  i  siti. 
Di  natura  arte  par,  che  per  diletto 
L'imitatrice  sua  scherzando  imiti. 
L'aura,  non  ch'altro,  è  della  maga  effetto, 
L'aura  che  rende  gli  alberi  fioriti: 
Co'  fiori  eterni  eterno  il  frutto  dura, 
E  mentre  spunta  l'un,  l'altro  matura. 

Nel  tronco  istesso  e  tra  l'istessa  foglia  H 

Sovra  il  nascente  fico  invecchia  il  fico: 
Pendono  a  un  ramo,  un  con  dorata  spoglia. 
L'altro  con  verde,  il  novo  e  il  pomo  antico: 
Lussureggiante  serpe  alto  e  germoglia 
La  torta  vite  ov'é  più  l'orto  aprico: 
Qui  l'uva  ha  in  fiori  acerba,  e  qui  d'or  l'have 
0  di  piropo,  e  già  di  nettar  grave. 

mìda  furono  ritratti  dalla  «  magnifica  opera  ed  unica  al  mondo  del  parco  reale  »  che  non 
lungi  da  Torino,  tra  il  riso  delle  circostanti  conTalli,  ai  stendeva  per  sei  o  sette  miglia 
in  nno  dei  più  ameni  luoghi  d'Italia  fra  le  correnti  della  Stura  ,  della  Dora  e  del  Po. 
Questa  prodigiosa  opera  del  Palladio,  ne'  disertamenti  di  lunghe  guerre  distrutta,  ter- 
deggiò  pm  sempre,  al  dire  del  Pindemonte,  ne'  versi  eterni  del  cantar  d'Armida.  11  Poeta 
FtesEO  nelle  Lettere  ci  narra  averla  poeticamente  trasportala  nelle  isole  Fortunate  a  sog- 
giorno incantato  della  Fata  damascena  >.  biella.  Altri  dicono  che  il  Tasso  s'inspirasse  alla 
villa  di  Lucrezia  d'Este  duchessa  d'Urbino  dove  avrebbe  composto  il  Canto  XVI  del  suo 
poema.  Ora  dall'essere  stati  i  giardini  italiani  del  Cinquecento  piuttosto  architetture  che 
paesaggi  derivò  forse  quel  non  so  che  di  troppo  architettato  e  regolare  che  c'è  in  questa 
pittura  del  nostro  Poeta.  Ma  egli  ebbe  anche  di  mira  la  reggia  d'Alcina  descritta  dall'Ariosto 
(Canto  VI,  St.  20  e  seg.)  e  il  giardino  di  Venere  descritto  dal  Poliziano  nelle  sue  Stanze 
(Canto  I,  St.  70  e  seg.).  Il  Ginguenè  istituì  il  seguente  confronto  tra  questi  giardini  d'Ar- 
mida e  quelli  d'Aicina  nell'Ariosto.  «  La  descrizione  dell'Ariosto  è  più  naturale  e  più  Iranca, 
dirò  anche  più  ricca,  giacché  la  sua  isola  d'Alcina  è  un  vero  luogo  di  delizie.  11  sito  da  lui 
descrìtto  è  più  ameno,  i  suoi  abitanti  hanno  più  gaudio,  i  banchetti,  la  musica,  i  sollazzi 
sono  più  rumorosi  e  allettano  più  i  sensi.  La  pittura  dei  luoghi  e  del  paesaggio  è  anche  più 
fusa  nel  vero.  Il  Tasso  invece,  più  ingegnoso  e  più  brillante,  non  guardò  tanto  alla  natura 
quanto  all'arte.  Egli  riprodusse  ciò  che  vide  di  più  bello  ne'  quadri  de'  pittori,  piuttosto 
che  attingere  alla  natura  vera  ».  —  Avviluppati  culli,  una  specie  di  labirinto  per  cui  biso- 
gnava passare  —  molili  cristalli.  Petrarca:  «  liquidi  cristalli  ».  Ariosto  «  Quel  chiaro  e  li- 
quido cristallo  ».  —  L'arte  che  tutto  fa  nulla  si  scopre.  Verso  diventato  proverbiale.  In 
esso  è  espresso  il  supremo  principio  dell'arte.  —  St,  10.  Di  natura  arte  par,  che  per  diletto. 
Pensiero  molto  arguto.  Ovidio,  Metain.:  Xaturae  ludeniif:  opus .  Ed  ivi,  loc.  Ili,  158  :  simu- 
laverat  artem  Infjenio  natura  suo.  Nella  Conq.:  «  Di  natura  arte  sembra  e  quasi  un  gioco 
Che  la  sua  imitatrice  assembri  e  finga  ».  —  Co'  fiori  eterni  eterno  il  fruito  dura.  Imita 
Omero,  Odissea,  VII,  dove  descrive  i  famosi  orti  del  Feaci.  Cfr.,  anche  Ariosto  ,  X  ,  St.  03  : 
«  Ma  quivi  era  perpetua  verdura,  Perpetua  la  beltà  de'  liori  eterni  ».  —  St.  11.  Sovra  il  na- 
scente fico  invecchia  il  fico,  ecc.  11  Tasso  imita  qui  la  descrizione  che  fa  Omero  nell'Odissea 
degli  orti  d'Alcinoo  re  dei  Feaci  (VII)  :  «  mentre  spunta  l'un  (frutto),  l'altro  matura.  SoMra 
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Vezzosi  augelli  infra  le  Terdi  fronde  \2, 

Temprano  a  prova  lascivette  note, 
Mormora  Taura,  e  fa  le  foglie  e  l'onde 
Garrir,  che  variamente  ella  percote. 
Qimntlo  taccion  gli  augelli,  alto  risponde; 
Quando  cantan  gli  augei,  piti  lieve  scote: 
Sìa  caso  od  arte,  or  accompa^^na,  ed  ora 
Alterna  i  versi  lor  la  musìc'òra. 

Vola,  fra  gli  altri,  un  che  le  piume  ha  sparte  13 

Di  color  vari,  ed  ha  purpureo  il  rostro; 
E  lingua  snoda  in  guisa  larga,  e  parte 
La  voce  si,  ch'assembra  il  sermon  nostro. 
Questo  ivi  allor  continovò  con  arte 
Tanta  il  parlar,  che  Ai  mirabil  mostro. 
Tacquero  gli  altri  ad  ascoltarlo  intenti; 
E  fermar©  i  sussurri  in  aria  i  venti. 

Deh  mira,  egli  cantò,  spuntar  la  rosa  14 

Dal  verde  suo  modesta  e  verginella. 
Che  mezzo  aperta  ancora,  e  mezzo  ascosa. 
Quanto  si  mostra  men,  tanto  è  più  bella. 

b  pera  stona*  •  n  I'ots  L^ivm  •  te  para  iaTecchi*.  e  i  pomi  •  i  fichi  Pnmo  ai  fichi 
e  1  ài  (imi  >.  —  Àu  por  iUi  «  «mU  uicbe  in  prtM»  (dal  Ut.  kab«i oanfiato  il  ft  in  »). 
—  St.  12-  Tttaoti  mufM  imfra  U  90rii  fnmi».  \\  Omlilai  trora  gtntUiflnai  i  priai 
do*  T«rn  di  qaMta  Statua.  Polit.:  8imu4, 1,  90  :  «  Qli  aiig«Il«tti  dipiuti  intra  I«  foglia 
Faaao  !*•««  addoieir  eoa  bot«  iìbm  ».  Lo  atono,  I,  71  :  «  Oro  ia  tu'  rami  fra  norello 
fr«Bd«  Castano  i  kro  amor  loaTi  aagaUi  ».  —  Garrir.  L'attribuire  aQe  froadi  a  aU'ae^as 
U  ftirrtrt  paro  a  rafiono  improprio  al  Galilei.  —  Quaiìdo  taceùm  gli  augèlli  aUo  ri- 
tfcmdt,  oec.  n  OaUM  eUaaa  afarliataaaato  qooata  rnodea  a  doo  to«ì  mm  Mcifm  nioeta. 
Danto  parla  di  aa  fisite  accordo  tra  il  wuam  dallo  froado  o  il  caato  dagli  neoalli 
(/>ur9.,X.tTIII):  «  Ma  ooo  pioaa  lotisia  l'Ora  pria*  Caataado  rieoToaao  intra  lo  foglio, 
Cho  taaoraa  Cordono  alte  mo  rimo  ».  —  La  mutic'tra,  l'arte  voioolo  doi  noni.  Nolte 
Oomf.:  «  ìfaaioa  *  l'aara  o  0  flmto  o  il  rivo  o  il  booeo,  E  maatri  d'armaste  te  froadi  o 
i  rami  ».  Ora  da  duro.  PoBx.,  8ta$u«:  Uanonara  te  aolTa  intorno  intono  Soofwanto 
all'Ara  aattatiBa  ».  —  8t.  1S<  Tote  >Va  gii  altri  *m  eà«  U  pium*  *  Q  rottro,  oee.  U 
pappifaUo.  Qnarto  pappafallo  poeta  ed  laprorri^atora  parvo  al  Toltair*  la  abwo  dla»- 
m^iaoitoM.  n  Oaliloi.  Mmpro  troppo  aoraro  col  Tanto,  eUaaa  ^MOta  doiariaiMH  p*- 
diatewia  «  Ma  rieordtemoci,  dico  il  Paedaati .  di  omoc*  ia  va  amUo  aoa  aolo  tenU- 
•tioo  ma  (ktato,  o  fcraiamod  a  eoatemptera,  aoaia  aoflotiearei  aopra,  lo  aptendoi*  dolte 
poe4a.  e  non  potiomo  non  aaiairarte.  Ora  io  ammiro  aaebo  qooato  pappagaUo  ia  gmate 
4alte  da*  atapeBda  ottavo  cIm  ^  oTora  teaegaato  ^«olte  batte  e  brava  maga  di  Armida  ». 
Aggteagerano  eh*  tu  cantare  aataai  eaatl  da  aeoeUi  o  panlao  da  fiori  é  praprio 
d*aa  inerii  oriaataU.  ~  MtraHl  wtutro.  Mo$tra  dioeoi  aaa  oo«  atnordlaarte ,  nanol 
isafodiblte.  Tbg.:  miroM»  mtmitrum.  Petr.:  «  0  delte  donao  altare  e  taro  BMwIto  >. 
AatieaaoaU  aoa  are*  qaoeta  parete  il  Watto  eeneo  cho  ha  «n.  —  lat^ittf  gU  aitrt 
ad  ateoltarlu  iatmti.  Vìxk.,  Ai.,  n.  1  :  ComUemtr»  $mmu  imtmUfut  ara  im$6amL  — 
8t.  14.  Jf«>(0  aperta  ducerà  e  auoto  aeseas.  Ariooto.  II ,  St.  St  :  «  Mona  aaeparta 
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Ecco  poi  nudo  il  sen  già  baldanzosa 
Dispiega;  ecco  poi  langue,  e  non  par  quella; 
Quella  non  par,  che  desiata  avanti 
Fu  da  mille  donzelle  e  mille  amanti. 

Così  trapassa  al  trapassar  d'un  giorno  "[^ 

Della  vita  mortale  il  flore  e  il  verde; 
Né,  perché  faccia  indietro  aprii  ritorno. 
Si  rintìora  ella  mai,  né  si  rinverde. 
Cogliam  la  rosa  in  sul  mattino  adorno 
Di  questo  dì,  che  tosto  il  seren  perde; 
Cogliam  d'amor  la  rosa;  amiamo  or  quando 
Esser  si  puote  riamati  amando. 

Tacque;  e  concorde  degli  augelli  il  coro,  \Q 

Quasi  approvando,  il  canto  indi  ripiglia. 
Raddoppian  le  colombe  i  baci  loro; 
Ogni  animai  d'amar  si  riconsiglia: 
Par  che  la  dura  quercia,  e  il  casto  alloro, 
E  tutta  la  frondosa  ampia  famiglia. 
Par  che  la  terra  e  l'aria  e  formi  e  spiri 
Dolcissimi  d'amor  sensi  e  sospiri. 

ancora  e  mezzo  ascoso  ».  —  Ecco  poi  nudo  il  sen  ,  ecc.  Dante,  Par.,  XXII ,  57:  «  la 
rosa  qaando  aperta  Tanto  divien  quant'eUa  ha  di  possanza  ».  Poliz.,  St.  78  :  «  Ma  vie 
più  lieta,  più  ridente  e  liella  Ardisce  aprire  il  seno  al  sol  la  rosa  ».  —  Xon par  qiullu, 
Quella  non  par,  ecc.  «  Grandissimo  effetto  fa  la  ripetizione  in  qnesto  luogo  ».  Guasto- 
vini.  Cfr.,  Orazio,  Od.,  IV,  in  Lycen:  quid  hahes  illius,  iìlius  Q-iice  spirabat  amores, 
Quoe  me  surpuerat  mihi  ?  —  Desiata  avanti  Fu  da  mille  donzelle,  ecc.  Catollo,  Carmen 
Nupt.:  Multi  illum  pueri,  multa  optavere  puelUe.  Ariosto,  1 ,  42  :  «  Giovani  vaghi  e 
donne  innamorate  Amano  averne  e  seni  e  tempie  ornate  ».  Cfr.  tutto  il  passo  citato  di 
Catullo  (Ut  flos  in  septis  seeretus  nascitur  hortis)  e  la  celebre  descrizione  della  rosa 
neirAriosto  (Ice.  cit.).  —  Stt  15.  Cosi  trapassa  al  trapassar  d'un  giorno,  ecc.  Molti 
poeti  si  servirono  del  paragone  dei  fiori  per  esprimere  la  fragilità  e  brevità  della  vita 
umana.  In  un  Epigramma  attribuito  ad  Ausonio:  Miràbar  eelerem  fugitim  aitate  rapinam, 
Et  dum  nascuntur  consenuisse  rosas.  In  un  altro:  Quam  longa  una  dies ,  atas  tam 
longa  rosarum,  Quas  pubescentes  iuncta  senecta  premit.  E  V.  Monti  nel  suo  Invito  di 
un  Solitario  :  «  Quel  fior  che  in  sul  mattin  sì  grato  olezza ,  E  smorto  il  capo  in  sulla 
sera  abbassa,  Avvisa  in  suo  parlar  che  presto  passa  Ogni  mortai  vaghazza».  —  Né  perchè 
faccia  indietro  aprii  ritomo,  ecc.  Catullo,  Epigr.,  V,  4  :  Soles  occidere  at  redire  pos- 
sunt  ;  Nobis  cum  semel  occidit  brevis  lux,  Xox  est  perpetua  una  dormienda.  Goarini , 
Pastor  Fido:  «  s'in  noi  giovinezza  Una  volta  si  perde,  Mai  più  non  si  rinverde  ».  — 
Cogliam  d'amor  la  rosa,  ecc.  Ausonio,  Elegia  :  Collige,  virgo,  rosas;  dum  flos  novtis 
et  nova  pubes.  Et  memor  esto  mvum  sic  properare  tuum.  Poliz.:  «<  Quando  la  rosa  ogni 
sua  foglia  spande,  Quand'è  più  bella,  quand'è  più  gradita,  Allora  è  buona  a  mettere  in 
ghirlande.  Prima  che  sua  bellezza  sia  fuggita,  Sicché,  fanciulle,  mentre  è  più  fiorita,  Cogliam 
la  bella  rosa  del  giardino  ».  —  St.  16.  Raddoppian  le  colombe  i  baci  loro.  Fa  speciale 
menzione  delle  colombe,  animale  lascivo  e  sacro  a  Venere.  Poliz.,  Stame,  1,91:  «  Bacia 
il  suo  dolce  sposo  la  colomba  ».  Tasso,  Aminta;  *  Mira  là  quel  colombo  Con  che  dolce 
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Fra  i;  tenera,  e  tVa  tante  17 

Va^he//  lirici  e  lusinghiere. 

Va  quella  coppia;  e  rigida  e  costante 
Sé  stessa  indura  ai  vezzi  del  piacere. 
Ecco  tra  fronde  e  fronde  il  guardo  avante 
Penetro,  e  veile,  o  pargli  di  vedere: 
Ve'  rto  il  vago  e  la  diletta, 

Ch  - 1  emlKj  alla  donna,  essa  all'erbetta. 

Ella  t  il  vel  diviso,  ]^g 

E  il  cr;:  -to  al  vento  estivo; 

Langue  per  vezzo,  e  il  suo  intinmniato  viso 
Fan  bitincheggiando  i  bei  sudor  più  vivo. 
Qual  raggio  in  onda,  le  scintilla  un  riso 
Negli  umidi  occhi  tremulo  e  lascivo. 
Sovra  lui  pende:  ed  ei  nel  grembo  molle 
Le  posa  il  capo,  e  il  volto  al  volto  attolle; 

E  i  f'  li  avidamente  ]^9 

In  lei  }  iisuma  e  strugge. 

S'iii  '  ;  uulci  r,.'!        "     movente 

Li'  1  occhi,  e  la  or  sugge; 

Ed  111  '[U'u  i)unto  ei  s<i^]tir;tr  >i  sente 
Profondo  si,  che  pensi  :  or  l'alma  fugge, 
E  in  lei  trapassa  peregrina.  Ascosi 
Mirano  i  duo  guerrier  gli  atti  amorosi. 

•-jnrro  lu-ir.,-  >!.  !  i  '  la  (t  «ok  eotnpkfna  ».  OridU:  (heula  dat  cupido  blanda  eohémba 
mari.  —  6'?ni  'H  unti  d'amar  li  rieontiylia.  Vano  tolto  »1  Petnrem  •  che  (tk  q«i 
pf«y(te  COMM  k  CM*  cu,  die»  il  Paedknti.  —  St-  17.  Bgli  i  ht  'grtmto  aOm  àmma,  **$m 
cVmrUttt.  Gridio.  Jh/..  X,  SM  di  Taam  •  di  AdoM:  Et  r$fmUHt  htmi ,  frwiifu» 
ti  frmwmt  tt  iftmm.  —  St.  18.  Bla  Mmanm  al  fttto,  «ee.  Dweriv*  il  MBplieo  e  iw- 
f lotto  MU>  itSU  ftaas  Imcìt»  atU'ondtl  iMttlao.  pria^eho  «Ilo  tpoeeUo  ■'kbMfUaaM, 
Mao  &  poL  —  Fam  Hmmtktffiamio  i  h*i  tutor  fià  Hto.  Più  tiio  pw  U  eoapanziono 
•d  «pporfzloM  d*»  eolon  «ll'iltio.  D  OaUloi  dico  éka  mw  hi  ani  ritto  hkmek»fgiar» 
i  tmitHl  —  ifml  rtfpo  im  oimIb,  «oc.  Orifie:  Dt  art  am.,  U,  721  :  À$pki»$  ocuUs 
Inwml»  fiit§ort  mUmmlM .  Citai  fa  VfmUa  $a»ft r*^itf*t aqua.  EOiomulo:  OeuhtfUé 
M  >M  irtmmUs.  E  il  FMnre»  :  «  i  tegU  oeeU  klfla  dolco  tmnMiti  ritiB*  ipoa*  do' 
eoftMl  ■awtl  ».  —  Setmiiaa,  ntho  eko  boa  •*»ppropri«  al  ncglo  di  Ium  ir«u*At«  mI- 
l'Mfaa.  —  Atra  ìm^  pmd*,  oee.  ìmìU  Liemio  ora  foda  di  Toam  o  di  Morto  eko  lo 
fU  SÈlmo  aal  grMiko  (1.  SS):  A  frtwthm  ptl  Mff«  tmm  w  BsUe*ta*tirm  dtHmetut 
mkMTt  amùrU;  ilf<M  Ma  iMtfletm»  ttrM  etniu  rtpctit  Pmieit  mmrt  «Mm  *iàti» 
«•  l(,  UKa.  aittw.  ifm»  tm  pmitt  rtntftmt  tféitmt  or*.  —  St  19.  /  Mei  hae(  tOa 
lootmit  Mfl  or  iofU  oeM,  aoe.  Tlff..  Ai.,  I,  tM:  OoeuU  lOmolt  m«m  —  «  dWb 
loMra  or  nfft.  Lsotiio,,  Ih  rtr.  nat..  VI,  1187:  «bMcN*  hmmoetmu  «•ewla  UbrU. 
ToiM.  Àmimio,  Atto  1.  Aoma  2.:  «  N«  Topi  d'tlen  «om  Oolgw  4  àiltoo  D  ngo  Cbao 
fti  dolo»  fl  mal  ek'allon  lo  eoU  Da  qaoUo  fraaeko  naa  9.  —  Or  talma  fm^o  È  et  loi 
trofOMom,  o«c.  Dot  tnpaaM  dtQ'ulna  dall'uà  aaaata  adi 'altro  ton  pira*  tatù  lo  pooaio 


Dal  fianco  deiramante  (estranio  arnese)  QQ 

Un  cristallo  pendea  lucido  e  netto.  .  ^ 

Sorse,  e  quel  fra  le  mani  a  lui  sospese, 
Ai  misteri  d'Amor  ministro  eletto. 
Con  luci  ella  ridenti,  ei  con  accese, 
Mirano  in  vari  oggetti  un  solo  oggetto  : 
Ella  del  vetro  a  sé  fa  specchio,  ed  egli 
Gli  occhi  di  lei  sereni  a  sé  fa  spegli. 

L'uno  di  servitù,  l'altra  d'impero  21 

Si  gloria;  ella  in  sé  stessa,  ed  egli  in  lei. 
Volgi,  dicea,  deh  volgi,  il  cavaliero, 
A  me  quegli  occhi,  onde  beata  bèi: 
Che  son,  se  tu  noi  sai,  ritratto  vero 
Delle  bellezze  tue  gl'incendi  mìei. 
La  forma  lor,  le  meraviglie  appieno. 
Più  che  il  cristallo  tuo,  mostra  il  mio  seno. 

Deh!  poiché  sdegni  me,  com'egli  è  vago  22 

Mirar  tu  almen  potessi  il  proprio  volto;  ^ 

Che  il  guardo  tuo,  ch'altrove  non  è  pago, 
Gioirebbe  felice  in  sé  rivolto. 
Non  può  specchio  ritrar  sì  dolce  imago, 
Né  in  picciol  vetro  è  un  paradiso  accolto. 
Specchio  fé  degno  il  cielo,  e  nelle  stelle 
Puoi  riguardar  le  tue  sembianze  belle. 

Ride  Armida  a  quel  dir;  ma  non  che  cesse  23 

Dal  vagheggiarsi,  o  da'  suoi  bei  lavori. 
Poi  che  intrecciò  le  chiome,  e  che  ripresse 
Con  ordin  vago  i  lor  lascivi  errori. 


Sti  20.  Ella  del  vetro  a  sèefa  specchio,  ed  egli  Gli  occhi  di  lei  sereni,  ecc.  Nota  anche 
qui  il  soverchio  raffinamento  del  concetto,  che  continua  nelle  ottave  seguenti.  E  non  s.lo 
in  questo  luogo,  ma  in  tutto  il  Canto  sono  sparse  a  larga  mano  le  antitesi ,  gli  scherzi 
e  i  giuochi  di  parole.  —  St,  21.  Volgi,  dicea,  deh  volgi,  ecc.  Dante,  Pwrj.,  XXU,  132: 
«  Volgi,  Beatrice,  volgi  gli  occhi  santi  ».  —  La  /orma  lor.  Ut  maraviglia  appieno,  ecc. 
Conq,:  «  Mira  più  M  che  in  vetro  o  in  gelid'acque  L'idolo  tuo  nel  cor  che  sol  ti  piacque  ». 
II  Galilei  chiama  queste  galanterie  di  Rinaldo  scambietti  metajisicali ,  sciocchi  e  senta 
garbo.  H  Ginguenè  osservò  che  il  Tasso  cade  nelle  sottigliezze  sopratutto  quando  fa  entrar 
in  scena  Armida.  Sembra  che  in  dipingendo  quell'ente  fantastico  non  abbia  creduto  di 
dover  tenere  un  sol  momento  il  linguaggio  della  natura  (Ginguenè,  p.  U,  Gap.  XV).  — 
St.  22.  Com'egli  è  vago  Mirar  tu  almen  potessi  il  proprio  volto.  Petr.,  Can».,VI,  p.  I: 
«  Luci  beate  e  liete.  Se  non  che  il  veder  voi  stesse  v'è  tolto  ,  Ma  quante  volte  in  me 
vi  rivolgete  ConoBcet«  in  altrui  quel  che  voi  siete  ».  —  St.  23.  Poiché  intrecciò  le  chiome,  ecc. 
Questa  toilette,  dice  il  Ginguenè,  deg^a  della  lusinghiera  e  voluttuosa  Armida,  à  ritratta 
coi  più  vìvi  colori.  Cfr.  quella  di  Giunone  in  Omero  (XIV,  Iliade).  —  In  esse  va  riferito 
ad  antlla.  H  Galilei  s'avviluppa  in  questo  e  in  esse,  senza  trovar  la  via  d'oscime.  — 
Le  peregrine  rose  ,  peregrine  a  diiFerenza  de"  gigli  ch'eran  naturali.  —  Ai  natici  gigli t 
alla  bianchezza  naturale  delle  carni. 
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Tor^  'ia  i  crin  minuti,  e  in  esae, 

Qua<-  su  Tur,  cosparse  i  fiori; 

E  nel  bel  sen  le  peregrine  rose 
Giunse  ai  nativi  gigli,  e  il  vel  compose. 

Né  il  superbo  pavon  si  vago  in  mostra  24 

Spiega  la  pompa  delle  occhiute  piume; 
Né  riride  si  bella  indora  e  inostiti 
Il  curvo  gi"einbo  e  rugiadoso  al  lume. 
Ma  bel  sovra  ogni  fregio  il  cinto  mosti-a. 
Che  né  pur  nuda  iia  di  lasciar  costume. 
Die  corpo  a  chi  non  l'ebbe;  e,  quando  il  fece, 
Tempre  mischiò,  ch'altrui  mescer  non  lece. 

Teneri  sdegni,  e  placide  e  tranquille  25 

Repulse,  e  cari  vezzi,  e  liete  paci. 
Sorrise  parolette,  e  dolci  stille 
Di  pianto,  e  sospir  tronclii,  e  molli  baci: 
Fuse  lai  cose  tutte,  e  poscia  uniilei. 
Ed  al  foco  temprò  di  lente  faci; 
E  ne  formò  quel  si  mirabil  cinto. 
Di  ch'ella  aveva  il  bel  fianco  succinto. 

8t.  24-  -V*  a  $fip0rko  patom.  oee.  CUadiuM,  Dt  rapt.  Pro*«rp.,  n  ,  97:  A't€  Més 
tctueri»  ftmiit  Iimomia  pmmai.  ■—  .V*  l'Iride  s»  Mia  indora,  ecc.  Dell  Vide  die*  Yir- 
fWio  :  JfOlf  irakmt  tarict  adttrto  m>I«  eoiorét.  Petr..  Soa.  Oi,  p.  I:  <  Né  dopo  piogfi» 
ridi  il  Milite  weo  Per  l'eere  in  coler  Unti  ruurn  >.  —  Inoltra  d*  ostro,  porpor». 
Prtr..  SoB.  140,  p.  n  :  «  Vidi  foaat'arM  don.  e  inperlm  e  inoetn  L'abito  eletto  e  nuii 
MB  risto  altrove  >.  —  lì  cinto  motira.  Qoofto  i  il  ciato  di  Tenere,  dreeoritto  da  Onoro 
aol  UT  deQ'/Uo^.-  *  Dal  mbo  fl  b«  trapuito  *  rafo  Cinto  li  aciolee.  ia  che  raeoolto 
e  cUmo  Enao  tatto  U  ìttAagh».  T'era  D'aaMir  la  rolattà,  r'era  il  dedn  E  dofli  amaati 
il  &r«IBo  wfwti.  <)m1  Wo*  CivaUlo  ek'aaeo  do'  Mffi  Babà  la  meato  >.  —  Di*'  eoryo 
a  chi  non  FMé.  Foco  corpotoe  oeoe  iaeorporoo,  «oaU  aoao  qaollo  iadisat*  nolla  Staaza 
wgaiBlo.  La  flatioae  pooliea  di  Boeeolare  iniiwii  o  eaooeve  al  fboeo  eooo  eoipoioo  od 
iaeorporoo.  «  oiioadio  d'Oridio.  M*t..  IT,  4M:  ÀtimUrat $tcitm  fEr^ni*)  MfttM  tmofu» 
mom$lra  leiwiU.  Ori*  C*rò«rti  tfumai  *t  tim»  Echidna* ,  Mrrortsqu*  Mfi  MOMfiw 
oMMa  MMiMi,  Et  «mIim  *t  taertmas  roAtiaifiM  »t  cmdt*  amoi'tm,  Ommim  trita  iimn^ , 
fma*  I— yiifa»  otteÉi  rtemti  Oo»*r»t  atr*  eow.  QoalehidaBO  porb  Iw  cUaaato  qanto 
«iicaftto  di  0000  otorofnoe  oa  ÌM»ro  da  artifiamo  (OÌB(a«oi,  loc.  cit.).  Nella  Oomq., 
a  dotta  dot  OmoBo  (Sttria  Utitraria  dtl  ue«lo  ITI)  qaeito  peaeo  i  «tato  si^orato. 
fnm  od  faBOfi^o  :  matio  aol  teoto  primitiro  tatto  «a  d'artiflelo,  eosM  gili  aotara  aaieho 
il  OaliW  :  «  Xa  bai  eorra  Ofal  frof  i<.  moetra  Cbo  di  laaeiar  (iasaai  bob  ha 

eortaae  :  Tarlo  tooooto  e  di  laa  Bat>  ifo,  oado  Q  bel  flaaco  adorao  •  ciato. 

Iri  lBiiB(ba  e  reul  a  Bilie  a  mille  truo  laiti.  iri  obnttì  o  baci  E  moUi  «dacai  o  pia* 
dd*  0  tna4)aille  Ropnlao  ia  boi  eoateoto  e  ean  pad.  T'era  Aaon  e  TVelo  eoa  eai  i^ 
rillo.  Aaii  eoa  rire  flasno  o  «ivi  fcci  ;  T'era  il  fBaoi  parlar,  cbla  dold  nodi  fk  leroati 
a'  pi«  affi  lacaaal  e  frodi  •  (Omf..  UH.  »,  27).  —  8t.  25.  T»m«ri  $d$fni.  CUodiano: 
D*  fMfttU  Marnar.  *t  Mar,:  Et  Jl*ttl  faeOta  Ita*.  Ntr.,  Boa.  LIUTI,  p.  Il  :  <  Wg- 
fladri  idegai  •.  —  Pltcida  $  tramqmOU  Btfmim  PMr..  loo.  «tt.:  «  Dolei  damxe  e  pia- 
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Fine  al  fin  posto  al  vagheggiar,  richiede  gg 

A  lui  commiato,  e  il  bacia,  e  si  diparte. 
Ella  per  uso  il  di  n'esce,  e  rivede 
Gli  affari  suoi,  le  sue  magiche  carte. 
Egli  riman;  che  a  lui  non  si  concede 
Por  orma,  o  trar  momento  in  altra  parte; 
E  tra  le  fere  spazia  e  tra  le  piante. 
Se  non  quanto  è  con  lei,  romito  amante. 

Ma  quando  l'ombra  co'  silenzi  amici  27" 

Rappelia  ai  furti  lor  gli  amanti  accorti, 
Traggono  le  notturne  ore  felici 
Sotto  un  tetto  medesmo  entro  quegli  orti. 
Or,  poiché  volta  a  più  severi  uffici 
Lasciò  Armida  il  giardino  e  i  suoi  diporti, 
I  duo,  che  tra  i  cespugli  eran  celati. 
Scoprirsi  a  lui  pomposamente  armati. 

Qual  feroce  destrier,  ch'ai  faticoso  28 

Onor  dell'arme  vincitor  sia  tolto, 
E  lascivo  marito  in  vii  riposo 
Tra  gli  armenti  e  ne'  paschi  erri  disciolto, 
Se  il  desta  o  suon  di  tromba,  o  luminoso 
Acciar,  colà  tosto  onnitrendo  è  vólto; 
Già  già  brama  l'arringo,  e,  l'uom  sul  dorso 
Portando,  urtato  rìurtar  nel  corso: 

Tal  si  fece  il  garzon,  quando  repente  29 

Dell'arme  il  lampo  gli  occhi  suoi  percosse. 
Quel  si  guerrier,  quel  si  feroce  ardente 
Suo  spirto  a  quel  fulgor  tutto  si  scosse, 
Benché  tra  gli  agi  morbidi  languente, 
E  tra  i  piaceri  ebbro  e  sopito  ei  fosse. 
Intanto  Ubaldo  oltra  ne  viene;  e  il  terso 
Adamantino  scudo  ha  in  Ini  converso. 

cide  repulse  ».  —  Sorrise  parolette.  Dante,  Par.,1,  95:  «  Per  le  sorrise  parolette  brevi  ». 
n  Tasso  si  compiaceva  di  imitare  le  più  belle  locazioni  di  Dante.  Altri  leggono  qui  sor- 
risi e  parolette.  Ma  questa  lezione  presenta  l'idea  del  sorriso  e  l'idea  della  paroletta 
disgiuntamente;  l'altra  lezione  invece  le  incorpora  insieme  e  presentando  l'idea  del  sor- 
mo e  quella  delle  i;aroiett«  unite  fa  sentire  assai  meglio  quanta  fosse  la  soavità  de 'modi  di 
quella  maga  (Colombo).  —  St,  26.  Ella  per  uso  il  di  n'esce,  ecc.  Conq.:'»  Ella  per  uso 
il  dì  sen  esce  e  riede  E  spia  d'intorno  la  vietata  soglia  ».  —  St.  27.  Ai  furti  lor.  Ti- 
bullo: Veneris  dulcia  furta.  Ariosto,  XIV,  99:  «  le  furtive  opre  degli  amatori  ».  — 
St.  28.  Qual  feroce  destrier,  ecc.  Ovidio,  3Iet.,  Ili,  704:  Ut  fremit  acer  equus  cum 
beliicus  are  canoro  Signa  dedil  tiéicen,  pugnaeque  assumit  amorem.  Del  cavallo  guer- 
riero anche  Virgilio,  Georgica,  III,  83:  Si  qua  sonum  procul  arma  dedere  Stare  loco 
nescit,  micat  auribus  et  tremit  artus  Colkctumque  fremens  volvit  sub  naribus  ignetn. 
V.  Canto  IX,  75  —  aringo.  V.  Canto  VI,  28. 
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E^li  al  lucido  scudo  il  guardo  gira:  30 

Onde  si  specchia  in  lui  tiual  siasi,  e  quanto 
Con  delicato  culto  adomo:  spira 
Tutto  odori  e  lascive  il  crine  e  il  manto; 
E  il  ferro,  il  ferro  aver,  non  ch'altro,  mira 
Dal  troppo  lusso  effeminato  accanto: 
Oaemito  è  si,  ch'inutile  ornamento 
Sembra,  non  militar  fero  istnimento. 

Qual  uom,  da  cupo  e  grave  sonno  oppresso  3 1 

Dopo  vaneggiar  lungo  in  sé  riviene. 
Tale  ei  tornò  nel  rimirar  sé  stesso. 
Ma  sé  stesso  mirar  già  non  sostiene: 
Oiii  cala  il  guai'do;  e  timido  e  dimesso. 
Guardando  a  terra,  la  vergogna  il  tiene. 
Si  chiuderebbe  sotto  il  mare,  dentro 
Il  foco,  per  celarsi,  e  giù  nel  centro, 

Ubaldo  incominciò  parlando  allora:  32 

Va  I'A«!n  lutta,  e  va  l'Europa  in  guerra; 
C:  :cfrio  brama,  e  Cristo  adora, 

T;  ;a  arme  or  nella  siria  terra: 

Te  sulu,  o  tìglio  di  l^rtoldo,  fuora 
Del  mondo,  iu  ozio,  un  ijreve  angolo  seiT»  ; 
Te  sol  delluniverso  il  moto  nulla 
Move,  egregio  campiou  d'una  fanciulla. 

!  sonno,  o  qual  letargo  ha  si  sopita  33 

u  virtude?  o  qual  riha  rtilletta? 
.^u  su;  te  il  campo,  e  te  Goffredo  invita; 

Bt.  30.  ^ffa  TtUtt  odori  •  la»ei9i»,  «m.  Ariosto,  VII,  &3  :  <  D  tao  mtir  ifniiuf^)  m 
■Mtk Tatto  «ra  d'mto* di IimìtU  pitao  >.  —  Sfémmato  il  tero.  Cottroitci  :  «  Min  »rtn 
xrrtnt'-^  il  fbno  «Smiamte  dal  tnyp«  Iium  »,  «io*  rMo  foad  ao  onAOMato  twiiiiiBik. 
—  ^'.  31.  QMtU  otU*a.  B«lk  nwd»  ri  imain  U  pMitiwatA  di  Bluldo,  raol  «Mtv 
cùBÙoaiAU  eoa  qatlU  In  rai  l'Ariotto  dipioM  U  eoafluioa*  di  Roffivro  ia  liadk  cir- 
eoataan:  «  Bocgttr  ri  «tar*  TtrfOfaoM  •  BatoSirudo  ia  tam«  mal  MpM^k*  dita... 
Con*  Racfiaro  ia  tA  fb  riartaato  Di  tanto  «eorao  ri  rida  tacalir* .  Ch'aMar  vorria  (ot- 
tam  DÌ1V)  hnccii  'li'aleaa  tador  aoa  lo  potaMa  ia  &rcia  ».  —  ^iw  eaUt  U  ijuardo. 
Daata,  /a/.,  VUI  :  <  <'li  oeeU  alla  tana  a  la  d(tia  avaa  ma  d'ofai  baldwua  ».  Inf.Vn-. 
•  ('oa  (U  oocU  fWfOfaori  e  baari  ».  acc.  —  OìutrimiUt  a  trrra.  (a  9tr§ogtk. 
gai  gwmriami»  tta  iaT««a  d'aa  paitidpio  inaiata,  ^aala  eoaplasanto  ocs»; 
F*U.,  Caaa.  11,  p.  1:  «  S'afU  *  par  mia  dtatlao...  Ck*aaor  <ia«ati  occhi.  Jayrimaiida, 
ckioda  ».  Boceaacio,  9,  4.  a.  10:  «  Tiovata  Baciari  iormmuto  ».  E  9,  «  la  ftaa:  «  QaiTi 
troTinao  i  fiovaai  fftuaawiii  ».  —  8t.  82<  Qaatta  !)tanxa  a  la  aafoaata  paiono  btfUa- 
riiaa  al  Oalilai  :  «oto  <)ari  pmrlamd»  dal  priato  vano  fU  par  fupartao.  Ha  riaUi  ridoa- 
daata  oMMroao  fta^santi  aai  daaaici.  ViifiUo.  par  aaampio.  Iu  «ac*  aocol  (Gtorgka,  I. 
M6,  aoe.).  I  riaifrotvri  dUWdo  a  Binaldo  ri«ordaa«  «oaUi  di  Maliwi  a  Rofgiaro  a«l- 
1  .\rlMto  (T.Oaato  MI.  ì«t.  M).  —  thlVumit^M  il  mot».  La  gaatra  d'Aaia.  datU  eoa! 
ir<^boU«aaaaU.  —  Bt.  33.  Qual  tiUa  Ca'Jtttut  DaaU.  t»f.,  II,  It2:  •  r«(aM  taaU 
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Te  la  fortuna  e  la  vittoria  aspetta. 
Vieni,  0  fatai  guerriero,  e  sia  fornita 
La  ben  comincia  impresa;  e  l'empia  setta, 
Che  già  crollasti,  a  terra  estinta  cada 
Sotto  l'inevitabile  tua  spada. 

Tacque;  e  il  nobil  garzon  restò  per  poco  34 

Spazio  confuso,  e  senza  moto  e  voce. 
Ma  poi  che  die  vergogna  a  sdegno  loco, 
Sdegno  guerrier  della  ragion  feroce, 
E  che  al  rossor  del  volto  un  nuovo  foco 
Successe,  che  più  avvampa  e  che  più  coce, 
Squarciossi  i  vani  fregi,  e  quelle  indegne 
Pompe,  di  servitù  misere  insegne; 

Ed  affrettò  il  partire,  e  della  torta  35 

Confusione  uscì  del  laberinto. 
Intanto  Armida  della  regal  porta 
Mirò  giacere  il  fìer  custode  estinto. 
Sospettò  prima,  e  si  fu  poscia  accorta 
Ch'era  il  suo  caro  al  dipartirsi  accinto; 
E  il  vide  (ahi  fera  vista!)  al  dolce  albergo 
Dar,  frettoloso,  fuggitivo  il  tergo. 

Volea  gridar:  Dove,  o  crudel,  me  sola  36 

Lasci?  ma  il  varco  al  suon  chiuse  il  dolore; 
Sì  che  tornò  la  flebile  parola 
Più  amara  indietro  a  rimbombar  sul  core. 
Misera!  i  suoi  diletti  ora  le  invola 
Forza  e  saper,  del  suo  saper  maggiore. 
Ella  sei  vede,  e  invan  pur  s'argomenta 
Di  ritenerlo,  e  l'arti  sue  ritenta. 

viltà  nel  cuore  allette  ?  ».  —  Vieni,  o  fatai  guerriero ,  ecc.  Ovidio  ,  Mei.,  IHI:  Xaie 
Dea,  diri,  Ubi  se  peritura  resertant  Pergama.  Quid  dubiias  inqenkm  evertere  Troiani  t 
—  St,  S4.  Sdegno  guerrier  della  ragion  feroce.  laXenàì:  lo  sdegno,  feroce  gaerriero  della 
ragione.  Petr.,  Cam.:  Ai  fratelli  da  Correggio:  Quel  che  ha  nostra  natura  in  sé  pia 
degno...  Mi  pare  un  bello,  nn  valoroso  .sdegno  Quando  gran  fiamma  di  malìzia  estingue». 
Platone  scrive  che  U>  sdegno  è  dato  dalla  natura  all'uomo  per  soccorrere  la  ragione  contro 
le  cupidigie,  e  perciò  lo  paragona  al  cane,  che  soccorre  il  pastore  contro  le  fiere  che  lo 
assalgono.  —  St.  35.  Intanto  Armida  della  regrai  porto,  ecc.  Ariosto,  Vm,  12  :  «  Alcina 
che  avea  intanto  avuto  avviso  Di  Rn^^jier  che  sforzato  avea  la  porta  E  de  la  guardia 
buon  numero  ucciso.  Fa,  vinta  dal  dalor,  per  restar  morta  ».  —  St.  36.  //  xareo  al  suon 
chiuse  il  dolore.  Ovidio,  Epist.,  Saff.:  Et  lacrymce  deerant  oculis  et  terha  paUtfo. 
Ariosto  XXIUI,  112  :  «  Né  puote  aver  ,  che  il  dnol  l'occupò  tanto.  Alle  querele  voci , 
umore  al  pianto  ».  —  Tornò  la  flebile  parola  più  amara  indietro,  ecc.  Ovidio,  Met.,  XEII,  538: 
ohmutuit  illa  dolore  Et  pariter  vocem  lacrymasque  introrsus  obortas  Detorat  ipse  dolor. 
Dante,  Inf.,  XXXIII ,  94:  «  Lo  pianto  stesso  lì  pianger  non  lascia  E  il  duol  che  trova 
in  su  gli  occhi  rintoppo  Si  volve  in  entro  a  far  crescer  l'ambascia  ».  —  S'argomenta. 
Dante,  Inf,  IXIl,  21:  «  Che  s'argomentin  di  campar  lor  legno  ». 
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Quante  mormorò  mai  profane  note  37 
Ter    '        lira  con  la  bocca  immonda; 
Ci                  tar  può  le  celesti  rote, 
E  1  Olii  r;i  u-ar  (Iella  prigion  profonda, 
Sapea  ben  tutto:  e  pur  oprar  non  puote 
Ch'almen  l'inferno  al  suo  parlar  risponda. 
Lascia  gl'incanti,  e  vuol  provar  se  vaga 
^E  supplice  beltà  sia  miglior  maga. 

Corre,  e  non  ha  d'onor  cura  o  ritegno.  38 

Ah  !  dove  or  sono  i  suoi  trionfi  e  i  vanti  ? 
Costei  d'Amor,  quanto  egli  è  grande,  il  regno 
Volse  e  rivolse  sol  col  cenno  avanti; 
E  cosi  pari  al  fasto  ebbe  lo  sdegno. 
Ch'amò  d'esser  amata,  odiò  gli  amanti: 
Sé  gradi  sola,  e,  fuor  di  sé,  in  altrui 
Sol  qualche  effetto  de'  begli  occhi  sui. 

(»r  negletta  e  schernita,  e  in  abbandono  39 

Rimasa,  segue  pur  chi  fugge  e  sprezza; 
E  procura  adornar  co'  pianti  il  dono 
RitUHato  per  se  di  sua  oellezza. 
Vassene;  ed  al  pie  tenero  non  ^ono 
Quel  gelo  intoppo  e  quell'alpina  asprezza; 
E  invia  per  messaggeri  innanzi  i  gridi, 
Né  giunge  lui,  pria  ch'ei  sia  giunto  ai  lidi. 

Forsennata  gridava:  0  tu,  che  porte  40 

TecM  Tiiii'tc  ili  HIP.  iifirit'  \u'.  lassi, 
0  1.  o  morte 

Da  ,  arresta  i  passi, 

Sol  ciie  li  sian  le  vuci  ultime  porte; 
Non  dico  i  baci:  altra  più  degna  avrassi 
Questi  da  te.  Che  temi,  empio,  se  resti? 
Potrai  nec'ir,  poiché  fuggir  potesti. 

■tte  il  ca vallerò:  ed  ella  |  | 

S<>  i>e  anelante  e  lagrimosa; 

8t.  37.  rwMfa  maga,  EflMO  (knoM  !•  aafk*  tMMla,  •  »pMM  nc«(d*U  «Ui  pMti. 
<  Ak  ptreM  bob  ko  lo  ftll'oopo  osa  m««a  di  T««MflU,  onda  tu  «caadar*  in  Urrà  U 
laaaT  »  41m  8U«p«U4«  im11«  XuU  ài  Arì»to<kiM.  E  Oruiod'au  f»tttte«iki«r»:  ^im*  $i4tra 
«Momiata  9oe«  UkMtoia  Ltmamf ut  ■ir.timgaXnéi>pUe4b«ltd 

$4a  miglior  maga.  Viif.,  JW.,   IV.  rtcando  Oyfttur  «(  tufpUa 

mtimM  tuimitttrt  am  r  °v  ,a.  n  rtgno.  Cuti'/.:  •  qiuataaqM 

(in  il  NfBQ  *.  —  ''  p.  1  :  •  Ed  bk  •!  tfiul*  •!!•  M> 

Uam  «fgogUo  Cb«  di  .  -    —  gt.  40.  0  (M  eM*  ftrtt 

Tfo  ptrU  ài  MM,  «e  X  ,  St.  ih:  «  F»  eba  tori 

BM  •■•or;    r><><^<>  "!>    "  .   .  ^:;u»  ».  lU  Mi  BOBtlO  il  OOB- 

wtto  *  •>,  ti  n  eh*  tmOm  phk  ,  bm  b*tta. 

Ondlo.  M-  1  /ormoiKtr  Ola  Kut  fotiàt  hruU. 


h. 
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Dolente  si  che  nulla  più,  ma  bella 
Altrettanto  però,  quanto  dogliosa. 
Lui  guarda,  e  in  lui  s'affissa,  e  non  favella: 
0  che  sdegna,  o  che  pensa,  o  che  non  osa. 
Ei  lei  non  mira;  e,  se  pur  mira,  il  guardo 
Volge  furtivo  e  vergognoso  e  tardo. 

Qual  musico  gentil,  prima  che  chiara  .  42 

Altamente  la  lingua  al  canto  snodi, 
All'armonia  gli  aaimi  altrui  prepara 
Con  dolci  ricercate  in  bassi  modi; 
Cosi  costei,  che  nella  doglia  amara 
Tutte  ancor  non  obblia  l'arti  e  le  frodi. 
Fa  di  sospir  breve  concento  in  prima. 
Per  dispor  l'alma  in  cui  le  voci  imprima. 

Poi  cominciò:  Non  aspettar  ch'io  preghi,  43 

Crudel,  te,  come  amante  amante  deve. 
Tal  fummo  un  tempo  :  or,  se  tal  esser  neghi, 
E  di  ciò  la  memoria  anco  t'è  greve. 
Come  nemico  almeno  ascolta:  i  preghi 
D'un  nemico  talor  l'altro  riceve. 
Ben  quel  ch'Io  cheggio,  è  tal,  che  darlo  puoi, 
E  integri  conservar  gli  sdegni  tuoi. 

Se  m'odi,  e  in  ciò  diletto  alcun  tu  senti,  44 

Non  ten  vengo  a  privar:  godi  pur  d'esso. 
Giusto  a  te  pare,  e  siasi.  Anch'io  le  genti 
Cristiane  odiai,  noi  nego,  odiai  te  stesso. 
Nacqui  pagana;  usai  vari  argomenti, 
Che  per  me  fusse  il  vostro  imperio  oppresso; 
Te  perseguii,  te  presi,  e  te  lontano 
Dall'arme  trassi  in  loco  ignoto  e  strano. 

Aggiungi  a  questo  ancor  quel  ch'a  maggiore  45 

Onta  tu  rechi,  ed  a  maggior  tuo  danno. 
T'ingannai,  t'allettai  nel  nostro  amore: 
Empia  lusinga  certo,  iniquo  inganno, 
Lasciarsi  córre  il  virginal.suo  floie; 
Faj*  delle  sue  bellezze  altrui  tiranno; 
Quelle,  ch'a  mille  antichi  in  premio  sono 
Negate,  offrire  a  novo  amante  in  dono! 

Sia  questa  pur  tra  le  mie  frodi;  e  vaglia  46 

Sì  di  tante  mie  colpe  in  te  il  difetto. 
Che  tu  qumci  ti  parta,  e  non  ti  caglia 
Di  questo  albergo  tuo  già  si  diletto. 

—  Lui  guarda  e  in  lui  s'affisa  e  non  favella.  «  Energìa  mirabile  ».  Guaetarini.  — 
St.  42.  Qual  musico  gentil,  ecc.  «  Comparazione  ricercata  e  forse  alquanto  fredda,  dica 
il  Gin^aenè,  ma  espressa  con  somma  delicatezza,  e  confacentc  al  carattere  d'Armida,  la 
quale  «  nella  doglia  amara  Già  tutte  non  oblia  l'arti  e  le  frodi  ».  —  Ricercate,  modu- 
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Vatt*»ne:  ps««i  il  mar:  pugna,  traraglia; 

>  -^  nostra:  anch'io  t'affretto. 
»  ;i?  ah  non  più  miai  fedele 
ì>ono  a  te  scio,  idolo  mio  crudele. 

Solo  ch'io  segua  te,  mi  si  conceda;  47 

r  M  nemici  anco  richiesta. 

>  indietro  il  predator  la  preda; 
\a  1  •       i.'ionier  non  resta. 
Me  Jr  ie  il  campo  veda, 
FA  ali  Mine  uie  jodi  aggiun^:         '  *   . 
Che  la  tua  schemitrice  abbi 
Mostrando  me  sprezzata  aneejin  ;i  uiii-. 

Sprezzata  ancella,  a  chi  fo  più  conserva  48 

Di  questa  chioma,  or  ch'a  te  fatta  è  vile? 
Racco  ree  rolla:  al  titolo  di  serva 

Vo'  p.  *o  accompagnar  servile. 

Te  s<^  ndo  Tardor  più  ferva 

r>o!'ri  _    1,  entro  la  turba  ostile. 

Ai.  :.  »',  ho  ben  vigor  die  baste 

A  ouij»iai'vi  i  cavalli,  a  portar  l'aste. 

Saro  qual  più  vorrai,  scudiero  o  scudo  :  49 

Non  tia  ch'in  tua  difesa  io  mi  risparmi. 
Per  questo  sen,  per  questo  collo  ignudo, 
p,.;„  ....  .,;„,.,,...,.,  ..  ,..    .^,,.r;  l'armi. 

I 

<  inni, 

(  tta 

A    .-.:-.   ..-  :._:ctta. 

Misera!  ancor  presumo?  ancor  mi  vanto  50 

l)\     so!"''-"''"     >-.I»'     '•'■ '11..     iii,r,..f  ì-,.  ? 

Volea  ito, 

!ianto, 
inpedita 

.^.:  •_:...;..    -ita. 

Uxtoal  fotte  tom  .  pria»  di  ecadaciar  a  eaatar»  •  a  (oaara.  —  8t.  48.  Sprntata  mm- 
cttla ,  a  ehi  /o  più  comstrm  Di  fmmia  ekéommf  aee.  IkfUo  Mila  Comq.  a  flatfizlo  dal 
CumIIo  ;  <  ^pr*zziu  aae*lU,  a  eki  li  ndn  •  «irTa  La  Moada  ekloaa,  or  eka  a  ta  flttta 
^  tritar  BaecorcvrrJla:  al  titola  di  wrra  PM  eoBVwiaaal  «a  aUt«  aarrtlo  ».  ~>  8t.  60. 
/'  pteniD  Ckt  fìéol  fimU  aoryaa  ttìptma  fMn.  Artoata.  UT,  50:  «  Il  pfaato,  eona 
oB  rivo  eka  niecado  "'  -'-^  — :t.  mI  bai  mb  eadaa  ».  "  Im  hit  tnm  imftétt»  Àmttr 
rtntmt».  a  layri;,'  cvk  *M»  ««Illa  aaUtad.  a  bM  setti  iaf«gMaÌ.  Maiei 

dal  patatlao  •  MU  ■..-.  -     tpyan  il  Taate  ■idwlme  av«a  •erilte  aal  Titmo  tu» 

Stanno  àtVmrtt  f<Mt«->ì  i  in  jytrHc^nr»  $ofru  il  ptrma  tnicn  *  ScUtì  U  mafnlflee 
dlcitor»  «li  amtìttr,  c^it.- :  tu  mIùc*  ftmcimUù,  fo  Mcckte  «  tarde:  chù   tatto  qu««ta  fi- 
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Non  enti  a  amor  a  rinnovar  nel  seno, 
Che  ragion  congelò,  la  fiamma  antica; 
V'entra  pietate  in  quella  vece  almeno. 
Pur  compagna  d'amor  benché  pudica; 
E  lui  eommove  in  guisa  tal,  ch'a  freno 
Può  ritener  le  lagrime  a  fatica. 
Pur  quel  tenero  affetto  entro  ristringe, 
E,  quanto  può,  gli  atti  compone  e  infinge. 

Poi  le  risponde:  Armida,  assai  mi  pesa 
Di  te;  si  potess'io,  come  il  farei. 
Del  mal  concetto  arder  l'anima  accesa 
Sgombrarti  :  odj  non  son,  ne  sdegni  i  miei  ; 
Né  vo'  vendetta,  né  rammento  offesa; 
Né  serva  tu,  né  tu  nemica  sei. 
Errasti,  è  vero,  e  trapassasti  1  modi. 
Ora  gli  amori  esercitando,  or  gli  odj  : 

Ma  che?  son  colpe  umane,  e  colpe  usate: 
Scuso  la  natia  legge,  il  sesso  e  gli  anni. 
Anch'io  parte  fallii:  se  a  me  pietate 
Negar  non  vo',  non  fla  ch'io  te  condanni. 
Fra  le  care  memorie  ed  onorate 
Mi  sarai  nelle  gioie  e  negli  affanni: 
Sarò  tuo  cavalier,  quanto  concede 
La  guen'a  d'Asia,  e  con  l'onor  la  fede. 

Deh  !  che  del  fallir  nostro  or  qui  sia  il  fine 
E  di  nostre  vergogne,  ornai  ti  piaccia; 
Ed  in  questo  del  mondo  ermo  confine 
La  memoria  di  lor  sepolta  giaccia. 
Sola,  in  Europa  e  nelle  due  vicine 
Parti,  fra  l'opre  mie  questa  si  taccia. 
Deh!  non  voler  che  segni  ignobil  fregio 
Tua  beltà,  tuo  valor,  tuo  sangue  regio. 

Rimanti  in  pace;  i'  vado:  a  te  non  lice 
Meco  venir:  chi  mi  conduce,  il  vieta. 
Rimanti,  o  va  per  altra  via  felice, 


51 


52 


53 


54 


55 


gure,  ove  si  scopre  l'affettazione,  sono  proprie  della  mediocrità,  e,  come  molto  dilettano, 
cosi  nulla  moTono  ».  —  8t.  51.  Pieiate...  compagna  d'amor,  ecc.  Tasso,  AmMa,  Atto  IV, 
Scena  I:  «  La  pietà  messaggiera  è  dell'amore,  Come  il  lampo  del  tuono  ».  —  St-  52.  Aliai 
mi  pesa  Di  te.  Dante,  In/.,  XIII,  50  :  «  Indurlo  ad  ovra  che  a  me  stesso  pesa  ».  Inf.,YÌ,  58  : 
«  Il  tuo  affanno  Mi  pesa  si  che  a  lagrimar  m'invita  ».  Petr,,  Cam.,  I,  p.  II:  «  E  so  che  del 
mio  mal  ii pesa  e  duole  ».  Ariosto,  XXIV,  73  :  «  Tanto  U  ne  pesa.  Che  d'ira  piange  e  hattesi 
la  fronte  ».  —  St.  54.  /  tuoi  consigli  acqueta.  La  frase  acquetar  i  consigli  può  sembrare 
poco  propria.  Ma  come  dice  il  Colombo,  qui  con  la  voce  consigli  denotansi  quelle  violente 
risoluzioni,  che  nell'animo  agitato  della  furibonda  amante  allor  s'andavano  succedendo,  onde 
il  verbo  acquetare  diventa  molto  aoconeio  ad  esprimere  il  concetto  del  Poeta.  In  qualche 
edizione  si  legge  «  i  tuoi  dolori   acqueta».  —  St.  55.  Jn  dispettosa  fronte  Torta  il  ri- 


L 
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E,  come  saggia,  i  tuoi  consìgli  acqueta. 
Ella,  mentre  il  guerrier  cosi  le  dice. 
Non  trova  loco,  torbida,  inquieta: 
Già  buona  pezza  in  dispettosa  fronte 
Torva  il  riguarda;  alfln  prorompe  all'onte: 

Né  te  Sofia  produsse,  e  non  sei  nato  56 

Dell'Azio  sangue  tu:  te  l'onda  insana 
Del  mar  produsse  e  il  Caucaso  gelato, 
E  le  mamme  allAttar  di  tigre  ircana. 
Che  dissimulo  io  più?  l'uomo  spietato 
Pur  un  segno  non  die  di  mente  umana. 
Forse  cangiò  color?  forse  al  mio  duolo 
Bagnò  almen  gli  occhi,  o  sparse  un  sospir  solo  ? 

Quali  cose  tralascio,  o  quai  ridico?  57 

S'oflì^  per  mio,  mi  Aigge,  e  m'abbandona. 
Quasi  buon  vincitor,  di  reo  nemico 
Oblia  le  offese,  e  i  falli  aspri  perdona. 
Odi  come  consiglia!  odi  il  pudico 
Senocrate  d'amor  come  ragiona! 
O  Cielo,  o  Dei,  perchè  soffrir  questi  erapi; 
Fulminar  poi  1«  torri  e  i  vostri  tempj? 

Vattene  pur,  crudel,  con  quella  pace  58 

Che  lasci  a  me;  vattene  iniquo,  ornai. 

fimria.  Me.  Tirg.,  !>',  863  :  Taiia  die*nUm  iamàndim  mmna  tmtttr  Hìtc  illuc  uthem 
oemlm,  Mmmfm  p«r»rrat  lumimibu»  tonNc  «t  $ie  aeemua  frofaifr.  —  8t.  56.  A'é  U 
Stjfla  prtétuM,  Me.  QMrt»  iiTattir*  di  AimMa  tono  liBtiU  »  fodte  di  Patroclo  eontro 
AeUlk  I»  Obh*.  41  Ariana  tcmtn  Tmm  ia  CtUDo.  di  OidoM  eonUo  Ibm  ia  Tirplio, 
Msa  pn*  Ai  StSDm  MBtra  Miaow  n  di  CnU,  eba  l'aTeT»  abbudouU  «oli*  «fiaffi* 
41  Ibfoni  i>  OtMì».  Ob«o,  Iliade,  ITI  :  .  Gradai  !  Né  puln  a  U  P«Im  .  aè  madra 
Tatida  (Vi  :  ta  il  Mfro  naia  o  Q  ftuoo  Partori  dalla  rapi ,  a  U  riBaarri  Gnor  di  npa 
Mi  aan  •.  Catalla.  Àrftn.,  IM:  g^utmam  U  gmmH  aafa  «n»  rtip«  Immm  f  ^ì-i  mar» 
<«MMf hMH  tfmMmUhit»  *xfutt  *mdi$  t  0mm  «yrtt* .  qutu  Septh  aarcx ,  qua»  ratla 
(HUrirMAf  B  TlffUia.  Bm..  IT. 8«& :  Vte  tM,  Dha,  fartn»,  fmtrU  Me  Dardamui  auetor. 
Ptr^:  «Mi  imria  gtnuit  U  nut^m»  kvrrm»  CMutatm,  kjpremtuqm  adwtnmi  w*w 
ttffr**-  E  ^viAio.  M4t..  Vin.  130  :  No»  gmtiri*  m$ropa  Mi  »tt,  né  Mto$ft»a  9^U» , 
Arwumia»  Mgm  «twIraftM  aftàtt»  CkarfUk.  —  MTàmmìo  lam/m.  Saecndo  il  Pigna. 
iatackfiafk  U  Om»  d'Irta,  aoa  «aaMliwi  dafli  AtU  renaai.  nao  dai  «  «a»  tn  aro  na- 
tarao  d'Aagwto.  —  CU  iMutmmk  U  fiat  L'mm»  tftttato,  aw.  ^ìxf.,  TV,  8S8  :  .Vom 
fwM  Uttmmttf  Àmt  f«M  mm  mi  wmttr»  rmtrmf  JfMM  JMm  étftmutt  nottrot  .Vmin 
hmkia  Jhaitf  Ifwm  liifr|www  wktm»  étM  atri  mUtrahu  mmmiHm  mif  —  8t.  B7.  80- 
Mnwif .  «  niaaafl»  giaea,  lUmm  par  aaataro  aaataa».  PlataM  Mlara  din  di  qMato  Vor- 
>mt9  TtrtWM.  aba  avara  Maifa»  di  aacriSaan  aOa  Omla  ».  M.  Fitr.,  Trlmft  4*0» 
Famt.  Oaata  HI  :  «  E  fliDeBMla  pi*  ««Ma  «k>n  aa«e.  Cka  a«lb  Ibna  n  toIw  a  paaaiar 
nia  •.  Afiaato,  Caato  XI  :  «  Oaa  la  qaal  mb  aarta  aUta  «mI  «rado  Saaoeiato  di  lai  più 
aoatiaaata  ».  Qaaato  riMrdo  di  a  flloaafe  giMa  ia  boMa  di  «aa  dona  di  Uria  a  mm- 
•alaasa  para  araiiilaM  iMppartaaa.  —  Bt.  S8.  VatUm  pttr.  eruM .  aee.  Didona  >d 
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Me  tosto  ignudo  spirto,  ombra  seguace 

Indivisibilmente  a  tergo  avrai. 

Nova  Furia  co'  serpi  e  con  la  face 

Tanto  t'agiterò,  quanto  t'amai. 

E  se  è  destin  ch'esca  del  mar,  che  schivi 

Gli  scogli  e  l'onde,  e  ch'alia  pugna  arrivi; 

Là  tra  '1  sangue  e  le  morti  egro  giacente  59 

Mi  pagherai  le  pene,  empio  guerriero. 
Per  nome  Armida  chiamerai  sovente 
Negli  ultimi  singulti:  udir  ciò  spero... 
Or  qui  mancò  lo  spirito  alla  dolente, 
Né  quest'ultimo  suono  espresse  intero; 
E  cadde  tramortita,  e  si  diffuse 
Di  gelato  sudore,  e  i  lumi  chiuse. 

Chiudesti  i  lumi,  Armida;  il  Cielo  avaro  QQ 

Invidiò  il  conforto  a'  tuoi  martiri. 
Apri,  misera,  gli  occhi;  il  pianto  amaro 
Negli  occhi  al  tuo  nemico  or  che  non  miri  ? 
Oh  s'udir  tu  il  potessi,  oh  come  caro 
T'addolcirebbe  il  suon  de'  suoi  sospiri! 
Dà  quanto  ei  può  te,  e  prende  (e  tu  noi  vedi  !) 
Pietoso  in -vista  gli  ultimi  congedi. 

Or  che  farà?  dee  su  l'ignuda  arena  Ql 

Costei  lasciar  così  tra  viva  e  morta  ? 
Cortesia  lo  ritien,  pietà  raffrena, 
Dura  necessità  seco  nel  porta. 
Parte,  e  di  lievi  zefiri  è  ripiena 
La  chioma  di  colei  che  gli  fa  scorta. 
Vola  per  l'alto  mar  l'aurata  vela: 
Ei  guarda  il  lido;  e  il  lido  ecco  si  cela. 

Enea  in  Virgilio  (En.,  IV,  380)  :  JV«ju«  te  teneo,  neque  dieta  refello.  I,  sequere  Italìam 
tentis,  pete  regna  per  undas,  ecc.  —  Me  tosto,  igmtdo  spirto,  ecc.  Virg.,  loc.  cit.,  385  : 
sequar  atris  ignìbus  ahsens,  Ei  quum  frigida  mors  anima  seduxerit  artus  Omnihtu 
umbra  locis  oderò  —  Tanto  t'agiterò  quanto  ^'amat.  In  Omero  Vetere  ad  Elena  (7i.  IV): 
«  (juanfoggi  io  t'amo  ,  T'aborrirò,  t'inseguirò  ».  —  St.  59.  Per  nome  Armida  chia- 
merai. Virg.,  En.,  rV,  382  :  Spero  equidem  mediis  (si  quid  pia  numina  possutit)  Sup- 
plicia  hausurum  scopulis  et  nomine  Dido  Saepe  tocatiirum.  —  Or  qui  mancò  lo  spirto 
alla  dolente.  Virg.,  IV,  388:  His  medium  dictis  sermonem  abrumpit  et  auras  Aegra 
fugit.  —  Ne  quest'ultimo  suono  espresse  intero.  Dante  ,  Pwg.,  XXXIIl  ,25:  «  senza 
intero  suono  Incominciai  ».  V.  sopra,  St.  36.  —  St.  60.  Invidiò  il  conforto,  ecc.  Vedi 
Canto  Vn,  15  ;  HI ,  93.  —  St.  61.  Di  lievi  zefiri  è  ripiena  la  chioma  di  colei,  ecc. 
Eicordiamo  (Vedi  Canto  XV,  St.  7)  che  il  Poeta  da  principio  aveva  imaginato  che  la 
bionda  chioma  della  donna  guidatrice  servisse  di  vela  alla  barca,  e  che  di  poi  egli  mntò 
quel  luogo,  ai  capelli  della  donna  sostituendo  vele  reali.  U  cambiamento  fu  certo  sugge- 
rito dalla  stranezza  di  quella  fantasia  leggiadra  sì,  ma  priva  di  verisimiglianza.  Il  poeta 
si  dimenticò  di  correggere  qui  come  aveva  corretto  nella  St.  7  del  Canto  precedente.  — 
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Poich'ella  in  sé  tornò,  deserto  e  muto,  QO 

Quanto  mirar  potè,  d'intorno  scòrse. 
Ito  se  n'ò  pur,  disse,  ed  ha  potuto 
Me  qui  lasc'iar  della  mia  vita  in  forse? 
Né  un  momento  indugiò,  né  un  breve  aiuto 
Nel  caso  estremo  il  traditor  mi  porse? 
Ed  io  pur  anco  l'amo?  e  in  questo  lido 
Invendicata  ancor  piango  e  m'assido? 

Che  fa  più  meco  il  pianto?  altr*armi,altr'arte  (33 

Io  non  ho  dunque?  Ahi  seguirò  pur  l'empio; 
Né  l'abisso  per  lui  riposta  parte. 
Né  il  ciel  sarà  per  lui  soc"-    ♦  "nio. 
Giàilgiungoeilprendoeilt  oesparte 

Le  membi*a  appendo,  ai  d.  ,..,..;,  esempio. 
Mastro  è  di  ferita;  vo'  superarlo 
Nell'arti  sue...  Ma  dove  son?  che  parlo? 

Misera  Armida,  allor  dovevi,  e  degno  04 

Ben  era,  in  quel  crudele  incrudelire. 
Che  tu  prigion  l'avesti:  or  tardo  sdegno 
T'infiamma,  e  mo^i  neghittosa  all'ire. 
Pur,  se  beltà  può  nulla,  o  scaltro  ingegno. 
Non  fia  vóto  d'effetto  il  mio  desire. 
0  mia  sprezzata  forma,  a  te  s'aspetta 
(Che  tua  l'ingiuria  fu)  l'alta  vendetta. 

Questa  bellezza  mia  sarà  mercede  g5 

Del  troll,  atur  doll'csecmbil  testa. 
0  I  .  ecco  si  chiede 

Dii;  impresa  onesta, 

lo.  Che  baro  dampie  ricchezze  erede. 
I/una  vendetta  in  guiderdon  son  pi-esta. 
S'esser  compra  a  tal  prezzo  indegna  io  sono, 
Beltà,  sei  (il  natura  inutil  dono. 

Dono  infelice,  io  ti  ritinto  :  e  insieme  QQ 

Odio  l'esser  reina,  e  l'esser  viva. 
E  l'esser  nata  mai:  sol  fa  la  f-^ 
Della  dolce  vendetta  ancor  eh  i< 

8t.  62-  />«««rl»  «  M«4»  Qmmh  mtrar  fU  fitUtrm»  levru.  Citali»  di  Arimau  :  Ommim 
mula.  Omnia  nmt  JéMrtt,  tiUmàimt  «Mite  ktmm.  XeU  to  rmfma;  il  T»rbo  $eor$4 
'  i  Uiu  bwM  a  J4nrto  m*  ara  »  wmii.  —  /te  m  m'i  pw,  4i*$* .  «oe.  Dì4«m  ia  Vir- 
„J>o  (Al..  IV.  i»()\  Pro  ImpptUr!  1M  IHe.  aU.  H  fmhi»  ai>t$érit  adorna  rtfmi»!  — 
t  m  fMMto  Ui»  InMnékmta  metr  piammo  «  mmtttdo.  .\«1U  Coiif .:  «  •  qui  rinugo  B 
UTmdiwU  MMOr  m'uMa  •  riMfO  •.  —  8t.  68.  Ma  rfoM  mh  f  db«jMrief  Virr..Ai., 
Io«.  eit..  M&:  Quid  loqìtor  t  atU  mM  tmmf  PMr..  Omu.,  V.  p.  I  :  .  Ch«  parlo,  o  d««* 
•oso.  •  ehi  Blapau  ».  —  8t  M.  ÀUte  ét^H  «  Ayn*  Bm*raim  fu«i  er^déU,  m«. 
Virf ..  lo«.  elt..  SM  :  Thm  dtemit  mm  te^tra  éakm$  -.  /^rma.  IM  hmo  IkUao  4i  k« 
Uua.  —  8t.  W.SatfaU  tftm  Mia  éaUt  tmittia ,  «e*.   Uaa  nalMu  di  P.  aiiot 
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Cosi  in  voci  inlerrotte  irata  freme, 
E  torce  il  pie  dalla  deserta  riva, 
Mostrando  ben  quanto  ha  furor  raccolto, 
Sparsa  il  crin,  bieca  gli  occhi,  accesa  il  volto. 

Giunta  agli  alberghi  suoi,  chiamò  trecento  (yj 

Con  lingua  orrenda  deità  d'Averno. 
S'empie  il  ciel  d'atre  nubi,  e  in  un  momento 
Impallidisce  il  gran  pianeta  eterno: 
E  soffia  e  scote  i  gioghi  alpestri  il  renio. 
Ecco  già  sotto  i  pie  mugghiar  l'inferno: 
Quanto  gira  il  palagio,  udresti  irati 
Sibili  ed  urli  e  fremiti  e  latrati. 

Ombra  piii  che  di  notte,  in  cui  di  luce  58 

Raggio  misto  non  è  tutto  il  circonda; 
Se  non  se  in  quanto  un  lampeggiar  riluce 
Per  entro  la  caligine  profonda. 
Cessa  alfln  l'ombra;  e  i  raggi  il  Sol  riduce 
Pallidi;  né  ben  l'aura  anco  è  gioconda: 
Né  più  il  palagio  appar,  né  pur  le  sue 
Vestigia,  né  dir  puossi:  Egli  qui  fue. 

Come  imagin  talor  d'immensa  mole  59 

Forman  nubi  nell'aria,  e  poco  dura, 
Che  il  vento  la  disperde,  e  solve  il  Sole; 
Come  sogno  sen  va,  ch'egro  figura; 
Cosi  sparver  gli  alberghi:  e  restar  sole 
L'alpi  e  l'orror  che  fece  ivi  natura. 
Ella  sul  carro  suo,  che  presto  aveva, 
S'asside,  e,  com'ha  in  uso,  al  ciel  si  leva. 

Calca  le  nubi,  e  tratta  l'aure  a  volo,  70 

Cinta  di  nembi  e  turbini  sonori; 
Passa  i  lidi  soggetti  all'altro  polo, 
E  le  terre  d'ignoti  abitatori: 
Passa  d'Alcide  i  termini  né  il  suolo 
Appressa  degli  Esperj,  o  quel  de'  Mori; 
Ma  su  i  mari  sospeso  il  corso  tiene, 
Infin  che  ai  lidi  di  Soria  perviene. 

Inimicwn  ukisci  vitam  accipere  est  alteram.  Dante,  Piirg.,  XX,  94  parlando  della  Ten- 
detta  di  Dio:  «  la  vendetta  che  nascosa  Fa  dolse  l'ira  tua  nel  tuo  segreto  ».  —  Sparta 
il  crin,  bieca  gli  occhi,  ecc.  Simile  a  un  verso  di  Claudiano:  Cincia  sinus,  exserta  tnamtt, 
armata  bipenni.  Il  Tasso  usa  spesso  questi  aocusatiri  alla  greca.  —  St.  67.  Chiamo 
trecento,  ecc.  Virg.,  En.,  IV,  510:  Tercentum  tonai  ore  deos  Erebumque  Chaosqite,e»o. 
—  Sotto  i  pie  mugghiar  l'inferno,  eco.  Virg.,  loc.  oit.,490  :  mugire  videbis  Sub  pedibus 
Urram.  VI,  256:  sub  pedibus  mugire  solum.  —  Nella  Gong,  a  questo  ponto  Araldo, 
vinta  coU'arti  proprie  Armida,  la  lega  a  una  rupe,  e  cosi  la  lasoia  legata,  eonsentendolo 
Riccardo  (il  Rinaldo  della  Conquistata),  «  A  contemplar  le  stelle  erranti  e  fisse  ».  «  t'osi 
mancheranno  al  poema  gli  sdegni  e  le  lusinghe  di  lei  alla  mensa  di  Emireno,  le   prove 
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Qninci  a  Damasco  non  s'invia;  ma  schiva  71 

11  già.  Sì  caro  della  patii.'i  ;i<netto, 
E  drizza  il  carro  ali  riva, 

Ov'è  tra  l'onde  il  suo  eretto. 

Qui  giunta,  i  servi  e  le  lionzelle  priva 
Di  sua  presenza,  e  sceglie  ermo  ricetto, 
E  fra  vari  pensier  dubbia  s'aggira: 
Ma  tosto  cede  la  vergogna  all'ira. 

Io  n'andrò  pur,  dic'ella,  anzi  che  Tarmi  72 

Dell'Oriente  il  re  d'Egitto  mova. 
Ritentar  ciascun'arte,  e  trasmutarmi 
In  ogni  forma  insolita  mi  giova; 
Trattar  l'arco  e  la  spada,  e  serva  farmi 
De'  piti  potenti,  e  concitarli  a  prova: 
Purché  le  mie  vendette  io  veggia  in  parte, 
11  rispetto  e  l'onor  stiasi  in  disparte. 

Non  i  me,  biasmi  sé  stesso  73 

Il  mio  ZÌO,  che  cosi  volse. 

Ei  l'ali  ■•  e  il  fragil  sesso 

Ai  non  M  prima  volse. 

Esso  mi  lo  tlumia  vagante,  ed  esso 
Spronò  l'anlire,  e  la  vergogna  sciolse. 
Tutto  si  rechi  a  lui  ciò  che  d'indegno 
Pei  per  amore,  o  che  farò  per  s<legno. 

Cosi  conchiuse:  e  cavalieri  e  donne,  7  1 

Paggi  e  servenli  frettolusa  aduna: 
E  ne'  superili  arnesi  e  nelle  w        ■ 
L'arte  dispiega  e  la  regal  fon 
E  in  ^ia  si  pone;  e  non  è  mai  cu  assonno, 
0  che  si  pose  al  sole  od  alla  luna. 
Sinché  non  giunge  ove  le  schiere  amiche 
Coprian  di  Gaza  le  campagne  apriche. 

di  Tdom  fttto  p«  UMT  m»  4b  Usti  ra  Snadai,  •  llMMts»  A  W  «m  BImUq.  dopo 
cka  «Matt.  Tfadtan,  fkUo  0  m»  iMia  4i  wnlkn  •  41  OrMkao.  p«Mk  alla  donUtU. 
cIm  *  paro  te  4o«aa  M  e»or  mw,  U  4oaaft  eko  I'umn  ym  lai  «tot*  rinnoTtU  o  ro- 
daU  •.  F»kni.  —  8t.  71-  fratta  Tmit*  m  oofe.  Daato.  Pmrf.,  XX.  21  :  «  Trmttudo 
l'am  eoa  l'oUrao  yoaao  •.  —  St  74.  Ifm  i  mai  «fc'wimn.  ìiiiiiiiti  è  ia  Duto , 
Pmrg.,  XXXO :  •  Sto  potoad  ritm  eo«o  — o— oro  GB  oeeU  •,  oor. 
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CANTO  xvir. 


Rassegna  delV esercito  del  re  d'Egitto  —  Ritomo  di  Rinaldo 
al  campo  cristiano  —  Profezie. 

Gaza,  è  città  della  Giudea  nel  fine,  \ 

i^u  quella  via  che  invér  Pelusio  mena, 
Posta  in  riva  del  mare,  ed  ha  vicine 
Immense  solitudini  d'arena. 
Le  quai,  com'austro  suol  l'onde  marine, 
Mesce  il  turbo  spirante;  onde  a  gran  pena 
Ritrova  il  pert^grin  liparo  o  scampo 
Nelle  tempeste  dell'instabil  campo. 

Del  re  d'Egitto  è  la  città  frontiera,  2 

Da  lui  gran  tempo  innanzi  ai  Turchi  tolta: 
E,  però  ch'opportuna  e  prossima  era 
All'alta  impresa  ove  la  mente  ha  volta. 
Lasciando  Menfi,  ch'è  sua  reggia  altera. 
Qui  traslatò  il  gran  seggio,  e  qui  raccolta 
Già  da  varie  provincie  insieme  avea 
L'innumerabil  oste  all'assemblea. 

Musa,  quale  stagione,  e  qual  là  fosse  3 

stato  di  cose,  or  tu  mi  reca  a  mente; 
QMal  arme  il  grande  imperator,  quai  posse, 
Qual  serva  avesse  e  qual  compagna  gente. 
Quando  del  Mezzogiorno  in  guerra  mosse 
Le  forze,  e  i  regi,  e  l'ultimo  Oriente: 
Tu  sol  le  schiere  e  i  duci,  e  sotto  l'arme 
Mezzo  il  mondo  raccolto,  or  puoi  dettarme. 

Posciachè,  ribellante,  al  greco  impero  4 

Si  sottrasse  l'Egitto,  e  mutò  fede. 
Del  sangue  di  Macon  nato  un  guerriero 
Sen  fé  tiranno,  e  vi  fondò  la  sede. 
Ei  fu  detto  Califfo;  e  del  primiero 
Chi  tien  lo  scettro  al  nome  anco  succede. 
Così  per  ordin  lungo  il  Nilo  i  suoi 
Faraon  vide,  e  1  Tolomei  da  poi. 

St.  1.  Gaza.  Vedi  Canto  XV,  St.  10  —  Pelusio,  oggi  Belbes,  città  d'Egitto  presso  il 
Mediterraneo  e  alla  foce  orientale  del  Nilo.  —  St.  3.  Musa,  quale  stagion ,  ecc.  I  poeti 
sogliono  premettere  una  nuova  invocazione  ad  ogni  descrizione  di  rassegne  militari.  Così 
Omero  nel  li.  II.,  Virgilio  nel  VII,  Kn.  e  il  nostro  nel  I.  —  St.  4.  Del  sangue  di  Macon 
nato  un  guerriero.  «  Insignoritosi  di  Pelusio  e  d'Alessandria  Amru,  condottiero  dei  Mu- 
sulmani, s'asside  sul  trono  dei  Faraoni  ».  Mella.  —  Califfo,  vuol  dire  ricario  0  succes- 
sore del  Profeta. 
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Vi  re>:no  è  slabililo                     5 

Ed  a  i  tal,  che  viene 

Asia  L  L  il  rando  al  Sirio  lite 

Da'  mai!:  :i  e  da  rii-eno; 

r  '  ■ìidmto 

K  i;  '■.•uii|i;ig:i»'   iii:inii;iitì 

Va  '.  ia,  e  (luindi  al  gi-and'Eufrate. 

A  i  a  sinistra  in  sé  comprende  Q 

L'otì  i-emnia  e  il  ricco  mare; 

y  •  :i  i-.ritreo  molto  si  stende 

al  Sol  che  mattutino  appare. 
i/miiK  :  :o  ha  in  sé  gran  forze,  e  più  le  rende 
Il  re,  ch'or  le  governa,  illustri  e  chiare; 
Ch'ó  per  «mgue  signor,  ma  più  per  merlo, 
Nell'arti  regie  e  militari  esperto. 

Questi  or  co'  Turchi,  or  cun  le  genti  Perse  7 

Più  guerre  fé;  le  mosse,  e  le  respinse: 
Fu  perdente  e  vincente;  e  nelle  avverse 
Fortune  fu  maggior  che  quando  vinse. 
i',,i..i ..  l'I  fT,...v.i  ptà  più  non  sofferse 

.  altìn  la  ^^pada  scinse; 

.1-  .....    .  j '.  suo  guerriero  ingegno. 

Ne  d'onor  il  desio  vasto  e  di  regno. 

Tal.  !o. 

1  mole. 

Tur  ,0,  e  il  remoto  Indo  11  cole, 

E  g     .      -  !  volontario  aiuto 

D'amiate  genti,  ed  altri  d*òr  tributo. 

S*..  '~'i    "  Ui  rir»  ti  Xil«.  prtMO  U  caUntU  d'Aaaua,  ek*  wpan  ILgitio 

•U\:  '.:•  II.  —  8t.  6i  L'odtrala  wmrtmmt*  «  il  ricco  mere.  D  lìUorala 

Mi  Mar  HottQ  «  t^ntiuMiM  d'anaei  •  ii  Birra.  L'BriUM  o  Mar  Botte  aadò  atapr» 
teNM  ptr  It  N*  pvrto  0  gMUM  41  rari»  aptckt.  Tiboilo  :  .V«e  Mi  ftmmmnm  ftMpM 
fiUeièmi  nmii*  yatcUur  té  fma  rvè*t  umia  marit.  —  Il  rt  ch'or  U  §totrma.  Al  fiaaftr 
éà  Cfoetoti  la  JUU,  ara  C«li«b  ia  E(iUo  AM  Cmmtm  MMikO).  m>  fià  gratt  d'età,  ma. 
M*  mui  2i  Mini,  nk  uapoco  moUt  ttftrtt  mU»  eoa»  4i  pMn.  hariiadoal  «m  domi- 
aua  dal  mm  Tt«ir  Af<Ul.  valonaiMte*  aayiuao.  QaMli  te ,  a  bm  il  OiUS»,  ab*  atUa- 
TMS6  il  Urritorio  di  Uu*  eoa  200,000  aMaiai,  tìbU  pai  da  0«ft«do  aa*  otaipi  d'A*ea- 
lOM.  MatU.  --  8t.  7.  D'oa«r»  il  éétio  taile  t  éi  rtgm».  SalluiUo ,  CatiUna  :  T.ittMi 
amlmui  immodtrata.  imtnilhilia,  nimit  aHa  ttatper  emftthat.  —  8t.  8.  Sparta  in  mi- 
mmM  rtfni  A/.x.:  .  I.  .n:.rno  dall'Afriea  4  tatto  abocaoaaaPito  ia  yicaaHarimi  n(al , 
arando  ]imì  tbtu  U-  tr.v.  r«  proprii ,  coatiamamita  ia  gaam  fra  laro  •.  Malia.  — 
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Tanto  e  sì  fatto  re  l'armi  ragiina;  9 

Anzi  pur  adunate  ornai  le  affretta 
Contra  il  sorgente  imp'^rio,  e  la  fortuna 
Franca,  nelle  vittorie  ornai  sospetta, 
Armida  ultima  vien;  giunge  opportuna 
Nell'ora  appunto  alla  rassegna  eletta. 
Fuor  delle  mura  in  spazioso  campo 
Passa  dinanzi  a  lui  schierato  il  campo. 

Fglì  in  sublime  soglio,  a  cui  per  cento  \Q 

Gradi  eburnei  s'ascende,  altero  siede; 
E  sotto  l'ombra  d'un  gran  ciel  d'argento 
Porpora  intesta  d'or  preme  col  piede; 
E,  ricco  di  barbarico  ornamento, 
In  abito  regal  splender  si  vede; 
Fan,  torti  in  mille  fasce,  i  bianchi  lini 
Alto  diadema  in  nova  forma  ai  crini. 

Lo  scettro  ha  nella  destra;  e  per  canuta  W 

Barba  appar  venerabile  e  severo; 
E  dagli  occhi,  ch'etade  ancor  non  muta, 
Spira  l'ardire  e  il  suo  vigor  primiero: 
E  ben  da  ciascun  atto  è  sostenuta 
La  maestà  degli  anni  e  dell'impero, 
Apelle  forse  o  Fidia  in  tal  sembiante 
Giove  formò;  ma  Giove  allor  tonante, 

Stannogli,  a  destra  l'un,  l'altro  a  sinistra,  12 

Duo  sàtrapi,  1  maggiori:  alza  il  più  degno 
La  nuda  spada,  del  rigor  ministra; 
L'altro  il  sigillo  ha  del  suo  uftlcio  in  segno. 
Custode  un  de*  secreti,  al  re  ministra 
Opra  civil  ne'  grandi  afTar  del  regno: 
Ma  prence  degli  eserciti,  e  con  piena 
Possanza  è  l'altro  ordinator  di  pena. 

Sotto,  folta  corona  al  seggio  fanno  13 

Con  fedel  guardia  i  suoi  Circassi  astati; 
Ed  oltra  l'aste  hanno  corazze,  ed  hanno 
Spade  lunghe  e  ricurve  all'un  de'  lati. 
Così  sedea,  così  scopria  il  tiranno 
Da  eccelsa  parte  i  popoli  adunati. 
Tutte  a'  suoi  pie  nel  trapassar  le  schiere 
Chinan,  quasi  adorando,  armi  e  bandiere. 

St.  10.  EfiJi  in  sublime  sogìio,  ecc.  «  Nulla  di  più  magnifico  che  qnesto  trono,  su  cui 
siedo  il  Califfo  :  spira  proprio  quel  lusso  asiatico,  di  cui  dagli  Arabi  si  faceva  tanta  mostra  ». 
Malia.  —  Barbarico  ornamento.  Lucrezio  :  barbarica  restes.  \ìig.:  barbaricum  aurum 
—  Torti  in  mille  fasce  i  bianchi  lini.  Bella  ed  esatta  descrizione  del  turbante.  —  St.  13  ■ 
Con  fedel  guardia  i  suoi  Circassi  astati.  Conq.:  «  In  fedel  guardia  i  Manxitani  astati  » . 
Circassi,  bellicosa  nazione  che  abita  i  monti  del  Caucaso. 


—  293  — 

Il  popol  deirKfritto  in  ordin  primo  14 

Fa  tìi  ••  quiUro  i  duci  sono: 

Duo  .e  duo  dell'imo, 

Ciré  tuM  1  ti-  >!<•  ;mIo  opera  e  dono. 
Al  mare  usurpò  il  letto  il  lertil  limo, 
V    r-i;<    '  •      ;ii  coltivar  fu  buono. 

-  Ito:  oh  quanto  addentro  è  posto 
wiiei  die  Ut  iulo  ai  naviganti  esposto! 

Nel  primiero  s^iuadrone  appar  la  gente  15 

f"'  '■iV>itò  d'Alessandria  il  ricco  piano, 
'ito  il  lido  vòlto  all'occidente, 
-ser  comincia  ornai  lido  aft-icano. 
jte  è  il  duce  lor,  duce  potente 


1.    .    - .-  ...  . V. ^... ....  wà  ;i  pregio. 

S»^coiidan  quei  che  posti  invér  l'aurora  \Q 

'^  "■         "•  •  "a  albergare; 

.  cui  nulla  onora 
.......  ...u  i  titoli  il  fan  chiaro. 

il  molle  sotto  Telmo  ancora, 
II,.  i;..rni,e  BUCO  il  dcstaro : 
l'ombre  a  dura  vita 

-  .  ziou  l'invita. 

Quella  che  terza  é  poi,  s^^uadra  non  pare,  17 

\i..  i..>',,.to  il.. ,vu;  e  campi  e  lidi  tiene. 

-itto  mieta*  e«l  are 
'  'l'in  città  sua  viene: 
emula  e  pare, 
■  f,'iitI<-iiL»: 
i'  parlo:  indi  i!go  adduce, 

\  armi  restio,  i  ;i    ,  il  duce. 

Vengon  sotto  OazeI  quei  die  le  biade  18 

Segaron  nel  vicin  cauipo  fecondo, 

8t.  14-  Il  pop"^  iiWipith,  0tt,  Vman  •  plttorwe*  rtwMfM  di  u  «•reit».  H  PmU 
ri  b  »to$fÌ9  di  grmad*  Cutui»  •  gniid»  «radialo**.  —  Dm  dtlTalto  jm«m  «  d%u  dtl' 
ntf.  L'E(itt«  é  diTiM  ia  dw  parti .  M|»ariaM  •  ioCirìan.  —  Cht  i  M  c*U$U  Silo 
ojftrm  «  àm».  Ci6  p«r  la  omIu  i  -  :  lU  •  acamnlata  dai  Ouim,  I*  ^aato  «Mcata 

•  iBModaU  ablw  a  foraar».  m  n  tto.  alB«ao  U  r>»lu.  Oli  «todi   fMlofici. 

'Ilo*  il  IMla,  Moatrtao  ek«  da'  ric-Aiu:  .  u>ratAti  aat  rae  aaaao   erMoimtato  dal  Kllo, 
lonaaroMè  teaeki.  i  ^aali  aiaa«>aUcckiaad«ai  «d  abaadaai.  waplatiro  il  mar*  •  allaifa* 
—  C'«J««(«  2fOc.  OoMro  lo  chiaaw  irr«««  AiJ  H«lc  a  dm   (Mar*.  — 
i-  '  rifumU  mmttrt  tfrt^o.  Vlr(.,  An.,  II  :  i»li  fcAritmUr  E(ftu».  DaaU. 

.     -   .aa»!  <iv-.  '.1.        '■/,  XXU.  1U9:  «  Bd  ai  eh'am  taeoiaoU  a 
g:>  •    —  8t.  16  >•  ia  aMaada  taago.  —  St.lS.  JTfrMfMM 

f>..  .        1,/.   -.-,    A  .  o  eaceata  d«l  N'in    •'•Tr»  i..  r,.»iBa  di  Slaaa 
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E  più  suso  insin  là  dove  ricade 

11  fiume  al  precipizio  suo  secondo. 

La  turba  egizia  avea  sol  archi  e  spade, 

Né  sosterria  d'elmo  o  corazza  il  pondo: 

D'abito  è  ricca;  onde  altrui  vien  che  porte 

Desio  di  preda,  e  non  timor  di  morte. 

Poi  la  plebe  di  Barca,  e  nuda  e  inerme  j^Q 

Quasi,  sotto  Alarcon  passar  si  vede, 
Che  la  vita  famelica  nell'erme 
Piagge  gran  tempo  sostentò  di  prede. 
Con  istuol  manco  reo,  ma  inetto  a  ferme 
Battaglie,  di  Zumara  il  re  succede; 
Quel  di  Tripoli  poscia:  e  l'uno  e  l'altro 
Nel  pugnar  volteggiando  è  dolto  e  scaltro. 

Di  retro  ad  essi  apparvero  i  cultori  20 

Dell'Arabia  Petrea,  della  Felice, 
Che  il  soverchio  del  gelo  e  degli  ardori 
Non  sente  mai,  se  il  ver  la  fama  dice; 
Ove  nascon  gl'incensi  e  gli  altri  odori, 
O^e  rinasce  l'immortAl  fenice, 
Che  tra  i  fiori  odoriferi,  ch'aduna 
All'esequie,  ai  natali,  ha  tomba  e  cuna. 
Q  L'abita  di  costoro  è  meno  adorno;  21 

Ma  l'armi  a  quei  d'Egitto  han  simiglianti. 
Ecco  altri  Arabi,  poi,  che  di  soggiorno 
Certo  non  sono  stabili  abitanti; 
Peregrini  perpetui  usano  intorno 
Trarne  gli  alberghi  e  le  cìttadi  erranti: 
Han  questi  femminil  voce  e  statura, 
Crin  lungo  e  negro,  e  negra  faccia  e  sciu'a: 

Lunghe  canne  indiane  arman  di  corte  2*2 

Punte  di  ferro,  e  in  su  destrier  correnti 
Diresti  ben  ch'un  turbine  lor  porte, 
Se  pur  han  turbo  sì  veloce  i  venti. 
Da  Siface  le  prime  erano  scorte; 

ed  Elefantina.  —  8t.  19.  Tm  plehe  di  Barca.  Barca  è  paese  deserto  da  Tripoli  ad  Ales- 
sandria, anticamente  compreso  nella  Marmarica.  —  Zumara  era  la  capitale  dei  Nasamoni. 
—  Xel  pufjnar  rolteggiatuìo.  «  È  pur  tuttavia  il  modo  di  guerreggiare  de'  Beduini.  Fatta 
una  carica  sul  nemico,  mentre  quei^ti  s'avanza  per  assalirli,  mettono  a  rapidissimo  corso 
i  loro  asciutti  ed  agilissimi  cavalli,  per  dar  poi  volta  airimprowiso  ».  Mella.  —  St.  20. 
Arabia  Petrea...  Felice.  L'Arabia  si  divide  in  Petrea,  Deserta  e  Felice.  Petrea  da  Petra 
sua  capitale  ;  Felice,  ricchissima  di  preziosi  prodotti.  —  L'ìmmortal  fenice.  Ovidio, 
Met,  XVI,  393  :  Fertqite  pius  cimasque  siMS,  patriumqae  sepulcrum.  Dante,  [nf.,  XXIV: 
«  Erba  né  biada  in  sua  vita  non  pasce.  Ma  sol  d'incenso  lagrime  e  d'amomo,  E  nardo 
e  mirra  son  l'ultime  fasce  ».  Il  Mella  giudica  non  molto  opportuno  questo  ricordo  d'una 
favola  pagana  in  un  poema  storico  e  religioso.  V.  St.  35.  —  St.  21.  Altri  Arabi  poi,  ecc. 
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Aldino  in  guardia  ha  le  seconde  ^enti; 
Lo  •  il  la  Albiazar,  ch'è  fiero 

Oli  :>ìn.  non  cavaliei-o. 

L  '.?  lasciate  avea  23 

L'is  "  onde. 

Da  cui  pociiiim»  ^i.i  wc.cor  solea 
Conche  di  perle  gravide  e  feconde. 
Sono  i  Negri  con  lor,  su  l'eritrea 
Marina  posti  alle  sinistre  sponde. 
Qu^^t^ii    \  'Il,•.ll.^  .-  .,11. ..li  Osmida  reggo, 
Ch'  (1  ogni  legge. 

h ,.     .  .     .  -         ;i  seguirò:  24 

Meroe,  che  quindi  il  Nilo  isola  face. 

Ed  Astabora  quinci,  il  cui  gran  giro 

È  di  tre  regni  e  di  due  fé  capace. 

Li  eonducea  Canario  ed  Assimiro, 

Re  l'uno  e  l'altro,  e  di  Macon  seguace, 

E  tributario  al  Calife:  ma  tenne 

Santa  credenza  il  terzo,  e  (jui  non  venne. 

Poi  duo  regi  soggetti  anco  venieno  25 

Co!  d'arco  armate  e  di  quadrella. 

Un  è  d'Ormus,  che  dal  gran  seno 

Persico  tj  cinta,  nobil  terra  e  bella: 
L'altro  di  Boecan:  questa  è  nel  pieno 
Del  gran  flusso  marino  isola  ancli'ella  ; 
Ma  quando  poi,  scemando,  il  mar  s'abbassa. 
Col  piede  asciutto  il  peregrin  vi  jassa. 

Né  te,  .\ltanìoro,  entro  al  pudico  letto  26 

Potuto  ha  ritener  la  sposa  amata. 
Piansf,  percorse  il  biondo  crine  e  il  petto, 
f*er  distoriift?'  '•■  'dm  fatale  andata. 
Duncjue,  di<  .  più  che  il  mio  aspetto. 

Del  mar  r<>  la  a  te  fia  grata? 

Pian  l'ai;  .     >.      .•!■    i(»  tuo  più  caro  peso, 
Che  il  pi'    I  1  iv:  I  "  ai  dolci  scherzi  inteso? 

8<m  gli  AimW  BemdU^  ttA  4t«U  4a  tìmu,  «mn«  yank  giaw  eka  •!§■{&€•  OMtra.  ri- 
dotto 4i  toifi».  4i  rX&  0  di  daife  mtatto.  AMtaso  mMo  toad*  •  mm  Bomadi.  —  An 
fHMtf  MM  $  fimmtmit  ttttun.  Lsdorleo  BMsaao,  Tiag(ia««  imi  Oia^aMWto,  dio*  ek* 
Ma  bntU  •  fieMli,  •  ete  kaa  toc*  di  dosa».  —  8t  33.  L'Unii  eimti  JaOt  ÀnMe'mdt. 
Oli  kbitaatl  41  Soeoton  *  daO*  i*ol*  adiaeaati  —  /  n*gri  rom  lor.  I  B*(ri  d*llo  fUto 
di  Adao.  —  St.  24-  X*ro4,  Mooad*  Hawn,  la  aodaraa  eoatrada  d'Albor,  MC«ado  il 
RitUr  la  snadlMla  d'Atea.  Mrritpoadaato iti  Staaaat  d**  giani  BO»lri.  —  i)i  Am  /to' 
'■-ip'Vt.  CitotliawiBi)  *  VnM*ltaa**l«n.  ->  Ttmmt  Santa  crtdmn  <t  Urto,  twia  Ho 
r:<-.*r.> .  ri  1$'  eo*d*a»  «  MsbaUar*  gaaU  dalla  aa  niigioa*.  —  St.  3S.  Ormtu 
ìmU  •  eitU  B*l  gollb  ftr«ic«.  --  Motemm  alt»  dtU  dal  goUb  Phiì**,  ek*  aoU'alto  atana 
dhmta  aalaala.  —  8t.  2e.  U  mm  JUak  méata.  Daato.  /«/..T,  M:  •  IToa  tapadir 
I*  aio  hUl»  aa<l<~  •   —  r>*l  mar  r»rHdtt  t^rr,»  vir.    v  748  :  atfmra  fmmiam  vita 
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È  questi  re  di  Sarmacante;  e  il  manco  27 

Che  in  lui  si  pregi,  è  il  libero  diadema: 
Così  dotto  è  nell'armi,  e  cosi  franco 
Ardir  congiunge  a  gagliardia  suprema. 
Saprallo  ben  (l'Hununzio)  il  popol  Franco; 
Ed  è  ragion  che  insino  ad  or  ne  tema. 

I  suoi  guerrieri  indosso  han  la  corazza. 
La  spada  al  fianco,  ed  all'arcion  la  mazza. 

Ecco  poi  sin  dagl'Indi  e  dall'albergo  28 

Dell'aurora  venuto  Adrasto  il  fero, 
Che  d'un  serpente  indosso  ha  per  usbergo 

II  cuoio  verde  e  maculato  a  nero; 
E  smisurato  a  un  elefante  il  tergo 
Preme  cosi,  come  si  suol  destriero. 
Gente  guida  costui  di  qua  dal  Gange, 
Che  si  lava  nel  mar  che  l'Indo  frange. 

Nella  squadra  che  segue,  è  scelto  il  flore  29 

Della  regal  milizia:  e  v'ha  quei  tutti 
Che  con  larga  mercè,  con  degno  onore, 
E  per  guerra  e  per  pace  eran  condutti; 
Ch'armati  a  sicurezza  ed  a  terrore 
Vengono  in  su  deslrier  possenti  instrutti; 
E  de'  purpurei  manti  e  della  luce 
Dell'acciaio  e  dell'oro  il  ciel  riluce. 

Fra  questi  è  il  crudo  Alarco,  ed  Odemaro  30 

Ordinator  di  squadre,  ed  Idraorte; 
E  Rimedon,  che  per  l'audacia  è  chiaro, 
Sprezzator  de'  mortali  e  della  morte; 
E  Tigrane,  e  Rapoldo  il  gran  corsaro. 
Già  de'  mari  tiranno;  e  Ormondo  il  forte, 
E  Marlabusto  arabico,  a  cui  il  nome 
L'Arabie  dier,  che  ribellanti  ha  dome. 

Evvi  Orindo,  Arimon,  Pirga,  Brimarte  31 

Espugnator  delle  città;  Sitante 
Domator  de'  cavalli;  e  tu,  dell'arte 
Della  lotta  maestro,  Aridamante; 
E  Tisaferno,  il  folgore  di  Marte, 
A  cui  non  é  ehi  di  agguagliar  si  vante, 
0  se  in  arcione,  o  se  pedon  contrasta, 
0  se  rota  la  spada,  o  corre  l'asta. 

tnan's  facies.  —  8t.  27.  Sarmacante  o  Sarmanda  ,  nella  Bucarla,  sulla  strada  clie  dalla 
Persia  conduce  nella  Cina,  tra  il  Caspio,  il  lago  d'Arai  e  la  famosa  muraglia  che  separa 
il  Celeste  Impero  dalla  Tartaria.  —  St.  31.  Domator  de'  cavalli.  Epiteto  omerico  : 
«  Questi  furo  gli  estremi  onor  renduti  Al  domatore  di  cavalli  Ettorre  ».  Virg.,  En., 
VII .  651  :  Lattsus  equùm  dorttitor. 
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Guida  un  arinen  la  squadra,  il  qual  tragitto  32 

Al  pa<?anesÌÌ«  nell'età  novella  * 

Fé  dalla  vera  lede:  ed  ove  ditto 
Fu  già  Clemente,  ora  Kniiren  s'appella: 
Per  altro,  uom  fido  e  curo  al  re  ti'Egitto 
Sovra  quanti  per  lui  calcùr  mai  sella: 
È  duce  insieme  e  cavalier  soprano 
Per  cor,  per  senno,  <•  per  valor  di  mano. 

Nessun  più  rinianea,  quando  improvvisa  33 

Armida  apparve,  e  dimostrò  sua  scliiem. 
Venia  sublime  in  n:i  gran  can'o  assisa. 
Succinta  in  gonna,  e  faretrata  arciera: 
E  mescolato  il  novo  sdegno  in  guisa 
Col  natio  dolce  in  quel  bel  volto  s'era, 
Che  vigor  dàlie;  e  cruda  ed  acerhetta 
Par  che  minacci,  e  minacciando  alletta. 

Somiglia  il  carro  a  quel  che  porta  il  giorno,  34 

Lucido  di  piropi  e  di  giacinti: 
E  frena  il  dotto  iiuriga  al  giogo  adonio 
Quattro  unicorni  a  coppia  a  coppia  avvinti. 
Cento  tlonzelle  e  cento  paggi  intorno- 
Pur  di  faretra  gli  omeri  van  cinti, 
Ed  a'  bianchi  destiier  pi-emono  il  dor.M), 
Che  sono  al  giro  pronti,  e  lievi  al  ce)rso. 

Segue  il  suo  stuolo,  ed  Aradin  con  quella  .{.j 

Che  Idraote  as.soldò  nella  Soria. 
Come  allor  che  il  rinato  unico  augello 
I  suo'  Etiopi  a  visitar  s'invia, 
Vario  e  vago  1:»  piuma,  e  ricco  e  bello 

J»Ì     l>livliil      ili     .•iiT'Kii.'i     riiil'.-fi     liJitla, 

S'  >)  ed  ai  lati, 

M-. „,_... ,  ..-:-.:-     .:.... ti; 

8t.  33.  OuUa  um  arm»m  la  $fuadra.  L'anivHooro  di  Tiro  nelU  «u  «tori*  pari»  di 
qoMto  hoM^to.  —  TragiUo.  DaaU,  luf.,  XXXIV  :  •  D*  Mta  a  iimm  &tU)  iu  il  sol 
tn^itto  •.  —  K  due*  intitm*  t  ea»oli»ro.  Altrora:  «  E  aoa  Biiaor  ek*  doe*  i  oava- 
Imto  *.  —  t$r  cor.  ftr  mimo.  DaaU.  In/.,  XVQI,  86:  <  Qulli  ^  laaoB  cb*  p«r  eiMr» 
•  par  MBiM  LI  CotcU  d«I  mottoB  prirati  boa  ».  —  8t.  33.  lm{<rorri$a  Annida  par 
tmprorriMBMU.  L'tflpttlfO  la  faastoo»  d'arrwbio.  «  QoMt'appviziOM  d'.Vrmida  noa 
:  •torta  l'aaiU  dal  poana,  ptMhè  «Uà  rltM  par  togUar*  di  Ba&xo  KinalJo  •  nattan 
pereto  ia  Coraa  la  praaa  di  OaroMlasuM  ».  Farrari  a  Straeaali.  —  8t.  34.  i  fMai  elu 
porta  a  fipm».  Dal  euro  dal  aoto  radi  la  daaeritloaa  ia  Ovidio,  M«t.,  11.  ~  r«4e»nii, 
•pada  di  rlaoepronti.  ganara  di  qaadrapadi  daU'ordiaa  dai  paaUdanni ,  coal  datti  dalla 
^roditkaa  conaa  di  cai  kaaao  araata  il  uaao.  —  St.  89.  Omm  attor  oMo  a  rdut» 
uaéeo  «««alla.  Ri  dioara  eh*  la  Faaiea.  dapocM.  eoaiplati  i  770  aaai,  ara  sarta  a  rinata, 
ai  taeara  dall'Àr»>>U,  «u  p«tHa,  aairEtloria  »Ua  dtU  dai  Sola,  al  (^oala  aaaa  ara  dedi- 
cata, a  di  tt,  dap««ta  la  pataraa   otnari,  «a  aa  ritoraara  aalla  satira   Arabia.  la  qoaato 
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Così  passa  costei  meravigliosa  36 

D'abito,  di  maniere  e  di  sembiante. 
Non  è  allor  sì  inumana  o  si  ritrosa 
Alma  d'amor,  che  non  divenga  amante. 
Veduta  appena,  e  in  gravit<à  sdegnosa, 
Invaghir  può  genti  sì  varie  e  tante: 
Che  sarà  poi,  quando  in  più  lieto  viso 
Co'  begli  occhi  lusinghi  e  col  bel  riso? 

Ma,  poi  ch'ella  è  passata,  il  re  de'  regi  37 

Comanda  ch'Emireno  a  sé  ne  vegna; 
Che  lui  preporre  a  tutti  i  duci  egregi, 
E  duce  farlo  universal  disegna. 
Quel,  già  presago,  ai  meritati  pregi 
Con  fronte  vien  che  ben  del  grado  é  degna  : 
La  guardia  de'  Circassi  in  due  si  fende, 
E  gli  fa  strada  al  seggio:  ed  ei  v'ascende; 

E,  chino  il  capo  e  le  ginocchia,  al  petto  38 

Giunge  la  destra:  e  il  re  così  gli  dice: 
Te'  questo  scettro:  a  te,  Emiren,  commetto 
Le  genti,  e  tu  sostieni  in  lor  mia  vice; 
E  porta,  liberando  il  re  soggetto, 
Su'  Franchi  l'ira  mia  vendicatrice: 
Va,  vedi  e  vinci;  e  non  lasciar  de'  vinti 
Avanzo,  e  mena  presi  i  non  estinti. 

Così  parlò  il  tiranno;  e  del  soprano  39 

Imperio  il  cavalier  la  verga  prese: 

suo  viaggio  la  seguiva  un'infinita  schiera  di  occelli  ammiratori  della  sua  bellezza.  Questo 
viaggio  della  Fenice  è  descritto  da  Claudiano  nel  2.  Panegirico  a  Stilicene,  nella  elegia 
intitolata  Phoenix  attribuita  a  Lattanzio,  e  più  leggiadramente  dal  Sannazzaro  Z**  i^arfi* 
Virginis,  II.  V.  St.  20.  —  Il  rinato  unico  augello.  Claudiano,  Panegirico  a  StilicoM,  II: 
libi  faecunda  reparavit  morte  itiventam..  ,  Unicus  Phoenix.  —  Vario  e  vago  la  piuma. 
Di  questo  favoloso  uccello  così  Plinio,  X,  2  :  Aquìlae  narratur  magnitudine,  auri  ful- 
gore circa  colla,  caetera  purpureus ,caerukam  roseis  caudam  pennis  distinguentibus ,  ecc. 
Petrarca,  Son.  CXXXIU,  p.  I.  «  Questa  Fenice  dall'aurata  piuma  al  suo  bel  collo  candido 
gentile  Forma  senz'arte  un  sì  caro  monile  »,  ecc.  —  E  va  dietro  ed  ai  lati.  Meravi- 
gliando, esercito  d'alati.  Claudiano,  loc.  cit.:  Conveniunt  aquilae  cunctaeque  ex  orbe 
volucres  Ut  solis  mirentur  avem.  E  nel  poemetto  della  Fenice  :  Innumerae  comitantur 
aves ,  stìpatque  volantem  Alituum  suspensa  cohors,  exercitus  ingens.  Sannazzaro,  De 
pari.  Virg.,  II:  Stupet  ipsa  cohors  plausuque  sonoro  Per  sudum  strepit  innumeris 
exercitus  alis.  —  Meravigliando  per  meravigliandosi.  —  Itett  ha  forza  di  sostantivo.  Così 
nell'Ariosto,  XXXVm  ,  26:  .  Poi  lo  f«'  rimontar  su  quello  alato  (l'Ippogrifo)  Che  di 
Ruggiero,  e  fu  prima  d'Atlante  ».  —  St.  38.  Vice  è  usato  da  Dante,  Par.,  XXVU  : 
«  La  providenzia  che  quivi  comparte  Vice  ed  ufficio  ».  —  Va,  vedi  e  vinci.  Sono  le  pa- 
role colle  quali  G.  Cesare  annunziò  a'  suoi  amici  di  Roma  la  sua  vittoria  sopra  Famace 
re  del  Ponto  :  Veni,  vidi,  vici.  Ariosto,  XLVl ,  96  :  «  Sicché  può  dir  che  viene  e  vede 
e  vince  ».  —  St.  39.  Tiranno  è  parola  che  in  origine  vai  quanto  monarca.  L'abuso  del 
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PreiKÌo  scettro,  signor,  d'invitta  mano, 
Disse,  e  vo  co'  tuoi  auspici  all'alte  imprese  : 
E  spero,  in  tua  vir(ii,  tuo  capitano, 
Dell  Asia  vendicar  le  gravi  otTese: 
Né  tornerò,  se  vincitor  non  torno; 
E  la  perdita  avrà  morte,  non  scorno. 

Ben  prego  il  Ciel,  che  s'ordinato  male  40 

(Ch'io  già  noi  credo)  di  lassù  minaccia. 
Tutta  sul  capo  mio  quella  fatale 
Tempesta  accolta  di  sfogar  gli  piaccia; 
E  salvo  rieda  il  campo,  e  in  trionfile 
Più  che  in  funebre  pompa  il  duce  giaccia. 
Tacque;  e  segui  co'  popolari  accenti 
Misto  un  gran  suon  di  barbari  istrumenti. 

E  fra  le  grida  e  i  suoni  in  mezzo  a  densa  41 

Nobile  turba  il  re  de'  re  si  parte: 
E,  giunto  alla  gran  tenda,  a  lieta  mens% 
Raccoglie  i  duci  e  siede  egli  in  disparte, 
Onde  or  cibo  or  parole  alt  mi  dispensa. 
Né  lascia  inonorata  alcuna  parte. 
Armida  all'arti  sue  ben  trova  loco 
Quivi  opportim  fra  l'allegrezza  e  il  gioco. 

Ma,  già  tolte  le  mense,  ella  che  vede  42 

Tutte  le  viste  in  sé  fisse  ed  intente, 
E  ch'a  segni  ben  noti  ornai  s'avvede 
Che  sparso  è  il  suo  velen  per  ogni  mente, 
Sorge,  e  si  vrlge  al  re  dalia  sua  sede 
Con  atto  insieme  altero  e  riverente; 
E,  quanto  può,  magnanima  e  feioce 
Cerca  parer  nel  volto  e  nella  voce. 

O  re  supn»mo,  ilice,  anch'io  ne  vegno  43 

Per  la  fé,  per  la  patria  ad  impiegarme. 
Donna  son  io,  ma  regal  donna:  indegno 
GiÀ  di  reina  il  guerreggiar  non  parme. 
Usi  ogni  arte  regal  chi  vuole  il  regno; 
Dansi  all'istessa  man  Io  scettro  e  Parme: 

Saprà  la  min    -    * ^  ■  '  '-•••n.  o  laugue) 

Ferire,  e  tiai  sru»\ 

Né  creiler  i,.-     ,..    j ,  .h  primiero  44 

Ch'a  ciò  nobii  m'invoglia  alta  vaghezza: 

potar»  tkUo  poi  4id  ra  •  dal  pria«ipi  tlUiò  il  ii(aifl«kto  4*IU  puoi*.  —  S  la  ftrMm 
«mi  tmarU,  mo»  te«ma.  OMf .:  «  fteUiWBdo  pia  H  Bort*  iadtfM  WWiio  ».  —  8t.  42 
TtMt  U  9Ì»U  in  I»  Jtui  «i  fuitnfi.  Cura.  Nip>t.  Vit.,  iirA..  S  :  ^mar* /Uiat  hI  omit4mm 
ontlw...  €td  M  comrirUrtt.  —  VisU,  m«tonimi*  pvr  aecAi.  Ariotto;  XJV.  Ili  :  «  fk  ii^ 
dMar  k  TÌM«  ».  —  8t.  43.  Si>j>r«  i«  MM  fH  'oiiMi«nM>.Me.TIrf.,XII,50: 

Kt  moi  Uà,  p«kr,  /trrumqm  kamd  «Mtif   '  mtu  *l  NMfro  $tf»*itì)fr  dt  »mI- 
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Che  in  prò  di  nostra  legge  e  del  tuo  impero 
Son  io  già  prima  a  milita,re  avvezza. 
Ben  rammentar  dèi  tu  s'io  dico  il  vero, 
Che  d'alcun'opra  nostra  hai  pur  contezza; 
E  sai  che  molti  de'  maggior  campioni 
Che  dispieghin  la  croce,  io  fei  prigioni. 

Da  me  presi  ed  avvinti,  e  da  me  furo  45 

In  magnifico  dono  a  te  mandati; 
Ed  ancor  si  stariano  in  fondo  oscuro 
Di  perpetua  prigion  per  te  guardati; 
E  saresti  ora  tu  vie  più  securo 
Di  terminar,  vincendo,  i  tuoi  gran  piati; 
Se  non  che  il  fler  Rinaldo,  il  quale  uccise 
I  miei  guerrieri,  in  liljertà  li  mise. 

Chi  sia  Rinaldo,  ù  noto:  e  qui  di  lui  46 

Lunga  istoria  di  cose  anco  si  conta: 
Questi  è  il  crudele,  ond'aspramente  io  fui 
Offesa  poi,  né  vendicata  ho  Tonta. 
Onde  sdegno  a  ragione  aggiunge  i  sui 
Stimoli,  e  più  mi  rende  all'arme  pronta. 
Ma  qual  sia  la  mia  ingiuria,  a  lungo  detta 
Saravvi;  or  tanto  basii:  io  vo'  vendetta; 

E  la  procurerò:  che  non  invano  47 

Soglion  portarne  ogni  saetta  i  venti; 
E  la  destra  del  Ciel  di  giusta  mano 
Drizza  l'armi  talor  centra  i  nocenti. 
Ma,  s'alcun  lìa  ch'ai  barbaro  inumano 
Tronchi  il  capo  odioso,  e  mei  presenti, 
A  grado  avrò  questa  vendetta  ancora; 
Benché,  fatta  da  me,  più  nobil  fora: 

A  grado  si,  che  gli  sarà  concessa  48 

Quella  ch'io  posso  dar  maggior  mercede. 
Me,  d'un  tesor  dotata  e  di  me  stessa, 
In  moglie  avrà,  se  in  guiderdon  mi  chiede. 
Così  ne  faccio  qui  stabil  promessa; 
Così  ne  giuro  inviolabil  fede. 
Or  s'alcun  è  che  stimi  i  premi  nostri 
Degni  del  rischio,  parli  e  si  dimostri. 

Mentre  la  donna  in  guisa  tal  favella,  49 

Adrasto  affìgge  in  lei  cupidi  gli  occhi: 
Tolga  il  Ciel,  dice  poi,  che  le  quadrella 
Nel  barbai'o  omicida  unqua  tu  scocchi; 
Che  non  è  degno  un  cor  villano,  o  bella 
Saettatrice,  che  tuo  colpo  il  tocchi. 
Atto  dell'ira  tua  ministro  io  -sono. 
Ed  io  del  capo  suo  ti  farò  dono. 


I 


—  sci- 
lo sterperògli  il  core;  io  darò  in  posto  50 

' ' '■ "*  ■  "■'''•  -voltoi. 

1  .,v.  ,   .......  .-«uoi; 

e,  tu,  ohe  si  gran  fasto 
,,  i^v.-.ue  il  i*e,  presenti  noi? 
.^  é  qui  tal,  ch'ogni  tuo  vanto  audace 
^,.,    lerà  co'  fatti,  e  pur  si  tace. 

Rispose  lindo  fero:  Io  mi  son  >mo,  51 

Ch'appo  l'opre  il  parlare  ho  scarso  e  scemo. 
Ma  s'altrove,  che  qui,  cosi  importuno 
Pfi!-!rivi  fu.  parlavi  il  detto  estremo. 
- ._  :   :  :in:  ma  raffrenò  ciascuno, 

I  >  a  :jiì  1  '  la  destra,  il  re  supremo. 
l's-.'  ad  Armida  poi:  Donna  gentile, 
heii  hai  tu  cor  magnanimo  e  virile: 

E  ben  sei  degna,  a  cui  suoi  sdegni  ed  iie  52 

L'uno  e  l'altro  di  lor  conceda  e  done; 
l'i Ir!;."  tu  j)oscia  a  voglia  tua  le  gire 
Centra  (|u.'!  forte  predator  fellone. 
Là  tiaii  nie^'lio  impiegate;  e  il  loro  anlire 
La  può  chiaro  mostrarsi  in  paragone. 
Tacque,  ciò  detto:  e  «luelli  oilerta  nova 
Fecero  a  lei  di  vendicarla  a  prova. 

Né  quelli  pur,  ma  qual  rra  è  chiaro  53 

Lfi  liiìLMia  al  vanto  ha  -a  e  presta. 

tutti  a  lei:  tutti  giuraro 
\  far  su  l'esecrabil  testa: 

Taiiie  conlra  il  guerrier,  ch'ebl>e  si  caro, 
Arme  or  costei  commove  e  sdegni  desta. 
Ma  esso,  poi  ch'abbandonò  la  riva. 
Felicemente  al  gran  coreo  veniva. 

Per  le  me<lesme  vie  che  in  prima  coree,  o4 

La  navicella  indietro  «i  rnpgira; 
!  1  porse, 

ir  vi  spira. 
.  il  polo  e  roree, 
.  ;  mira. 
Via  Ucll'upacu  liuUc;  or  fiumi,  e  monti 
Che  sporgono  sul  mar  le  alpesti-e  tVonti  : 

Bt.  61.  /o  M<  M«  MM  CIt*  »ff  rtfnUfmrìart  k»  «carM,  «m.  OrMio,  M»L,  IX,  M: 
MtUmr  wAl  dtximr»  M^tM  mt.  —  Star—  $  mmm.  fltooatate.  CmI  aal  PMncw  :  Uteio 
t  fare»,  c—iitt  t  Mmc*.  m«.  —  Smfrtni  cituetm»  IH$timdtmit  te  iéttrm,  mo.  Btorto- 
MOMBtt  a  TMMal.  a*etkim  rmfila.  Il  :  «  Oietv  dM  vMt  MC«k  im  UttefUa  SCtM  U 
•eattr»  •  4bw:  OU.  cMWfll«  >.  —  8t.  64.  Vi*  itlTtpatm  mMi.  C<mI  ekUaa  U  •toO» 
U  teiUtlm*  4i  Tir(iU«,  X,  1«1  :  iam  ^iKurit  «Mira,  qMM*  «oefif  ittr.  U  •Ulte  ia- 
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Or  lo  stalo  del  campo,  or  il  costume  55 

Di  varie  genti  investigando  intende. 
E  tanto  van  per  le  salate  spume, 
Che  lor  dall'orto  il  quarto  Sol  risplende; 
E  quando  ornai  n'è  disparito  il  lume, 
La  nave  terra  tonalmente  prende. 
Disse  la  donna  allor:  Le  palestine 
Piagge  son  qui:  qui  del  viaggio  ó  il  fine. 

Quinci  i  tre  cavalier  sul  lido  pose;  56 

E  sparve  in  men  ciie  non  si  forma  im  detto. 
Sorgea  la  notte  intanto,  e  delle  cose 
Confondea  i  vari  aspetti  un  solo  aspetto. 
E  in  quelle  solitudini  arenose 
Essi  veder  non  ponno  o  muro  o  tetto; 
Né  d'uomo  o  di  destriero  appaion  orme, 
Od  altro  pur  che  del  cammin  gl'informe. 

Poiché  stati  sospesi  alquanto  fòro,  57 

Mossero  i  passi,  e  dier  le  spalle  al  mare. 
Ed  ecco  di  lontano  agli  occhi  loro 
Un  non  so  clie  di  luminoso  appare, 
Che  con  raggi  d'argento  e  lampi  d'oro 
La  notte  illustra,  e  fa  l'ombre  più  rare. 
Essi  ne  vanno  allor  centra  la  luce, 
E  già  veggion  che  sia  quel  che  si  luce. 

Veggiono  a  un  grosso  tronco  armi  novelle  58 

Incontra  i  raggi  della  luna  appese; 
E  fiammeggiar,  più  che  nel  elei  le  stelle, 
Gemme  nell'elmo  aurato  e  nell'arnese; 
E  scoprono  a  quel  lume  immagin  belle 
Nel  grande  scudo  in  lungo  ordine  stese. 
Presso,  quasi  custode,  un  vecchio  siede, 
Che  centra  lor  sen  va,  come  li  vede. 

Ben  è  da'  duo  guerrier  riconosciuto  59 

Del  saggio  amico  il  venerabil  volto. 
Ma,  poi  (ih'ei  ricevè  lieto  saluto, 
E  ch'ebbe  lor  cortesemente  accolto, 
Al  giovinetto,  il  qual  tacito  e  muto 
11  riguardava,  il  ragionar  rivolto: 
Signor,  te  sol,  gli  disse,  io  qui  soletto 
In  cotal  ora  desiando  aspetto: 

dicano  la  strada  per  cui  mena  il  suo  carro  la  notte.  —  8t.  56.  E  sparve  in  men  che  non 
si  prma  un  detto.  Virg.,  En.,  I,  146:  dicto  citius.  Dante,  In/.,  XVI,  88:  «  t'n  amen 
non  saria  potuto  dirsi  Tosto  così  ».  —  8t.  57.  l'n  tion  «o  che  di  luminoso  appare. 
Dante,  Purg.,  U,  22  :  «  Poi  d'ogni  parte  ad  esso  m'apparìo  Un  non  sapea  che  bianco  ». 
—  St.  58.  Veggiono  a  nn  grosso  <rowco,  ecc.  Virg.  Vili,  616:  Arma  sub  adtersd  posuit 
radiantia  quercu. 
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Che,  se  noi  sai,  ti  sono  amico:  e  quanto  f,Q 

Curi  lo  cose  tue,  chiedilo  a  questi; 
i,  scorti  da  me,  vinser  Tincanto, 
u  vita  misera  traesti. 
Or  odi  i  detti  miei,  contrari  al  canto 
Delle  Sirene,  e  non  ti  sian  molesti: 
Ma  li  serba  nel  cor,  finché  distingua 
Meglio  a  te  il  ver  più  saggia  e  sunta  lingua. 

Signor,  non  sotto  l'ombra  in  piaggia  molle  Q  \ 

Tra  fonti  e  lior,  tra  Ninfe  e  tra  Sirene, 
Ma  in  cima  all'erto  e  faticoso  colle 
Della  virtù  riposto  è  il  nostro  bene. 
Chi  non  gela,  e  non  suda,  e  non  s'estolle 
Dalle  vie  del  piacer,  là  non  perviene. 
(X  Or  vorrai  ifi  lungi  dall'alte  cime 

Giacer,  quasi  tra  valli  augel  sublime? 

Tal  il  ciel  la  fronte,  (jO 

E  ti  ed  alti,  ^ 

Perciic  in  su  min,  e  con  illustri  e  conte 
Opre  te  stesso  al  sommo  pregio  esalti: 
E  ti  die  l'ire  ancor  veloci  e  pronte, 
Non  perchè  l'usi  ne'  civili  assalti. 
Né  perchè  sian  di  desidèri  ingordi 
KUe  ministre,  ed  a  ragion  discordi; 

Bt-  60.  Ha  li  urla  ntl  tur,  ecc.  DmnU,  /n/.,  XT,  88  :  «  Ciò  ch«  nvnt«  di  mio  cono 
KhTo,  E  Mibolo  1  chionr  con  «Itro  tetto  >.  —  8t.  61-  A'on  Botto  l'ombra,  in  piaggia 
mtolU,  ecc.  11  coftcetto  è  qoello  «teeao  di  Dute  d«ì  BotiwiBd  nani  :  «  Sef^endo  in  pixuùA 
Ib  biM  Bcn  li  Tfoa  sé  «otto  coltn  ».  ecc.  È  qoeeto,  Mcondo  11  Gi&faeiU,  ano  di  qocf li 
«II:  icacltti.  eeywi  ia  noMo  »Uto,  cori  frequenti  nel  Taaeo,  cko  fimao  elù«ra  teetiino- 
tut/i  dalla  tMteita  del  ino  («aio  rwno  la  alte  regioni  del  bella  Ideale.  —  Jfa  m  cima 
aìTtrto  *  fmiieti»  («Ib,  ecc.  Gii  E«i«d«  aTera  detto  che  «  lanaaxi  alla  rirtù  gli  Dei 
poeero  il  •ad«m».CiecroB0.  Fam.  Efi$t.,  VI,  18:  XirtuUm  poiutrt  D*i  t%idur*  parandam. 
Ari- votela  diaw  cbt  la  Tirtft  ba  le  radici  anaia.  Ba  i  frutti  doldaiaki.  Prodico,  Seoof., 
JL'o  or.  laDa  aota  broU  di  Ercole  al  Utìo,  parla  dalla  ria  &dlo  a  dUettoea  dal  rixio, 
e  dell'aspra  e  iDal«g«Tole  che  conduce  alla  rirtA.  Saonida  dictra  eka  la  Virtù  tbita 
M,pt%  rupi  erte  e  difficili.  E  DaaU,  Imf.,  I  :  «  P«r«M  BOB  mU  Q  dUottoao  monte  Cb'« 
I  r;i.cipia  e  cagioa  di  tetta  gioiat  >.  E  0  Petrarca,  Son.,  IT,  p.  n*  :  «  Fa  per  noetrar 
<i.»:.t  i  ipiaoaocaDa  EqoaBt'alpeetreedara  la  aalita,  Onde  al  rero  valor  coarien  eh 'aom 

poggi  ».  L'Ariaeta,  Canto  VII,  42  :  «  Ymatò  di  tnrlo  per  ria  alpeatra  e  dora  Alla  Tara 
TirtA  *.  —  Oti  NM  p<la.  a»«  ««^  .  •«.  QaaeU  dna  Ttni  nb  qaaei  aaa  ncaiaaa  dai 
boUmìbì  «raxiaBi.  (m/  itui»t  opUitam  curtm  cmUmgtrt  bméhm  Mitita  tuMt  /•tHqyt* 
fMtr,  tuJant  «(  atni  ÀUlétttéi  Ttntr»  ti  tAia.  Kfist,  U.  l.  —  Bt.  63-  Toiae  Xatura 
imttrm  al  eUl  h  fnmU,  oae.  Cte.:  Dt  maL  Docr.,  II:  Dm»  primwm  k«mim»$  kumo 
tacitttu  t*Uot  *t  tTHÌo»  rmutittM,  ut  iunm  Wfw^Mwiwi ,  emtum  ùttutnUs  ,  otptrt 
foumt.  OHdlo.  MiL.  I,  65  :  0»  ktmM  $mMmé  itiit  tmkunqm  httH  luuit  *t  «recto* 
ad  tidtrm  Utkn  ntUm.  0  Mosti,  mOb  BoOum  4tWCniHr$o,  parlasdo  delioose: 
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Ma  perchè  il  tuo  valore,  armato  d'esse,  g3 

Più  fero  assalga  gli  avv3rsari  esterni; 
E  sian  con  maggior  forza  indi  ripresse, 
Le  cupidigie,  empi  nemici  interni. 
Dunque  nell'uso,  per  cui  fur  concesse, 
Le  impieghi  il  saggio  duce,  e  le  governi  ;      ^^ 
Ed  a  suo  senno  or  tepide,  or  ardenti  """ 

Le  faccia,  ed  or  le  affretti,  ed  or  le  allenti. 

Cosi  parlava;  e  l'altro,  attento  e  cheto  g4 

Alle  parole  sue  d'alto  consiglio, 
Fea  de'  detti  conserva,  e  mansueto 
Volgeva  a  terra  e  vergognoso  il  ciglio. 
Ben  vide  il  saggio  veglio  il  suo  secreto, 
E  gli  soggiunse:  Alza  la  fronte,  o  figlio, 
E  in  questo  scudo  affisa  gli  occhi  ornai. 
Ch'ivi  de'  tuoi  maggior  l'opre  vedrai: 

Vedrai  degli  avi  il  divulgato  onore,  ^5 

Lunge  precorso  in  loco  erto  e  solingo: 
Tu  dietro  anco  riman'  lento  cursore 
Per  questo  della  gloria  illustre  arringo. 
Su  su,  te  stesso  incita  ;  al  tuo  valore 
Sia  sferza  e  spron  quel  ch'io  colà  dipingo. 
Così  diceva;  e  il  cavaliero  affisse 
Lo  sguardo  là,  mentre  colui  si  disse. 

Con  sottil  magistero  in  campo  angusto  QQ 

Forme  infinite  espresse  il  fabbro  dotto. 
Del  sangue  d'Azzio,  glorioso,  augusto 

«  Fronte  che  guarda  al  cielo  e  al  cielo  tonde  ».  E  l'apostolo  Paolo  così  esorta  i  Cristiani 
a  sollevarsi  dal  fango  della  terra:  Quae  siirsum  sunt,  quaerite:  quae  sursum  anni sa- 
pite,  tion  quae  super  terram.  Coloss.,  Ili,  1,  2.  —  St.  64.  In  questo  scudo  a^sa  gli 
occhi,  ecc.  Questo  scado  di  Rinaldo  è  fatto  ad  imitazione  di  quello  di  Acliille  neìVIl., 
XVIlI,e  di  quello  di  Enea  neW Eneide,  Vili.  Opportunamente,  dice  il  Cesarotti,  il  mago 
cristiano,  che  attendeva  al  suo  ritorno  Rinaldo,  gli  fa  trovar  nuove  armi,  poiché  la  eaa 
armatura  famosa  era  caduta  in  mano  di  Armida.  E  per  sgombrargli  dallo  spirito  ogni 
idea  delle  passate  mollezze  e  accenderlo  maggiormente  dell'amor  della  gloria  ,  gli  mette 
innanzi  agli  occhi,  scolpite  nello  scudo,  le  gesta  de'  suoi  maggiori.  Paragonando  questi 
scudi  dei  tre  poeti,  il  Cesar'jtti,  quantunque  pieno  di  ammirazione  pel  Tasso,  è  astretto 
a  confessare  che  la  sua  descrieione  non  regge  al  paragone  né  dell'unanè  dell'altra  de'  due 
maggiori  epici  ch'egli  ha  imitato.  E  il  lettore  trova  troppo  lunga  e  stucchevole  questa 
serie  di  eroi  estensi,  molti  dei  quali  troppo  noti,  che  il  poeta  si  compiace  di  schierarci 
dinanzi.  H  Tasso  volle  qui  farci  entrar  tutti  gli  antenati  di  Rinaldo  ,  onde  i  ritratti  o 
medaglioni  dello  scudo  riuscirono  troppi  di  numero  né  tutti  egualmente  ben  lumeggiati. 
È  notevole  che,  mentre  Virgilio  nello  scudo  di  Enea  avea  fatto  scolpire  i  posteri  del- 
l'eroe troiano,  il  Tasso  in  quello  di  Rinaldo  ci  presenta  gli  antenati.  Ma  Enea  avea  bi- 
sogno di  posterità,  Rinaldo  di  linea  ascendente  per  la  diversa  situazione  dei  due  perso- 
naggi nei  rispettivi  poemi.  (V.  il  Tasso  dei  Classici  Italiani,  Milano,  1804).  —  St.  66.  Del 
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L'onlin  vi  si  vedea,  nulla  interrotto: 
Vedeasi  dal  roman  fonte  vetusto 
1  suoi  rivi  de<lur  puro  e  incorrotto. 
Stan  coronati  i  principi  d'alloro; 
Mostra  il  vecchio  lo  {guerre  e  i  pregi  loro. 
•~^   ^•    *        ■    ■     \  allor  ch'a  strane  i?entl  (j7 

Va  la  il  già  inclinato  impero. 

Pi.  :t,ii  de'  popoli  volenti, 

E  :  e  il  principe  primiero; 

Ed  H  IMI  i..:ovrarsi  i  inen  potenii 
Vicini,  a  cui  rettor  fncea  mestiero. 
Poscia  quando  ripassa  il  varco  noto. 
Agl'inviti  d'Onorio,  il  fero  Goto; 

V.  '■   -•>»•••>    •' in  avvampi  e  ferva  C,"^ 

Di  i  tutta, 

E  <!> .>  '-^  •■  -"-va. 

Sin  dal  suo  iita  : 

Mostra  che crvu 

La  gente  st  scettro  lidutta; 

Mostragli  pi  o  che  s'oppone 

All'Unno  regnator  dell'Aquilone. 

!<m.  ci  ,.<>„., co  ..1  volto  Attila  il  fello,  r>'J 

Cli  -'o  par  che  guati. 

Ed  .—  . u,  ed  a  vedello 

Dirai  che  ringhi  ,  e  adir  credi  i  latrati; 

BQHyut  (TÀMtH).  V.  ('ABto  XYI.  ^t.  M.  n  T«Mo  qui  ttguì  1«  Indizioni  mezzo  farotctc 
cb*  »1  KQj  Umpo  arw  nemlto  il  Piyna,  altro  oortigiuio  di  Alfoaso  li  d'&U.  Qnest* 
MS  ecasMMM  dd  tatto  c«ll«  ric«reli«  dot  Muntcri  utoro  «  doUe  Antickitk  E«teii«i  >. 
n  PifM  &  dlMMdM*  (li  EttOBri  da(t>  A*^  Bommni.  11  Mnntori  ìstom  •  il  LitU  poc- 
gwo  ptr  eapoMipiU  AdiUtwrU ,  cb*  rirtn.  reno  U  000.  —  8t-  67.  Jto$tragU  Caio.  11 
Tmw  MOtKM  q«i  «4  Ucobì  Citti  aaMi  oMori.  Secondo  il  Pigiu,  fi«wi  ia  lUli»  AUrico 
rt  d«i  <:oti  •  PftifiHr  i«  dei  TMid*U.  diitietin  d«  SUlieoM  miaietro  di  Oaorio ,  nu 
ti!  lii  .  Alio.  JuMliMi  ia  Sete,  *  nome  dell'inponton,  reiiae  «Ulto  ptiaeipe  dm'  po- 
poìi  Ticiiu,  pereU  U  ditedeaee  eo«tro  ei  barbari,  dai  qoali  l'iaiperatore  poco  li  aaaica- 
nr»,  —  ed  a  lui  rie«trar$l  i  mim  potmU  Tieimi,  oca.  Qatati  mm  poUmti  tieM  fiurono. 
•»/■  «de  il  l'ifaa,  XoaaiUea.  Càlaana,  lloata«Baaa .  Cena.  Vieaaia  a  FelUre.  —  8t.  68. 
Àurtli».  Hgiio  dal  predatte  Cala,  qaaado  Alarieo  ritara»  la  Italia  ricbiaaato  da  Onorio, 
•oppa  li  Wa  Cu*,  eha  i  barbari,  che  aadavaao  per  (lii>inie^»r<'  Uoma.  [.uuundo  p«r  i  tuoi 
pa»n.  non  li  otmaio  paato.  —  AW««à>,  flfliaolc  Efldio 

oOilio  re  di  Padora,  *ao  pareata.anabbe  •aoafi'.t  ^  prtea  e 

dlitnUt«n«l  452.e«aae  vadoao  tattara  le  roriae.  tìKoativ  ti  i'tfn*,  Fomaìo  l'arrebbe 
dllHa  eeatro  Attila.  Il  D'Aaeaaa  (  Aa  Ug^tnJa  tTÀWU)  paria  di  aa  ciclo  laffaadario 
ìfìmtr  e  fcnaieee,  di  orìglaa  aortifiaaa,  eoa  e»ratt«re  di  prindpeeea  laadaiiaaa.  h  qaaeto 
dcla  priaMfflaao  apposta  FwaaH.  Aecariae,  Al&riaio  e  Uaroelk»,  gloriael  aateaati  di 
alia  dlaaetia  priaaipeeea  cbe  ai  velar»  adatar».  Fornaio  4  «tata  castale  dal  Cbiabrtra  ia  on 
di  tra  casti  is  Tarai  aciaitl.  iatltolato  appasto  /Ww(a.  —  8t.  69.  Cm  ocrAi  di 

La  OmrumUmm$  Utrmla  80. 
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Poi,  vinto  il  fero  in  singoiar  duello, 
Mirasi  rifuggir  tra  gli  alti'i  armati; 
E  la  difesa  d'Aquilea  poi  tórre 
11  buon  Foresto,  dell'Italia  Ettorre. 

Altrove  è  la  sua  morte;  e  il  suo  destino  <rr\ 

È  destin  della  patria.  Ecco  l'erede  '^ 

Del  padre  grande  il  gran  figlio  Acarino, 
Che  all'italico  onor  campion  succede. 
Cedeva  ai  fati,  e  non  agli  Unni  Aitino; 
Poi  riparava  in  più  secura  sede, 
Poi  raccoglieva  una  città  di  mille 
In  vai  di  Po  case  disperse  in  ville. 

Contro  al  gran  fiume,  che  in  diluvio  ondeggia,  -t-i 

Munìasi:  e  quindi  la  città  sorgea. 
Che  ne'  futuri  secoli  la  reggia 
De'  magnanimi  Estensi  esser  dovea. 
Par  che  rompa  gli  Alani,  e  che  si  veggia 
Centra  Odoacro  aver  poi  sorte  rea, 
E  morir  per  l'Italia.  0  nobil  morte. 
Che  dell'onor  paterno  il  fa  consorte! 

Cader  seco  Alforisio;  ire  in  esigilo  jq 

Azzo  si  vede,  e  il  suo  fratel  con  esso, 
E  ritornar  con  l'arme  e  col  consiglio. 
Dappoiché  fu  il  tiranno  erulo  oppresso. 
Trafitto  di  saetta  il  destro  ciglio, 
Segue  l'estense  Epaminonda  appresso, 
E  par  lieto  morir  poscia  che  il  crudo 
Totila  è  vinto,  e  salvo  il  caro  scudo. 

drago...  ed  ha  faccia  di  cane.  Sin  dal  loro  primo  apparire,  dice  il  D'Ancona,  gli  Unni 
spaventarono  i  Latini  ed  i  Germani  anche  per  l'aspetto  fisico  (  C'iaudiano ,  fra  gli  altri 
diceva,  che  in  deformit.'i  non  cedevano  a  nessun 'altra  gente:  nan  deformitis  ttllum),  e 
lasciarono  memoria  di  tal  orridezza  c'ue  appena  potessero  dirsi  nomini.  E  Attila,  rappre- 
sentante di  tutta  la  razza,  su  cui  si  concentravano  e  si  raggruppavano  tanti  odii  e  tante 
maledizioni,  doveva  naturalmente  lasciar  fama  di  se  come  di  orridissimo  fra  tutti  questi 
esseri  appena  umani.  Ciò  apre  la  via  a  spiegare  il  facile  e  comune  accoglimente  della 
credenza  intomo  alla  natura  bestiale  di  Attila.  Si  credeva  infatti  ch'egli  fosse  figlio  di 
un  cane.  —  St.  70.  Il  suo  destino  è  destin  della  patria.  Parvero  perdute  con  lui  le 
speranze  e  la  salvezza  della  patria.  —  Acarino,  figlio  di  Foresto,  successogli  nel  dominio 
di  Este  e  di  Monselice,  fece  notabili  prodezze  contro  allo  stesso  Attila,  come  racconta 
il  Pigna.  —  Cederà  ai  fati  e  iwn  agli  L'nni  Aitino.  Quei  d'Aitino  ebbero  gli  avveni- 
menti così  contrari!,  che  ben  parve  che  Dio,  e  non  Attila  che  li  assediava,  volesse  la 
rovina  della  loro  città.  —  Poi  riparava  in  più  secura  sede.  Si  ritirò  co'  suoi  a  Chioggia, 
a  Palestrina  e  a  Malamocco,  non  essendovi  allora  altra  via  di  potersi  salvare.  —  Poi 
raccoglieva  una  città  di  mille,  ecc.  Congiungi  questo  con  ciò  eh  "è  detto  ne' primi  versi 
dell'altra  Stanza,  nei  quali  accenna  alle  origini  della  città  di  Ferrara.  —  St.  71.  Contro 
Odoacre  aver  poi  sorte  rea.  Combattendo  Acarino  contro  Odoacre  sotto  Lodi  fa  ucciso 
insieme  a  suo  fratello  Alforisio.  —  St.  72.  Cader  seco  Alforisio.  Le  tradizioni  lo  dicono 
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Di  Bonifacio  parlo:  e  fanciulletto  73 

Premea  Valerian  l'orme  del  padre  ; 
Già  di  destra  virii,  viril  di  petto, 
Cento  noi  S(  quadre. 

Non  lungo  ;  ito 

Fea  contni  simiiuni  iMiie>io  opre  leg^giadre: 
Ma  innanzi  a  lui  l'intrepido  Aldoardo 
Da  Monselce  escludeva  il  re  lombardo. 

Enrico  v'era  e  Berengario:  e,  dove  74 

Spiega  il  gran  Carlo  la  sua  augusta  insegna, 
Par  ch'egli  il  primo  feritor  si  trove, 
Ministro  o  capitan  d'impresa  degna. 
Poi  segue  Lodovico:  e  quegli  il  move 
Contra  il  nepote  che  in  Italia  regna; 
Ecco  in  battaglia  il  vince,  e  il  fa  prigione. 
Kravi  poi  co'  cinque  tigli  Ottone. 

V'era  Almerico:  e  si  vedea  già  ftitto  75 

De"      "*  .  donna  del  Po,  marchese. 
D'  il  ciel  riguarda,  in  atto 

Di  <^.-,i,<  luj.lante,  il  fondator  di  chiese. 
D'incontra,  A  zzo  secondo  avea  ritratto 
Far  contra  Berengario  aspre  contese; 
Che  dopo  tm  corso  di  fortuna  alterno 
Vinceva,  e  dell'Italia  avea  il  governo. 

Vientiao  •  nipote  di  Fonato.  Di  «no  eo«l  il  MonoHn  citato  dal  D'Ancona  :  «  Qomle 
Tiene  npprsamtnto  dai  ooniati,  l'Alferisio  lu  più  eembiania  di  un  tipo  di  leggenda  che 
d'oa  cavaliere  e  4*aa  eroe  dalla  etoria  >.  E  Io  eteeeo  ai  può  dire  di  quasi  tatti  questi 
piuf  ani  tori  di  Oaaa  iTaU  peanti  qai  in  raaeegna  dal  Taaao.  —  Ir*  m  «tiglio  Atto  si 
t4i».  Odoaeie  rittwkao  pereefiiitò  tatti  qaei  «api  che  per  la  difeea  dltalia  gli  erano 
•tati  contro:  perciò  prirt  dello  atato  Asm  e  Coatantino  tglinoli  di  Aearìno,  i  qoali  se 
■e  fliggirono  in  Ikaiipe  —  L'ttttntt  Kpaminonin  :  Bonilatio,  che  combattendo  con 
Ifatnet*  eoatro  Tattk  re  dei  Goti,  Ai  aortalaMnte  ferii  '  :>  destro  e  pò: 

padifUooe.  Qoiri,  aeattdo  domudato  ee  era  aalro  lo  acu  .-  si,  preso  e  ) 

Mataamita  morì.  B  poieW  na  &tto  stmlle  ri  racconta  di  r.paminnn.ia  T»bano,  quan  ij  1 1 
ftrit*  MOrtalaMBte  a  Maatinea.  eoa!  il  Taaeo  chiama  Boni&sio  l'itUnt»  Kpaminom'ln.  — 
Si.  78.  Taltriam.  OoMbatt*  aaek'eaao  eoa  NaiaeU  eoatro  i  Goti.  —  Sckiati  abitanti 
dalb  SeUaToak.  —  ÀUiard».  fflio  di  Talariaao  ,  dlflHa  eoe!  gafUardaaeeU  Slonaelice 
aaealita  da  AgUalib  ra  dai  LoBfObardi.  cka  fatato  re  dotatte  partiraaae  eaata  alena  fmtto. 
—  It.  74.  Btr4eo  t'ara  «  Jhrtmgario.  BagaiioDe  ^naati  daa  eoa  molto  oaore  la  bandiera 
di  OttlonMfBO.  —  Po4  $«§m»  Lmàttin.  Btieagario  serri  poi  llmperatore  Lndorico  6gUo 
di  Ctetenagao.  —  X  ftMftf  tklk  Lndo«ico.  —  /l  asese  Contra  it  ntpott  lo  maada  a  com- 
)«ttma  Besaardo  Aglio  di  sao  fk«t«llo  Pipiao.  Bereagario,  rinto  in  battaglia  Bernardo  e 
!UN  :>  prigioM,  lo  maadò  a  Lndorico  cIm  ia  Ae^aiegraaa  lo  Imo  aeeecare.  —  8t-  75. 
Mn^r.ro,  |>teo  rnewiliees  di  Fimra,  eeeoado  la  laggaada,  fti  tatto  dato  a  foadar  ekleso 
a  badie,  appareiò  t  chiamato  il  /àniahr  H  ekUn.  —  iste  secoml»,  che  coalasa  a  lungo 
eaa  Bereagarlo  re  dltalia. 
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Vedi  Alberto  il  figliuolo  ir  fra'  Germani,  76 

E  colà  far  le  sue  virtù  si  note, 
Che,  vinti  in  giostra  e  vinti  in  guerra  i  Dani, 
Genero  il  compra  Otton  con  larga  dote. 
Vedigli  a  tergo  Ugon,  quel  ch'a'  Romani 
Fiaccar  le  corna  impetuoso  puote; 
E  che  marchese  dell'Italia  fia 
Detto,  e  Toscana  tutta  avrà  in  balìa. 

Poscia  Tebaldo,  e  Bonifacio  accanto  '^'7' 

A  Beatrice  sua  poi  v'era  espresso. 
Non  si  vedea  virile  erede  a  tanto 
Retaggio,  a  sì  gran  padre  esser  successo. 
Seguia  Matelda,  ed  adempia  ben  quanto 
Difetto  par  nel  numero  e  nel  sesso; 
Che  può  la  saggia  e  valorosa  donna 
Sovra  corone  e  scettri  alzar  la  gonna: 

Spira  spiriti  maschi  il  nobil  volto;  78 

Mostra  vigor  più  che  viril  lo  sguardo: 
Là  sconflggea  i  Normanni;  e  in  fuga  vòlto 
Si  dileguava  il  già  invitto  Guiscardo: 
Qui  rompea  Enrico  il  quarto,  ed,  a  lui  tolto. 
Offriva  al  tempio  imperiai  stendardo: 
Qui  riponea  il  Pontefice  soprano 
Nel  gran  soglio  di  Pietro  in  Vaticano. 

St.  76.  yedi  Alberto  il  figliuolo.  Alberto,  figliuol  d'Azzo  II,  che  andato  in  Germania 
vinse  i  Danesi,  prima  in  giostra,  e  sei  anni  dopo  in  guerra;  per  la  qnal  cosa  l'impera- 
tore Ottone  I  gli  die'  in  moglie  la  sua  figlinola  Adeleida  o  Alda  ,  assegnandole  in  dote 
varie  città  di  Germania  e  d'It-alia.  —  Genero  il  compra  Otton,  ecc.  Allude  al  matrimonio 
per  coemptiunem  usato  dai  Romani,  per  cui  lo  sposo  e  la  sposa  effettuavano  una  compra 
ed  una  vendita.  Virg.,  Georg.,  I,  31  :  Teque  sibi  generum  Tethys  emat  omnibus  undis. 
A  imitazione  di  Virgilio  anche  15ernardo  Tasso,  Amadigi,  HI:  «  E  lo  vorrian  per  gonero 
comprare  Tetide  e  TOcean  con  tutto  il  mare  ».  —  Ugon  quel  che  ai  Romani,  ecc.  Ugone, 
figlio  d'Alberto,  ruppe  più  volte  i  Romani  combattendo  per  papa  Gregorio  V.  Di  questo 
Ugone  anche  l'Ariosto,  IH,  27  :  «  Costui  sarà  che  per  giusta  cagione  Ai  superbi  Roman 
l'orgoglio  emunga  ».  —  Avrà  in  balia.  Dante,  Inf.,  XIX,  92  :  «  ponesse  le  chiavi  in  sua 
balia  ».  —  St.  77.  Matelda.  La  contessa  Matilde  di  Canossa.  —  Adempia  ben  quanto 
Difetto  par  nel  numero  e  nel  sesso.  Nel  numero,  perchè  di  tre  fratelli  rimasta  sola  erede 
di  un  grande  stato  ;  nel  sesso  per  l'imperfezione  naturale  delle  donne.  —  Sovra  scettri 
e  corone  alzar  la  gonna,  cioè  costei  può,  così  donna,  avanzar  nell'arte  del  regnare  molti 
re  di  corona  ed  uomini  scettrati.  Ma  l'iinagine  dell'alzar  la  gonna  sovra  scettri  e  corone 
fu  giustamente  ripresa  come  indecente.  —  St.  78.  Là  sconfiggea  i  Normanni.  I  Nor- 
manni ,  sotto  Roberto  Guiscardo,  occupata  la  Puglia  e  la  Calabria  ,  e  aspirando  a  cose 
magijiori  cercavano  di  abbassare  Matilde ,  ma  essa  li  assaltò  e  li  sconfìsse.  —  Jiumpeu 
Unrico  il  quarto.  Questa  rotta  di  Eurico  IV  segui  a  Canossa,  dove  questo  imperatore  teneva 
assediato  papa  Gregorio  IX.  In  tale  battaglia  Matilde  s'impadronì  dello  stendardo  cesareo 
e  l'offerse  in  dono  alla  Chiesa.  —  Qui  riponea  il  Pontefice  soprano^  ecc.  Allude  alla  re- 
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Poi  vedi,  in  ^iiisa  d'uom  che  onori  oA  ami,  ^9 

Ch'or  l'è  al  tìunco  Azzo  il  quinto,  or  la  seconda. 
Ma  d'Azzo  il  quarto  in  più  felici  rami 
Germogliav.v  la  prole  alma  e  feconda. 
Va  dove  par  che  la  Germania  il  cliiami, 
Guelfo  il  ligliuol,  tlgliuol  di  Cunigonda: 
E  il  buon  germe  roman  con  destro  fato 
È  ne'  campi  bavarici  traslato. 

!  1  ì'nn  gran  ramo  estense  ei  par  ch'innesti  gQ 

L.;ii.  ore  di  Guelfon,  ch'è  per  gè  vieto: 
Quel  ne'  suoi  Guelfi  rinnovar  vedresti 
Scettri  e  corone  d"òr,  pili  cìie  mai  lieto: 
E  col  favor  de'  bei  lumi  celesti 
Andar  poggiando,  e  non  aver  divieto: 
Già  condna  col  elei,  già  mezza  ingombra 
La  gran  Germania,  e  tutta  anco  1  adombra. 

Ma  ne'  suoi  rami  itxvlici  fioriva  gj 

Bella  non  men  la  regal  pianta  a  prova. 
Bertoldo  qui  d'incontra  a  Guelfo  usciva: 
Qui  Azzo  il  sesto  i  suoi  prischi  rinnova. 
Questa  è  la  serie  degli  eroi  che  viva 
Nel  metallo  spirante  par  si  mova. 
Rinaldo  sveglia,  in  rimirando,  mille 
Spirti  d'onor  dalle  natie  faville: 

E  d'emula  virtù  l'animo  altero  go 

Commosso  avvampa,  ed  è  rapito  in  guisa, 
Che  ciò  che  immaginando  ha  nel  pensiero, 
Città  battuta  e  presa,  e  gente  uccisa, 

ttitozione  dell*  tade  poatiOci*  »i  p4pi  .Ueiuodro  II  «  Gregorio  IX.  —  St.  79-  i<'o  r. 
Fn  qawti,  tMOodo  il  Pifas,  0  Mooado  marito  «li  Matilde.  —  Di  Aimo  il  qiéarto  in  pii't 
/«liei  rami,  mc.  Più  /lUei ,  eioè  pift  &Mndi  •  fruttiferi  che  qiMlli  di  Bonifazio  ,  che 
•bb«  soU  Matilde,  cha  (li  wtceiiawa.  Par  la  fraaa  cfr.  Viri;.,  fitorg,,  li:  Sxit  ad  ecelum 
ramuM  Jelicitiu*  arbor.  —  Gtut/o  il  JigUuol .  figliuol  di  CuHÌi<mda.  Guelfo  ,  fl^liuol  di 
Asm  IV  a  di  CoaifOBda  dai  W«Uìm  di  Sraria.  Coatoi  fvi)  ia  Bario»  .  pw  maneania 
di  prok  maacàila,  a  ncpra  fli  ttati  datolati  a  laa  madnt.  V.  Canto  I ,  .St.  40  :  •  A 
fOMito  cba  raUffio  ara  nalarao  >,  ae«.  —  Xii  campi  hatnrici  trattato  :  da  Guelfo  IV 
traiM  orlfiaa  il  taso  tadaeco  defli  Eftanai,  quello  -lei  duchi  di  SaMonia.  —  8t.  80.  /." 
d'um  grtm  rama  mUmu  ti  par  ckt  intuisti,  «co.  L'aataaae  Ottelfo ,  iaiieataadoal  nel  ca- 
Mto  dai  GoaUSBoi,  duchi  di  Bailara,  ch'ara  f\k  ritto,  ciò*  loforo  e  inatto  a  frodar  naachi. 
tatto  lo  riaaaafoa  a  riaBova.  —  (M  /omt  de'  M  lumi  ««(mM.  Araado  parlato  dal  caMito 
daiOaaUtol  eoma  d'oa  albore,  aafM  la  motafbra,  e  all«(rvlflaaMito  dleo,  eka  «oaat 'albero 
fOfgia.  eio*  al  lara  aa  alto,  ItTorito  dai  taMfloi  iaflaari  dalla  etalla  e  dai  raffi  feeoada- 
tori  del  aolo.  A  ohe  SaalaNato  tooea  lo  etalla  foei^/lM*  eoi  ei4l),  domina  la  Oarmaaia  a 
fiuafo  all'impero  ( MuMm  tm/miAra  fa  §r«m  Otrmmmtm  «  hMa  »meo  Vadombrn).  — 
8t.  81.  M*  na'  tmi  rami  itaUei  /toHM.  ooe.  Ciò*  f atUa  alaata  eaaa  dafli  Eataaei  in 
Italia  proaparara  non  nfoo  rIm  in  ii«nnani«.  —  H*rtoU«  ^hì  d'intontra  a  Um»1/«  %uei*a. 
lu.rtM.l'..  fu-l,..  .MI..  •...  ..  \-,  .  IV.  ....  1  ■..,..,;•-.  „..v-!...  cioè  di  GtuditU,  che  |U  par- 
uri 4ii.:li«   A//U  \\.   \.  .|.i.<t'>   IV.il....i.>  ..   ,\   |>.lr>-    ù>    iiiu.i:.i'>. 


—  310  — 

Pur,  come  sia  presente,  e  come  vero. 
Dinanzi  agli  occhi  suoi  vedere  avvisa  ; 
E  s'arma  frettoloso,  e  con  la  spene 
Già  la  vittoria  usurpa,  e  la  previene. 

Ma  Carlo,  il  quale  a  lui  del  regio  erede  33 

Di  Dania  già  narrata  avea  la  morte. 
La  destinata  spada  allor  gli  diede: 
Prendila,  disse,  e  sia  con  lieta  sorte; 
E  solo  in  prò  della  cristiana  fede 
L'adopra,  giusto  e  pio,  non  men  che  forte; 
E  fa  del  primo  suo  signor  vendetta. 
Che  t'amò  tanto  ;  e  ben  a  te  s'aspetta. 

Rispose  egli  al  guerriero:  Ai  Cieli  piaccia  84 

Che  la  man,  che  la  spada  ora  riceve. 
Con  lei  del  suo  signor  vendetta  faccia; 
Paghi  con  lei  ciò  che  per  lei  si  deve. 
Carlo  rivolto  a  lui  con  lieta  faccia, 
Lunghe  grazie  ristrinse  in  sermon  breve. 
Ma  lor  s'olfriva  intento,  ed  al  viaggio 
Notturno  gli  affrettava,  il  nobil  saggio: 

Tempo  è,  dicea,  di  girne  ove  t'attende  §5 

Goffredo  e  il  campo:  e  ben  giungi  opportuno. 
Or  n'andiam  pur;  che  alle  cristiane  tende 
Scorger  ben  vi  saprò  per  l'aer  bruno. 
Cosi  dice  egli  :  e  poi  sul  carro  ascende, 
E  lor  v'accoglie  senza  indugio  alcuno; 
E  rallentando  a'  suoi  destrieri  il  morso, 
Gli  sferza,  e  drizza  all'oriente  il  corso. 

Taciti  se  ne  gìan  per  l'aria  nera;  85 

Quando  al  garzon  si  volge  il  vecchio,  e  dice: 
Veduto  hai  tu  della  tua  stirpe  altera 
I  rami  e  la  vetusta  alta  radice: 
E,  sebben  ella  dall'età  primiera 
Stata  è  fertil  d'eroi  madre  e  felice. 
Non  è,  né  fìa  di  partorir  mai  stanca; 
Che  per  vecchiezza  in  lei  virtù  non  manca. 

Oh,  come  tratto  ho  fuor  del  fosco  seno  87 

Dell'età  prisca  i  primi  padri  ignoli, 
Cosi  potessi  anco  scoprire  appieno 
Ne'  secoli  avvenire  i  tuoi  nepoti: 
E,  pria  ch'essi  apran  gli  occhi  al  bel  sereno 
Di  questa  luce,  farli  al  mondo  noti! 
Che  de'  futuri  eroi  già  non  vedresti 
L'ordin  men  lungo,  o  pur  men  chiari  i  gesti. 

Ma  l'arte  mia  per  sé  dentro  al  futuro  88 

Non  scorge  il  ver,  che  troppo  occulto  giace, 
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Se  non  califfinoso  e  dubbio  e  scuro. 
Quasi  lungt^,  per  nebitia,  incerta  face. 
E  se  cosa  qua!  certa  io  ni'assecuro 
AtTermarti,  non  sono  in  questo  audace: 
Ch'io  l'intesi  da  tal,  che  senza  velo 
1  secreti  talor  scopre  del  Cielo. 

Quel  ch'a  lui  rivelò  luce  divina,  39 

E  ch'egli  a  me  scoperse,  io  a  te  predico: 
Non  fu  mai  ffreca,  o  J)arbara,  o  latina 
Progenie,  in  questo  o  nel  buon  tempo  antico, 
Ricca  di  tanti  eroi,  quanti  destina 
A  tf  cliifiri  nepoti  il  Cielo  amico: 
C  ieran  qual  piii  chiaro  si  noma 

Ih  (li  Cartiigine  e  di  Roma. 

.Mu  iiu  gli  altri,  mi  disse.  Alfonso  io  sceglie,  90 

Primo  in  virtii,  ma  in  titolo  secondo. 
Che  nascer  dee,  quando,  corrotto  e  veglio, 
Povero  da  d'uomini  illustri  il  mondo: 
Questi  fla  tal,  che  non  sarà  chi  meglio 
La  spatla  usi  o  lo  scettro,  o  meglio  il  pondo 
0  dell'arme  sostegna  o  del  diadema: 
Gloria  del  sttngue  tuo  somma  e  suprema. 

Darà  fanciullo,  in  varie  immagin  fere  01 

Di  guerra,  indizio  di  valor  sublime; 
Eia  terror  delle  selve  e  delle  fere, 
E  negli  arringhi  avrà  le  lodi  prime: 
Poscia  riporterà  da  pugne  vere 
Palme  vittoriose  e  spoglie  opime: 
E  sovente  avverrà  che  il  crin  si  cigna 
<>r  di  lauro,  or  di  quercia,  or  di  gramigna. 
/\^^  Della  natura  età  pregi  men  degni  "JI^ 

Non  flanA  stabilir  jMiee  e  quiete; 
M  l'arme  e  i  regni 

Im  ilio  e  chete; 

N  .  :irii  e  gì'  •   "      "■■ 

('•  fri  e  poii 

L>li>i>ti     'l'ii    filli  ■.",,    j,    ptMic    <■    jd'iiii. 

Mirar  da  lungi  ì'r  gli  estremi. 

8t.  91.  Or  a  lauro,  or  >t.   La  ooroaa  di  U«ro  il  da?»  dal 

Boaaai  agli  lBp«rmt«rl  ritt  >  ehi   arwM  Mirato   nn   citUdino 

naaoo.  ood'tn  dMU  ii*i  iium^ax  a  chi  arati*  Uhanlo  uu  eitU  dal- 

l'iMidio,  0  uà  «nrdlf  drr  miei,  •  «i  ehlamara  —tUiemmk. 

8t.  92.  Mirar  da  hmt$  «  jirtn'Ur  jii  ttlrtmi,  do%  |ir«n>d«ra  la  «ItbM  eowtfMWM 
•\-t  Mt:  •  prò r radila  ia  yropo^to.  chi  prarada  prorvada.  dica  U  pfovwbio.  Il  rodar  te 
miusM  «MMfiMM  dal  <htU  boa  ri  «««orda   eoi   iminr  4a    bmt$.  Altri  aptefooo  di- 
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Oh  s'avvenisse  mai  che  conlra  gli  empi  93 

Che  tutte  infesterai!  le  terre  e  i  mari, 
E  della  pace  in  quei  miseri  tempi 
Daran  le  leggi  ai  popoli  più  chiari, 
Duce  sen  gisse  a  vendicare  i  tempj 
Da  lor  distrutti,  e  i  violati  altari: 
Qual  ei  giusta  faria  grave  vendetta 
Sul  gran  tiranno  e  su  Tiniciua  setta  ! 

Indarno  a  lui  con  mille  scliieve  annate  94 

Quinci  il  Turco  opporriasi,  e  quindi  il  Mauro; 
Ch'egli  portar  potrebbe  oltra  l'Eufrate, 
Ed  oltra  i  gioghi  del  nevoso  Tauro, 
Ed  oltra  i  regni  ov'é  perpetua  state. 
La  croce  e  il  bianco  augello  e  i  gigli  d'auro; 
E  per  battesmo  delle  nere  fronti 
Del  gran  Nilo  scoprir  le  ignote  fonti. 

Così  parlava  il  veglio;  e  le  parole  95 

Lietamente  accoglieva  il  giovinetto, 
Che  del  pensier  della  futura  prole 
Un  tacito  piacer  sentìa  nel  petto. 
L'alba  intanto  sorgea,  nunzia  del  Sole, 
E  il  ciel  cangiava  in  oriente  aspetto; 
E  su  le  tende  già  potean  vedere 
Da  lunge  il  tremolar  delle  bandiere. 

Ricominciò  di  novo  allora  il  saggio:  96 

Vedete  il  Sol  che  vi  riluce  in  fronte, 
E  vi  discopre  con  l'amico  raggio 
Le  tende  e  il  piano  e  la  cittade  e  il  monte. 
Securi  d'ogn'intoppo  e  d'ogni  oltraggio 
•    Io  scorti  v"ho  fin  qui  per  vie  non  conte: 
Potete  senza  guida  ir  per  voi  stessi 
Omai  ;  né  lece  a  me  che  più  m'appressi. 

Così  tolse  congedo,  e  fé  ritorno,  97 

Lasciando  i  cavalieri  ivi  pedoni: 
Ed  essi  pur  centra  il  nascente  giorno 
Seguir  lor  strada,  e  giro  ai  padiglioni. 
Portò  la  fama,  e  divulgò  d'intorno 
L'aspettato  venir  dei  tre  baroni; 
E  innanzi  ad  essi  al  pio  Goffredo  corse, 
Che  per  raccorli  dal  suo  seggio  sorse. 

St.  Q5.  L'alba  infanto  sorgea.  Dante,  Purg.,  II,  115:  «  L'alba  vinceva  l'ora  mattu- 
tina »,  ecc.  —  St.  96.  Vedete  il  tol  che  vi  rilttce  in  fronte.  Dante,  Purjf.,  XXVU,  133: 
«  Vedi  là  il  sol  che  in  front*  ti  riluce  ».  —  Potete  sema  guida  ir  per  voi  stessi. 
Dante,  Purg.,  XXVII,  130:  «  Lo  tu  piacere  omai  prendi  per  duce  ». 


CANTO    XVIII. 

Rinaldo  vince  gli  iììcanti  della  foresta  —  Assalto  generale. 

Giunto  Rinaldo  ove  Gofifi'e<io  è  sorto  \ 

Ad  incontrario,  '•  ^  ♦>, 

A  vendi<'»'!MÌ  (!•  .  .  rio. 

Cura  Hi  :;  ^>A<j>.o  uuuic; 

E  s'io  1:  ,  ben  disconforto 

No  senili  pofci;»  e  penitenza  al  core. 
Or  ve}?no  a*  tuoi  ticbianù;  ed  ojfui  emenda 
Sv^tn  pronto  a  far,  che  grato  a  te  mi  renda. 

A  lui,  ch'mnil  ?li  s'incliinò,  le  braccia  2 

Stese  al  co!  lo,  e  gli  rispose: 

Ogni  trisu-i  ;  ornai  si  taccia, 

E  :■  'ili  oi'iio  le  ai.  '   '• 

E  i  la  io  vorrò  >  eia, 

Ciié  in  '  in  prò  de'  nostri 

Vincer  (.«.micun  ucnii  ><.-iva  i  mostri. 

L'antichissima  selva,  onde  fu  avanti  3 

De'  no>t  '         •  .,.^ 

(Qual  «.  icaiili 

Secreta  u   nuia, 

Né  v"é  icar  si  vanti; 

Né  vu«'.      1  i  .lUà  si  batta 

Senza  ta  ;  .  i  i  :  or  colà,  dove 

Paventai!  ^..  .*....,  .1  luo  valor  si  p'-'^v^ 

Cosi  disse  egli:  e  il  cavalier  s'oi  4 


Co:;    ■  ■■ 

letti  al 

rischio 

e  alla  fauru  . 

Ch..- 

;  i  magnanimi 

1, ..,>..;,..  t..... 

si  scerse 

•"  Uo  ei  dica. 

E  V,- 
Ln 

verse 

1  •  r  )  /  *  1     n  t  )  1 1  j 

yu 

S*i 

V  . 

•'  e  care 

Pi: 

La...^ 

^^..'. 

.  .    i ;, 

8t.  5  Pokk*  té  itmtttbrmu*  «hmì*  «  mr»,  «m.:  DuU,  Pwr$.,  VII:  «PMekebtVt 
•ceof Umm  mmU  •  Imu  Faro  iUrato  ti«  o  ^uUro  volt*  ».  Il  TtM*  «ubUò  «cwftfww 
ia  HmMttmmm,  •r«t«  rifvard*  •!  frsd*  4i  ^mì  tofimiU,  a  eoi.  prayiteaMte  yariHid*,  bod 
d  e— f  Ifaao  aaeofUaua,  aa  MMWtrattial  4'«aMa.  La  vo«a  Hmmtrmua  è  taoM  • 
aiata  da  aat«M««li  nriUoriaatkfcL— ratlr«fmllai*Mri«M<  rMtall*.  Trattaadorf  di 


w 
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Né  saria  già  più  allegro  il  militare 
Grido,  o  le  turbe  intorno  a  lui  più  folte, 
Se,  vinto  l'Oriente  e  il  Mezzogiorno, 
Trionfante  ei  n'andasse  in  carro  adorno. 

Cosi  ne  va  tino  al  suo  albergo;  e  siede  g 

In  cerctiio  quivi  ai  cari  amici  accanto, 
E  molto  lor  risponde,  e  molto  chiede 
Or  della  guerra,  or  del  silvestre  incanto. 
Ma  quando  ognun  partendo  agio  lor  diede. 
Cosi  gli  disse  l'eremita  santo: 
Ben  gran  cose,  signore,  e  lungo  corso 
(Mirabil  peregrino)  errando  hai  scorso. 

Quanto  devi  al  gran  Re  che  il  mondo  regge!  '7 

Tratto  egli  t'ha  dalle  incantate  soglie; 
Ei  te  smarrito  agnel  fra  le  sue  gregge 
Or  riconduce,  e  nel  suo  ovile  accoglie; 
E  per  la  voce  del  Buglion  t'elegge 
Secondo  esecutor  delle  sue  voglie. 
Ma  non  conviensi  già  clie  ancor  profano 
Ne'  suoi  gran  ministeri  armi  la  mano: 

Che  sei  della  caligine  del  mondo  g 

E  della  carne  tu  di  modo  asperso. 
Che  il  Nilo,  o  il  Gange,  o  l'Ocean  profondo 
Non  ti  potrebbe  far  candido  e  terso. 
Sol  la  grazia  del  Ciel  quanto  hai  d'immondo 
Può  render  puro:  al  Ciel  dunque  converso, 
Riverente  perdon  richiedi,  e  spiega 
Le  tue  tacite  colpe,  e  piangi  e  prega. 

Così  gli  disse;  ed  ei  prima  in  sé  stesso  Q 

Pianse  i  superbi  sdegni  e  i  folli  amori; 
Poi,  chinato  a'  suoi  pie  mesto  e  dimesso 
Tutti  scoprigli  i  giovanili  errori. 
Il  ministro  del  Ciel,  dopo  il  concesso 
Perdono,  a  lui  dicea:  Co'  novi  albori 
Ad  orar  te  n'andrai  là  su  quel  monte 
Ch'ai  raggio  mattutin  volge  la  fronte. 

persone  minori  ben  dice  ebbe  raccolte.  —  St.  7.  Ma  non  conviensi  già  che  ancor  profano,  ecc. 
Nella  Conq.:  «  Ta  pria  ch'ardito  mova  al  fero  assalto  Vesti,  invitto  campion,  virtù  dal- 
l'alto  »,  —   St.    8.    Della    caligine   del   inondo.   Locuzione   dantesca,   Purg.,  XI,  30 
«  Purgando  le  caligini  del  mondo  ».  —  Che  il  Nilo,  il  Gange  e  l'Ocean  profondo,  ecc. 
Sentenza   di  Euripide  è  che  «  il  mare   lava   tutte   le   sozzure   degli   uomini  ».    CatuU. 
Ecquid  scis  quantum  suscipiat  sceleris  ?  Suscipit,  o  Gelli,  quantum  non  ultima  Thetys, 
Non  genitor   nympharum  abUiit  Oceanus.  Il  Tasso  stesso  nel  Torrismondo  :  «  Ahi  quando 
mai  la  Tana  o  il  Reno  o  l'istro,  0  l'inospito  mare  o  il  mar  vermiglio,  0  l'onde  Caspie  o  l'Ocean 
profondo    Potrìan   lavar  l'occulta  e  indegna  colpa  Che  mi  tinse  e  macchiò  le  membra  e 
l'alma?  In  una  tragedia  di  E^cbilo  il  coro  canta  :  «  Tutti  i  fiumi  invano  Sarian  lo  sprazzo  » 
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Quinci  al  }>08co  t'invia,  dove  cotanti  IQ 

Sitn  fMiit.'.viiii  ingannevoli  e  bujfiartli. 
Vi;  so)  mostri  e  giganti, 

Pu  '  eiTor  non  ti  ritardi. 

Deh!  ne  voce  che  dolpe  o  pianga  o  canti, 
Nò  beltà  che  soave /^ ridi  o  guardi,  ^ 

Con  tent-re  lusinghe  il  cor  ti  pieghi; 
Ma  sprezza  i  tinti  aspetti  e  i  finti  preghi. 

Cosi  il  consiglia:  e  il  cavalier  s'appresta,  \\ 

Desianilo  e  sperando,  all'alta  impresa. 
Passii  pensoso  il  di.  pensosa  e  mesta 
La  notte:  e,  pria  che  'n  ciel  sia  l'alba  accesa, 
Le  l)elle  armi  si  cinge,  e  sopravvesta 
Nova,  ed  estrania  di  color,  s'ha  presa; 
E  tutto  solo  e  tacito  e  pedone 
Lascia  i  compagni,  e  lascia  il  padiglione. 

Era  nella  stAgion  ch'amo  non  cede  \0 

Libero  ogni  contin  la  notte  al  giorno,  ^ 

Ma  l'oriente  rosseggiar  si  vede. 
Ed  anco  è  il  ciel  d'alcuna  stella  adomo; 
Quando  ei  drizzò  vèr  l'Oliveto  il  piede, 
Con  gli  occhi  alzati  contenìplando  intorno 
Quinci  notturne  e  quindi  mattutine 
/  Heilezze  innon-utibili  e  divine. 

Xc  riva:  oh  q^^ante  belle  ij^ 

:e  in  sé  raguna! 
Ha  il  Mio  ^'lun  curro  il  di:  le  aurate  stelle 
Spiega  la  notte  e  l'argentata  luna; 
Ma  non  è  chi  vagheggi  o  questa  o  quelle: 
E  niiriam  noi  torbi<la  luce  e  bruna. 
Che  un  girar  d'occhi,  un  balenar  di  riso 
Scopre  in  breve  contin  «li  fnigil  viso. 

t«rg*r«  eh*  all'onicida  ìoBuifuiDÓ  U  ni«ao  >.  (Coofor*).  E  U  bm^mìbo  dice  di  ••  lUMk  Lidy 
lUcbat  BcU»  ecMm  tntfwlU  di  SakxpMn.  —  8t.  11.  lUtraméa  di  etlor,  di  un  colon  inso- 
lito. Cfr.,  C.  XVI,  ìO:  *  Dal  Sueo  d«U'«muit«  (Mtraniu  ariie««)  Un  eritUllo  pendM  »,  ecc. 

—  8t.  13-  ifa  torUnlt  rotttgytar  si  t*4t.  Virg.,  Ili, '>J1  :  lamfu»  ruhuctbat  $UIU$ 
Aurora  fu^ti*.  —  Rd  anco  i  H  eUl.  IMU  Cwi.:  •  E  l'kltro  ci«I  -.  —  8t.  13.  Oh 
fMAnte  h4V.4  Luci,  «ce.  I>«Ilo  ipettaMlo  tabUmo  d'aa  Wl  ciolo  «UlUto  eo«)  il  .SalmisU: 
C»it  tnarramt  gtoriam  iMi. «(  f^rn  mtmmmm»émi vmmmUmtJIvmammtìmi  (Pi.,  XVm.  1). 

—  //  ttmpio  ctUtb.  Lacr»t.  Cmk  hiMa  iimpkl;  emti  irayJla  mtmmi.  Ta<Mo:  «  Dal 
ciato  il  loninoio  tonalo  »  —  Ha  i<  nio  grmm  «mrf  il  éi.  D»  priow  il  PoaU  »tm 
•critto:  •  H*  il  *ao  gn»  tote  il  di  •  •  fawU  1mì«m  *  pww  doU*  ptim»  iUapo.  ('»>i 
lo  Scart«uiai.  —  AurtU  lUlU,  N«i  poati  UUai  apw» :  amrmi  tUtrm.  —  Àr^^tata  Imma. 
Doccaccio.  FiUx.  '  :  <•  'ili  iMfiiuUU  corpi  d>UÌMif  UU  luM  •  —  JVa  mm  «  cAi  m- 
fktsfi  e  ftMila  «  f imU«.  DuU.  P^rg.  XIT.  147  ;  •  Ctùanuri  il  dolo  •  intorno  ri  «l 
fin  Mottnalorl  la  mm  balteua  «Uraa .  E  l'oecUo  TOitro  pw  a  tam  mini  >. 
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Così  pensando,  alle  più  eccelse  cime  l^- 

Ascese;  e  qijivi,  inchino  e  riverente, 
Alzò  il  pensici'  sovra  ogni  ciel  sublime, 
E  le  luci  fissò  neiroriente. 
La  prima  vita  e  le  mie  colpe  prime 
Mira  con  occhio  di  pietà  clemente. 
Padre  e  Signor;  e  in  me  tua  grazia  piovi. 
Si  che  '1  mio  vecchio  Adam  purghi  e  rinnovi. 

Così  pregava:  e  gli  sorgeva  a  fronte,  ^5' 

Fatta  già  d'auro,  la  vermiglia  aurora. 
Che  Telmo  e  Tarmi,  e  intorno  a  lui  del  monte 
Le  verdi  cime  illuminando  indora: 
E  ventilar  nel  petto  e  nella  fronte 
Sentìa  gli  spirti  di  piacevol  óra. 
Che  sovra  il  capo  suo  scotea  dal  grembo 
Della  bell'alba  un  rugiadoso  nembo. 

La  rugiada  del  ciel  su  le  sue  spoglie  \^ 

Cade,  che  parean  cenere  al  colore: 
E  sì  le  asperge,  che  il  pallor  ne  toglie, 
E  induce  in  esse  un  lucido  candore; 
Tal  rabbellisce  le  smarrite  foglie 
Ai  mattutini  geli  arido  fiore; 
E  tal  di  vaga  gioventù  ritorna 
Lieto  il  serpente,  e  di  nov'òr  s'adorna. 

Il  bel  candor  della  mutata  vesta  YY 

Egli  medesmo  riguardando  ammira; 
Poscia  verso  l'antica  alta  foresta 
Con  secura  baldanza  i  passi  gira. 

St.  14.  La  prima  vita  e  le  mie  colpe  prime  Mira,  ecc.  Delieta  inventutìg  meae  ne 
memineris  {Ps.,  XXIV,  7,  —  //  mio  vecchio  Adam  purghi  e  )-m»oci,  ebraismo  frequente 
negli  scrittori  ecclesiastici  ;  è  l'antica  persona  di  peccatore,  il  vecchio  uomo  di  S.  Paolo: 
«  Oportet,  deponere  vos  veterem  hominem  • .  «  ExpoUantes  vos  veterem  hominem  cum  actibus 
iuis  et  induentes  novurn*.  Dante,  Pur g.,  IX,  10:  «  Quand'io  clie  meco  avea  di  quel  di 
Adamo  ».  Tutta  questa  scena,  a  giudizio  del  Siella,  spira  profondo  sentimento  religioso, 
e  ci  ricorda  come  parte  precipua  nell'eroismo  dei  bassi  tempi  avessero  i  grandi  concetti- 
delia  fede.  —  8t.  15.  Sentia  r/li  spirti  di  piacevol  óra.  Dante,  Purg.,  XXVIII,  7  :  Un'aura 
dolce,  senza  mutamento  Avere  in  sé,  mi  feria  per  la  fronte  Non  di  più  colpo  che  soave 
vento  ».  Ora,  contratto  da  aura.  C'osi  da  aurum  oro.  —  St.  16.  Tal  rabbellisce  le 
smarrite  foglie  Ai  mattutini  geli,  ecc.  Dante,  In/.,  II,  127  :  «  Quale  i  fioretti  dal  not- 
turno gelo  Chinati  e  cliiusi,  poiché  il  sol  gì 'imbianca  ,  Si  drizzan  tutti  aperti  in  loro 
stelo  ».  iVriosto,  XXXII,  108:  «  Qual  sotto  il  più  cocente  ardore  estivo,  Quando  di  ber 
più  desiosa  è  l'erba.  Il  fior  ch'era  vicino  a  restar  privo  Di  tutto  quell'umor  che  in  vita 
il  serba.  Sente  l'amata  piogg^ia  e  si  fa  vivo  »,  ecc.  Berni  ,  Ori.  Inn.,  XII ,  86  :  «  Sic- 
come per  la  pioggia  le  viole  Pallide  fansi  e  perdono  il  vigore,  Poi  quando  il  ciel  s'al- 
legra e  torna  il  sole  Apron  le  foglie  e  fan  nuovo  colore  ».  Metastasio  :  «  Sopra  il  su» 
stelo  Se  langue  il  fiore,  amico  il  Cielo  col  fresco  umore  Vita  gli  dà  ».  —  8t.  17.  Poscia 
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Era  là  giunto  ove  i  men  foHi  ftTTe«ta 

Solo  il  teiTor  che  di  sua  \ 

Pur  né  sDJacente  a  lui,  n- 

II  bosco  ii^par,  ma  lietamt'ute  nniijioso. 

F*ap«5a  piii  oltr<»,  ed  ode  un  suono  intanto  \^ 

Ch-  si  diffonde: 

Vi  I  il  FOCO  pianto, 

E  (lellaura  infra  le  fronde, 

E  cigno  il  flehii  canto, 

E  i  che  plora  e  gli  risponde: 

Or.  re,  e  voci  umane  in  rime: 

Tanii  f  M  lutti  suoni  un  .■<uono  esprime. 

Il  cavalier  ^pur  come  agli  altri  avviene)  1^9 

1^:1"  :  tuon  d'alto  spavento; 

E  e  di  Sirene, 

D'aiirt',  ti  ;ii'(juo  ••  e  augei  dolce  concento: 
Onde  maravigliando  i  pie  ritiene, 
E  poi  sen  va  tutto  sospeso  e  lento, 
E  fra  via  non  ritrova  altro  divieto. 
Che  quel  d'un  fiume  trasparente  e  cheto. 

Mfjo  l'anika  mtta  forutm,  «ee.  «  n  PmU  f>  da  Riamldo  diftrvggm  gVk  iacaoti ,  ebe 
rvii  .  .  <.  0  al  erocikti  iaaecewiMk  U  ftrwt»^  La  ■toria.  ebe  non  fk  motto  di  nagiei  in- 
canti, utrìbaiMO  Istmo  a  Taneradi  il  marito  di  arar  condotto  i  Crociati  Bolla  fonata 
41  Kaploaa  a  ta^liaro  il  Ugnarne  por  i  gnamBohi  tonaanti  ».  O.  Saoehi.  —  Il  Urror  che 
di  ma  risia  tpéra.  Danto,  In/.,  I,  &S  :  «  la  pania  eh'ueia  di  mk  rìsU  ».  —  Pur  me 
$fiatamU  a  Imi  ni  jMurofO,  ooe.  Ktìla  CtNf.:  «  NA  gli  aembrava  qaono  onrido  booeo.  Ma 
lioto.  «orda.  aaoM,  oabnao  o  baco  »  —  fsuroM,  eho  Ik  paan.  In  aimil  aoaao  Danto. 
Jnf.,  II  :  •  ToMr  ai  do?»  aol  di  «noDo  e«oo  Ch'hanno  potontn  di  fiuo  altni  mala  Del- 
l'altn  no  rho  Ma  aon  pmmnm  ».  —  8t.  18.  CU  ioleinimamtnU  H  difoni».  NoU  la 
■oa«»  armoni*  di  ^naato  rarao.  «  Omarm,  dieo  L.  Forasciari  (Kttmfi  di  béOa  leriter* 
éa  fct$ia)  A»  minMlo  offrtto  yrodaenno  ^naaU  parola  Inagho  oanto  eoa  aanno.  So  il 
Pooln  a«Moo  acrilto  «  Cho  doldoaimo  intomo  ai  diSondo  »  anoMo  dotto  lo  rtaaao  :  ma 
arrabto  agli  «piagato  eod  ofloaMaMiU,  o  aoU'animo  da'  laggitori  iaiianato  o  opinto  eoai 
i.i  ro  il  «no  eoaeoito  eoao  &  eoa  «noi  dakùatmammkt  ».  T«4i  l'oOonein  di  un'altra 
Dgn  aol  «mo  daUn  St.  14  dal  C.  I  :  «  lafcHoaWlmoato  agili  •  pmU  >  o  in 
qwii  aiuo  doUa  15  :  •  DiitiA  paodpitaado  il  troie  la  gtaoo  ».  oe«.  —  fi  imU  di  nm 
mètéU»  il  row  fiamla.  Pou..  II.  6oa.  11  :  •  0  roeo  amnaaiar  di  IneiA'oado  •  —  mutin 
tifmc.  Si  cfodoTa  oho  il  ciga*  mcciaBa  rantande  dolaaaiato.  fra  aaeroad  Apollo.  Plntoao 
COBI  acrivo  dal  «igae  aol  /mIim«  .•  *  l  dgal  nllofs  «aalnao  dw  aoao  TMal  alla  Borto , 
nUifraadoal  cha  haaao  a  gitodavaati  a  f aal  Dia,  di  «ai  aoa  me  aiaiatii».  B  naxm* 
aallo  ]WcW..-  Ci/emi  non  tim»  «WMa  ipolMw<  éltall  tmmi,  mi  mi  étitamUmtw  hah" 
oHittr,  fNM  prmMdtnti»  pMimmmkhomt  tU omn tmUm mmimmlitr.  Maraiala.  XI n. 
Dnkia  dtfoekt  moduUitur  carmtinm  Ungtm  Omttoim  ffWWM  fimuH$  ipm  mi.  —  l/Hfnnot 
€k4  fiora.  FMr.,  p.  li.  Son.  4S  :  «  Qaot  toaigaol,  oho  dk  ooaro  plagao  ».  —  Tmttl  »  *> 
ftW  tmmi  un  tuono  ffrimo.  T.  Canto  UH  .  St.  21.  —  8t.  19.  M  foi  $m  m  irntU» 
MOfom  «  Imi».  Daate.  />Mry.,  XXXI.  Si  :  «  MaaUlo  ■*uida«s  fra  taate  pdataio  Dal- 
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L'im  margo  e  l'altro  del  bel  fiume,  adorno  20 

Di  vaghezze  e  d'odori,  olezza  e  ride; 
E  tanto  stende  il  suo  girevol  corno, 
I-*-      Che  tra  il  srto  giro  il  gran  bosco  s'asside: 
Né  pur  gli  fa  dolce  ghirlanda  intorno, 
Ma  un  canaletto  suo  v'entra,  e  '1  divide: 
Bagna  egli  il  bosco,  e  il  bosco  il  fiume  adombra, 
Con  bel  cambio  fra  lor  d'umore  e  d'ombra. 

Mentre  mira  il  guerriero  ove  si  guade,  ^\ 

Ecco  un  ponte  mirabile  appariva; 
Un  ricco  ponte  d'or,  che  larghe  strade 
Su  gli  archi  stabilissimi  gli  offriva. 
Passa  il  dorato  varco,  e  quel  giti  cade 
Tosto  che  il  pie  toccata  ha  l'altra  riva; 
E  se  nel  porta  in  giù  l'acqua  repente, 
L'acqua  ch'è  d'un  bel  rio  fixtta  un  torrente. 

Ei  si  rivolge,  e  dilatato  il  mira  22 

E  gonfio  assai,  quasi  per  nevi  sciolte, 
Clie  in  sé  stesso  volubil  si  raggira 
Con  mille  rapidissime  rivolte. 
Ma  pur  desio  di  novitade  il  tira 
A  spiar  tra  le  piante  antiche  e  folte; 
E  in  quelle  solitudini  selvagge 
Sempre  a  sé  nova  meraviglia  il  tragge. 

Dove  in  passando  le  vestigia  ei  posa  23 

Par  ch'ivi  scaturisca,  o  che  germoglie: 
Là  s'apre  il  giglio,  e  qui  spunta  la  rosa: 
Qui  sorge  un  fonte,  ivi  un  ruscel  si  scioglie: 
E  sovra  e  intorno  a  lui  la  selva  annosa 
Tutte  parea  ringiovenir  le  spoglie; 
S'ammolliscon  le  scorze,  e  si  rinverde 
Piti  lietamente  in  ogni  pianta  il  verde. 

1  "eterno  piacer  tutto  sospeso  ».  —  8t.  20.  Il  suo  girevol  corno.  È  noto  come  ai  fiumi 
deificati  si  attribuisser  le  corna  e  la  faccia  taurina.  Virg.,  Georg.,  IV,  371:  Et  gemina 
auratus  taurino  cormui  trultu  Eridanus.  •«  Diconsi  corna  dei  fiumi  ì  piegamenti  e  le 
curve  dei  medecimi,  forse  perchè  girano  e  si  torcono  a  guisa  dei  fiumi  » .  L.  Fomaciari. 
—  S'asside,  è  posto.  —  Xè  pur,  né  solamente  —  gli  fa  dolce  ghirlanda  intorno.  Dante, 
In/.,  XIV,  10:  «  La  dolorosa  selva  l'è  ghirlanda  Intorno  ».  E  altrove:  «  quel  mar  che 

la  terra  inghirlanda  ». St.  21.   Mentre   mira   il  guerrier.   Questa   Stanza  cosi  è 

rifatta  nella  Conq.:  «  Mentre  mira  il  guerrier  dove  si  guada  Gli  apparve  un  ponte  ch'è 
d'intagli  e  d"oro  Maraviglioso  in  vista ,  e  larga  strada  Par  che  prometta  a  più  ascoso 
tesoro.  Passa  :  e  passato  appena  avvien  che  cada  Degli  archi  il  ruinoso  aureo  lavoro  : 
Onde  sei  porta  via  l'onda  repente  Fatta  d'un  picciol  rivo  ampio  torrente  ».  —  St.  23. 
Dove  in  passando  U  vestigia  ei  posa,  ecc.  Segni  di  gioia  e  di  festa  nella  natura  al  pas- 
saggio dell'eroe  prediletto  dal  Cielo.  Cfr.  Persio,  Sat.,  II,  37:  Hunc  optent  generum 
rex  et  regina  ,  puellae  Hunc  rapiant  ;  quidquid  calcaverit  hic,  rosa  fiat.  Claudiano  in 
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Rugiadosa  <1i  manna  era  ogni  fronda,  24 

E  distillava  •;  "  i/.e  il  mele: 

E  di  novo  s  !a  gioconda 

Strana  arinoiiKi  oi  canto  e  di  querele: 
Ma  il  coro  uman,  ch'ai  cigni,  all'aura,  all'onda 
Facea  lenor,  non  sa  dove  si  cele; 
Non  sa  veder  chi  formi  umani  accenti, 
Né  dove  siano  i  musici  stromenti. 

Mentre  riguarda,  e  fede  il  pensier  nega  25 

A  quel  che  il  senso  gli  offeria  per  v- 
Vede  un  mirto  in  disparte,  e  là  si  ; 
Ove  in  gran  piazza  termina  un  seni.,  lu. 
L'estranio  mirto  i  suoi  gran  rami  spiega, 

Piii  del  cipresso  f  ■'•■"•'  "••' "»^ro, 

E  sovra  tuli  gli 

Ed  ivi  par'Hel  bu.,., ^ r-r^^^^' 

Fermo  il  guerrier  nella  gran  piazza,  afldsa  26 

A  maggior  novitale  allor  le  ciglia. 
Quercia  gli  appar,  che  per  sé  stessa  incisa 
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Quai  le  mostra  la  scena,  o  quai  dipinte  27 

Talvolta  rimiriam  Do"  i '««''"Meece, 
Nude  le  bisaccia,  e  r;i  iute, 

i  ♦'  rx'.  trecce; 

finte 

vece  d'arco  e  di  faretra, 
e  chi  viola  o  cetra. 

lod*  a  S«Mt  mofli*  di  StiUCMM.  89:  Qtueitmiut  ptr  k«riam  Répbtrn,  ^tuurt  ro$a, 
ctmimUia  tmtei  UIm,  «ce.  PMr.,  p.  I.  Soa.  (VJV:  «  Coim  il  eaiUido  pi«  p«f  r«fb* 
frMM  I  4olci  pM«  eawUiMBt*  mov*,  Virtà  eh'  latomo  i  fior  tpr*  •  tinaofw  D»U*  to- 
na* yUaU  n«  par  cli'aica  •.  E  an  ri«p«tl«  p«p«lM«  eiUto  d»  Foinri  •  Stnceali  : 
«  n«r  4i  GiBwtr».  I>ot»  pMutcfi  la  !'••'<>•  d  wuc*.  L*  primarer*  intono  ti  floriMO». 

—  SemtmritM...  gtrmoyU*.  Qb«U  ?wU  qni  sono  omli  impwMnalaMato.  Sathtriica  ti 
Hteioe»  ni  fasto  o  «I  rMOollo .  ftrmogUi  «lln  ro«  •  al  figlio.  Noli»  Otmq.  k  cnabUto 
ro*)  il  «KonH'-  v.f^.  .ti  qiMU  BtMM  :  «  Pm  eli'iri  Mrg*  «a  fonto  o  an  fior  irvmo«1i*  >. 

—  S;.  2't    ■'  '    F*r  tNMr«   vate  aeoordani  noU'anaoaia .  «Mt*  in  C' 
:>i'i.-,  r<irj..  \\\.i:.  ■>«  ia  4M»t<j  »<-aw>  il    modo   tem-  k»ràam$.  —  8t.  86. 

tun  <    i    nnwo  dotorninato  pw  1  >  —  8t.  87.  .ViMb  U  hr^eeim  $  l'mètt* 

iur.iH'.t.     iiad— t    co..  Viri.,   r»  'i  gtnii  n,  it^j^H*  $ÌMf  eoOtla  /HémtU. 

—  (Mmmi,  acarpo  alt.  fi  d^»*  tra«adia  »nt  r,, 
«ni  «Uraletti  1»jwImì  «  "  liato.rtnwMBU  a     ri» 
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E  incominci Ar  costor  danze  e  carole; 
E  di  sé  stesse  una  corona  ordirò, 
E  cinsero  il  guerrier,  siccome  suole 
Esser  punto  rinchiuso  entro  il  suo  giro. 
Cinser  la  pianta  ancora;  e  tai  parole 
Nel  dolce  canto  lor  da  lui  s'udirò: 
Ben  caro  giungi  in  queste  chiostre  amene, 
0  della  donna  nostra  amore  e  spene. 

Giungi  aspettato  a  dar  salute  all'egra  £9 

D'amoroso  pensiero  arsa  e  ferita. 
Questa  selva,  che  dianzi  era  sì  negra. 
Stanza  conforme  alla  dolente  vita, 
Vedi  che  tutta  al  suo  venir  s'allegra, 
E  in  più  leggiadre  forme  ó  rivestita. 
Tale  era  il  canto:  e  poi  dal  mirto  uscia 
Un  dolcissimo  suono;  e  quel  s'apria. 

Già  nell'aprir  d'un  rustico  Sileno  30 

Meraviglie  vedea  l'antica  etade; 
Ma  quel  gran  mirto  dall'aperto  seno 
Immagini  mostrò  più  belle  e  rade: 
Domia  mostrò,  ch'assomigliava  appieno 
Nel  falso  aspetto  angelica  beltade. 
Rinaldo  guata,  e  di  veder  gli  è  avviso 
Le  sembianze  d'Armida  e  il  dolce  viso. 

Quella  lui  mira  in  un  lieta  e  dolente:  31 

Mille  affetti  in  un  guardo  appaion  misti. 
Poi  dice:  lo  pur  ti  veggio:  e  finalmente 

in  grande  uso  nel  Media  Evo.  AI  suono  di  esso  cantavano  i  trovatori  e  i  menestrelli. — 
St.  28.  Carole.  Carola  è  propriamente  tallo  in  tendo.  Danto,  Par.,  XXIV,  16:  «  Così 
quelle  carole  diffo  rente-ilente  danzando  ».  —  E  di  sé  iUssi  una  corona  ordirò.  Dante, 
Inf.,  SVI,  21  :  «  Fenno'  una  ruota  di  sé  ».  Par.,  X,  65:  «  Io  vidi  più  folgor  vivi  e 
lucenti  Far  di  noi  centro  e  di  sé  far  corona  ».  —  Come  suole  Esser  punto  rinchhiso 
entro  il  suo  giro.  Dante,  Par.,  XIU  ,  20:  «  la...  danza  Che  circnlava  il  punto  dov'io 
era  ».  —  A'él  dolce  canto  lor  da  lui  s'udirò.  Nella  Conq.:  «  Nel  dolce  canto  risonar  s'udirò  ». 

—  Chiostre.  V.  Canto  VII,  St.  11.  —  0  della  donna  nostra.  Nella  Conq.:  •  0  della  diva 
nostra  ».  —  St.  2  9.  D'amorosa  pensiero  arsa  e  ferita.  Virg.,  IV,  1:  At  regina  gravi 
iamdudum  saucia  cura  Vulnus  alit  venis  et  caco  carpitur  igni.  —  St,  30.  D'un  ru- 
stico Sileno.  «  Piccole  figure  di  legno  in  forma  di  Sileni,  che  rinchiudevano  in  sé  im- 
magini delle  Grazie  o  di  altri  oggetti  piacevoli.  Erano  rozzamente  costrutte  al  di  fuori, 
e  aprendosi  mostravano  nelle  cavità  loro  le  immagini  nascoste  ,  sorprendendo  piacevol- 
mente i  riguardanti.  Si  ponevano  sulle  strade  fliori  di  città, accanto  alle  statue  di  Mer- 
curio. A  questi  Sileni  è  nel  Convito  di  Platone  assomigliato  Socrate  ,  che  celava  anima 
grande  e  tesori  di  sa  pienza  in  corpo  deforme,  ciò  che  gli  fé"  dare  il  nome  di  Satiro  in- 
cantatore ».  —  Belle  e  rade.  L'anione  di  questi  due  aggettivi  ricorda  il  noto  detto: 
omnia  rara  sunt  praeclara.  Petr.,  Canz.,  IV,  3  :  «  Però  eh 'è  delle  cose  al  mondo  rade  ». 

—  St.  31.  Le  mie  vedove  notti  e  i  giorni  tristi.  Petr.,  p.  II,  Sest.  1:  <  I  giorni  oscuri 
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a  parlando,  e  in  bei  pietosi  piri  33 

;  I,,,..;    ..  -:....i. ,..;.>  i  ^f>mbianti, 

F!<  'in 

E  •iiiii: 

f;.  I  I-tiri 
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M  >i'io  SI,  non  crudo, 

Pi  strinjje  il  ferro  ignudo. 
Vaisene  al  mirto:  allor  colei  s'abbraccia              34 

Ai 

or 

D'  ito,  u  il  caccia 

Pi  -•  Armida: 

Per  qii  |njr  ijuesto  cor  la  spada 

?nln  n  '<>  mio  trovar  p<iò  strada. 

alza  il  ferro  e  il  siiop  35 

-lei  si  trasmula  (oh  novi 

•  >•  ie^Otm  mM  ».  ->  A«  m<  mV  d  bel  wolto.  Rinaldo  svM  te  vitim  eateU.  — 
Bt.  88.  Sgiuiirmii  i  émmt  4  M  du  •'  puui  i  teMe».  Métte  Odif .:  «  Sgoaknado  »' 
pnati  pMri  a  tao  iatriw  •.  —  Oitmgi  i  UMrimtUMkra.  «m.  LacQ.  Aitfr.,  vm  : 

Tm»  falw  §$mf9nt  latrri  $t  ewm  fttttn  ptettu.  Pteato ,  Jia$t  gltHo$Hi:  Vam  mM 
MMMM  amfkmu  fi  mmmltm.  mM  ad  Ukr»  loMia  «àhtmgit.  «ee.  Tmm.  AainU .  Atto  T. 
8mm  «ItteB  :  «  B  f{«M»  Tto»  a  tìm  •  boom  a  koeea  •.  Palixteao,  Sima*,  1, 104  :  «  Ooa 
tate  aoiofMido  teM*»  a  laMn  >.  ▼.  (kato  XVI.  19.  .-  8t.  33.  In  htt  filati  itri 

foigtm  4  lMM<.P«U..  8«i.  108.  p.  I:  «  Fw  dlviaa  bdteaia  ladano  min  CU  gli  eeeki 
«i  M«M  gteauMi  aoa  rida  Oom  MarMMato  alte  ^  glia  ».  Ciao  da  FteloU ,  LUXTI  : 

•  1m  p<M<ao  (tro  Da'  to'  rartr'oaeU  te  *««  AaMr  «1  yoaa  ».  Oh.  Cteato  IV.  SS:  «  la 
i  !.  >  f^n  Volf*  U  lB«t  la  tal  HoU •  Mt«M  >.  —  raUmimU»  i  àtitittim*  $t»p*n.  Daato. 
/>jr..XlX.  119:  «  Paltanteado  te  aoaaU  ».  /hlwyyiar*  <  MqMH  raot  dlia  fttar /bW 
«otfÉrf.  •  elò  parali*  «na  «aalte  tatto  faWU.  Ulaai^al  dteboUeto  a  aalte  di  «afa.  NaUo 
•taMo  Maae  r>aato  oaò  aarto  /kkwrtf  fmrt..  XXIX:  •  aMa  attori  d'ofa  /WaaM  mI 
paraa  U  laaga  tratto  IM  msm  •,  ae«.  aloè  ftlwto  taaa  yaiara.  —  Bl.  86.  OtUi 

la  a.rttMaUm„mt    iiì,trah,  91. 
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Siccome  avvien  che  d'una,  altra  figura, 
Trasformando  repente,  il  sogno  mostri, 
Cosi  ingrossò  le  membra,  e  tornò  scura 
La  faccia,  e  vi  sparir  gli  avori  e  gli  ostri; 
Crebbe  un  gigante  altissimo,  e  si  feo 
Con  cento  armate  liraccia  un  Briareo. 

Cinquanta  spade  impugna,  e  con  cinquanta  36 

Scudi  risuona,  e  minacciando  freme. 
Ogni  altra  Ninfa  ancor  d'arme  s'ammanta. 
Fatta  un  Ciclope  orrendo:  ed  ei  non  teme; 
Ma  doppia  i  <  olpi  alla  difesa  pianta, 
Che  pur,  come  animata,  ai  colpi  geme. 
Sembran  dell'uria  i  campi  i  campi  stigi; 
Tanti  appaion  in  lor  mostri  e  prodigi. 

Sopra  il  turbato  ciel,  sotto  la  terra  37 

Tuona;  e  fulmina  quello,  e  trema  questa: 
Vengono  i  venti  e  le  procelle  in  guerra, 
E  gli  soffiano  al  volto  aspra  tempesta. 
Ma  pur  mai  colpo  il  cavalier  non  erra, 
Né  per  tanto  furor  punio  s'arresta: 
Tronca  la  noce:  è  noce,  e  mirto  parve. 
Qui  l'incanto  forni,  sparir  le  larve. 

Tornò  sereno  il  cielo,  e  l'aura  cheta:  38 

Tornò  la  selva  al  naturai  suo  stato: 
Non  d'incanti  terribile,  e  non  lieta; 
Piena  d'orror,  ma  dell'orrore  innato. 
Ritenta  il  vincitor  s'altro  più  vieta 
Ch'esser  non  possa  il  bosco  omai  troncato; 
Poscia  sorride,  e  fra  sé  dice:  Oh  vane 
Sembianze",  oh  folle  chi  per  voi  rimane! 

Quinci  s'invia  verso  le  tende:  e  intanto  39 

Colà  gridava  il  solitario  Piero: 

«»■  trasmuta,  (oh  novi  mostri!)  Qui  il  demonio  c.imbia  forma  d'incanto.  Trattandosi  di 
valoroso  ca vallerò,  avea  prima  tentato  di  vincerlo  per  la  via  delle  amorose  lusinghe  :  avendo 
poscia  veduto  che  i  piaceri  e  le  lusinghe  a  nulla  giovavano,  disperato  ricorre  al  tentativo 
di  spaventarlo.  —  Oli  avorii  e  gli  ostri,  ossia  il  bianco  e  il  rosso  del  viso,  —  Con  tento 
armate  braccia  vm  Briareo.  Virg.,  X,  565  :  Aegaeon  quaUs  centum  cui  brachili  dictint 
Centenasque  manus,  quinquaginta  oribus  ignem  Pectoribusqiu  arsisse,  lovis  quum  ful- 
mino cantra  Tot  paribus  streperet  clypeis  ,  tot  stringeret  enses.  Briareo  o  Egeone  tre- 
mendo gigante  della  mitologia,  che  tentò  oo"  feroci  compagni  di  far  guerra  a  Giove.  Era 
uno  degli  ecatonchiri  o  cenihnani.  —  St.  36.  Ciclope,  altro  mostro  mitologico  avente  un 
Boi  occhio  in  fronte.  —  St.  37.  Sopra  il  turbato  ciel,  sotto  la  terra  Tuona  ,  ecc.  Vir- 
gilio, V,  694  :  tonitru...  tremiscunt  Ardua  terrarum  et  campi.  Ariosto,  XVIII,  142  : 
«  Di  sotto  il  mar,  di  sopra  mugge  il  cielo  ».  Nella  Conq.:  Trema  sotto  i  suoi  pie  Tor- 
rida terra;  Sovra  fulmina  il  cielo  e  par  ch'avvampi  ».  —  La  noce.  Trattandosi  della 
pianta  e  non  del  frutto,  si  dovrebbe  dire  il  noce.  Ma  anche  il  Boccaecio  disse  la  frigida  noce. 
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•eti: 


Per  ischemirsi  da  lanciato  ardo; 

-  8t.  41.  Vomì  aU'mUcaiéha.  Tifg..  VI,  179:  Ittir  m  unUqmm  tiW«m.  —  Maitrim 
•il  pml  fttMM  fimUeia  tlMm.  Natia  ClMif,:  •  QwIU  autaris  ek*  il  b«M anatra «Imm  •. 

-  OiylMlwB  a  dm*  Mfwr:  OicU»l»o  MmMam  |wo««m.  4M*  Tmtm  éi  «drMto.  t*- 
«nU  eayiUM  aroebto.  —  Bt.  48,  Jb  ff  «rrm  magfitr.  •  MmXìimàutL  A I»  émririoai 

cb*  b  fai  U  Pi»U  <MU  iaffiff»«»  torri  iavMtBl*  «iU'BìiiMm».  Bm  «  t«lU  dai  era- 
nirti  •  4a(U  (toriei .  ek*  mbìmm  k  tom  41  OoiM*  •  ««Ito  4i  TkMnél  •  4i  Bal- 
tumUo  ».  IMU.  U  «olraito—  4ilto  torri  4i  lofM  Ai  fm  attn  4iivtU  4a  OmUim  di 
iwww  •  BM  diOl-teMaco.  —  Umttmt»  arétrt,  il  fteea  gi«o*.  ▼,  Owte  IH.  17.  — 
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Si  scommette  la  mole,  e  ricompone  44 

Con  sottili  giunture  in  un  congiunta; 
E  la  trave,  che  testa  ha  di  montone, 
Dall'ime  parti  sue  cozzando  spunta: 
Lancia  dal  mezzo  un  ponte  :  e  spesso  il  pone 
Su  l'opposta  muraglia  a  prima  giunta; 
E  fuor  da  lei  su  per  la  cima  n'esce 
_^  Torre  minor,  che  in  suso  è  spinta,  e  cresce. 

Per  le  facili  vie  destra,  o  corrente  45 

Sovra  ben  cento  sue  volubil  rote, 
Gravida  d'armi  e  gravida  di  gente, 
Senza  molta  fatica  ella  gir  puote. 
Stanno  le  schiere  rimirando  intente 
La  prestezza  de'  fabbri  e  l'arti  ignote; 
E  due  torri  in  quel  punto  anco  son  fatte 
Della  prima  ad  imagine  ritratte. 

Ma  non  era  frattanto  ai  Saracini  46 

L'opre,  ch'ivi  si  fean,  del  tutto  ascoste. 
Perchè  nell'alte  mura  ai  più  vicini 
Lochi  le  guardie  ad  ispiar  son  poste. 
Questi  gran  salmerie  d'orni  e  di  pini 
Vedean  dal  bosco  esser  condotte  all'oste, 
E  macchine  vedean;  ma  non  appieno 
Riconoscer  lor  fórma  indi  potièuo. 

Fan  lor  macchine  anch'essi,  e  con  molt'arte  47 

Rinforzano  e  le  torri  e  la  muraglia; 
E  Talzaron  così  da  quella  parte 
Ov'é  men  atta  a  sostener  battaglia, 
Ch'a  lor  credenza  omai  sforzo  di  Marte 
Esser  non  può  ch'ad  espugnarla  vaglia. 
Ma  sovra  ogni  difesa  Ismen  prepara 
Copia  di  lochi  inusitata  e  rara. 

Mesce  il  mago  fellon  zolfo  e  bitume,  48 

Che  dal  lago  di  Sodoma  ha  raccolto; 
E  fu,  credo,  in  inferno;  e  dal  gran  fiume. 
Che  nove  volte  il  cerchia,  anco  n'ha  tolto. 
Così  fa  che  quel  ft)co  e  pula  e  fumé, 
E  che  s'avventi  fiammeggiando  al  volto. 
E  ben  co'  feri  incendi  egli  s'avvisa 
Di  vendicar  la  cara  selva  incisa. 

—  St.  45.  Destra  e  corrente  Sovra  ben  cento  ftte  volubil  rote.  Virg.,  Bn.,  Il,  235 
ftdibusque  roiarum  Subiiciunt  lapsus.  —  Gravida  d'armi.  Virg.,  loo.  cit.:  machitui... 
feto  armis.  —  St,  46.  Gran  salmerie  d'orni  e  di  pini,  eec.  Virg.,  VI,  182  :  advolvunt 
ingentes  montibus  ornos.  —  St.  48.  Che  dal  lago  di  Sodoma  ha  raccolto.  «  Sappiamo 
dalla  storia  che  gli  Arabi  componevano  quei  loro  fuochi  coll'asfalto  del  mar  morto  ». 
Mella.  —  Dal  gran  fumé  Cìie  nove  tolte  il  cerchia.  Virg.,  VI,  438:  ti'ieU...  palus  ina- 
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M.niiv  i!  raiiiiiti  all'assalto,  e  la  cittade  49 

lo  alle  difese, 
<>  strade 

\  1-1  I         :      -  -    .  I   SUJOl    flti 

C,!-'  ii.'U  .;  :  :■     -'i  vanni.  <• 

Quelle  lii;  ese; 

E  gi{\  la  i  ina 

Dall'alW  nubi  alia  ciua  s'inchina: 
(^'iiianiln  di  non  so  donde  e«!ce  un  falcone.  50 

>  armato  e  di  gituid'upna, 
;in  e  le  niui'a  a  lei  s'oppone. 
■1  crudel  la  pugna: 
i.'io.  ni  padiglione 
za,  o  par  ch'oniai  l'aggiugna, 
i|»o  il  piede  ha  sovra  : 
1  Buglion  ricovra. 

.  e  la  difende;  51 

1  .  in  lei  guanlando.  estrania  cosa: 

(  Ho  ad  un  tìlo  avvinta  pende 

'  un'ala  a- 

I  ■  h<^np  iti 

Queliu  che  m  iosa. 

Al  signor  di  <; 
Invia  salute  il  «ai 

Non  «hiffottir.  -ient»r:  resisti  *»  dura  52 
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li  iglUt). 

ent»r: 

resisti  *»  dura 

no  quinto: 

ira; 

■!I0. 

tura 

Milo, 

'-(-«t.  —  8t.  49.  Urna  tohmiU ,  Me 

Ito  wau  is  L»TMit«.  n  SalMllieo  raeconta  di  «sa  l«t- 

.imW  dal  r»  di  DuBMoo  k'Tirìi  p«r ewrttfU  •  MCtMMr. 

'iwiitin  é»   Uriatimoi.  l>i  ma'aiu*  eolMota  Barn  lUiaoado  d'A^lM ,  cIm  eadd»  BorU 

!d  mu*  ai  Mld*U  eriaUui,  portalriM  di  om  latUn  dall'Bmiro  di  Tol«maidt  t  qwUo 

.  Omwm.  B  qoMto  «  il  &tt«  d*  e«i  il  Tuw  Iw  dMuto   l*«ri«>dio  uinUA  ia  fOMto 

4aU>.  «  Tatto  ilA  •,  diw  il  Tmm  i«  dm  ma  iMtan  (I-llS).  «  cIm  ai  tan*  Mi  mi» 

poMM  dalla  aolMite  wnaa^gara,  dall'iaaMdlo.  dall'appariiicM  daUVaiwa  è  tolu  di  pM» 

da  PiMle  Biiilta  •  da  OacU«ta*  TW«  :  «d  la  idaaeaa'MteB  iwrta  di  mml  XTIla  XIX  Oksto 

■i  «oafcnM  a«ai  e«a  I1«laria  .  InttM*  fMl  aka  a»fvtk«a  a  Taaeradi ,  a  SìmM*,  a 

Tafriao  •.  Aaeha  l'Arioato  (XT.  00)  parla  d'aM  MiovWa  «  «li'a*M  lafaU  Botto  t'ala 

la  lottan  mI  ftlo  ».  —  Clu  mm»  iimmui  i  fruU  tmmHl:  »«oi>a4o  ^aallo  «ka  m  diM  Tii^ 

KiUo.  T.,  21T;  etUrit  twfiM  wmmt»*l  alai:  •  Daata,  In/.,.  V:  QoaU MioBbo  dal  dWo 

iv  i  apart««  Wow  al  dolM  atdo  Tolaa  ».  —  it«lt  9iMU«UrMtf(a<*.Tiit.. 

I  '  Iter  «imMmm.  —  Si.  OO-  iCaMa  ntoUo...  fiwMtM.  Ck.  Ona..  Oéi,  I.  tt: 

•vwninn..  ntimrfmu,  atm§>iiir  tthtt  M«Hm  aolnita».  —  8t.  68.  Ok«  M  aM«n'  4m  fmk 
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Dato  in  custodia  al  portator  volante; 

Che  tai  messi  in  quel  tempo  usò  il  Levante. 

Libera  il  prence  la  colomba:  e  quella,  53 

Che  de'  secreti  fu  rivelatrice, 
Come  esser  creda  al  suo  signor  ruhella, 
Non  ardì  più  tornar  nunzia  infelice. 
Ma  il  sopran  duce  i  minor  duci  appella, 
E  lor  mostra  la  carta,  e  cosi  dice: 
Vedete  come  il  tutto  a  noi  riveli 
La  provvidenza  del  Signor  de'  cieli. 
^^    Già  più  di  ritardar  tempo  non  parmi:  54 

Nova  spianata  or  cominciar  potrassi; 
E  fatica  e  sudor  non  si  risparmi 
Per  superar  d'inverso  l'austro  i  sassi. 
Duro  fìa  sì  far  colà  strada  all'armi  : 
Pur  far  si  può;  notato  ho  il  loco  e  i  passi. 
E  ben  quel  muro  ch'assecura  il  sito, 
D'armi  e  d'opre  men  deve  esser  munito. 

Tu,  Raimondo,  vogl'io  che  da  quel  lato  55 

Con  le  macchine  tue  le  mura  offenda: 
Vo'  che  dell'arme  mie  l'alto  apparato 
Centra  la  porta  aquilonar  si  stenda; 
Sì  che  il  nemico  il  veggia,  ed  ingannato 
Indi  il  maggior  impeto  nostro  attenda: 
Poi  la  gran  torre  mia,  oh'agevol  move, 
Trascorra  alquanto,  e  porti  guerra  altrove. 

Tu  drizzerai,  Camillo,  al  tempo  stesso  56 

Non  lontana  da  me  la  terza  torre. 
Tacque;  e  Raimondo,  che  gli  siede  appresso, 
E  che,  parh'ndo  lui,  fra  sé  discorre. 
Disse:  Al  consiglio  da  Goffredo  espresso 
Nulla  giunger  si  puote  e  nulla  tórre. 
Lodo  solo,  oltra  ciò,  ch'alcun  s'invii 
Nel  campo  ostil,  che  i  suoi  secreti  spii; 

E  ne  ridica  il  numero  e  il  pensiero  57 

(Quanto  raccor  potrà)  certo  e  verace. 
Soggiunse  allor  Tancredi:  Ho  un  mio  scudiero, 
Ch'a  questo  ufficio  di  propor  mi  piace: 
Uom  pronto  e  destro,  e  sovra  i  pie  leggiero  ; 
Audace  sì,  ma  cautamente  audace; 
Che  parla  in  molte  lingue,  e  v^ria  il  noto     <^ 
Suon  della  voce,  e  il  portamento  e  il  moto. 

tmpi  usò  il  Levante  V.  sopra,  St.  49.  —  St.  57.  Sovra  ipiè  leggiero.  Dante,  /n/.,  IH: 
«  Con  Tali  aperte  e  sovra  i  pie  leggiero  ».  —  Cautamente  audace.  Nella  Conq.:  «  eon 
grand 'arte  audace  ».  E  un  oxfftnoron  ,  'àgura  che  consiste  nel  ravvicinamento  di  dn« 
concetti  apparentemente  eon traddi torli. 
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Ch'angulosa  non  fa  parte  o  piegata. 
E  d'in  sul  colle  alla  città  sovrasta 
Raimondo  ancor  con  la  sua  torre  armata  :  • 
La  sua  Camillo  a  quel  lato  avvicina, 
Che  dal  borea  all'occaso  alquanto  inchina. 

Ma  come  ftiro  in  oriente  apparsi  64 

I  mattutini  messagger  del  sole, 
S'avvidero  i  Pagani  (e  ben  turbarsi) 
Che  la  torre  non  è  dov'esser  suole; 
E  mirar  quinci  e  quindi  anco  innalzarsi 
Non  piti  veduta  una  ed  un'altra  mole: 
E  in  numero  infinito  anco  son  viste 
Catapulte,  monton,  g  'tti  e  baliste. 

Non  è  la  turba  di  Soria  già  lenta  65 

A  trasportarne  là  molte  difese, 
Ove  il  Buglion  le  macchine  appresenta. 
Da  quella  parte  ove  primier  l'attese. 
Ma  il  Capitan,  ch'a  tergo  aver  rammenta 
L'oste  d'Egitto,  ha  quelle  vie  già  prese; 
E  Guelfo  i  duo  Roberti  a  sé  chiamati, 
State,  dice,  a  cavallo  in  selkt  armati; 

E  procurate  voi  che  mentre  ascendo  66 

Colà  dove  quel  muro  appar  men  forte. 
Schiera  non  sia,  che  subita  venendo 
S'atterghi  agli  occupati,  e  guerra  porte. 
Tacque;  e  già  da  tre  lati  assalto  orrendo 
Movon  le  tre  sì  valorose  scorte: 
E  da  tre  lati  ha  il  re  sue  genti  opposte, 
Che  riprese  quel  di  Tarmi  deposte. 

Egli  medesmo  al  corpo  omai  tremante  67 

Per  gli  anni,  e  grave  del  suo  proprio  pondo, 
L'armi,  che  disusò  gran  tempo  avante. 
Circonda,  e  se  ne  va  centra  Raimondo; 
Solimano  a  Goffredo,  e  il  fero  Arg.inte 
Al  buon  Camillo  oppon,  che  di  Boemondo 
Seco  ha  il  nepote:  e  lui  fortuna  or  guida, 
Perchè  il  nemico  a  sé  dovuto  uccida. 

St.  64.  /  mattutini  messaggier  del  soU.  Cfr.,  Canto  III,  St.  1.:  «  Già  l'aara  mes- 
s^g-iera  erasi  desta  »,  ecc.  Nella  Conq.:  «  I  rai  che  vibra  rosseggiando  il  sole  ».  —  E 
in  numero  infinito  anco  son  viste, ecc.  Conq.:  «  E  mille  in  forme  strane  allor  son  viste 
Macchine  al  cui  furor  nulla  resiste  ».  —  Catapulte,  macchina  per  gittar  saette  ed  aste 
di  gran  corpo  e  peso  —  baliste ,  macchine  adoperate  negli  assedi  per  iscagliare  pesanti 
massi  di  pietre  —  gatti.  Vedi  St.  71.  —  St.  66.  S'atterghi  agli  oecupati,  moè  sorprenda 
a  tergo  le  milizie  occupate  nell'assalto.  —  St.  67,  Egli  medesmo  al  corpo  omai 
tremante,  ecc.  Virg.,  Il,  509:  Arma  dia  senior  desitela  tremeniibus  etto  Oircumdat 
neqmdquam  humerit ,    et  inutile   ferrum    Cmgitur  —  che    di    Boemondo    Seco  ha  il 
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Incoinineiaro  a  saettar  gli  arcieri  03 

Infette  di  veueno  arme  mortali; 
Ed  Hdoml)rftto  il  ciel  par  che  s'anneri 
Sotto  un  immenso  nuvolo  di  strali. 
Ma  con  forza  ni!t«ji:ior  colpi  più  feri 
Ne  venian  ■!  -liine  murali; 

Indi  gran  j  n  marmoree  e  gravi, 

V.  con  puma  (iacciur  ferrate  travi. 

F'nr  fiiliiiint'  ogni  sas.<io;  e  cosi  trita  (39 

'  L";  »'  le  membra  a  chi  n'é  còlto, 

Cii-  -  le  non  pur  l'alma  e  la  vita, 

Ma  la  lorma  del  corpo  anco  e  del  volto. 
Non  si  ferma  la  lancia  alla  ferita: 
Dopo  il  colpo,  del  corso  jivanza  molto; 
Entra  da  un  lato,  e  fuor  per  l'altro  passa 
■'  ;  fuggir  la  morte  lassa. 

a  però  dalla  difesa  70 

Taniii  fuiur  ]>    .varacine  genti: 
Contra  quelle  percosse  avean  già  tesa 
PieghevoI  tela,  e  cose  altre  cedenti. 
L'impeto,  che  in  loi'  cade,  ivi  contesa 
Non  trova,  e  vien  che  vi  si  fiacchi  e  lenti; 
Essi,  ove  miran  piii  la  calca  esposta. 
Fan  con  l'arme  volanti  aspra  risposta. 

Con  tutto  ciò  d'andarne  oltre  non  cessa  7  1 

L'assalitor    '  itilo  move; 

E  chi  va  S'  .  ove  la  spessa 

Oragnuola  «n  sa.-nc  indarno  piove: 
K  chi  le  torri  all'alto  muro  appressa, 

Che  loro  a    "     •    ' '"        -itnove: 

Tenta  ogni  «^  il  ponte: 

'■>/'-  •!  ■•■  .  WM  ,.,  M.,.,iu  fronte. 

o  irressoluto  bada;  7J 

I  iji'  ([uei  risciiio  di  lui  degno  non  era: 

ft*ptt$,  oM  TaMr*4i.  —  St-  68.  Ineomimeiaro  a  $attk»r  gli  areUri,  «o«.  TiiY-.  XI  , 
•10  :  l'mUmmt  lima  Mw^fW  Me  Ortbra  niH$  ritu.  —  Kd  adomhralo  il  Hél,  «ce.  Vir^., 
loe.  dt.:  emkmm  «6lM<(Mr  wm^m.  Ariocto,  XV].  St.  57  :  •  (ìnod  oiubr»  d'ofn' intorno 
Q  cWo  iaTolf«  Nato  tal  MMtar  <te  U  da*  «uapi  ».  Fa  rieor4an  U  ricpoata  di  Leonida 
ai  FMakai  aka  it  naUtmao  i'oaeani*  il  dalo  mw  to  n*tt« :  •  Tasto  maglio:  eombai- 
taiMM  «n'oatn  ».  —  8t.  60.  Par  /WImAm  opti  ta—  t  etti  Mfa.aec.  Laeaao,  Tari.  HI. 
472  :  Wrmiigtt  «Mela  r«MH«,  «mc  111  Imi  aarpora  pr»ata  Stmmémat,  tota»  rum  Kmgmmé 
diuipat  orliu.  —  Mm  $t  ftrmm  la  ìtmeim  aiU  ftriUt.f.  Laaaoo.  lo«.  cit.,  M7  :  H<nt4 
MMwai  (Ume^a)  aoNtenla  Uhu  traiuir*  pttfcH:  8td pamimi  p*r^*té  arwta  riam  p*rq\u 
o$»a,  r*Uela  Morti  fugit  ;  inpmrut  liti  foil  lukura  Mtr«iM.  —  8t.  71-  Oaiti ,  ripari 
ntoUli  di  TiB«hi  0  di  tlmil  BMlaria,  aoMo  ai  qaali  la  miUtia  ri  aaooatarano  al  maro  dalla 
dMà  luoaiaa,  riparaU  4ai  aolpl  «hU  aaaadiatt.  —  Mmttm,  l'ariato.  —  8t.  72.  K  »oV* 
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E  stima  onor  plebeo,  quand'egli  vada 
Per  le  comuni  vie  col  volgo  in  schiera: 
E  volge  intorno  gli  occhi;  e  quella  strada 
Sol  gli  piace  tentar,  ch'altri  dispera. 
Là  dove  il  muro  più  munito  ed  alto 
In  pace  stassi,  ei  vuol  portar  l'assalto. 

E  volgendosi  a  quegli,  i  quai  già  furo  73 

Guidati  da  Dudon,  guerrier  famosi: 
Oh  vergogna,  dicea,  che  là  quel  -muro 
Fra  cotant'arme  in  pace  or  si  riposi! 
Ogni  rischio  al  valor  sempre  è  securo; 
Tutte  le  vie  son  piane  agli  animosi: 
iVIoviam  là  guerra,  e  contro  ai  colpi  crudi 
Facciam  densa  testuggine  di  scudi. 

Giunsersi  tutti  seco  a  questo  detto;  74 

Tutti  gli  scudi  alzar  sovra  la  testa, 
E  gli  uniron  cosi,  che  terreo  tetto 
Facean  centra  l'orribile  tempesta. 
Sotto  il  coperchio  il  fero  stuol  ristretto 
Va  di  gran  corso;  e  nulla  il  corso  arresta: 
Che  la  soda  testuggine  sostiene 
Ciò  che  di  ruinoso  in  giù  ne  viene. 

Son  già  sotto  le  mura:  allor  Rinaldo  75 

Scala  drizzò  di  cento  gradi  e  cento; 
E  lei  con  braccio  maneggiò  sì  saldo. 
Ch'agile  é  men  picciola  canna  al  vento. 
Or  lancia  o  trave,  or  gran  colonna  o  spaldo 
D'alto  discende:  ei  non  va  su  più  lento; 
Ma,  intrepido  ed  invitto  ad  ogni  scossa, 
Sprezzeria,  se  cadesse,  Olimpo  ed  Ossa. 

Una  selva  di  strali  e  di  ruine  7A 

Sostien  sul  dosso,  e  su  lo  scudo  un  monte: 
Scuote  una  man  le  mura  a  sé  vicine. 
L'altra  sospesa  in  guardia  è  della  fronte. 
L'esempio  all'opre  ardite  e  peregrine 
Spinge  i  compagni:  ei  non  è  sol  che  monte; 
Che  molti  appoggian  seco  eccelse  scale; 
Ma  il  valore  e  la  sorte  è  disuguale. 

niorno  gli  occhi,  e  quella  strada.  Così  Enea  in  Virgilio,  Xn,558:  Huc  atque  huc  aeies 
circumtuUt,  adspicit  urbem  Immunem  tanti  belli  atque  impune  quietarli.  Continuo  pìignx 
accendit  maioris  imago.  —  St.  73.  E  volffendosi  a  quegli ,  i  quai  già  furo,  eoe.  Vedi 
Cantei,  52.  —  3t.  75.  Spaldo  sporto  nelle  mura  fatto  per  difesa.  In  caso  d'assalto 
rovesciavasi  sugli  assalitori.  —  St.  76,  Una  selva  di  strali  e  di  ruine  Sostien  sul 
dosso  ,  ecc.  Virg..  X,  887:  Immanem  arato  circum/ert  tegmine  silvam.  Ma  l'iperbole  del 
Tasso  è  molto  maggiore. 
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Moro  alcuno,  altri  cade:  egli  sublime  77 

Poppia.  e  (HKsti  conforja.  e  quei  minaccia. 
TniT-       :.'ii  in  su,  ciie  le  merlale  cime 
!  con  le  distese  braccia. 

(  •!  vi  trae,  l'uria,  il  reprime, 

Ci'ica  picei,  iiarlo,  e  pur  noi  caccia. 
(MirnM!  vista'.)  a  un  grande  e  fermo  stuolo 
I;  Ilo  sosj)e«o  in  aria  un  >«  1». 

•.  0  ^'avnnza,  e  si  riulu. /.a  ;  7S 

K,  e  !,  cui  pondo  aggreva. 

Suo   .  'o  ha  maggior  forza, 

e;  nella  »■,  : 

E  vince  •.  -rza 

L'aste  e  fri  ìiHujìm  aveva; 

F  sn|p  il  muro,  e  ,  e  il  rende 

-•  secui'o  a  ciii  (iirt-uo  ascende. 
^te^-io   'irnltimo  germano  79 

1  cadere  in  forse, 
a  mano, 
porsii. 
1  al  Capitano 

\ar,<'  i'>i'  '  '^^e; 

Ch'ivi  non  pugna. 

Ma  le  uiaLciim»-  uiMi-mf  .uiic  .iui  pugna. 

.^nl  muro  aveano  i  Siri  mi  tronco  alzato,  SO 

r  ■  '    1  di  nave, 

i  !-ato 

1  .-i  i  III  ve; 

:  :ato, 

e  grave: 
,  <d  ora 
La  i.  -...1.^...  ..v.ilo  fuora. 

Urto  la  Irav  -a;  e  cosi  dure  81 


iture 

.. .  mosse, 
t  il  legno, 

w-  .- ..,.,...  ...  gnu. 

8t.  77.  MtroM  *Ula.  «m.  !t«tU  Com^.:  •  IfinMl  rbto  la  HrffUMo  aMlle:  BMtoto 
a  Bilk  n  Mi.  Ulwmto  te  ■Ito  •.  —  8t.  78-  E  tmm»  pékm  mot,  mc.  È  M»m%  4alU 
ftlm»,  <!•«•«  FUbìo.  ArMotil*  •  Ptutareo  41  BM  mimt  •  41  laMluni  Usto  pli  fatato 
ri*  «  oppfOMi  dft  gnn  pMo.  —  8t.  79.  /*  A^m.  la  paioolo.  DuU,  Pmr..  XII,  40: 
•  FrarrMo  «Ha  »Mti%  vh'tn  la  fono  ».  —  Torti  /trtumt,  «aal  ftrtaaorf.  —  Bt.  60. 
La  t*ttH0fàt  rANMiwte  i/  mU*  /W«r«.  Qaal'Mala  e  tnvt  4al  aapo  fenato,  ««a  teor  èUla 
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Qual  gran  sasso  talor,  che  o  la  vecchiezza  §2 

Solve  d'un  monte,  o  svelle  ira  de'  venti, 
Ruinoso  dirupa,  e  porta  e  spezza 
Le  selve,  e  con  le  case  anco  gli  armenti; 
Tal  giù  traea  dalla  sublime  altezza 
L'orribil  trave  e  merli  ed  arme  e  genti. 
Die  la  torre  a  quel  moto  uno  o  duo  crolli; 
Tremar  le  mura,  e  rimbombare  i  colli. 

Passa  il  Buglion  vittorioso  avanti,  33 

E  già  le  mura  d'occupar  si  crede; 
Ma  lìamme  allora  fetide  e  fumanti 
Lanciarsi  incontra  immantinenie  ei  vede: 
Né  dal  sulfureo  sen  fochi  mai  tanti 
Il  cavernoso  Mongibel  fuor  diede: 
Né  mai  cotanti  negli  estivi  ardori 
Piovve  l'indico  ciel  caldi  vapori. 

Qui  vasi  e  cerchi  ed  aste  ardenti  sono:  §4 

Qual  fiamma  nera,  e  qual  sanguigna  splende; 
L'odore  .tppuzza,  assorda  il  rombo  e  il  tuono, 
Accieca  il  fumo,  il  foco  arde  e  s'apprende. 
L'umido  cuoio  alfln  saria  mal  buono 
Schermo  alla  torre:  appena  or  la  difende. 
Già  suda  e  si  rincrespa,  e,  se  pur  tarda 
Il  soccorso  del  Ciel,  convien  pur  ch'arda. 

Il  magnanimo  duce  innanzi  a  tutti  85 

Slassi,  e  non  muta  né  color,  né  loco; 
E  quei  conforta  che  su'  cuoi  asciutti 

guardia  a  raddoppiare  i  suoi  colpi.  —  St.  82.  Qual  gran  sasso  talor,  ecc.  Dm., /^,  XIII: 
«  pari  a  veloce  Rovinoso  macigno  che  torrente  Per  gran  pioggia  cresciuto  da  petrosal 
Eupe  divelse  e  spinse  al  basso  :  ei  vola  Precipita  a  gran  salti  e  si  fa  tosto  La  selva  ri- 
sonar; nò  il  corso  allenta  Finché  giunto  alla  valle  ivi  si  quota  Immobile.  Virg.,  En.,  XII, 
684:  Ac  velutis  montibus  saxum  de  vertice  praceps  Qiium  ruit,  avuìswn  vento,  seti 
turbtdus  imber  Proluit,  ant  annis  sokit  sublapsa  veiiistas  ;  Fertur  in  abruptum  magno 
mons  improbus  actu,  Bxultatque  solo,  silvas ,  armenta  virosque  Invohens  secum.  Lu- 
cano, in,  469  :  At  saxum  quotiens  ingenUs  verbiris  iotu  Excittitur,  quaiis  rupes,  quant 
vertice  moniis  Absci'dit  impulsam  rentorwn  adiuta  vetustas,  Frangit  cuncia  ru«ns,  ecc. 
È  noievole  l'imitazione,  che  di  questa  similitudine  classica  del  masso  feee  il  Manzoni  nel 
suo  Natale,  addotandola  a  un  concetto  cristiano  :  «  Qual  masso  che  dal  vertice  »,  ecc. 
—  St.  83.  Né  mai  cotanto  negli  estivi  ardori,  eec.  Nella  pretesa  lettera  di  Alessandro 
Magno  ad  Aristotele  è  scritto  :  viste  ntibes  de  cmlo  ardentes  tamquam  faces  decidere  ut 
incendio  eorum  totus  campus  arderei;  al  qual  racconto  si  riferisse  Dante  in  quei  versi 
(/«/.,  XIV.  31)  :  «  Quali  Alessandro  i:i  quelle  parti  calde  D'India  vide  sovra  lo  suo  stuolo 
Fiamme  cadere  infine  a  terra  salde  >'.  Nella  Couq.:  «  Né  tanti  .  dove  troppo  il  sol  ri- 
scalda, Piovono  ardori  in  dilatata  falda  ».  —  St.  84.  L'odore  appuzza.  Dante,  //»/.,  XVII,  3  : 
«  Ecco  colei  che  tutto  il  mondo  appuzza  «.  —  //  rombo,  altri  leggono  il  bombo.  — 
L'umido  cuoio.  Col  cuoio  si  proteggevano  d'^l  fuoco  le  macchine.  —  St.  85.   Il  magna 


hi  i;.l.'  ^; 

F    '■■  •  -o, 

'  .  viso  spira 

i^'-. '^ '•  .-.>■>  '  ...v....-.,u  gira. 

Vien  contro  al  foco  il  turbo:  e  indietro  vòlto  j^(j 

Il  foco  ove  1  Fa^an  le  tele  alzaro, 
Quella  molle  materia  in  se  raccolto 

l.'tifi  •• '■ ''\  e  n'arde  ogni  riparo. 

Oli  :.  no  I  oh  molto 

ti.i  lii-,    .,1  ,r,.on  Dio  carol 

lienti 

. . ..- „:ì  ..    ..^..  ...  :.   albe  i  venti. 

Ma  l'empio  Israen,  che  le  sulfuree  faci  37 

\;.i.>  .1..   Horea  incontra  sé  converse, 
1  \olle  l'arti  sue  fallaci, 

r  la  natura  e  l'aure  a\'\'erse: 
maghe,  che  di  lui  seguaci 
,  niui'o  n?Ii  iii'clii  mIiiiiì  >"(itTi'ivsf>: 

I-;     Im;\,.    .■    ]„■];,    ,■     ~ 

Kni   iluf  1-iirie  par-  :■  _  •_    ■, 

Già  il  mormorar  s'udia  delle  parole,  88 

[)i  cui  tenie  Oocito  e  Flegetonte; 
(ii;i  si  v.-(iea  l'aria  ttirbare,  e  il  Sole 
Ciii;:or  d'osi-uri  nuvoli  la  fronte; 
Qiiainlo  avventato  fu  dall'alta  mole 
Ili  L'v:i'A  >,'i--n.  e)ie  fu  i»jti-te  d'un  monte, 

■  e  l'ossa. 

Ifi  i)ezzi  riiiriut issimi  e  sanpiii^rni  89 

>i   'ii-i'-M -<■!•  .-Mv]   I(.   ininuf   teste, 

:    llWlcipui 

,.iii    l'fste. 
I  'ij:iii 

infernali. 

;ili. 
némo  due*  »mivin^<  n  tutti  SIumh,  ^c.  IHioU),  Ih/.,  X,  73:  «  Ma  ^nairaltrvBacWBtmo 

ft    mi    rM-li    !:...>_.•,.    I!    .-A      ■.,,•,    u.u-   .    i.c.tl.,      N'.,n    n;....^.    cMlO,   II*   piOfÒ  «M  «(Wte  ».  — 

In.  III.  B0mor.  Otmaui. ,  M  : 

.'■«  kff*mt$.  emi mtUIat  mtktr, 

t:i  rtnt».  —  8t.  87.  B  prit  ém*  ma^t ,  «e*.  BmowUbo 

'  m  «traronai  Mito  Bum  di  Owlwi—  fut  4ktn$- 

htaM  mmnU  ed  CkMul.  M»  (WroM  4ii  CHMUnl 

-  8t.  S9.    ijyiwrfiii  pitti  pUmtt,  •  Morfatf. 

Vir|..  VI.  «M:  /<•'  mm*m  *t  «M  kwmuvt  DttM. 
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In  questo  mezzo,  alla  citta  lu  torre,  (JQ 

Cui  daUMncendio  il  turbine  assecura, 
S'avvicina  cosi,  che  può  ben  porre 
E  fermare  il  suo  ponte  in  su  le  mura: 
Ma  Solimano  intrepido  v'accorre, 
E  il  passo  angusto  di  tagliar  procura, 
E  doppia  i  colpi;  e  ben  l'avrìa  reciso; 
Ma  un'altra  torre  apparse  all'improvviso. 

La  gran  mole  crescente  oltra  i  contini  'j\ 

De*  più  alti  edifici  in  aria  passa. 
Attoniti  a  quel  mostro  i  Saracini 
Restar,  vedendo  le  città  p'ìi  bassa. 
Ma  il  fero  Turco,  ancor  che  in  lui  mini 
Di  pietre  un  nembo,  il  loco  suo  non  lassa; 
Né  di  tagliare  il  ponte  anco  diflida, 
E  gli  altri,  che  temean,  rincora  e  sgrida. 

S'offerse  agli  occhi  di  Goffredo  allora,  92 

Invisibile  altrui,  l'angel  Michele, 
Cinto  d'armi  celesti;  e  vinto  fora 
Il  Sol  da  lui,  cui  nulla  nube  vele. 
Ecco,  disse,  Goffredo,  è  giunta  l'ora 
Ch'esca  Sion  di  servitù  crudele. 
Non  cliinar,  non  chinar  gli  occhi  smarriti; 
Mira  con  quante  forze  il  Ciel  t'aiti. 

Drizza  pur  gli  cechi  a  riguardar  l'immenso  93 

Esercito  immortai  ch'è  in  aria  accolto; 
Ch'io  dinanzi  torrotti  il  nuvol  denso 
Di  vostra  umanità,  che  intorno  avvolto 
Adombrando  t'appanna  il  mortai  senso, 
Sì  che  vedrai  gl'ignudi  spirti  in  volto  ; 
E  sostener  per  breve  spazio  i  rai 
Delle  angeliche  forme  anco  potrai. 

St.  92.  S'offerse  agli  occhi  di  Goffredo  allora,  ecc.  Lo  storie  di  quei  tempi  raccon- 
tano di  un  celeste  guerriero,  tutto  raggiante  di  vivissima  luce,  comparso  sull'Oli  veto  per 
incuorare  i  Cristiani  all'assalto  (Guglielmo  di  Tiro,  lib.  Vili).  D'un  infinito  esercito  di 
soldati,  con  cavalli,  sopravvesti  ed  armi  bianche,  veduti  nell'assedio  di  Antiochia  parla 
Roberto  Monaco  nel  V  libro  della  sua  storia.  Nella  Conq.:  «  Allor  si  fé'  vicino  al  sommo 
duce  L'angel  che  giù  percosse  il  fero  drago,  E  fiammeggiò  di  sì  divina  luce  ,  Ch'el  non 
sostenne  la  celeste  imago  ».  —  E  vinto  fora  II  sol  da  lui,  ecc.  Nella  Bibbia  è  detto: 
Quasi  sol  refulgens,  sic  ille  effulsit  {Eccl.,  7).  Dante,  Purg.,  I,  37:  «Io  '1  vedea  come 
'1  sol  fosse  davanti  ».  Poliziano,  Rispelt.  Spiccici.,  99:  «  Dove  tu  eri  pares  fosse  il 
sole  ».  —  St.  93.  Drizza  pur  gii  occhi  a  riguardar,  ecc.  Nell'/Ztarfe  Pallade  in  simil 
modo  parla  a  Diomede  :  «  ...La  nube  dagli  occhi  ecco  ti  sgombro,  Che  la  vista  mortai 
t'appanna  e  grava,  Onde  tu  ben  discema  le  divine  E  l'umane  sembianze  ».  E  in  Virgilio 
{En.,  n.  604)  Venere  al  figlio  Enea:  Aspice,  namque  omnem,  qua  nunc  obducta  tuent* 
Mortales  hebebat  visus  Ubi  et  humida  circum  Caligai,  nubem  eripiam. 
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Toglie  di  mauo  al  lido  uiiier  liubegna: 

8t  M.  l'mim*  fvM»  <m  cWo  or  àUaiim.   FMr.,   Coiu.,  D ,  p.  . .  .      ..  ..uiiM  cIm 

1mì4  na  dUadia*  ».  —  £«'•*  ondtfyfar  la  ftin*  t  0  fumte  miitt  Ttdi.  Me.  Cvà  a«l- 
VaMidé,  n,  606.  ?«•««  memtn  ma  Eaw  IT^ttaao  iataato  b  diroccar*  eti  sao  trì4aat« 
k  aar»  dvHa  eitU  di  Troia  :  Hù  >M  éitUeta»  moìm  »»HU9f»t  $axi$  Sa»»  tUéi  mtéj^- 
to^iM  tmdmmltm  ^tUrtr*  /ummm .  .V«^Imnm  mmrM  Ma^«fiM  twtola  UidtmU  I\miammta 
qwitit.  htamfmt  ai  mAAm  wrhmm  BnùL  —  8t.  96.  Mete  poi  là  Jhtiem  cké  VaUa 
p-irut.  r<f..  Virg.,  loc.  eit.:  Hk  Itmo  Bcapu  $m*UMÌmit  forUu  Prima  tmét. —  MM$tr4 
F<trm$  ai  tamtkntknU,  «ce.  Titf.,  loe.  cit.:  Ifté  PaUr  Dmutis  amim»$  t*r*$qit*  i*cm»4a$ 
SugMt.  —  SU  fOMiort  Àéémaro.  Si  «ra  •pana  la  voce  eh*  d  va4»ra  la  aria  U  laato 
«awevo  di  Pay  ia  (ilo  41  kMadir»  I  CMatiaai  •  laailarU  alla  batUclia  (Ifickaad.  ITi 

—  8t.  06.  Trt  fitlti  t^mmàr*,  la  tn  gwareU*  calarti.  ebMvaadalU  qaaii  ka  tia  ordini. 

—  Ma  »i  Maia  ptu,  fMoal»  ^m  in  /mori  I  tirtàii  «ea,  aee.  Qoal  (iri  od  ordiai .  «ha 
•oao  più  Ioataai  dal  loro  aaatr»  rba  v  Dio,  auao  più  aapi  •  larski ,  •  ^aai  elM  pik  (li 
•oa  Tialai  aoao  pi*  rittrttU  •  aiaari.  T.  DaaU.  Par.  XXTIU ,  dava  laffiaaa  dai  aara 


—  336  — 

E  passa  primo  il  ponte;  ed  impedita  98 

Gli  è  a  mezzo  il  corso  dal  Soldan  la  via. 
Un  picciol  varco  é  campo  ad  inlìnita 
Virtù,  che  in  pochi  colpi  ivi  apparia. 
Grida  il  tier  Solimano:  All'alti^ui  vita 
Dono  e  consacro  io  ((ui  la  vita  mia: 
Tagliate,  amici,  alle  mie  spalle  or  questo 
Ponta;  che  qui  non  facil  preda  i'  resto. 

Ma  venirne  Rinaldo  in  volto  orrendo,  99 

E  fuggirne  ciascun  vedea  lontano: 
Or  che  farò  ?  se  qui  la  vita  spendo, 
La  spendo,  disse,  e  la  disperdo  invano. 
E,  in  sé  nove  difese  anco  volgendo, 
Cedea  libero  il  passo  al  Capitano, 
Che  minacciando  il  segue,  e  della  santa 
Croce  il  vessillo  in  su  le  mura  pianta. 

La  vincitrice  insegna  in  mille  giri  100 

Alteramente  si  rivolge  intorno; 
E  par  che  in  lei  più  riverente  spiri 
L'aura,  e  che  splenda  in  lei  più  chiaro  il  giorno: 
Ch'ogni  dardo,  ogni  strai  che  in  lei  si  tiri, 
0  la  declini,  o  faccia  indi  ritorno: 
Par  che  Sion,  par  che  l'opposto  monte 
Lieto  l'adori,  e  inchini  a  lei  la  fronte. 

Allor  tutte  le  squadre  il  grido  alzaro  101 

Della  vittoria  altissimo  e  festante; 
E  risonarne  i  monti,  e  replicaro 
Gli  ultimi  accenti:  e  quasi  in  quello  istante 
Ruppe  e  vinse  Tancredi  ogni  riparo 
Che  gli  aveva  all'incontro  opposto  Argante; 
E,  lanci.'indo  il  suo  ponte,  anch'ei  veloce 
Passò  nel  muro,  e  v'innalzò  la  croce. 

Ma  verso  il  mezzogiorno,  ove  il  canuto  102 

Raimondo  pugna  e  il  palestin  tiranno, 

cori  angelici,  dai  quali  è  eircumcmto  il  punto  invisibile ,  in  coi  consiste  la  divina  es- 
senza. —  St.  98.  Grida  il  fier  SoUmano  :  atl'altrut  vita  Dono  e  consacro,  ecc.  L'azione 
di  SoUmano  qui  è  imitata  da  quella  d'Orazio  Coclite.  —  Dono  e  consacro  esprimono  il 
devoveo  dei  Latini.  —  St.  99.  Ma  venirne  Rinaldo  in  volto  orrendo  E  fufjgirne,  ecc. 
Così  fuggono  n&WIUade  i  Troiani  all'apparire  di  Achille.  —  Se  qui  la  vita  spendo  La 
spendo,  disse,  e  la  disperdo  invano.  L'Orelli  legge:  «  La  spando  ».  Sembra,  egli  dice, 
che  il  Poeta  cercasse  questo  quasi  giuoco  di  parole  come  Virgilio  in  quel  puppesque  tua 
pubesque  tuorum,  Sn.,  1  (Camerini).  —  St.  100.  La  vincitrice  insegna  ,  ecc.  Versi  di 
armonia  maestosa  e  solenne.  Nella  Conq.:  «  la  trionfale  insegna  •.  —  Lieto  l'adori  e 
inchini  a  lei  la  fronte.  Nella  Conq,:  «  L'adori  e  inchini  la  devota  fropte  ».  —  St.  101. 
E,  lanciando  il  suo  ponte,  anch'ei  veloce,  ecc.  Nella  Conq.:  «  Gittò  suo  ponte  ed  innalzò 
veloce  Su  l'alte  mura  la  purpurea  croce  ». 


I  guerrì«>r  «li 

Guascogna  anco  potuto 

Gir: 

città  non  hanno: 

CI:. 

liti  ha  il  re  in  aiuto. 

Ed 

E.  - 

'^n  fermo, 

'•• 

.![   IO  schermo. 

...  in  questo  canto 

L;i 

lito; 

Ni- 

Ito 

Di 

■:     U     Silo. 

Fu 

1  intanto 

Dui    iii;t-ii>    1  1 

«-  Hill  'uiii^coni  udito; 

Ed  a^-Aisi)  il 

tiranno  e  il  Tolosano. 

Che  la  città 

già  presa  é  verso  il  piano. 

Onde  Raimondo  a'  suoi;  Dall'altra  parte 

Grida,  r 

■    —-'■.  '■  la  città  già  presa. 

Vinta  :i 

'^?  or  soli  a  parte 

Norì  -■ 

-.  onorata  impresa? 

M.i 

.  alfln  di  là  si  parte, 

Pei 

.'•>   :.  1..   <i: (■..-.■.,  . 

E  ^ 

alto. 

Ovv...     ,    .. 

.    .-.-;     -  ....      .■-.   -...U. 

Entra  alici 

1*  vincitore  il  campo  tutto 

Fov  ' 

«,.,1       ^.,1           »,..        T...,.       Irt       H.>...<1. 

Cii- 

Iltt< 

Ci. 

S],. 

lutto 

K        .         . 

1  riun'te: 

Ristaf^a  il  ^ 

in  rivi 

Pieni  di  coi-j 

..  ■•           ■        '  ■          1 . 

103 


104 


105 


St.  103.  Jfi  tornio  art»  foU,«ce.  R«  l'art*  àt^  mmiì  che  U  lito  aon 

ritMMM  MH  MB  utan  «rU  •  4iMf«ikte.  —  8t.  104.  B  «m  ri/nyy*  m  loeo  /brte  td 
«II».  !f«l  taaféo  4i  OdonoM,  eo^  die*  G.  di  Tira.  —  8t.  106.  fa  tol  Lutto  «  etn 
l'Orror  etmfafmi  omoi  I»  Mori».  I  PoMi  gnci  diate*  far  oosfagai  a  Marta  1'.-  . 
U  Tbaona  la  Diaoardia;  ■•twiido  i  «aaU  U  atati»  Pmu  dkM  aal  Casto  IX  :  «  I 
la  «nialià.  la  Uam,  U  latto  Vaa  dlatwao  ■eon«a4*  ».  —  la  «aaaU  Gteto  abbwmo  io 
irtinllauMtn  •  iMado  dalU  IbvoU ,  pwahè  t«Uà  *ia  tatti  fU  lapadlMBli,  li  eoDoaea 
«■ai  «Mia  diMa  «m*  il  Am  daU'asioM. 


a. 


CANTO  XIX. 

Secondo  duello  di  Tancredi  e  d'Argante  —  Morte  di  Argante 
—  Erminia  e  Vafrino  si  recano  nel  campo  cristiano. 

Già  la  morte,  o  il  consiglio,  o  la  paura  \ 

Dalie  difese  ogni  Pagano  ha  tolto; 
E  sol  non  s'è  dall'espugnate  mura 
Il  pertinace  Argante  anco  rivolto. 
Mostra  ei  la  faccia  intrepida  e  secura, 
E  pugna  pur  fra  gli  avversari  avvolto. 
Più  che  morir,  temendo  esser  respinto; 
E  vuol  morendo  anco  parer  non  vinto. 

Ma  sovra  ogni  altro  feritore  infesto  2 

Sovraggiunge  Tancredi,  e  lui  percote. 
Ben  è  il  Circasso  a  riconoscer  presto 
Al  portamento,  agli  atti,  all'arme  note. 
Lui  che  pugnò  già  seco,  e  il  giorno  sesto 
Tornar  promise,  e  le  promesse  ir  vote. 
Onde  gridò:  Così  la  fé*,  Tancredi, 
Mi  servi  tu?  cosi  alla  pugna  or  riedi? 

Tardi  riedi,  e  non  solo  :  io  non  rifiuto  3 

Però  combatter  teco,  e  riprovarmi  ; 
Benché  non  qual  guerrier,  ma  qui  venuto 
Quasi  inventor  di  macchine  tu  panni. 
Fatti  scudo  de'  tuoi,  trova  in  aiuto 
Novi  ordigni  di  guerra  e  insolite  armi; 
Che  non  potrai  dalle  mie  mani,  o  forttì 
Delle  donne  uccisor,  fuggir  la  morte. 

Sorrise  il  buon  Tancredi  un  cotal  riso  4 

Di  sdegno,  e  in  detti  alteri  ebbe  risposto: 
Tardo  è  il  ritorno  mio;  ma  pur  a\"viso 
Che  frettoloso  e'  ti  parrà  ben  tosto; 
E  bramerai  che  te  da  me  diviso 
0  l'alpe  avesse,  o  fosse  il  mar  frapposto; 
E  che  del  mio  indugiar  non  fu  cagione 
Tema  o  viltà,  vedrai  col  paragone. 

Vienne  in  disparte  pur  tu  che  omicida  5 

Sei  de'  giganti  solo  e  degli  eroi: 

8t.  3.  0  forte  Delle  donne  uccisor.  Nota  il  sarcasmo.  Non  poteva  forse  il  Pagano  dir 
cosa  che  più  di  questa  spiaoesse  a  Tancredi,  osserva  l'Ambrosoli.  —  St.  4.  Sorrise 
it  buon  Tancredi  un  cotal  riso.  Ariosto  :  «  Sorrise  amarament*  in  pie  salito  II  Conte  ». 
Male  nella  Conq.:  «  Sorrise  il  cavaliere,  e  pieno  il  riso  Fu  d'amarore  ».  —  jÌwmo,  verbo: 
son  d'avviso.  —  St.  5.  Tu  ch'omicida  Sei  dei  giganti,  ecc.  In  Plauto  un  sejvo  ad  un 
soldato  millantatore:  urbicape,  Uccisor  regum  —  a  lui  mi  stringe  obbUgo  antico.  Chiama 
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Or  diso'nflin»^  pur.  -•  -  aito,  ^ 

Come  p  i;i  il  lier  Circasso: 

Va  in  t!  '.  od  in  romito, 

Ch«  ■>  io  non  ti  lasso. 

Si  :  <i  invito, 

Mo  lite  il  passo; 

L'»-  i;  e  fa  il  rancore 

L'uii  lifiiii  ■()  ui'  iuiiio  or  liifensore. 

Orandft  ^  il  zelo  d'onor,  prande  il  desire  7 

Chi-   ■  '  ■!  F'agano: 

Né  Pire, 

Se  '  '>!•  poi-  aiirm  mano: 

E  I  copre:  e,  non  ferire, 

Ori '  •'••ino: 

Si  ■  :ci 
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Escon  della  cittade,  e  dan  le  spalle  3 
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Qui  si  fermano  entrambi:  e  ;  9 

Volgeasi  Argante  alla  cittade  ji..,,..c. 
Vede  Tancredi  che  il  Fagan  difeso 

okUif  tmtif  U  yfttta  ^a  TMen4i  tnmma  »tm  &Uo  eoo  Aifuit*  (  OiaU  VI  )  di  ri- 
Uraan  *  dMllo  U  mU  giene.  ~  8t.  6.  Pm-  àtMt»  o  ftr  naidagfi»  io  nom  M  ìomo. 
Rvtìo.  ìb  Ef%m  trtiamoi  IftÈmtpitm  htiti  tJfìtgiM,  fn^  mm  momm  mtHarit.  —  L'oiéo 
<n  MM  f U  mnm»f<i$m».  »  /a  il  ramtmrt,  mc.  N«Ua  OMif.:  «  L'odio  i  Mai«i Mooppia. • 
Va$mm%  f%  l'u  «•  l'alUv  u  M  4mìo  d'oMro.  —  St.  7.  K  cm  io  wtiie  A  «ofr*.  n 
^alilM  trOT»  MB  eoavMOToU  tUm  MUn  d'A/fMto  it  fmporimri  dm  TamerHU  lo  di- 
fmim  «  U  ricopr»  mnm  /tanM  HmnIérohI»  ■imm.  Mb  aadM  AeUllo  mI  XUl  M- 
Vllkid»  n.  MMMMsdo  *i  mm4  il  Mi  <M>  WUm,  ■HmUmb  (Il  vm«ì  MU  I»  (l«fte 
•ii  acci^wU  «(U  «UMO  :  «  Aiiwnif»  eoi  eafo  Q  «t»  Aeldlla  Alto  «m  (mU  di  mb  ^ 
co'  dardi  AI  %gÌUT0  oina.  •ad*  vanM,  nnadolo.  l'osar  ■«•  fii  pnaida  Dal  frisM 
eoifo  :  —■  tu.  9'  M  ritrmam»  aailrwa  awfmla  «alto.  Thf  ..T.  06:  lHidf<  Oramimnmm 

CtrtiàM  eral.  —  St.  fi.    Vede   Tanertdi  rké  Ù  Pota»  Wi/fjo  Xtm  i  M  teuio.aet.  QoMto 


I. 


^^ 


—  :M0  — 

Non  è  di  scudo,  e  il  suo  lontano  ei  gitta. 
Poscia  lui  dice I* Or  qual  pensier  t'ha  preso? 
Pensi  ch'é  giunta  l'ora  a  te  prescritta? 
Se,  antivedendo  ciò,  timido  stai, 
È  il  tuo  timore  intempestivo  ornai. 

Penso,  risponde,  alla  città,  del  regno  \{\ 

Di  Giudea  antichissima  regina, 
Che  vinta  or  cade;  e  indarno  esser  sostegno 

10  procurai  della  fatai  ruina; 
E  ch'è  poca  vendetta  al  mio  disdegno 

11  capo  tuo,  che  il  Cielo  or  mi  destina. 
Tacque,  e  incontra  si  van  con  gran  risguardo; 
Che  ben  conosce  l'un  l'altro  gagliardo. 

È  di  corpo  Tancredi  agile  e  sciolto,  ]^| 

E  di  man  velocissimo  e  di  piede; 
Sovrasta  a  lui  con  l'alto  capo,  e  molto 
Di  grossezza  di  membra  Argante  eccede. 
Girar  Tancredi  inchino  e  in  sé  raccolto 
Per  avventarsi  e  sottentrar  si  vede; 
E  con  la  spada  sua  la  spada  trova 
Kemìcd[,  e  in  disviarla  usa  ogni  prova. 

Ma  flisteso  ed  eretto  il  fero  Argante  12 

Dimostra  arte  simile,  atto  diveiso. 
Quanto  egli  può,  va,  col  gran  braccio  avante, 
E  cerca  il  ferro  no,  ma  il  corpo  avverso. 
Quel  tenta  aditi  novi  in  ogni  istante: 
Questi  gli  ha  il  ferro  al  volto  ognor  converso  ; 
Minaccia,  e  intento  a  proibirgli  stassi 
Furtive  entrate  e  subiti  trapassi. 

ritardo  cavalleresco  è  pur  usato  da  Turno  a  Fallante  (X,  453)  :  Desiluit  Turntu  biiugis, 
pedes  apparai  tré  Comminus.  È  il  caso  di  esclamare  coirAriosto:  «  0  gran  hcntìi  dei 
cavalieri  antiqui!  »  —  l'oncia  lui  dice:  Or  qual  pensier  t'ha  /)r«so  ?  Similmentf;  Enea  a 
Turno  prima  del  finale  coimtattimento  (XII,  889)  :  Quae  nunc  deinde  mora  est  f  Autquid 
iam,  Turne,  retractasì  —  È  il  tuo  Umore  intempestivo  amai.  Perocché  chi  viene  in 
campo  a  duello  non  ha  potef-tà  di  ritirarsi  senza  il  consenso  della  parte  avversa.  —  St.  10. 
Penso  ,  rispose,  alla  città  del  regno,  ecc.  11  Galilei  stesso  trova  «  mirabile  questa  risposta, 
nobile  e  generosissima  veramente,  e  tale  che  forse  non  è  altrettanto  in  questo  libro  ». 
Ksea  rammenta  le  meste  parole  di  Ettore  ad  Enea,  Virg.,  II,  290:  tìostis  habet  muros. 
ruit  aito  a  culmine  Troia...  Si  Pergama  dexira  Defendi  possent ,  etiam  hac  defensa 
fuissint.  —  Sti  11,  È  di  corpo  Tancredi  agile  e  sciolto.  11  Tasso'  in  questo  combatti- 
mela to  di  Tancredi  e  di  Argante  imitò  in  parte  la  lotta  di  Entello  e  di  Darete  descritta 
nel  V  dell'  Eneide.  Tancredi  è  agile  come  Darete  :  Argante,  come  Entello,  sorpassa  in 
altezza  e  grossezza  di  membra  il  suo  antagonista:  lite  pedum  melior  motu  fretusque 
inventa,  Hic  mtmlris  et  mole  rahns  (v.  430-1).  —  Sovrasta  a  lui  con  l'alto  capo.  Il 
Galilei  biasima  il  Tasto  per  questo  ccn  l'alio  capo.  Pare  sarebbe  stato  meglio  dire:  con 
tutto  il  capo  0  di  tutto  il  capo  —  Sottrenirar .  entrar  di  sotto,  colpire  dal  basso  in  su. 
—  St.  12.  Ha  disteso  ed  eretto  il  fiero  Argante,  ecc.  Virg.,  V,  437  :  Stat  gravis  Entellus, 


l'osi  p;uim  naval,  quando  non  spira  13 

Ter  lu  ';•■ '••'  '"■"••■  ■.:■•;.■.<  o  noto, 

Fra  du  i  mira: 

Ch'ini  il  M  moto; 

L'ini        ;        •  .  e  gira 

Dn  :  itro  immoto: 

K  gli  avvicina, 

D'.ii      ,  mina. 

Mentre  il  lAtin  di  ritenta,  14 

Sviando  il  fi'no  cìw  -  ..!iv. 

Vibra  Argn:  ia,  >•  gli  ita 

Lapmita;t_  irli  al  r^»-  re: 

Ma  lei  Illa 

Cala  il  precorre, 

E  i  il  lianco  infermo. 

Gì-:  »^  di  schermo. 

Fra  lo  sdegno  Tain  :    ;    <■  !;i  vergogna  15 

Si  rode,  e  lasciti  i  soli;       .    iiili: 
E  in  colai  guisa  la  vendi  la. 

Che  -na  jicrditi  s^ima  i!  :di. 

So'  :ia, 

E  i  ili  guardi. 

Ri'oallt;  Aliane  i!  colpo:  e  rif;u!ulo 
Tancre«li  a  mezza  spada  è  già  venuto. 

Passa  veloce  allor  col  pie  sinestro,  1^ 

K  con  la  manca  al  dritto  braccio  il  prende: 

MtfMfM  faiMifiii  mémm  Ourftrt  Mi  mtit  oipt*  «CHlto  fiftUmUtui  «ni.  —  9«m1  Umi» 
miai  »»m.  Tiif .,  >oe.  ett.:  Mmme  Am,  iMMe  iUo$  mHUu  tatmmfit»  ptnrrut  Àrtt  ìatmm, 
H  *mHk  «mmIMm*  itrihu  mtftt.  —  8t.  13.  Mmo  4»t  mar».  lAt.  «ftMTB  jwitli. 
Daala,  Inf.,  XXTI ,  129  :  «  mt^  tmio  »  —  «/He»  o  wU».  àjrie»  «mI*  «glMMili 
«h*  Mflb  4alto  opito  Ml'Aftie»  ;  Jfoà»,  wto  ■^iéioaib  tMk'ma».  «aUe  •  twywtow. 

—  8t.  14.  nir*  irfMU»  fa  lupaia  •  yb'  uffritmta  L»  ftmtt  a$U  9edbL  Froteda  f- 
riait  Mi  ■■■min  Mia  ipa4a  aeacsoM  la  «aaaU  vtTaefMbaa  iiiartiliai  gB  iitalligwM . 
QMalo  daallo  te  Tteamdi  «4  AaiaaU.  ««•  U  OhmHial.  «  «aa  eoatlnata  ImIom  Mia 
pia  p«fetU  aekanaa.  Cori  iwwri— —U  m  *m  «ai  il  P«aU  aapoMBda  te  Moaii.  la  lata, 
la  patata,  k  paaaa.  a4  la  aaa^  la  asiaai  tatto  dalla  aekanaa...  L'Aiioata  la  ^awt  Vu 
«  di  fiaa  la^a  talvéac»  al  TMaa.  Tadi  l'opat»  «alla  aeltmam  Mia  tktrwm  oliata  • 
Hi(Mudo  alla  BMaa  dal  fffaaMlan  ia  pMM4a  «ftfaetM,  dlaa  il  Malia.  ak'aaM  ««  aou 

aaaM  la  pi*  natanlm  fin~^it.  aasi  ti  kaaa  da  «al  lidaBiad  tatta  la  Wlta  dalla  tcinrBu 
■adiraa  ».  U  li  fn-  ■•■«  b  Taacndi  aaU'amlU  dato  aU'apaolato  Saiakalda. 
0.  TU.  38.  «  FabahMada  Sfoaa  alla  riaU  gU  dMna  0  bcaado  ».  —  £«  adUraiMar  t«a4» 
i  4i  aataraw.  CoaooiU  aaa  dlailaaio  da  %mà  di(haan.  tUad»,  IX  :  «  Arta  la  tal  aada 
ffU  taadit  p«  ut*  •.  — 8t.  16.£aae<a<«o«M(fir««'«.  C«Mt.t«laMU«tal>rt»oad>Baa 
■i  (aardi  »,  doè  laKU  W  aoaaa  di  parata  aDa  «aaU  a««va  badata  aia  aliata  ->  tm  par> 
ém  ttimm  a  t«iMr  taréL  Ohailaii  te  Uad.  Stillo...:  Me  aOaair»  lar4«  7éw«fMM  /W<. 

—  8t.  16.  Mm**«  pat  italatw.  atmtrm  aab  a  Pattaroa  aal   fWwMl.  —  ^iMaia...  « 


I- 
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E  con  la  destra  intanto  il  lato  destro 
Di  punte  mortalissime  gli  offende. 
Questa,  diceva,  al  vincitor  maestro 
Il  vinto  schermitor  risposta  rende. 
Freme  il  Circasso,  e  si  contorce  e  scuote; 
Ma  il  braccio  prigionier  ritrar  non  puote. 

Alfln  lasciò  la  spada  alla  catena  1^7" 

Pendente,  e  sotto  al  buon  Latin  si  spinse. 
Fé  ristesso  Tancredi;  e  con  gran  lena 
L'un  calcò  l'altro,  e  l'un  l'altro  recinse: 
Né  con  più  forza  dall'adusta  arena 
Sospese  Alcide  il  gran  gigante  e  strinse, 
Di  quella,  onde  facean  tenaci  nodi 
Le  nerborute  braccia  in  vari  modi. 

Tai  fur  gli  avvolgimenti  e  tai  le  scosse,  }§ 

Ch'ambi  in  un  tempo  il  suol  presser  col  fianco. 
Argante,  od  arte  o  sua  ventura  fosse, 
Sovra  ha  il  braccio  migliore,  e  sotto  il  manco: 
Ma  la  man  ch'è  più  atta  alle  percosse. 
Sottogiace  impedita  al  guerrier  Franco; 
Ond'ei,  che  il  suo  svantaggio  e  il  rischio  vede. 
Si  sviluppa  dall'altro,  e  salta  in  piede. 

Sorge  più  tardi,  e  un  gran  fendente,  in  prima  \  Q 

Che  sorto  ei  sia,  vien  sopra  al  Saracino. 
Ma  come  all'euro  la  frondosa  cima 
Piega  e  in  un  tempo  la  solleva  il  pino; 
Cosi  lui  sua  virtute  alza  e  sublima, 
Quand'ei  ne  già  per  ricfider  piti  chino. 
Or  ricomincian  qui  colpi  a  vicenda: 
La  pugna  ha  manco  d'arte,  ed  è  più  orrenda. 

vinto  schermitor  risposta  rende.  Virg.,  IX,  635  :  Bis  capti  Phryges  hac  Rutulis  responsa 
remittunt.  —  St.  17.  La  spada  alla  catena  pendente.  *  Per  catena  par  che  sabbia  ad 
intendere  qualche  cosa  di  simile  alla  moderna  dragona  ».  Mella  —  il  gran  gigante  è 
Anteo  figlio  della  Terra,  che  atterrato  risorgeva  sempre  più  gagliardo,  somministrandogli 
sempre  nuove  forze  la  Terra  sna  madre.  Ercole  lo  uccise  ,  strangolandolo  in  aria.  Di  lui 
l'Ariosto,  IX,  77  :  «  il  libico  Anteo  sempre  più  fiero  Snrger  solea  dalla  percossa  arena  ». 
—  St.  18.  Tai  fur  gli  avvolgimenti  Cmq.:  «  Tai  le  rivolte  foro  ».  —  St,  19.  Ma  come 
all'Euro  la  frondosa  cima,  ecc.  Dante,  Par.,  XXVI,  8.5:  «  Come  la  fronda  che  flette 
la  cima  Nel  transito  del  vento,  e  poi  si  leva  Per  la  propria  virtù  che  la  sublima  ».  Stazio 
del  lottatore  Agileo  :  Alpini  veluti  regina  cupressus  Teriicis  urgenies  cervicem  inclinai 
in  Austros,  Tix  sese  radice  tenens,  terraequc  propinquat,  lamduditm  atherias  eadem 
reditura  sub  auras  (VI,  854)  —  e  in  un  tempo  la  solleva.  Con  più  verità  l'AlIighieri: 
«  e  poi  si  leva  ».  —  Cofi  lui  sua  virtute  alea  e  sublima.  Dante,  loc.  cit.:  «  Per  la 
propria  virtù  che  la  sublima  ».  Alza  e  stMima  ,  sinonimia  —  Quand'^ei  ne  già  per  ri- 
cader più  chino.  Conq.:  «  Quand'era  quasi  al  ricader  vicino  ».  —  Or  ricomincian  qui 
colpi  a  vicenda,  ecc.  Cony.:  «  Qui  s'inaspra  la  pugna  e  awien  ch'ell'abbia  Meno  d'arte 
e  di  possa  e  più  di  rabbia  ». 
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!  sangue;  OQ 

M  :iti. 

Gì  -ue, 

Tii  esangue 

G;-  -i, 

l'I 

CtiUiuii,  uoiu  ibilo:  or.  '2\ 

Me  per  fuo  viiìcitope,  o  ' 
Né  rie-' 
Né  mi 
Tf 
Ti 

Risp^niu»:  <  >r  iinixiiu-  ii  meglio  avtM-  ti  vani*', 
Ed  osi  di  viltà  tentare  Argante? 

■  io  temo,  2*2 

•lita. 
i' 

L-  a; 

Ta  ^nv  scemo, 

Ri;  ita; 

E    imi-    m-ua    iii'Ti»-    «'iii.iì     »  iciUe 

Volse  illustrar  con  generoso  fine. 

La  man  -'  "  riima  accosta,  J.t 

E  con  ami'  >  abbassa: 

Cn'       ■    *  !•    iiuvi  opposta 

L;  '*d  oltre  passa; 

S<  '■   -osta  in  costa 

M  assa. 

Se  ....   .,-.....    v...  ..  ,^:'>  fiii.l-i.'A 

Non  te  natura  di  timor  capa< 

•a  M*  p*r  U»  timeittrt  •  la  ftrtmmn. 

,  Uflcti,  eoi)  MMM  wiap*!*  ytr  du  laogo 

{M^Mu  •  ì/in  vXwìauxi  •  (Miai,  aom  forte,  •  ri«oar->Mr  *o(Uii 

forUwi,  )U  a  rtn  Dio  ».  —  Ki  mi  rùtrho  m  U  ragimt*  aktma. 

-«AM  OM  rofitmi  aach*   il    P>tfun.  Sm.  7.  Il  :  «  ▼«■tn  n(iM  là  a<M  ai 

«  coW  ».  Cit.  Oar.  lib.  X.  M  :  «  CM  MB  k»  NT»  ■•  nfiOM  «Imu  ».  — 

•ori»  hM.  ViTf.,  XU.  883:  Cliré  urti  tmm  (eoil  TvM  risto  «d  Em*). 

m/itm  «m^  r«(r«aM,  «M.  11  Moatl  ( JraM*«rMiMM,  1, 1)  d'ut  tuifada 

montxD.ik     •  inùsa  inwolaU  •  par  ék'tmm  Di  rita  I»  riekiaai.  laia  oIm  MtofHi 

L'alUaK»  rolo  t  ■fcrlUaaio  ■— »  »  —  ritmfitmit  €tr»  U  mmgm  temm  MmHftnt  •oc. 

V.  OmIo  XIJ.  «2.  —  L'mn  Mia  awrl»  tmrnl  «Mm.  mc.  <4Miti  <1m  «wrt  mm  eod fi»- 

■UU  mO»  ClMtf .  <b  da*  traty  latiairai  «  E  di  ■«*!•  ÌUmM  l'of*  fraplMM»  OaoM  eU 

vita  a  aoa  viftè  ntiaqaa  ». 


—  344  — 

Quel  doppia  il  colpo  orribile,  ed  al  vento  24 

Le  forze  e  l'ire  inutilmente  ha  sparte: 
Perchè  Tancredi,  alla  percossa  intento, 
Se  ne  sottrasse,  e  si  lanciò  in  disparte. 
Tu  dal  tuo  peso  tratto  in  giù  col  mento 
N'andasti,  Argante,  e  non  potesti  aitarte: 
Per  te  cadesti  ;  avventuroso  in  tanto. 
Ch'altri  non  ha  di  tua  caduta  il  vanto. 

Il  cader  dilatò  le  piaghe  aperte;  25 

E  il  sangue  espresso  dilagando  scese. 
Punta  ei  la  manca  in  terra,  e  si  converte 
Ritto  sovra  un  ginocchio  alle  difese. 
Renditi,  grida;  e  gli  fa  nuove  offerte, 
Senza  noiarlo,  il  vincitor  cortese. 
Quegli  di  furto  intanto  il  ferro  caccia, 
E  sul  tallone  il  flede;  indi  il  minaccia. 

Infuriossi  allor  Tancredi  e  disse:  26 

Così  abusi,  fellon,  la  pietà  mia? 
Poi  la  spada  gli  fisse  e  gli  riflsse 
Nella  visiera,  ove  accertò  la  via. 
Moriva  Argante,  e  tal  moria  qual  visse; 
Minacciava  morendo,  e  non  languia: 
Superbi,  formidabili  e  feroci 
Gli  ultimi  moti  fur,  l'ultime  voci. 

St.  24.  Quel  doppia  il  colpo  orribile  ,  ed  al  vento,  ecc.  Nello  stesso  modo  Darete 
(©».,  V,  443  e  seg.)  si  sottrae  alla  riolenza  di  nn  colpo  vibratogli  da  Entello  :  Ostendit 
dtxtram  insurgens  Entellus  et  alte  Extulit;  ille  ictum  venientem  a  vertice  velox  Prae- 
vidit,  ceìerique  elapsus  carpare  cessit.  —  Tu  dal  tua  peso  tratto  in  giù  col  mento,  ecc- 
Cosi  pure  Entello  in  Virgilio,  loc.  cit.:  Sntellus  vires  in  ventum  effudit ,  et  ultra  Ipse 
gravis  graviterque  ad  terram  pondere  vasto  Concidit.  —  Per  te  cadesti ,  avventuroso 
intanto  Ch'altri  non  ha  di  tua  caduta  il  vanto.  Questi  due  versi  esprimono  ciò  che  Vir- 
gilio fa  capire  col  semplice  ultra...  concidit.  —  St-  25.  Jl  cader  dilatò  lo  piaghe  aperte. 
Ariosto,  XLVI,  135  :  «  tal  fu  la  percossa  Che  da  le  piaghe  sue  come  da  fonte  Lungi  andò 
il  sangue  a  far  la  terra  rossa  ».  Nel  verso  del  Tasso  l'aggiunto  «per fe  non  lavora  niente, 
come  dice  il  Galilei,  e  il  verbo  scese  non  ha  forza  come  nell 'Ariosto  lungi  andò  —  espresso, 
premuto  fuori.  —  Ritto  sovra  un  ginocchio  alle  difese.  Nella  Conq.:  «  Il  disperato  alle 
ostinate  offese  ».  —  St.  26.  Infuriassi  allor  Tancredi.  Virg.,XIl,  946:  furiis  accensus 
et  ira  Terribilis  —  Poi  la  spada  gli  fisse  e  gli  rifìsse,  ecc.  Ariosto,  XLVI,  140:  «  due 
e  tre  volte  nell'orribil  fronte  Alzando,  più  ch'alzar  si  possa  ,  il  braccio  II  ferro  del  pu- 
gnale a  Rodomonte  Tutto  nascose  ».  La  frase  figgere  e  rifiggere  la  spada  non  par  bella 
al  Galilei,  ma  piacque  all'Alfieri  che  fa  dire  ad  Oreste  (Oreste,  Atto  V,  Scena  12):  «  Ben 
sette  volte  e  sette  entro  all'imbelle  Tremante  cor  fitto  e  rifitto  ho  il  brando  ».  —  Ove 
accertò  la  via.  H  Galilei  dice,  che  qui  l'autore  stesso  non  dovea  sapere  ciò  che  si  volesse 
dire,  n  Robiola  cosi  spiega  :  «  Avendo  Tancredi  nel  primo  colpo  mal  potuto  aprire  alla 
spada  per  la  visiera  la  via  al  cervello,  nell'altro  colpo  l'accertò  e  s'assicurò  ch'ella  v'en- 
trasse. —  Minacciava  morendo  e  non  languiva.  Così  è  rappresentato  sino  alla  fine  indo- 
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Non  ben  sarta  nel  rimaner  distinto. 

■ito  •  fatte»  ^Mitp  ri  .-{«aU,  «d  è  twa  uwi>to  il  pt«<«tto  oruiano:  Str- 

Mter  md  imwm,    piali  ""-^'HMrit  *t  nU  eomattt.  Q  P.  Bouhoan  mmwò 

^■mU  >— 0  dicMido  I.  r  «iaiU  ,  che  rU  wnan  bob  teBir^iec*.  Ib  il 

TaMO  BOB  tmI  fii  dÌT'  li  /MM  toiyBwb  lU  eorpe.  \tmA   elw  ««*•  «ra 

•M«IIm<o  itWanimo.  Coai  Horo  (lik.  1.  18)  stOk  botUfU»  contro  Pirro  descrive  i  eoldati 
r«iB«ai  Mlle  ■ìbmxw  ia  rolto  aacor  dopo  aorte  :  Q%Udam  hottikm»  *mm  immarhti;  ommétm 
>>.  mamAut  mtM  «t  r»Meia»  m  wuUikim  mima*.  E  SeJloatio  di  Cetiliaa:  CatOma  ìmgi 
1  iMtf  mttr  kotUmm  eaéUutra  rtftrtuM  ut,  patthim  «Mom  »pmram$,  /iroctamqH*  amtmt 
fiM»  kattt4rci  tinu  te  rWtw  réUnem.  E  Ckadiaao  dei  Qig&ati  riati  da  Giove  e 
•ekiaemti  :  ÀdMue  eruMt  nttmamiur  AjgUa*  faci»*  irumeù.  Si  c^^nfrooti  eoa  qaeeta 
■erte  di  Argmate  «oeDa  di  BodonoaU  aall'Arioeto.  Caato  XLTl ,  140,  rna»  e  l'altra 
eoa  grjade  potaBia  da» eritte.  Ita  la  forza  di  «arata  deecriaieBe  spariaee  abtto  nel 
eoBcéar*  aani  faiCitte^  loalitalto  uàìm  C»Nf .:  «  Xoriva  Atfaate  e  tal  BMiria  «aal  riaar  : 
L'ataM  fi^gia  di  Plato  al  b«o  ryeeo  ;  Ma  Balla  aorU  a  apavaaUMa  ft««ia  PiA  terriWl  U 
aorta  aaeor  «iaaccia  ».  —  SttfMrU.  JtnmdtMi,  ftrtH,  eee.  QBerU  mai  U  OaliM  li 
«kiBBB  Mai  mi.  iBiifniftcaati  em  piti  loUM  §mttnU  eké  mon  àip  iiifiin  «wwt*.  «  Biro- 
faara  dirle  ia  fartkokr»,  ■cffiaafr  «nel  oltiaa.  taati  foeuro  fBaati  aMtl  a qaeeto  voci, 
••  Tolera  lafpfoMBtai»  al  rivo  ».  Coa  fii  afltaaeia  l'Arleato,  lea.  eiU:  «  Bartaauaiaado 
ttfgi  l'alaa  adafaaaa  Che  fa  al  altiera  al  bmb4o  a  A  arfOcUeea  ».  ParatOBaBdo  ora  fi 
«tei  della  <i><rBiafwai«  eoB  «aaUi  del  /Wtore  aaal  0  Foaeelo  :  «  Oli  «coi  della  earai 
Uria  roBiiiiiii  MPteMi  giiati.  |»»n>è  ateae  taU .  ani  bob  d  dato  «aialara  alla  n 
MiarBH  degli  aevlaL  B»rk  fnaafda  «ean  il  naatii  alayoia,  raauBiratioBa  asch'aeM  taee 
■eatiB  Bai  —dHiiaie  pii  a  laat»  copra  1  gacrriari  dal  Tlaca».  yereM  «nei  lero  caratlart 
ai  edatlaBO  aMfUa  eslao  f là  BMaal  eoalai.  Aigaato  *  iatiapidr  :  aaidw  tm  paerioBi 
l'aMr  deOaflcrlaa  l'odia  da' CMMaaii  Iwrkaie  U  aaa  trirU:  a»  afU  bob  d  b  ad  aa 
«llai»  BB  aarrdto  eaB  le  aaai  aato  o«m bb  «no da  aoaaBao;  all'oppeato  al  apparieahii 
alla  arai  eoa  llBdartrtoca  eaBtola  di  eaperta  gaarrirra  »,  oee.  (Diaoerao  ptasaaM  alla 
PwnealrnBB*.  odia.  Leseuler).  —  Bt.  n.  U  mmttti0mm  Mltorm.  U  ritteiia  ottaaaU 
a  laaaao  di  bmIU  aH^ao.  gaMpu^r»»  P«  Magaiaoea.  —  8t.  38.  IVor  melte  tì  dtitl 
jlaw»  oNra  b«n  pmk.  V.  Oaato  in.  1». 


—  346  — 

Mentre  qui  segue  la  solinga  guerra, 
Che  privata  cagion  fé  così  ardente, 
L'ira  de'  vincitor  trascorre,  ed  erra 
Per  la  città  sul  popolo  nocente. 
Or  chi  giammai  dell'espugnata  terra 
Potrebbe  appien  l'imagine  dolente 
Ritrarre  in  carte,  od  adeguar  parlando 
Lo  spettacolo  atroce  e  miserando? 

Ogni  cosa  di  strage  era  già  pieno:  30 

Vedeansi  in  mucchi  e  in  monti  i  corpi  avvolti. 
Là  i  feriti  su  i  morti,  e  qui  giacieno 
Sotto  morti  insepolti  egi-i  sepolti. 
Fuggian,  premendo  i  pargoletti  al  seno, 
Le  meste  madri  co'  capegli  sciolti; 
E  il  predator,  di  spoglie  e  di  rapine 
Carco,  stringea  le  vergini  col  crine. 

Ma  per  le  vie  ch'ai  più  sublime  colle  31 

Saglion  verso  occidente,  ov'è  il  gran  tempio. 
Tutto  del  sangue  ostile  orrido  e  molle 
Rinaldo  corre,  e  caccia  il  popol  empio. 
La  fera  spada  il  generoso  estolle 
Sovra  gli  armati  capi,  e  ne  fa  scempio. 
È  schermo  frale  ogni  elmo  ed  ogni  scudo: 
Difesa  è  qui  l'esser  dell'arme  ignudo. 

Sol  centra  il  ferro  il  nobi!  ferro  adopra,  3.2 

E  sdegna  negl'inermi  esser  feroce; 
E  quei  ch'ardir  non  armi,  arme  non  copra, 

St.  29.  Privata  cagior^e  è  qui  detta  l'ira,  la  rabbia,  la  brama  di  vincersi  l'iin  l'altro, 
rimasta  in  ciascuno  di  essi  fin  da  quel  giorno  che  per  pubblica  cagione  avean  combattuto 
insieme.  —  Or  chi  giammai  dell' espugnata  terra,  ecc.  Vir^.,  11,  j5n.,361  :  Quis  cladem 
illius  nociis,  quis  fiinera  fando  Explicet  atU  potsit  lacrimis  aeqiiare  labores  ?  —  St.  30. 
Ogni  cosa  di  strage  era  già  pieno.  Virg.,  loc.  cit.:  Crudelis  ubique  luctus,  ubique  pavor 
et  plurima  mortis  imago.  11  Poeta  epilogò'  in  questa  ottava  i  diffusi  racconti  dei  cronisti 
intorno  all'eccidio  fatto  dai  Crociati  sul  popolo  di  Gerusalemme.  Rol)erto  il  Monaco  rac- 
conta che  intorno  alla  sola  moschea  di  Omar  furono  scannati  diecimila  infedeli.  Raimondo 
d'Agiles  dice  che  in  tempio  et  in  porticu  Sahmonis  equitabantur  in  sanguine  usque  ad 
genita  «t  usque  ad  Jraenos  equorum.  Il  Michaud  riferendo  i  racconti  dei  cronisti  dice 
che  si  costrinsero  i  Saraceni  a  precipitarsi  dalle  torri  e  dai  tetti  :  si  fecero  ardere  sui 
roghi,  si  strascinarono  sulle  piazze  e  si  trucidarono.  La  carniflcina  durò  una  settimana, 
e  si  uccisero  più  di  70,000  ìlusulmani.  —  Ogni  cosa...  era  pieno,  \ezzo  ài  lingua  di  cui 
occorrono  molti  esempi.  Boccaccio  :  «  Essendo  freddi  grandissimi,  ed  ogni  cosa  pieno  di 
neve  e  di  ghiaccio.  —  Fuggian  premendo  i  pargoletti  al  seno  Le  meste  madri.  Virgilio, 
En.,  VII,  518:  Et  trepidae  matres  pressere  ad  pectora  natos.  Ariosto,  XXVII,  St.  101: 
«  Si  strinsero  le  madri  i  figli  al  seno  v.  Monti,  Basvilliana,  II,  92  :  «:  madri  pie  che  gli 
innocenti  Figli  si  serran  trepidando  al  petto  ».  —  8t.  31.  Ov'è  il  gran  tempio,  il  tempio 
di  Salomone,  l'area  del  quale  fu  occupata  dalla  moschea  d'Omar.  —  St.  32.  Sol  contro 
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Cat'oia  col  piianio  t-  ibil  voce. 

Veilr."-ti.  'ìi  ^•n!.n•  t:  i-ti. 

Ci  ia,  or  noce: 

r.  ati 

armati. 
:  iK-o  ritrritto  .^.^ 

^  ■  siuoi  «lei  più  gue: 

>■>  .  più  volte  ai*so  e 

Si  or,  dal  fondalor  primiero. 

Di  e:  e  fu  per  lui  già  latto 

Di  e  dii  e  d'oro  e  di  hei  marmi  n 
Or  non  si  ricco  già,  pur  saldo  e  i 
"     ;e  torri  e  di  ferrate  porte. 

]to  il  gran  cavaliero  ove  raccolte  34 

:>  irbe  in  loco  ampio  e  sublime, 

T:  '^  !<»  porte,  e  ti'ovò  molte 

l»i  in  su  le  cime. 

A.  'lilo.  «^  due  volte 

Ti:-  :m-. 

V  • unte 

Il   .ir.-iiiKi,!  <-oii    ],'   \c-i(»-'l   i'i;iini\ 

tjual  lupo  pr«»datore  all'air  hnmo  35 

Le  chi i; 
Secco 
Da  nativo 

Tale  egli  in  no 

(I*iano  ed  •  '• 

Si  feruja  u'. 
Stanno  asp'  ii.n  :  iii->,iin'. 

maUt  /*rro  aftnjtrt.  R-r  -i  HA  il  mio  tp»iier<»o  •  wnfWMrimo  rtìon. 

*  4tfcr»nTti  4i  Aifms'-  :  «  K«U  il  ferro  enidak.  or'è  più 

tbntt»  E  pi*  calcMo  i  riti  •  i  p«Uati,  •  i  pi*  nkliiui 

E  pi*  npaM  «spi  «de^ua  igU  iim  •.  —  £  jutt  ck'aréir  mtm  mnmi,  anmt  mtm  etfnx. 
NeU  il  (Imw  4i  pwoto.  —  Sc  33.  <)«m<1o  i  (>a«i«ti  mUmom  ia  niwhww  ti«- 
eato  M  pi*  pff«4l  Shbcmì  ri  w«a  ritratti  Miruu  pisttmltanM  eka  drcoada  U  tmu 
fngte  Mia  ■»«>»  a  Omu.  1  Croct«ti  paiMtfwoM»  %  fcm  Mito  MMabii  •  coati»  i 
patti  li  trMMwoaa.  —  8t.  94.  4M  i*  tfmré»  orrMIt,  «ee.  Q«i  il  Tum  taiU  da  par 
>ao  la  «a)>ltaa  ptUara  di  VirrUio  (Yin,  «tt).  qwad»  dMoriva  Iraoto  «ha  fÉrikoada  n 
ia  trcceia  di  Om*  :  Jm«  fimrmu  mmtmi  tiwni  Tirpmtkims,  iw«ai|i  Àtt$nmm  Imttmu 
htÈC  a^a  ftfwtn  #1  ailw,  ^aaaMif  li^ininaMa.  far  aNMai  ^^raiMa  a^  ùMttut  aaMa*M 
waatiai.  (»r  Ma«a  Imìì<  Ilwdia  ««fadiiMaM.  —  8t.  85.  0mì  l^pa  yrwlalw».  aee. 
Vlif.,  A»..  II.  SU:  ÌM»  ki|p<  •*«  ttfhvm «tra  m  aaliito fna»  <ayn*a  »«wMa  Ja»y»t 
caMWi  m*<M.  falaWfw»  r«IM<  /haiflaa  «i^aeÉMl  «teb.  Lo  marno,  IX ,  M:  le  afMk 
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In  disparte  giacea  (qual  che  si  fosse  36 

L'uso  a  cui  si  serbava)  eccelsa  trave  : 
Né  cosi  alte  mai,  né  così  grosse 
Spiega  l'antenne  sue  ligure  nave. 
Vèr  la  gran  porta  il  cavalier  la  ir.osse 
Con  quella  man,  cui  nessuno  pondo  e  grave; 
E,  recandosi  lei  di  lancia  in  modo, 
Urtò  d'incontro  impetuoso  e  sodo. 

Restar  non  può  marmo  o  metallo  avanti  37 

Al  duro  urtare,  al  riurtar  piti  forte: 
Svelse  dal  sasso  i  cardini  sonanti. 
Ruppe  i  serragli  ed  abbatté  le  porte. 
Non  l'ariete  di  far  piti  si  vanti, 
Non  la  bombarda,  fulmine  di  morte. 
Per  la  dischiusa  via  la  gente  inonda, 
Quasi  un  diluvio,  e  il  vinci! or  seconda. 

Rende  misera  strage  atra  e  funesta  38 

L'alta  magion  che  fu  magion  di  Dio. 
0  giustizia  del  Ciel,  quanto  men  presta, 
Tanto  più  grave  sovra  il  popol  rio! 

Delle  imitazioni  vLsgiliane  che  si  ttOTano  in  questa  similitudine  del  Tasso  così  il  Romizi 
(Comparaeioni  letterarie,  ecc.)  :  L'epiteto  «  predatore  »  richiama  alla  mente  quello  d 
raptores  dato  ai  lupi  nel  li,  En.,  e  le  parole  atra  in  nebula  dello  stesso  libro  sono  ri- 
prodotte con  quelle  del  primo  verso  :  «  all'aer  bruno  ».  Il  secondo  verso  «  Le  chiuse 
Diandre,  insidiando,  aggira  »  ci  riduce  a  memoria  i  versi  59  e  60  del  IX  libro  àelVEneide, 
come  pure  questi  notissimi  del  HI,  Georg,  nella  descrizione  della  peste  :  Xon  lupus  in- 
sidias  ezplorat  ovib'a  circum  ,  Nec  gregibus  nocturnus  obambulat.  Le  tinte  virgiliane 
ftirono  dal  Tasso  anco  ben  mantenute  nei  due  versi  seguenti  :  «  .Secco  l'avide  fauci  e 
nel  digiuno  »,  ecc.  nei  quali  sono  raccolte  ed  espresse  le  frasi  asper  et  improbus  ira  , 
improba  ventris  exegit  rabies,  siccae  sanguine  faitces.  —  Tale  egli  intorno  spia  ,  ecc. 
Virg.,  IX,  57  :  Huc  iurbidits  atqiie  hicc  Litstrat  equo  muros ,  aditumque  per  avia  quarit. 

—  St.  37.  Svelse  dal  sasso  i  cardini.  Virg.,  En.,  U,  493  :  emoti procuinbunt  cardine  postes 

—  Svelse  i serragli.  I  serragli  corrispondono  ai  claustra  di  Virgilio,  loc.  cit.:  nec  claustra... 
sufferre  valent.  —  A'on  l'ariete  di  più  far  si  vanti.  Virg.,  XII,  921  :  Murali  concita 
nunquam  Tormento  six  saxa  fremimi  —  Bombarda,  sorta  d'artiglieria  —  diluvio.  Vedi 
Canto  IX,  24  —  seconda.  V.  Canto  XVII ,  16,  79.  —  St.  38.  0  giustizia  del  ciel,  quanto 
men  presta.  Tanto  più  grave,  ecc.  Sentenza  del  pari  frequente  negli  autori  pagani  e 
cristiani.  Omero,  II,,  IV  :  «  Il  giusto  Giove  Può  differire  ei  sì,  ma  non  per  certo  Obbliar 
la  vendetta  ».  Valerio  Maasimo,  lib.  I:  Lento  gradu  ad  vindictam  sui  divina  procedit 
ira,  tarditatemque  supplica  gravitate  compensai.  Dante:  «  La  spada  di  lassù  non  taglia 
in  fretta  ».  Ariosto,  XXXVII,  105:  «  La  qoal,  se  ben  tarda  a  venir,  compensa  L'indugio 
poi  con  punizione  immensa  ».  Della  giustizia  di  Dio  anche  il  Monti  :  <  Ma  non  dorme 
lassù  la  sua  vendetta  ».  £  con  sentimento  più  cristiano  il  Manzoni:  «  Torna  in  pianto 
dell'empio  il  gioir.  Ben  talor  nel  superbo  viaggio  Non  l'abbatte  l'eterna  vendetta;  Ma 
lo  segna:  ma  veglia  ed  aspetta;  Ma  lo  coglie  all'estremo  sospir  ».  E  un  proverbio  dice: 
Vindicta  sera,  sed  gravis. 
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Dal  tuo  secreto  provveder  fti  desta 

L'ir       •      -   -'--■■       =■--''=■ 
La  o 

Quei  ifiin'u».  l'Ili"  Ì.UI  uiim  il  >  t-.i  jii'oiano. 

Ma  intanto  Soliman  vèr  la  <rran  torre  39 

Ito  se  n'è,  che  di  David  ?'.        "    : 
E  (jui  fa  de'  ffuerrier  l'av. 

E  S-- ■■■   -■     ■■    ■■•    •• 

E 

a-  ..V.C.....; 

Vi.  1  sovra 

Allu    ..^v<.    ................    ..V....;. 

Che  dal  furor  delle  nemiche  spade  40 

Qj,^.  ..  ..  ..:  — :  !..  ..,j^  salute  e  il  regno. 

Oii  .  che  la  cittade 

Stiliti-   ..„.  ,,.„,,..  .lio  barbaro  sdegno; 
E  la  mia  vita  e  il  nostio  imperio  cade. 
Vissi,  ^  regnai;  P"n  viv.^  or  più,  né  regno. 
Ben  si  può  dir:  '  <>.  A  tutti  è  giunto 

L'ultimo  di,  rinc\ ,  unto. 

Ov'è.  signor,  la  tua  vi.-tude  antica?  ^J 

Disse  il  So!*!-"  ••>«'"  ..■,■„. .r.\.^^r,  allora. 
Tol>f!ici  i  I-'  ica: 

l'i,,    lì  Tc.  ■•  n  nni  iliiiiora: 

NI'.  :•■■■> 

Le   .•.-  :.    :i-  .     -1. 

Cosi  ì:. 
Il  vec. 

Kgli  ferrata  mazza  a  diie  man  prende,  40 

E  si  rif>"i"  l!i   'i''-'i  orinila  a!   fìjincii:  "" 

E  sta>;-  'de 

Il    rliii;  Ileo. 

Ei 

Già  ;  .--'  '/.za, 

Dt)N''  •>•■'!•■  •;». 


Soi)r;iK'giiiii^^' 

Al  perigliuiio  pasau  il  veculiio  aitiiu> 


13 


8t.  40'  l'>"<  *  réjrnai.  Kobil!  •  gnri  p«rol«  MpriOMIilI  lÌMTiUhn»  'i<-<-a.i.<ti.'ii  joii,. 
amaM  toa»,  imitata  da  qaelV*  di  l'ant'^'.  ucwrdot»  <Ii  r«U>  noli ' Am>«</«  .  II  .  324:  Tmit 
I Imma  «fi  *t  inttuclahitt  trmpus  Ikirdamta  :  fuittnu  Tro*i,/tut  IHnmflingm*  Oiorn.t 
Tmertrmm!  t\  Vuirooi  di  !(»pol«>oD«:  •  El  fu  •.  —  8t.  41.  Totfitci  i  rt^/ni  pur  lorU 
mtmtn,  «ee.  I^olc  forw  itniui*  da  do»  r«ni  di  Accio  o«Ua  tnf«4i«  T*U/^:  yam$i  a 
mt  rtfmmm  Fortmta  attpu  up*t  griptr*  fuiril,  rt  wtrtmkm  MfdMI,  p«r«k  vwtBMU 
I,  4ie«  U  Oaalili    ■'   !"/""  ^i  r«. 


I 
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Corse,  e  sprezzò  di  quei  gran  colpi  il  pondo. 
Primo  ei  feri;  ma  invano  ebbe  ferito: 
Non  ferì  invano  il  feritor  secondo; 
Che  in  fronte  il  colse,  e  l'atterrò  col  peso, 
Supin,  tremante,  a  braccia  aperte  steso. 

Finalmente  ritorna  anco  ne'  vinti  aa 

La  virtù  che  il  timore  avea  fugata: 
E  i  Franchi  vincitori  o  son  respinti, 
0  pur  caggiono  uccisi  in  su  l'entrata. 
Ma  il  Soldan,  che  giacere  infra  gli  estinti 
Il  tramortito  duce  ai  pie  si  guata. 
Grida  a'  suoi  cavalier:  Costui  sia  tratto 
..^      Dentro  alle  sbarre,  e  prigionier  sia  fatto. 

Si  movon  quegli  ad  eseguir  l'effetto,  45 

Ma  trovan  dura  e  faticosa  impresa; 
Perchè  non  è  d'alcun  de'  suoi  negletto 
Raimondo,  e  corron  lutti  in  sua  difesa. 
Quinci  furor,  quindi  pietoso  affetto 
Pugna,  né  vii  cagione  é  di  contesa: 
Di  sì  grand'uom  la  libertà,  la  vita 
Questi  a  guardar,  quegli  a  rapire  invita. 

Pur  vinto  avrebbe  a  lungo  andar  la  prova  4^ 

Il  Soldano,  ostinato  alla  vendetta; 
Che  alla  fulminea  mazza  oppor  non  giova 
0  doppio  scudo,  o  tempra  d'elmo  eletta: 
Ma  grande  aita  a'  suoi  nemici  e  nova 
Di  qua  di  là  vede  arrivare  in  fretta; 
Che  da  duo  lati  opposti  in  un  sol  punto 
Il  sopran  duce  e  il  gr-an  guerriero  è  giunto. 

Come  pastor,  quando  fremendo  intorno  47 

Il  vento  e  i  tuoni,  e  balenando  i  lampi. 
Vede  oscurar  di  mille  nubi  il  giorno, 
Ritrae  la  greggia  dagli  aperti  campi, 
E  sollecito  cerca  alcun  soggiorno. 
Dove  l'ira  del  ciel  securo  scampi: 
E,  col  grido  indrizzando  e  con  la  verga 
Le  mandre  innanzi,  agli  ultimi  s'atterga: 

St>  46.  yè  vii  cagione  è  di  contesa.  'SeUVIUeult,  a  proposito  dì  Ettore  fuggente  innanzi 
ad  Achille:  «  11  fuggitivo  è  forte  Ma  più  forte  e  più  ratto  è  chi  l'insegue,  E  d'un  tauro 
non  già,  né  della  pelle  Si  gareggia  d'un  bue,  premio  a  veloce  Di  corsa  vincitor,  ma  della 
vita  del  grand "Ettorre  ».  E  nelVJineidc  a  proposito  di  Turno  ,  e  con  sentenza  simile  a 
quella  del  Tasso  (XU,  764)  :  neque  enim  levia  aut  ludicra  petuntur  Praemia  sed  Turni 
de  vita  et  sanguine  certuni.  —  8t.  47.  Come  pastor ,  ecc.  Con  poca  diversità  tolse  questa 
comparazione  il  Tasso  da  Virgilio,  X,  803:  Ac  telut  effusa  si  quando  grandine  nimbi 
Prmcipitant,  omnis  campis  diffugit  arator,  Omnis  et  agricola,  et  tuta  latet  arceviator 
Ànt  amnis  ripis  aut  alti  fornice  saxi,  Dum  pluit  in  terris. 


Cosi  il  Pa^n.  che  ^à  venir  sentia  4g 


0 


1^ 


II'    e    l)Ut•■^lJl. 


-  •• "^-   ...r--    ■"    1'- -   -....^l^lio. 

Pur  a  fatica  avvien  che  s'  ripari  49 

'''"■' :"     • ■:      h^  riserra  appena. 

e,  ai  limitari 
.>,....,■...   ...,,...■  •""•<>  s'atTrena. 

iH'sio  (li  siipenir  ;i  pari 

in    iiiit.'i    lì'iT'uig     t;       ,,.  iifii    il     iii>'>ii!,' 

'  che  in 

-■     a  colui  t _ -    ,. 

K  ben  allor  allor  l'invitta  mano  50 

Teni?»'^  "^ '■'••  riM.-.r>ii.ri.nKii  nutro: 
Né  :  iuno 


51 


Diceva 

a' 

suoi  1 

il   wr;  • 

le 

al 

Ti-a,  e  vuole 

novo  Sol-'. 

Favorito 

ivanza 

1,;ì 

raiiza 

['•■.• 

It. 
Di  . 

•le. 
\  inviti 
e  i  feriti. 

'  acquisto 

'HO  loro. 

52 


tì    VJtilO, 

'•  ! 

••'o. 

...  lo. 

8t.  40.  CM  MR  «M&a  dtt  tm  mi»  »git  pnmtu,  «m.  T.  Gtete  ZTD,  W-M.  —  8t.  SO. 
ÀU^r  altr.  B«  km  41  mpmUUrv  «oa*  «r  «r*.  La  riyrtirioM  MU  fMoU  4>  Un* 
di  wpwlaaTl  «fMlalaMal*  «4  aavUlrl  «d  «ttwW  :  b.  Imìi#*  iMf».  «^M(  «Mlf .  *• /WNi 
te  A«Mi,  «dbi^  «ia^,  M  »«a».  1«MM«  t«MMM.  «M.  T«4i  FanMliri  BiAtDo.  MiAun, 
Cap.  m.  —  8t.  61.  flatorm  U  tì  grm  Ot»  Vmrwà  rrUtlmm».  Om^.:  «  EalUU  lu  U 
sn»  Déo  l'tral  pWl«M  >.  —  Bl.  62.   /I»  •  em*k  fm$t,  «m.  Tkf..  XI .  24:  It».  mt. 
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Tacque;  e  poi  se  n'andò  là  dove  il  conte  53:3 

Riavuto  dal  colpo  anco  ne  geme. 
Né  Soliman  con  meno  ardita,  fronte 
A'  suoi  ragiona,  e  il  duol  nell'alma  preme: 
Siate,  o  compagni,  di  fortuna  all'onte 
Invitti,  insin  che  verde  è  fior  di  speme; 
Che  sotto  alta  apparenza  di  fallace 
Spavento  oggi  men  grave  il  danno  giace. 

Prese  i  nemici  han  sol  le  mura  e  i  tetti,  54 

E  il  vulgo  umil,  non  la  cittade  han  presa; 
Che  nel  capo  del  re,  ne'  vostri  petti, 
>'.  !!.'>  man  vostre  è  la  città  compresa. 
N'eggio  il  re  salvo,  e  sal"i  i  suoi  più  eletti; 
Voggiu  che  ne  circonda  alta  difesa. 
Vano  troiéo  d'abbandonata  Terra 
Abbiansi  i  Franchi;  alfìn  perdan  la  guerra. 

E  certo  i'  son  che  perderanla  alfine;  55 

Che,  nella  sorte  prospera  insolenti, 
Fian  vòlti  agli  omicidi,  alle  rapine. 
Ed  agl'ingiuriosi  abbracciamenti: 
E  saran  di  leggier  tra  le  ruine, 
Tra  gli  stupri  e  le  prede,  oppressi  e  spenti, 
Se  in  tanta  tracotanza  omai  sorgi  unge 
L'oste  d'Egitto;  e  non  puote  esser  lunge. 

Intanto  noi  signoreggiar  co'  sassi  56 

Potrem  della  città  gli  alti  edifìci  : 
Ed  ogni  calle,  onde  al  sepolcro  vassi, 
Torran  le  nostre  macchine  ai  nemici. 
Così,  vigor  porgendo  ai  cor  già  lassi, 
La  speme  rinnovò  negl'infelici. 
Or,  mentre  qui  tai  cose  eran  passate, 
Errò  Vafrin  tra  mille  schiere  armate. 

All'esercito  av^^erso  eletto  in  spia,  57 

Già  dechinando  il  Sol,  partì  Vafrino; 
E  corse  oscura  e  solitaria  via 
Notturno  e  sconosciuto  peregrino. 

eqretjias  animas,  qum  sanr/uin»  nobis  Mane  patriam  peperere  suo,  decorate  supremis 
Mimeribus.  —  St.  53.  Il  duol  nell'alma  preme.  Virg.,  I,  209:  premit  altum  corde  do- 
ìorem.  —  V.  Canto  V,  St.  92  —  insin  che  verde  è  fior  di  speme.  Dante,  Purg.,  IH,  128  : 
«  Mentre  che  la  speranza  ha  fior  del  verde  ».  Il  Tasso  è  qui  accusato  di  aver  malamente 
inteso  il  verso  di  Dante,  perchè  di  fiore  avverbio  ,  che  significa  un  po\  fece  un  nome 
ed  un  fiore  davvero.  Si  confrontino  questi  altri  esempi:  Petr.,  Son.  20  :  «  Quando  già 
speme  già  condotta  al  mrde  ».  Cam.,  I,  5,  p.  II:  «  Mia  speranza  viva,  Allor  ch'ella 
fiorita  ».  G.  Della  Casa,  Canz.,  I,  3:  Secca  è  la  speme  e  il  desir  solo  è  verde  ».  — 
St,  55.  Tracotanza,  presunzione  temeraria.  Dante,  Inf.,  VID  :  «  Questa  lor  tracotanza 
non  me  nova  «  (da  uìtra-cogitare).  —  St.  57-  Dal  balcon  d'oriente.  V.  C.  IX,  St.  74. 
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Ascalona  piissò,  che  non  ascia 

Dal  '"' '■ --  •■—-  ='  ■-iTtino: 

Poi.  ;ir  lampo. 

A  vie .......  ....-,.  ^>....^,v>. 

Vide  tende  infinite,  e  ventilanti  58 

f......!.. ..  i;    ;..    ..: :    „  persi   e   ui:i.:i; 

,  e  tanti 

•■"■,'■■■■•  '    ■ ■     -  —'^lli, 

L  Vdci  di  camineHi  e 
Tra  il  nitrir  do*  ni-""  •'"!, 

Che  fra  sé  dis.<e: 
Traslata  viene,  e   j... 
Mira  egli  alquanto  pria  come  sia  forte  59 

ri<->l     ■•niiir>ii     il     vit>i      i^    niifil     i-oll.i    il     /i-i-i».  .ii.ì.j.  • 


Ti'aii^i—  lille. 

A   ti: 

Acc<  ,  _ 

Di  qua  di  là  sollecito  s'aggira  60 

Per  le  vie.  ri.f  io  iiìmz/,»^  o  per  le  tende. 
I  guerrie  l'arme  rimira: 

L'arti  e  ^.  .va,  e  i  nomi  imprende: 

Nò  di  ciò  pago,  a  maggior  a: 

Spiri  tr!i  (i-tuMì  disegni,  e  i  uude. 

'u'e,  e  cosi  destro  e  piano, 
»  al  padiglion  soprano. 
Vede,  mirando  <  ita  tela,  61 

Onde  ha  varco  la  ie  si  sceme. 

Che  là  proprio  risponde,  ove  son  de  la 
Stanza  rogai  lo  ritirato  intemo: 
Si  che  i  s«cr«  ' 
.\d  tiom  ch'a.v 

Vafì*in  si  guata,  u  pur  cii'uU  uliro  intenda. 
Come  sia  cura  sua  conciar  la  t^nda. 

Stavasi  il  capitan  la  test-  62 

Le  membra  armato,  e  con  Oli  nmftnto. 

Lunge  duo  paggi  avean  1  elnto  t;  lo 
|-»r*Mi)e  fgVì  un'unta,  «»  vi  «l'nppoggia  al, 
'  "'  a.*(petto  e  crudo, 

li  era  da  canto. 
•.  'Il  «'iftredo  a  nome 
l/.a  gli  orecchi  al  nome. 

—  8t.  58.  yidt  Undt  in/tntU.  «ce.  (;uf*U  otUrk  prcMBt»  sa  qoAdro  orJMUW  itapando. 

—  8t.  62.  Ab»  fU  «rttcMi  al  mtnn.  \'it$„  Ai.,  I..  !&-.':  arr«(ii«t«M  awrihtu  atUmt.  — 

La  Otrmahmmé  U^trata  ii. 
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Parla  il  duce  a  colui:  Dunque  securo  g3 

Sei  così  tu  di  dar  morte  a  Goffredo? 
Risponde  quegli:  Io  sonne,  e  in  corte  giuro 
Non  tornar  m^,  se  vincitor  non  riedo; 
Preverrò  ben  color  che  meco  furo 
Al  congiurare;  e  premio  altro  non  chiedo, 
Se  non  ch'io  possa  un  bel  trofeo  dell'armi 
Drizzar  nel  Cairo,  e  sottopor  tal  carmi  ; 

Queste  arme  in  guerra  al  C;  pitan  francese,  Q4 

Distruggilor  dell'Asia,  Ormondo  trasse, 
Quando  gli  trasse  l'alma;  e  le  sospese, 
Perchè  memoria  ad  ogni  età  ne  passe. 
Non  fla,  l'altro  dicea,  che  il  re  cortese 
L'opera  grande  inonorata  lasse: 
Ben  ei  darà  ciò  che  per  te  si  chiede; 
Ma  con  giunta  l'avrai  d'alta  mercede. 

Or  apparecchia  pur  Tarmi  mentite;  ^5 

Che  il  giorno  omai  della  battaglia  è  presso. 
Son,  rispose,  già  preste.  E  qui  fornite 
Queste  parole,  e  il  duce  tacque  ed  esso. 
Restò  Vafrino  alle  gr;in  cose  udite 
Sospeso  e  dubbio  :  e  rivolgea  in  sé  stesso 
Qual'arti  di  congiura,  e  quali  sieno 
Le  mentite  aruìi,  e  noi  comprese  appieno. 

Indi  partissi;  e  quella  notte  intiera  QQ 

Desto  passò,  ch'occhio  serrar  non  volse: 
Ma,  quando  poi  di  novo  ogni  bandiera 
All'aure  mattutine  il  campo  sciolse, 
Anch'ei  marciò  con  l'altra  gente  in  schiera; 
Fermossi  anch'egli  (Velia  albergo  tolse; 
E  pur  anco  tornò  di  tenda  in  tenda 
Per  udir  cosa,  onde  il  ver  meglio  intenda. 

Cercando  trova  in  sede  alta,  e  pomposa  57 

Fra  cavalieri  Armida  e  fra  donzelle, 

St.  63.  Premio  altro  non  chiedo,  ecc.  Così  pure  in  Omero  (7^ ,  VII)  Ettore,  vincendo  nel 
duello,  non  vuole  altro  premio  che  l'armi  del  vinto,  per  appenderle  a  propria  gloria  nel 
tempio  d'ApoUine:  «  Ov'io  lui  spegna,  Ed  Apollo  la  palma  a  me  conceda,  Porteronne  le 
tolte  armi  nel  sacro  Ilio,  e  del  nume  appenderoUe  al  tempio  ».  —  St.  64.  Quest'armi 
in  guerra,  ecc.  Imita  Omero,  Iliade,  VII,  loc.  cit.  :  «  Ecco  la  tomba  d'un  antico  prode 
che  combattendo  coli 'illustre  Ettore  Glorioso  perì.  Questo  fia  detto  Ed  eterno  vivrassi  il 
nome  mio  »  (così  tradotto  da  Cicerone  ,  De  Gloria  :  Hic  situa  est  aliquis  iampridem 
lumina  Unquens  Qui  quondam  Hectoreo  perculsus  concidit  ense.  Fabilur  haec  aliquis  ; 
mea  semper  gloria  vivet).  —  Con  giunta.  Altri  leggono  congiunto.  —  8t.  67.  L'amorose 
stelle.  Vetr.,  Son.,  109,  p.  I:  «  Dal  bel  seren  delle  tranquille  ciglia  Sfavillan  si  le  mie 
da«  si«J/«  fide  »,  ecc.  Ariosto,  Vn,  27:  «  ridenti  stulle  »  —  Gli  occhi...  gravidi  di  perle . 
Imagine  ricercata  e  leziosa.  Cfr.,  Canto  IV,  74  :  '&  E  le  nascenti  lagrime  a  vederle  erano  a' 


Fra  sé  c<>'  suoi  i  <■:?'•; 

Su  !a  i-anilida  ni;...  .  i"--^^ 

F;  china  a  terra  l'an;  ile. 

Non  sa,  se  pianKa  u  : può  vederle 

Umidi  gli  occhi,  e  gravidi  di  perle. 

\    '  '     • :•""  •'  '  ••  ^  Adi*a.sto  assiso,  f*,vì 

Cìr  la,  e  che  non  spiri; 

Ta  .....lu  in  lei  fiso 

Fii  ;oi  desiri. 

Ma .  ..'.Iti  or  l'altro  in  viso 

r.uai'l.iuil.»,  •>!'  vien  che  brami,  or  che  s'adiri; 
K  sodala  il  mohil  volto  or  di  colore 
Di  rabbioso  disdegno,  ed  or  d'amore. 

Scorp" '•"-•'"   Mt'.nuM-  ,.),..  in  .-oir-liion/^COltO  (y,J 

Fra  le  o. 

Non     ':>-  ^-.     .10, 

M.i  '  on  arte: 

Vv  11    no,  uno  al  bel  volto, 

Ta  :ia  più  guardata  parte: 

E  :  la,  ove  mal  cauto  apria 
Fra    il     : iianinie  un  l)el  vel  secreta  via. 

\        ■     11  !?li  occhi  Armida;  e  pur  alquanto  7<  ) 

L;i  lite  sua  torna  serena; 

K  ai  nuvoli  del  pianto 

li.  --e  balena. 

Sii.  andò  il  vostro  Tanto, 

L'..  emar  la  pena, 

CI.  .1  in  breve  aspetta! 
E  dolce  e  l'ira  iu  a^jpettar  vendetta. 

ni  dal  lol  eri*Ull«  •  pari*  >.  —  8t.  68.  Par  ck'ceeMo  mon  battu  «  eks  nom  tpiri.  Anoato. 
\UU:  lOb:  «  eU  !•  min  Naa  b«tU  (ti  oecU  •  ft  pMS  fi  telo  ayta»  »  —  tcmh  m  U* 
JUo.  DaaU.  l>Nry..  XXll.  1:  «  Twl'anw  gU  «ccki  vMJUaiUtUmM  *.  Far.  XXI  i 
«Oià  arma  gli  oeeU  bW  rtfM  kI  ««lU  IMU  aU  4o«m.  —  fmtet— i  tmoi  f^mfhe 
Patr..  CSmw..  XII.  5  :  •  Qmu  i  frali*  tuméin  niii  ayirtt  ».  —  8t.  69.  <Mr«s 
«iytf<  Md  nrK.  t>ai)U.  Pmrf.,  XXXII.  154:  «  oeeU*  rapido  a  TafUU>.T.  C.  IV.  di  : 
XIV.  t».  —  %i.  70.  /  «maU  M  pimi».  81  eraftoall  «Mat'afdiU  MoUlMm  eoo  qoalU 
4al  P-^Uareo.  Obm..  XIH,  »  :  •  M  «Wotmì  iMftMi  U  eor  eoai— »  ».  T.  aal  OaaU>,  IV. 
8t.  91  :  •  W  mMW  M  doolo  ».  —  7r«  i  wtuoU  M  péami»  Dm  «oom  «orHto  opra  < 
toltiM.  Oradoaa  <aa(iaa  ^a  a^Mam  fik  trovato  al  Ckato  IT,  8t.  91  :  •  B  laapogri^ 
H  q«Mt  an  doppio  aob  II  ekiaro  afttardo  a  II  bai  viae  oalaato  So  la  MbUo  dal  d«ol'> 
«■caio  a  fbito  •.  PIA  awapllaa»aata  a  più  lafgiadnuMBta  i  oapnaaa  qaaat'iBafia*  dal- 
l'Afioeto.  XI.  45:  •  Rra  il  M  *iao  aao  qaal  a«ar  nula  Da  priBavora  alrasa  volu  il 
<-i«l«,  Qaaado  la  plocria  eada  o  a  *■  Ioapo  il  «ola  Si  ^oahra  iatorao  il  naMloao  rato  •. 
-  K  éùk0  i  rér*  im  iuf*tlar  mMferla.OMro  a«U7fcMf«,  XVIU,  pafla  di  qaoUo  «  adagao 
eh*  dok*  piA  eka  alalo   iavaaU  la  aataa  >.  DmIo,  poiteado  dalla  vaadatte  ditlM . 


I 
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Risponde  l'Indian:  La  fronte  mesta  "J^ 

Deh,  per  Dio!  rasserena  e  il  duolo  alleggia: 
Ch'assai  tosto  aA'verrà  che  l'empia  testa 
Di  quel  Rinaldo  a  pie  tronca  ti  veggia; 
0  menerolti  priglonier  con  questa 
Ultrice  mano,  ove  prigion  tu  il  chieggifi. 
Cosi  promisi  in  voto.  Or  l'altro  ch'ode, 
Motto  non  la;  ma  tra  suo  cor  si  rode. 

Volgendo  in  Tisaferno  il  dolce  sguardo:  ^2 

Tu,  che  dici,  signor?  colei  soggiunge. 
Risponde  egli  infingendo:  io,  che  son  tardo, 
Seguiterò  il  valor  così  da  lungo 
Dì  questo  tuo  terribile  gagliardo. 
E  con  lai  detti  amaramente  il  punge. 
Ripiglia  l'Indo  allor:  Ben  è  ragione 
Che  lunga  segua,  e  tema  il  paragone. 

Crollando  Tisaferno  il  capo  altero,  73 

Disse:  Oh  foss'io  signor  del  mio  talento! 
Libero  avessi  in  questa  spada  impero! 
Che  tosto  e'  si  parria  chi  sia  pili  lento. 
Non  temo  io  te,  né  tuoi  gran  vanti,  o  fero; 
Ma  il  Cielo  e  il  mio  nemico  Amor  pavento. 
Tacque:  e  sorgeva  Adrasto  a  far  disfida: 
Ma  la  prevenne,  e  s'interpose  Armida. 

Diss'ella  :  0  cavalier,  perché  quel  dono,  74 

Donatomi  piti  volte,  anco  togliete  ? 
Miei  campion  siete  voi:  pur  esser  buono 
Dovrìa  tal  nome  a  por  tra  voi  quiete. 
Meco  s'adira  chi  s'adira:  io  sono 
Nell'offese  l'offesa;  e  voi  il  sapete. 
Così  lor  parìa;  e  così  avvien  che  accordi 
Sotto  giogo  di  ferro  alme  discordi. 

È  presente  Vafrino,  e  il  tutto  ascolta;  75 

E,  sottrattone  il  vero,  indi  si  toglie. 
Spia  dell'alta  congiura,  e  lei  ravvolta 
Trova  in  silenzio,  e  nulla  ne  raccoglie. 
Chiedene  improntamente  anco  talvolta; 
E  la  difficoltà  cresce  le  voglie. 
0  qui  lasciar  hi  vita  egli  è  disposto, 
0  riportarne  il  gran  secreto  ascosto. 

Purg.,  XX,  94:  «  0  Signor  mio,  quando  sarò  io  lieto  A  veder  la  vendetta  Che  nascosa 
Fa  dolce  l'ira  ina  nel  tuo  segreto  ?  ».  —  St.  73.  Crcìlando  Tissaferno  ti  capo  altero... 
Xoft  tetno  io  te,  ecc.  Virg.,  XII,  894:  Ille  caput  quassans  ;  Xon  me  tua  fervida  terreni 
Dieta,  ferox  :  Dì  me  terreni  et  lupiter  hostis.  —  St.  74.  ^  cosi  avvien  che  accordi  Sotto 
yiogo  di  ferro  amie  aiscordi.  Orazio,  lib.  I,  Od.  33:  Sic  viaum  Veneri,  cui  placet  im- 
pares  Formas  atque  animos  sub  iuga  ahenea  Saevo  mittere  cum  ioco.  E  lo  stesso  :  Di- 
ductosque  iugo  cogit  aheneo.  —  St.  75.    Sulla   ne   raccoglie.   Equivale   alla   frase  del- 
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i  uoii  ^'li  Àou  noit' 

I  '  IO  l'arme  o  i  motli. 

I  ■  per  sé  non  puote) 

I  i'io  i  nodi; 

Si  cu  ei  <i>  intese 

Come  le  i;  ii  sian  tese. 


li  fa 


Fra'  suoi  compioni  la  nemica  nniante. 

Ch'ivi  ■■■  '^  .  is;i. 

Ove   :. 


a  mio  cavalier,  v.  rte. 

,rtll-.  «       T,,.|.l,',-        l'I.. 


76 


/  / 


.isa 


i.-ii     •>  ;!   'iMTi    li  ;i  UHM  auf   ;iiii  if;i    u>aii/.a, 

K  l'aziona  in  affabile  sembianza. 

•  :  Anch'io  7jS 

impione; 
r.   II  ■  'Ji'-ar  "       ■ 

11  cjijK)  o  ne. 

C  •■''■■    •  ,)a.   u.-MO, 

I  '  barone. 

Co.'i  ^..,ii.ii..i..,  .    ,r<.,i-..  a  poco  a  poco 
A  più  grave  parlar  ridune  il  gioco. 

Ma  ■  •      '  ■  •       ->  fé  ridendo  7U 

In  Ci  ilo. 


80 


;.  ,—      ■lulit; 
-ei. 

da  quello 
*  ite  lu  dicesti,  «  il  nome  ond'io  m'appello. 

.  \.'i'  -t<>  XX.  142:  »  smlU  m  invoto  ».  —  Bt-  76.  MtO»  «  ffù  mt  faeevrp.tuttto  tgnoi*. 
l'Mit.  It^..  XXTn ,  74:  «  Oli  MeocitiiwU  •  W  eop«rto  rit  >.  Ctt..  ('ftoto  IV.  2H 
•  Oli  Mr«rgiaMU  •  I*  yi*  «eoilto  frodi  ».  —  JMI*  •  jM  jmmm.  Omf .:  <  Hill»  Hftmm  ». 
—  E  fur  etm  ImM»  eU  «M  ftt  tm  mtk.  Tan»  fitmXm.  MagUo  mU*  Canf .:  «  B  m« 
(li  M*  f«6  fateli  a  Mia  ».  —  Bt.  79.  i^  riimét  0»  «atei  «M»  mw  MiMa  nasi».  Uà 
rìeaaaaetaMit*  alarila  %  qwato  trerluM  aalk  aavaik  ii  aaaMr  T«Mlia  4a  Pavia  4al 
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Me  sulla  piaggia  di  Biserta  aprica  gj 

Lesbin  produsse,  e  mi  nomò  Almanzorre. 
Tosco,  disse  ella,  ho  conoscenza  antica 
D'ogni  esser  tuo;  né  gìh  mi  voglio  apporre. 
Non  ti  celar  da  me,  ch'io  sono  amica, 
Ed  in  tuo  prò  vorrei  la  vita  esporre. 
Erminia  son,  gi^  di  re  figlia,  e  serva 
Poi  di  Tancredi  un  tempo,  e  tua  conserva. 

Nella  dolce  prigion  due  lieti  mesi  g2 

Pietoso  prigionier  m'avesti  in  guarda, 
E  mi  servisti  in  bei  modi  cortesi. 
Ben  dessa  i'  son,  ben  dessa  i'  son;  riguarda. 
Lo  scudier,  come  pria  v'ha  gli  occhi  intesi. 
La  bella  faccia  a  ravvisar  non  tarda. 
Vivi,  ella  soggiungea,  da  me  securo: 
Per  questo  Ciel,  per  questo  Sol  tei  giuro. 

Anzi  pregar  ti  vo',  che,  quando  torni,  g3 

Mi  riconduca  alla  prigion  mia  cara. 
Torbide  notti  e  tenebrosi  giorni, 
Misera,  vivo  in  libertade  amara. 
E  se  qui  per  ispia  forse  soggiorni. 
Ti  si  fa  incontro  alta  fortuna  e  rara: 
Saprai  da  me  congiure,  e  ciò  ch'altrove 
Malagevol  sarà  che  tu  ritrovo. 

Cosi  gli  parla:  e  intanto  ei  mira,  e  tace;  g4 

Pensa  all'esempio  della  falsa  Armida. 

Femmina  é  cosa  garrula  e  fallace;  ì  jìll  1 1 1  fìl//  lì 

Vuole  e  disvuole:  è  folle  uom  che  sen  fida.!  ' /[ .  '  (   .  J. .  ',  ', , 
Si  tra  sé  volge.  Or,  se  venir  ti  piace, 
Alfin  le  disse,  io  ne  sarò  tua  guida. 
Sia  fermato  tra  noi  questo  e  conchiuso: 
Serbisi  il  parlar  d'altro  a  miglior  uso. 

Decamerone.  —  St.  81.  Biserta,  città  nel  regno  di  Tnni8i  —  Almanzorre  {AlManseur, 
l'invincibile)  fo  nome  di  molti  famosi  principi  Musulmani.  —  St.  82.  Sen  dessa  i'  son, 
ben  dessa  i'  s<m,  ecc.  Dante,  Purg.,  XXX,  73:  «  Guardami  ben,  ben  son  ben  son  Bea- 
trice ».  —  St.  84.  Femmina  è  cosa  garrula  e  fallace.  Sentenza  ricantata  su  mille  toni. 
Ter.  Enn.:  Kovi  itigenium  mulierum:  nolunt  ubi  velis  ,  ubi  nolis  cupiunt  nitro.  Tib., 
Lib.  DI;  Ah  crudele  genus  nec  fidum  famina  nome».  Yirg.,  En.,  IV:  Tarium  et  mw- 
tabiìe  semper  Faemina.  Petr.,  Son.  131  :  «  Femmina  è  cosa  mobil  per  natura  ».  Ariosto, 
XXVII,  117:  «  Oh  femminile  ingegno,  egli  dicea,  Come  ti  volgi  e  muti  facilmente,  Con- 
trario oggetto  proprio  della  fede  :  ».  —  Vuole  e  disvuote.  Catullo  chiamò  la  donna  niul- 
titola.  Dante,  /«/.,  II  :  «  E  qual  è  quei  che  disvuoi  ciòch'ei  volle  »  —  è  folle  uom  che 
sen  fida.  Ariofto,  loc.  cit.:  *  Oh  infelice,  oh  miser  chi  ti  crede  ».  Sannazzaro,  Ed.,  81  : 
«  Nell'onda  solca  e  nell'arena  .semina,  E  il  vago  vento  sptra  in  rete  accogliere  Chi  fonda 
fua  speranza  in  eoi  di  femina  ». 
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Ioni. 

l'iU-tc  :ic:  ClI  ella 

Si  t4tri  iiito  ivi  dimora. 

Di  :inu',  e  pur  favella 

II»  se  ne  vien  poi  fuora: 

\it'iit'  ai  wao  prtMiiito,  e  s'acconipajrna: 
Eli  escon  poi  aal  campo  alla  campafnia. 

-<ai  romita,  s;(^j 

'le. 
-'•:  '  T  111    l'ciiie  alla  vit'i 
:        •  .1  altri  le  insidie  tende. 

A.  ifiJH  congiura  ordita 

L'  i  a  lui  dispiega  e  stende. 

Soii,  xi.  w.visa,  otto  guerrier  di  corte, 
Tra'  quali  il  più  famoso  è  Ormondo  il  fort« 

'  ^      '■     '  occhè  lor  mova,  odio  o  disdegno)  >)7 

H.;  io;  e  l'aite  lor  flit  tale: 

Qi.  in  lite  verrà  d'Asia  il  regno 

Ti  m  campi  in  gran  pugna  campale, 

A\  "■'•■  ''"' '•■>■■••  '!  segno, 

E  -a;  e  quale 

La  r- ■      -    ..anco  e  d'oro 

II  guo  vestir,  sarà  l'abito  loro. 

Ma  ciascii"  •••■•■  -^  •-"  "■  -■■  '-^'inetto,  88 

Che  noto  a  il  faccia. 

gi!!""!'>  *'•'  .  .    .,..;to 

Li  porransi  in  traccia 

E  I    tu' ito, 

.M 

K  lino, 

..^Perche  mortai  sia  d'ogni  pitigu  il  danno. 

E,   perdi»"-   <"'?•'   Viunnn   .•iiÉi'ii    i-iviivsi  31) 

Oh'io  so  Ve  ^te, 

Fér  che  h- 
E  fui  costii 

gU«-I.'     ~nì;  : 

Fu  ; 

S<i  ino<lo 

Contamiiiunui  in  atto  alcun  ili  frodo. 

8(.  86-  ÀUorm  mlhrm.mMU.  Aripato.  0. 24  :  •  lU  p*r«bèCkrlo  U  nuuiaii  nuora  auora, 
K«  yw  lo  iMd*  oa  fionM ftr  iiman  •.  —  8t.  87.  04m  •  éititfp».  AlUl  lifB«a> •Ho 
0  dittano.  \Mtn^Mà»  Hatjmt  mtMar*.  T«flUi  di  eopdom  >  Sm  fUtlelM  itnUgMHH. 
iMolinn  —  La  piardim  ài  9»tr*4o  km  Umn  *  éTar»  Il  «ho  wt$Ur.  •  0  Bagllot  •  i 
(noi  OiMesdMU  «kkaio  ftK  arm  «u  eroe*  ^oro  <■  emmtft  «TorfMilt,  «oaUo  !•  ordlMfi* 
Iigfi  M  blBNM  al»  «M  y— atto—  ti  ■o'mpyoBff*  aoUllo  n  BMtallo.  Tali  v«i  ri 
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Queste  son  le  cagion,  ma  nun  yia  sole.  QQ 

E  qui  si  tacque,  e  di  rossor  si  tinse, 
E  chinò  gli  occhi,  e  rultlnie  parole 
Ritener  volle,  e  non  ben  le  distinse. 
Lo  scudier,  che  da  lei  ritrar  pur  vuole 
Ciò  ch'ella  vergognando  in  sé  ristrinse: 
Di  poca  fede,  disse,  or  perché  cele 
Le  più  vere  cagioni  al  tuo  fedele? 

Ella  dal  petto  un  gran  sospiro  apriva,  Ql 

E  parlava  con  suon  tremante  e  roco  : 
Mal  guardata  vergogna  intempestiva, 
Vattene  ornai;  non  hai  tu  qui  più  loco: 
A  che  pur  tenti,  o  invan  ritrosa  e  schiva, 
Celar  col  foco  tuo  d'amore  il  foco? 
Debiti  fur  questi  rispetti  avante  ; 
Non  or,  che  fatta  son  donzella  errante. 

Soggiunse  poi:  La  notte  a  me  fatale,  92 

Ed  alla  patria  mia  che  giacque  oppressa. 
Perdei  piti  che  non  parve  :  e  il  mio  gran  male 
Non  ebbi  in  lei,  ma  derivò  da  essa. 
Leve  perdita  é  il  regno  ;  io  col  regale 
Mio  alto  stato  anco  perdei  me  stessa  : 
Per  mai  non  ricovrarla,  allor  perdei 
La  mente,  folle,  e  il  core  e  i  sensi  miei. 

Vafrin,  tu  sai  che  timidetta  accorsi,  93 

Tanta  strage  vedendo  e  tante  prede. 
Al  tuo  signore  e  mio,  che  prima  i'  scòrsi 
Armato  por  nella  mia  reggia  il  piede; 
E,  chinandomi  a  lui,  tai  voci  pòrsi  : 
Invitto  vincitor,  pietà,  mercede! 
Non  prego  io  te  per  la  mia  vita;  il  flore 
Salvami  sol  del  virginale  onore. 

Egli,  la  sua  porgendo  alla  mia  mano,  94 

Non  aspettò  che  '1  mio  pregar  fornisse: 

dicono  à  enquerre,  perchè  colla  loro  unomalia  fan  supporre  qualche  altissimo  fatto,  per 
cui  solo  si  concedono,  e  cosi  metton  desiderio  di  ricercarne  notizia  ».  Mella.  —  St.  90. 
L'ultime  parole  Ritener  volle  e  non  ben  le  distinse.  Dante,  Purg.,  XXXI:  «  Era  la  mia 
virtù  tanto  confusa  Che  la  voce  si  mosse  e  pria  si  spense  Che  dagli  organi  suoi  fosse 
dischiusa  ».  Il  Petrarca  {Cam.,  Vili,  6)  parla  del  nodo  eh' Aìnor  circonda  alla  sua  lingua. 
Il  ritener  le  parole  è  il  vocem  premere  di  Virgilio  (Cfr.,  Ariosto,  XVJU ,  172:  «  il  parlar 
tenne  »).  Il  distinguere  le  parole  equivale  al  disnodarle  dell'Ariosto  (XLH  ,  41  :  «  Non 
può  la  lingua  disnodar  parola  »).  —  Di  poca  fede.  Frase  biblica  :  paucm  fidei. —  St.  91. 
Mal  guardata  vergogna  intempestiva  Vattene  ornai!  Cosi  neW Argonautica  di  Apollonio 
Rodio  (Lib.  Ili)  Medea  dà  un  addio  al  pudore  e  alla  bellezza.  —  Celar  col  foco  tuo  di 
amore  il  foco.  Concetto  lambiccato. 

St.  92.  Ricovrarla,  ricuperarla.  —  St.  94.  La  sua  porgendo  alla  mia  mano.  Dante, 
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\-  icorri  invano: 

K>  ,  '»r,  mi  disse. 

AI!u:u  >:ìi  iiou  Si>  ctie  soave  e  piano 

Sentii,  ch'ai  cor  mi  scese,  e  vi  s'affisse. 


C!..  . 

lla  vajra, 

N> 

:  )  e  piaga. 

1  dolce  suono 

si  dolse; 

1  '11  '-a  .    i.  ■:. 

ui  'àiu  r 

E  (Ielle  sp- 

ì:ì  non  volse. 

Oimè:     ' 

.,.....>  .    i<arve  dono: 

Che,  r. 

1  a  me,  da  me  mi  tolse. 

Quo]    1 

■h'è  vie  men  carr^  •>  .ì.vimo  • 

M: 

core  a  forza  il  r. 

;:_^, 

;  nasconde.  A  le  s. 

Desiosa  i"  e; 

liedea  del  ni- 

Veir:.'<-ri'!i'  i 

sejs'ni  tu  d'ini'                ni'-: 

E:                  i 

dict'Sti,  ardi  dauiure. 

I(. 

:  mn  un  min  sospiro  ardente 

Fu   più    Ve! 

re; 

E.  in  ve-*^- 

il  guardo 

irdo. 

almeno 

CliicsLa  uilu: 

r  uiciuciua  ul  yran  martire; 

S'esser  poscia  ilovea  lentato  il  freno. 

Quando  non 

1)6,  al  mio  desire. 

Parti'mi  in 

-  le  mie  piaghe  in  seno 

Po '    ' 

-,-  '  -  •-  -■---._ 

Al- 

i-so, 

M 

■  i  .j:iii  :                  morso: 

.rne  il  ni                  io  mossi, 

Cl..^...  ... 

"  •■•'  "                 .ma. 

Ma  tra  vi:i 

»8SÌ 

Di  gente  in 

:i. 

Poco  mani- 

-si; 

Pur  in   nni ■ 

••ina  ; 

E 

Cu- 

-^  •         .■< 

yò 


'.m; 
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Jm/.,  m  :  «  Ib  ptUM  k  n»  ■•■•  alU  aia  ftm  ».  —  ÀOtr»  mm  mtm  *c  eh*  «mm  « 
firn»,  M«.  Wtr..  So*.  19».  f .  I  :  •  L*kIiM...  QmI  mImU  wa  m  boto  <UWt(«  I  «aal 
ftnafe  dolwiM  ti  MBtia  >.  Lo  iUmo.  Cmm..  TI .  «:  «  I'  mbU  i*  mmu  Vtima,  Ui« 
M«mm  taviUU*  mot%»,*ee.  —  8l.  00.  Okimi I du /» r^imm  «jmtm^mm.  8ek«te 
4i  fu6U  «4  aCrtUU  hUImì.  cU  fvaaU  l'tAtU.  r«  r^pÉM  p««k*  la  r<ip*  U  Mcn,  • 
ywT*  ikM .  pwek*  fe  iUmò  I»  UkarU  •  taUi  i  mmì  ««vi.  —  81.  96.  M»k  •mor 
ai  nurtmit.  Uà  pnwWo  Mtlaia*  4Im  :  •  hm«n,  Umm  •  >eibHi  Nw  U  Bottn  «hi 
M«  lUM»  >.  0  PMraftK  41  «è  ilMM  4i«»:  «  Oaa  di  Ul  viU  «ywto  Ditto:  ««mU 
wda  ».  (Omc.,  n.  p.  1).  —  8t.  98.  CW*i4«m  4r  «mcM.  dmiktm  fmW  «ai  «biUtiiM. 
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Ma,  poi  clie  quel  desio  che  fu  ripresso  00 

Alcun  di  per'  la  tema,  in  me  risorse, 
Tornarmi  ritentando  al  loco  stesso. 
La  medesma  sciagura  anco  m'occorse. 
Fugiiir  non  potei  già;  ch'era  omai  presso 
Predatrice  masnada,  e  troppo  corse. 
Cosi  fui  presa:  e  quei  che  mi  rapirò, 
Egizi  fur,  che  a  Gaza  indi  sen  giro; 

E  in  don  menarmi  al  capitano,  a  cui  \()Q 

Died'io  di  me  contezza,  e  il  persuasi 
Sì,  ch'onoi'ata  e  inviolata  fui 
Que'  di  che  con  Armida  ivi  rimasi. 
Così  venni  più  volte  in  forza  altrui, 
E  men  sottrassi.  Ecco  i  miei  duri  casi. 
Pur  le  prime  catene  anco  riserva 
La  tante  volte  liberata  e  serva. 

Oh  pur  colui  che  circondolle  intorno  \Q\ 

All'alma  sì  che  non  fla  chi  le  scioglia, 
Non  dica:  Errante  ancella,  altro  soggiorno 
Cercati  pure:  e  me  se(,'0  non  voglia; 
Ma  pietoso  gradisca  il  mio  ritorno, 
E  nell'antica  mia  prigion  m'accoglia  ! 
Cosi  diceagli  Erminia:  e  insieme  andare 
La  notte  e  il  giorno  ragionando  a  paro. 

Il  più  usato  sentier  lasciò  Vafrino,  ]^Q2 

Calle  cercando  o  più  sicuro  o  corto. 
Giunsero  in  loco  alla  città  vicino, 
Quand'è  il  Sol  nell'occaso,  e  imbruna  l'orto; 
E  trovaron  di  sangue  atro  il  cammino; 
E  poi  vider  nel  sangue  un  guerrier  morto. 
Che  le  vie  tutte  ingombra,  e  la  gran  faccia 
Tien  volta  al  cielo,  e  morto  anco  minaccia. 

L'uso  dell'armi  e  il  portamento  estrano  103 

Pagan  mostrarlo:  e  lo  scudier  trascorse. 
Un  altro  alquanto  ne  giacca  lontano. 
Che  tosto  agii  occhi  di  Tafrino  occorse. 
Egli  disse  fra  sé:  Questi  è  cristiano: 
Più  il  mise  poscia  il  vestir  bruno  in  forse. 
Salta  di  sella,  e  gli  discopre  il  viso: 
Ed,  oimè!  grida,  è  qui  Tancredi  ucciso. 

Petrarca,  Sest.,  VII,  p.  I:  «  Poi  che  Amor  ferami  un  cittadin  di  boschi.  —  St.  101- 
Non  fia  chi  le  scioglia.  Petr.,  Canz.,  II,  p.  II  :  «  Dal  laccio  d'or  non  fia  mai  chi  mi 
scioglia  ».  —  St.  102.  L'órfo,  l'oriente  —  morto  anco  minaccia.  È  il  cadavere  di 
Argante.  V.  St.  26.  —  St.  103.  Portamento  estrano.  V.  Canto  II,  St.  57  —  il  vestir 
bruno.  11  colore  della  cotta  d'armi  o  sopravveste,  la  quale  finge  il  Poeta   che  Tancredi 
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.\    ri^'Ualiii  •    -.i\rn    il    ,rii,>frii.i-   f..r,..-,.  10-4 

U»  maK>  a\ 

yuamlo  (l;i!  _. 

Per  lo  mez/  aia. 

Al  nonit'  (li    .  ce 

Accorso,  in  Kuisji  <i'el>ni  e  lòrsciinala. 

Visi.-.    In    fiW'rifi    >;.-nlniMtn    a   tu>llt.  / 

Non  snfs«>.  no,  proci^iji..  rli  snlln  • 

K  in  lui  versò  d'incssiccabil  vena  105 

Lacrime,  e  voce  di  sospiri  mista: 
In  chi'  misero  punto  or  (jni  mi  mena 
Fortuna:^  a  che  veduta  amara  e  trista? 
I»opi>  gi-an  tempo  i'  ti  ritrovo  appena, 
Tancredi,  e  ti  riveggio,  e  non  son  vista: 
Vjstfl  non  son  da  te,  benché  presente; 
lido  ti  perdo  eternamente. 

a!  non  crcdea  ch'agli  occhi  miei  106 

iwi'v^i  in  alcun  tempo  esser  noioso. 
<»r  cieca  farmi  volentier  torrei 
Per  non  vetlerti,  e  rigtiardar  non  oso. 
Oimé!  de'  lumi  già  si  dolci  e  rei 
Ov'è  la  (lamina?  ov'è  il  bel  raggio  ascoso? 
Delle  fiorite  guance  il  bel  vermiglio 
Ov'è  Aiggito  ?  ov'è  il  seren  del  ciglio  ? 

Ma   che?  «luallido  e  scuro  anco  mi  piaci:         107 
Anima  bella,  se  quinc'entro  gire, 
S'odi  il  mio  pianto,  alle  mie  voglie  audaci 
Perdona  il  ftirto  e  il  temerario  ardire: 
Dalle  pallidn  labbra  i  freddi  baci. 
Che  più  cai'!:  .  vo"  pur  rapiro; 

Pari»'  torrò  gioni  a  morte. 

Baciando  qm-^»'  janura  esangui  e  smorte. 

F^ietosa  bocca,  che  solevi  in  vita  108 

Consolar  il  mio  duol  di  tuo  parole, 
Lecito  sia  ch'anzi  la  mia  partita 
D'alcun  tuo  caro  bacio  io  mi  console: 
K  forse  allor.  s'era  a  cercarlo  ardita, 
gu<  I    '  •     '•      '  ■    "  "he  invob\ 

Lt'c  |toi 

Vei>>i  IO  .-^|>iiiw  uno  mi  I  u»iiiiii  tuoi. 

portMW  htnmk.  —  8t.  104.  Ntm  kw«.  m,  frteifitò  di  «Wte.  MinbUa  ufiiMlnBi  d«lU 
prartMu  Milo  Mudar».  BmcobU  il  Sanud ,  «Im  il  Tmm  bob  •rara  m»i  travkU  «m 
■■■ian  ti^  fU  plMaM»  far  «apriinan  U  frartaua  aoa  eoi  bBiak  aoasda  da 
earaUo,  ^«asdo  oa  fiono  a«Ua  riva  dal  Ta?tfa  vida  vanir  a  b(i(lk  aelolu  ■>  t^na» 
laraalo .  a  aadar  piati pllawta  di  tatla.  alU  <|aal  riau  f li  carta  alla  boeea  rpoalanaa 
■aaU  «naato  W  mao  (Sanat.  Vit»   dtt  Tato)  —  St.  107.   Doli»  fOtdt   kMrm  i 
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Raccogli  tu  l'anima  mia  seguace:  \00 

Drizzala  tu  dove  la  tua  sen  gio. 
Così  porla  gemendo,  e  si  distace 
Quasi  per  gli  occhi,  e  par  conversa  in  rio. 
Rivenne  quegli  a  quell'umor  vivace, 
E  le  languide  labbra  alquanto  aprìo; 
Apri  le  labbra,  e  con  le  luci  chiuse 
Un  suo  sospir  con  que'  di  lei  confuse. 

Sente  la  donna  il  cavalier  che  geme  ;  }  }Q 

E  forza  è  pur  che  si  conforti  alquanto: 
Apri  gli  occhi,  Tancredi,  a  queste  estreme 
Esequie,  grida,  ch'io  ti  fo  col  pianto; 
Riguarda  me,  che  vo'  venirne  insieme 
La  lunga  strada,  e  vo'  morirti  accanto. 
Riguarda  me  ;  non  ten  fuggir  sì  presto  : 
L'ultimo  don  ch'io  ti  domando  é  questo. 

Apre  Tancredi  gli  occhi,  e  poi  gli  abbassa         ]^  ^  ]^ 
Torbidi  e  gravi:  ed  olla  pur  si  lagna. 
Dice  Vafrino  a  lei:  Questi  non  passa; 
Curisi  adunque  prima,  e  poi  si  piagna. 
Egli  il  disarma;  ella  tremante  e  lassa 
Porge  la  mano  all'opere  compagna: 
Mira  e  tratta  le  piaghe,  e,  di  ferule 
Giudice  esperta,  spera  indi  salute. 

Vede  che  '1  mal  dalla  stanchezza  nasce,  \Ì2 

E  dagli  umori  in  troppa  copia  sparti.  ^ 

Ma  non  ha  fuor  eh' un  velo,  onde  gli  fasce 
Le  sue  ferite  in  si  solinghe  parti. 
Amor  le  trova  inusitate  fasce, 
E  di  pietà  le  insegna  insolite  arti: 
Le  asciugò  con  le  chiome,  e  rilegolle 
Pur  con  le  chiome,  che  troncar  si  volle; 

Però  che  il  velo  suo  bastar  non  puote  113 

Breve  e  sottile  alle  sì  spesse  piaghe. 
Dittamo  e  croco  non  avea;  ma  note 
Per  uso  tal  sapea  potenti  e  maghe. 

freddi  baci  Che  più  caldi  sperai,  vo'  pur  rapir.  Al  Ginguenè  qui  pare  cbe  Erminia 
manchi  al  decoro,  tanto  pia  uhe  non  è  sola  e  parla  innanzi  a  Vafrino.  Essa  parla  qui 
troppo  a  lungo  del  desiderio  di  quel  bacio.  —  Parte  torrò  di  sue  raffionia  Morte.  Ritorna 
qui  il  Poeta  allo  etile  artitioìoso  e  ai  concetti  lambiccati,  come  quasi  sempre  gli  succede 
nei  lamenti  amorosi.  Dice  ohe  torrà  parte  di  sue  ragioni  a  morte  ,  volgfendo  in  uso 
proprio  cosa  già  alla  morte  devoluta.  —  St.  111.  ^on  passa  ,  non  muore.  —  St.  112.  S 
rilegolle  Pur  con  le  chiome  che  troncar  si  volle.  Nel  M.  S.  Galvani ,  si  legge  in  margine 
accanto  a  questo  verso  :  «  È  troppo  affettato  e  poco  conveniente  ;  e  Vafrino  avea  il  tur- 
bante ».  La  scrittura  di  questa  nota,  dice  il  Cavedoni,  pare  del  Poeta,  come  paion  di  suo 
pugno  tutte  le  postille  a  quel  codice.  (Mella).  —  8t,  113.  Dittamo  o  croco  non  aveva.  Il 


—  3<i5  — 
Già  il  mortifero  sonno  ei  da  sé  scuote; 


;V"J'^':LJlii/^.' 


^51*11!  il     M     unii»     lil        • 

Chiede:  o  Vafrii.. 

F.  tu  chi 

F!   i.  Ih  lo, 

Ti:i-»'  il  ;■•      \.'.'       ',  i-,iii.[   ui  .-(.isa: 
-a|./;ii.  li-pcM-,  il  ;;;.io:  or  (tei  comando 
,     .      ,,  .          ,,  ,     ,.^,.j  p  riposa. 

Ila    i:   i-'uiiieriione. 

;  ..  ...    >. ,      .,  /m'r.inht»  indi  suppone. 

Pensa  intunJo  Vafrin  come  all'ostello  ]  J^5 

'-■•*"  ■'  - '  •  nzi  piti  fusca  sera; 

!•  jriunge  un  drappello: 
■'■  ''""'^re<li  è  schiei'a. 
.  e  per  appello 
'">  egli  era: 
•  allora  ; 
_:_      -    >l-a. 

Seguian  molti  altri  la  medesma  inchiesta;         \\Q 
\i..  .;•.— vario  a\T'""  '■' '•  'or  succeda. 

so  lor  1)1  han  contesta 

.  <...].•    .,  .ffgi  e  sieda, 

ine  resta 
i  in  preda  ? 
lasci  e  non  si  irodi 
.  o  delle  loili. 
N<  ne  col  busto  esangue  e  muto  ]  17 

Hiiii-  rr.'t:  otrli   mori  (nuil   'orte: 

!o 
!_..••  'irte. 


'.ittuM  •  U  nibnmt  Icroau)  «mio  ommì4w»U  Mll'aaliekiU  ooim  etaariel  rofaMnirii. 
V.  OmU  3a.  St.  7S.  7S.  —  Jb  *o*...  mpm  ftémUt  ■(««*«.  OH  uUey  nbMo  riporr» 
I  °  iMsato  tf»  k  porli  Mio  loéldoo.  o  Motoo»  oho  eoa  ioeoafliri  o  itmolo  mt^tkm 
■i  (oorifOMO  lo  BolotUo.  —  8k.  114.  nu»  A  M  ooMi  «  oolir  «  rooo.  OfMio.  Mtt.. 
V],  Cs  M»tmHt  ora  mttr,  U..  VO.  i  :  Kniimmr» gtmt.  Artoi^.  XXXT.  79  :  «  B  ipuno 
i  '  oa  oolor  ooao  él  no»  Lo  ^oBiooimo  fkedo  ia  %mtt»  dir»  •  —  Stprmi,  rUpoté,  il 
tmUo  ;  or  Ul  tmmmé»,  oeo.  Il  Ologaiai  giadioo  toIlWow  o  o«o»af«alo  ^atoU  ootao. 
Ma  eoao  omì.  orU  oocfioagOr-aMN  aul  aéArnlala.  larooo  4i  fcn  «a  ol  lai^o  ftaMo 
dloeono,  0  ■  Tofriae.  lafpao  41  «Urlo  ad  «oooMaM.  aaa  «nao  tooto  ia  aioaU  il  >m4m< 
41  4iMnaon  Taactodi.  por  ia>ro  ■•  gU  lartowo  oaoota  ^ooIoIm  «otoro.  m  il  oaon 
aaeora  (U  hoUooMT  —  8t.  116  irfaafa»  ruta  II  mIotom  Àrgimk  mi  corti  in 
prtd»  t  Tucviil  «ai  ai  «dicao  oko  U  eerpo  4ol  «Mioo  4*  tal  fiata  ria  loootote  Mata  i 
dorati  oaori.  Bovatoow  o  aoUlU  41  ooatiaaatl  oovaBaiaoekl  ooraUorteUeo  aol  Toom  -- 
8t-  117.  Xi$tmm  *  mu  eoi  6moI»  ooai^iM  «  aarfo  JT/omm  piti  fU€rrM.  Tlfg..  XI.  104 


—  360  — 

Cosi,  da  molti  ricevendo  aiuto, 
Fa  che  il  nemico  suo  dietro  si  porte. 
Vafrino  al  fianco  di  colei  si  pose. 
Siccome  uom  suole  alle  guardate  cose. 

Soggiunse  il  prence:  Alla  città  regale,  ]^]^g 

Non  alle  tende  mie,  vo'  che  si  vada; 
Che  se  uniino  accidente  a  questa  frale 
Vita  sovrasta,  è  ben  ch'ivi  m'accada; 
Che  il  loco  ove  mori  l'uomo  immortale, 
Può  forse  al  Cielo  agevolar  la  strada: 
E  sarà  pago  un  mio  pensier  devoto 
D'aver  peregrinato  al  fin  del  voto. 

Disse:  e,  colà  portato,  egli  fu  posto  J  ]^Q 

Sovra  le  piume;  e  il  prese  un  sonno  cheto. 
Vafrino  alla  donzella,  e  non  discosto. 
Ritrova  albergo  assai  chiuso  e  secreto. 
Quinci  s'invia  dov'è  Gofl'redo:  e  tosto 
Entra;  che  non  gli  è  fatto  alcun  divieto; 
Sebben  allor  della  futura  impresa 
In  bilance  i  consigli  appende  e  pesa. 

Del  letto,  ove  la  stanca  egra  persona  \'^0 

Posa  Raimondo,  il  duce  ò  su  la  sponda: 
E  d'ogn'intorno  nobile  corona 
De'  più  potenti  e  più  saggi  il  circonda. 
Or,  mentre  lo  scudiero  a  lui  ragiona, 
Non  v'è  chi  d'altro  chieda  o  chi  risponda. 
Signor,  dicea,  come  imponesti,  andai 
Tra  gl'Infedeli,  e  il  campo  lor  cercai.  . 

Ma  non  aspettar  già  che  di  quell'oste  ]^21 

L'innumerabiI  numero  ti  conti.  '"' 

]'  vidi  ch'ai  passar  le  valli  ascoste 
Sotto  e'  teneva  e  i  piani  tutti  e  i  monti: 
Vidi  che  dove  giunga,  ove  s'accoste. 
Spoglia  la  terra,  e  secca  i  fiumi  e  i  fonti; 
Perchè  non  bastan  l'acque  alla  lor  sete, 
E  poco  è  lor  ciò  che  la  Siria  miete. 

Ma  sì  de'  cavalier,  sì  de'  pedoni  122 

Sono  in  gran  parte  inutili  le  schiere: 
Gente  che  non  intende  ordini  o  suoni, 
Né  stringe  ferro,  e  di  lontan  sol  fere. 
Ben  ve  ne  sono  alquanti  eletti  e  buoni 
Che  seguite  di  Persia  han  le  bandiere; 
E  forse  squadra  anco  migliore  è  quella 
Che  la  squadra  immortai  del  re  s'appella. 

Xi4llum   cum  victis  certamenet  aethere  cassis.  Monti,  Bastili.:  «  Oltre  il  rogo  non  vive 
ira  nemica»,  — St.  121.  Vidi  che  dove  giunga,  ove  s'accoste,  ecc.  Iperboli  dettate  dalia 


—  aer- 
ina è  dotta  immortai,  perchè  difetto  \2S 
In  I                   0  mai  non  fti  pur  d'uno: 
Sia  •                loco  voto,  e  sempre  eletto 
Sotttir.ia  liom  novo,  ove  ne  manchi  alcmio. 
II  capitan  del  campo,  Emiren  detto, 
Pari  ha  in  s^nno  e  in  valor  pochi,  o  nessmio; 
E  gli  comanda  il  re  che  provocarti 
Debbia  a  pugna  campai  con  tutte  l'arti. 

Né  cre(!o  pia  ch'ai  di  secondo  tardi  124 

L'è-'  iiico  a  comparire. 

Ma  •■  io.  asi^i  convien  che  guardi 

Il  capo,  OH  le  fra  lor  tanto  desire: 
Che  i  piU  famosi  in  arme  e  i  più  gagliardi 
Gli  hanno  incontra  arrotato  il  fen-o  e  l'ire: 
Perchè  Armida  sé  stessa  in  guiderdone 
A  qual  di  loro  il  troncherà,  propone. 

Fra  questi  è  il  valoroso  e  nobil  Perso:  125 

Dico  Altamoro,  il  re  di  Sarmacante. 
Adrasto  \\\  c'ba  il  regno  suo  la  vereo 

I  contin  dell'aurora,  ed  è  gigante: 
Uom  d'ogni  umanità  cosi  divers»». 
Che  '    •      ■    :  cavallo     ■      '  '  •  -^ 
Ve  .  a  cui  ii- 
Concuiui:  1.1  ma  dà  soviu.n  i.-m. 

Cosi  dice  egli  :  e  il  giovinetto  in  volto 
Tutto  scintilla,  ed  ha  negli  occhi  il  foco. 
Vorria  già  tra'  nemici  esser  avvolto; 

""  ■"         ■      ■  ■ •  ■■  '  ■  >  loco. 

io:    • 
.-,^                                                   ■■'  "  poco: 
La  la: 

Impi.^ -j.. 

Di  parte  in  parte  \ìoì  tutto  gli  espose 

Ciò  che  di  fri"  '  ■' ■  ■ =  -■  "--^e; 

L'armi  e  il  \  e, 

II  V'C"-'    "■*'•  ...v:.-siie. 

Mu!:  ose; 

Brevv^  ....  .  .  -.cesse; 

yMf*.  BndoU  TMOMU  dw  8««.  Mi  ftm§gki  «h»  hm  im  Oimìa.  «eeò  «Mi 
«ami  MI  \<i«.  Mte  qMl  «m  ri  rM»  Cìiiif  ■!■.  0  flUMk  mIU  «uCmu.  •  OimmmI 
S,h„tki .  .  8«wai  •  g«W  fo*'mak  aMm  «klo  tUì  OH*  il  tmmàk  tatU  i  tamii  •  Utti 
QimM  Ml'Irtn  i  ««Ui  Smmt  mI  takbf»  •  Ma  kMten  •  «mUa  Dal  ftigic  méh  • 
MI'BcUio  i  tnUi  >.  —  8t.  128.  mi»  i  étUrn  immottat.  Di  taaU  gMHte  tiM«rtate 
M  r»  4i  Pmì»  tumt  ■iiitMi  mM  nrittMt.  —  8C  U4.  ■>»»•  ^Mrta  «Ita*»  h«mm 
aall*  Omm.  «Mn  Wliin.  4»««  ri  mmOmm  u  «aao  m1  hwm  TurtU  Mk  MaatafM.  — 
8t.  186.  ìm  tmmmm  Mto  ew«  ,  I«t.   tiiaMM  rtriiw.  —  imfmgmtnmH  4m  t$  rmrm»  et 
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—  368  — 

Poscia  innalzundo  il  Capitano  il  ciglio, 
Chiede  a  Raimondo  :  Or  qual  è  il  tuo  consiglio  ? 

FA  egli:  È  mio  parer  ch'ai  novi  albori.  }28 

Come  concluso  fu,  più  non  s'assaglia;  ^ 

Ma  si  stringa  la  1x)rre,  onde  uscir  fuori 
Chi  dentro  stassi  a  suo  piacer  non  vaglia  : 
E  posi  il  nostro  campo,  e  si  ristori 
Frattanto  ad  uopo  di  maggior  battaglia. 
Pensu  poi  tu,  s'è  meglio  usar  la  spada 
Con  forza  aperta,  o  il  gir  tenendo  a  bada. 

Mio  giudizio  è  però  che  a  te  convegna  ]^29 

Di  te  stesso  curar  sovra  ogni  cura, 
Che  per  te  vince  l'oste,  e  per  te  regna  : 
Chi  senza  te  l'indrizza  e  l'assecura  ? 
E,  perchè  i  traditor  non  celi  insegna, 
Mutar  le  insegne  a'  tuoi  guerrier  procura. 
Così  la  fraude  a  te  p.»lese  fatta 
Sarà  da  quel  medesmo  in  chi  s'appiatta. 

Risponde  il  Capitan:  Come  hai  per  uso,  VSO 

Mostri  amico  volere  e  saggia  mente  ; 
Ma  quel  che  dubbio  lasci,  or  sia  conchiuso. 
Uscirem  contro  alla  nemica  gente  : 
Né  già  star  deve  in  muro  o  in  vallo  chiuso 
Il  campo  domator  dell'Oriente. 
Sia  da  quegli  empi  il  valor  nostro  esperto 
Nella  più  aperta  luce,  in  loco  aperto. 

Non  sosterran  delle  vittorie  il  nome,  J  3 1 

Non  che  de'  vincitor  l'aspetto  altero. 
Non  che  l'armi  :  e  lor  forze  saran  dome. 
Fermo  stabilimento  al  nostro  impero. 
La  torre  o  tosto  renderassi,  o,  come 
Altri  noi  vieti,  il  prenderla  è  leggero. 
Qui  il  magnanimo  tace,  e  fa  partita  : 
Che  '1  cader  delle  stelle  al  sonno  invita. 

Giuda.  Cioò  dei  traditori.  Cosi  in  Danto,  Purrj.  ,  XX:  «  Senz'arme^  n'esce  (Carlo  di 
Valois)  e  solo  con  la  lancia  Con  la  qual  giostrò  Giada  ».  —  St.  130.  Il  campo  domator 
dell'  Oriente.  V.  Canto  XX,  St.  14.  —  esperto,  latinismo:  provato,  sperimentato.  — 
St.  131.  Il  cader  delle  stelle  al  sonno  invita.  Virg.  En.,  II,  9:  Suadenlque  cadentia 
sidera  sotnnos. 
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CANTO    XX. 

0  muove  contro  Voste  d'Egitto  —  Battaglia  —  Rinaldo 
.-.cide  Solimano  —  Disfatta  degli  F.nirt —  f  rì-r^^;nt;  c/-)V./. 
sono  il  voto  std  sepolcro  di  Cristo. 

Già  il  sole  area  desti  i  mortali  all'opre,  ^ 

Già  diece  ore  del  giorno  <  -corse, 

Qimndu  lo  stuol.  ch'alia  i.  è  sopre, 

Vu  '              '  -    '-  • ■■    - 

Q'i 

E 

C!  -a. 

Alzano  allor  dall'alta  cinm  i  gridi 

Insino  al  ci''  '  ■       '    -  •■. 

Con  quel  1'  Itici  nidi 

Vanno  a  stuimi  .-    ;.  mi  algenti, 

E  tra  le  nubi  a'  piti  i 

Fii^r.r...,  cf,.i.i.^,„',>  ;,,.  ..,i.?i  veuli: 

Ci  pronte 

I,;,    ^ \'nt«. 

1  .  :i  -;i\-  i.-;.::  •  ;  i  .;:.i!ii  onde  dell'ire 

i-^.;-    ■  ■■-'■■" '-■ 

K  l..i:: 

Il  : ■ 

Si.  inpa  il  K 

In  •:  ^ruc!. 

Ma  nega  il  sa  •ut»'  ' 

Ai  novi  albori.  •  : 

Vu  .     ..   . 

t  •  1  'Mi  fl  Mi*  «M*  émU  i  mortali  aXtt^rt.  T.  Cuto  XT.  1  ->  OM  itm  or*  4t  l 
,tttrm,  «ce.  Ina  1»  vwtUM,  •  naUraa  t^Uii  «1  (iorM  im  on  di  tob.  Qo^i  àtu 
primi  vani  eoBUagaso  te»  ewmttl  4Ufiaatt.  OU  l'an  tarato  fl  aoto .  •  poi  «na  paj«sU 
<1ÌMÌ  ««  M  ciMM  —  iOs  «rm  ltrr« ,  ilb  Un*  ii.  David.  —  8t.  2.  Om  9«w<  rumar 
nm  ekt  M  tn^  miei,  aee.  Oiaaro.  /Mwlf,  10  :  «  Ooa»  la  gr*  aeaapaU  al  varao  a  a' 
■aaiU  .  Riateita  ia  aprii  laadoM  ai  mari  DallX>caui  eoa  loBf 'ardtM  4VU  A  A-r  .'ucm 
ai  PtcBMi  :  odi  par  l'alto  Diridarci  alla  atrida  orrida  l'aata  >.  VlifOio.  > 
(mA  HMAitM  atri»  8tr§mmiat  iamt  tif»a  gntti  «%••«  a*l\trm  irm»am' 
fum«r.'ité«  JTalw  ftaaMT*  ammdlff.  Daata.  In/.,  Y.  40:  •  E  roma  gli  atanal  sa  port^n 
r«U  N-<  ftaddo  tampo  a  aeUara  larga  a  piaaa  *.  Lo  ataaao  loe.cit.«Baoma  i  gr«  rau 
raataado  lar  lai  Faorado  la  aar  di  al  Ituga  ri^  >.  —  8t.  3.  SMk  anwy  Utnm*»» 


—  370  — 

Ben  è  ragion,  dicea,  che  dopo  tante 
Fatiche  un  giorno  io  vi  ristori  appieno. 
Forse  ne'  suoi  nemici  anco  la  folle 
Credenza  di  sé  stessi  ei  nudrir  volle. 
yM    lU.  Si  prepara  ciascun,  djgiJla  novella  5 

Luce  aspettando  cupido  il  ritorno. 
Non  fu  mai  l'aria  si  serena  e  bella, 
Come  all'uscir  del  memorabil  giorno. 
L'alba  lieta  rideva,  e  parca  ch'ella 
Tutti  i  raggi  del  Sole  avesse  intorno; 
E  il  lume  usato  accrebbe,  e  senza  il  velo 
Volse  mirar  l'opere  grandi  il  cielo. 

Come  vide  spuntar  l'aureo  mattino,  5 

Mena  fuori  Golfredo  il  campo  instrutto. 
Ma  pon  Raimondo  intorno  al  palesi  ino 
Tiranno,  e  de'  Fedeli  il  popol  tutto 
Che  dal  paese  di  Scria  vicino 
A'  suoi  liberator  s'era  condutto  : 
Numero  grande;  e  pur  non  questo  solo, 
]\Ia  di  Guasconi  ancor  lascia  uno  stuolo. 

ardire,  ecc.  Virg.  XI,  451:  Ex  tempio  tarhati  anitni  concussaque  valgi  Pectora ,  et 
arrtctae  stimuU's  haud  moUihng  trae  —  Pugna  chiede  La  gioventude  altera,  ecc.  Virg., 
loc.  cit.  i  Arma  manzi  trepidi  poscunt,  fremii  arma  iitcentUs.  —  Sti  5,  Della  nocella 
Luce  aspettando  cupido  il  ritorno,  Dante,  Par.:  XXIM,  1:  «  con  ardente  affetto  il  sole 
aspetta  Fiso  guardando  pur  che  l'alba  nasca  »  —  L'alba  lieta  rideva.  Del  giorno  in  cui 
segni  il  gran  fatto  d'arme,  cos'i  scrive  con  entusiasmo  anche  Roberto  Monaco  (Lib.  Vili): 
«  Ora  poiché  la  notte  fu  passata,  si  cominciò  a  veder  l'Aurora  apparita  con  vie  maggior 
chiarezza  che  l'usato,  onde  i  nostri  si  levaron  tutti  da  dormire  •  ecc.  —  Volse  mirar 
l'opere  grandi  il  cielo.  11  Pallavicino  (Trattato  dello  stile.  Gap.  XVIII),  seguito  dal 
francese  P.  Bouhours  ,  appuntò  di  aifettatissimo,  anzi  di  felso  ,  questo  concetto.  Certo 
il  cielo  materiale  non  ha  nò  occhi  per  vedere,  né  anima  par  volere.  Ma  è  proprio  dei 
poeti  attribuire  sentimento  ed  anima  alle  cose  che  non  ne  hanno.  Cosi  Virgilio  finge  che 
gli  scogli  minaccino,  ed  altrove  che  i  monti  siano  presi  dalla  maraviglia;  jremtnigwe  minantur 
in  caelum  scopuli.  Xec  tantum  Rodope  miratur  et  tsmarus  Orphea.  E  V.  Fiacco  fa  che 
i  monti  e  le  selve  sentano  timore;  pavet  omnìs  conscia  late  Sylva,  pavent  montes,  ecc. 
La  stessa  S.  Scrittura  usa  in  più  luoghi  di  simili  maniere  enfatiche  ;  ed  ora  attribuisce 
il  tacere  alla  terra,  quasi  essa  potesse  parlare,  il  vedere  e  il  fuggire  al  mare,  quasi  esso 
avesse  il  senso  della  vista  e  la  libertà  del  moto,  l'iuebbriarsi  nel  sangue  alle  saette, 
come  se  queste  fossero  capaci  di  beverie.  Per  lo  che  questo  luogo  del  Tasso  non  dee  dirsi 
difettoso,  ma  anzi  sommamente  poetico  e  sublime  (Gherardini,  Edit.  Milano).  —  St.  6. 
L'aureo  ìnattino.  Ovidio:  Aurea  fulgebat  roseis  Aurora  capillis.  —  St.  7.  Tal  è  in  vista 
il  sommo  duce,  ecc.  Opportunamente  il  Tasso  attribuisce  a  Goffredo  un  sovrumano  aspetto 
nel  punto  che  l'esercito  cristiano,  già  esausto  di  forze,  ha  mestieri  di  maggior  coraggio.  — 
Xovo  favor  del  Cielo  in  lui  riluce  E  il  fa  grande,  ecc.  Lo  stesso  miracolo  opera  Mi- 
nerva in  favore  di  Ulisse  nell'Odissea  ,  VI:  «  Ulisse  Maggior  d'aspetto  e  più  ricolmo  in 
faccia  Rese  e  più  fresco  ,  e  de'  capai    lucenti...  Sagli  omeri   cader  gli    f«o  le    anella... 
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Aa.«sene:  e  tal  è  in  vista  il  sommo  duce,  7 

Ch*;tlti-i  .•.■rr.'i    v!tt(i''i.'i  indi   ini-^iime. 
No^  '"e, 

E  il  1  costume, 

(ili  .  e  vi  riduce 

Di  i.^  '-o  lumf': 

E  n.  ra 

Alti  la. 

^^  ire  a  iW)nte  S 

H""  ■  .  : 

!■  la,  neìi"arrivure,  un  raont« 
'  la  da  tergo  e  da  sinistra  mano: 

E  l'urUioanza  poi,  larga  di  ìVonte, 
r>i  flanc!;i  anni:--ta,  ^piepra  inverso  il  piano; 
.  e  rende  alati 
libi  i  lati. 

Nel  corno  manco,  il  < ;  :essa all'erto  9 

Dell'occupato  colle  e  >  i. 

Pon  l'uno  e  l'altro  principe  Itu 
Dft  le  parti  di  mf»7Z0  al  tVat'»  i' 
Egli  a  li'  :'*-'iUi 

E  il  p.-  ': 

OVf'  I,   ciió   di 

Di  I  >  aver  p 

K  -'iii,  «  M'  10 

Le  li  ''  **  ''^  !• 

Qui  Uà 
r-o  a  p'  te. 


E  K 

1 

La  % 


11 


•4  UUtfM  l'-iUBM  UincrT*  (Ili  oaari  •  U  etpo  41  4»< 

eoa^oao  ffli  M  mU7ìM«  la  Cìvqc«  di  X$uùmum  (Uh.  I 

Tirf .  (Al..  !..  nS)  int»  eh»  Bm»,  ^nado.  4ÌMMto  la  n 

riMTato  «TWM  da  V«a««  na  «adra  oa  Ma  m  «iw  di  k 

MMtiitt  Àmtat  t.araim  fm  lue*  rt/nkit .  Of  *iiw<r«.  / 

(i«<vr<i»i  Cut'tri'tm  mito  gfmttrim  kmimpi*  *!••>»««•  /•« 

ri'  A  .r  ••:<«(•  di  CkMMMt^rlaad  fta*  àleaM  O' 

Q  ,.ir .  i-v'      .        .Uf«  elw  OoAwlo  BtO'alUai»  OmUt 

ftMudo  a  aaiinow  d«iUi««  UaMtrra  U  ordiaaaM  4< 

flaat*.  •  U  MW  a«p«tt«  wdiata  di  aoa  pli  rteu  lao»,  u 

dM  Crwri.  a*  ki  daa»  dafli  Atrldl.  («Jmi$  dn  OrUUmutnnt,  Lirrv  li.,  Ch.  !.■)  -   St.  9- 

X'MM  •  r<i{(ra  fHHrtf  ttobtrh  ,  eig«  B^mV»  ««Bla  di  FUadra  (Y.  Canto  1 ,  43  ,  44; 
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Tieni  tu  ki  tua  schiera  alquanto  ascosta 
Dietro  a  queste  ali  grandi  e  spaziose. 
Quando  appressa  il  nemico,  e  tu  di  costa 
Ùassali,  e  rendi  van  quanto  e'  propose: 
Proposto  avrà,  se  il  mio  pensier  non  falle, 
Girando,  ai  fianchi  urtarci  ed  alle  spalle. 

Quindi  sovra  un  corsier  di  schiera  in  schiera  ]  2 

Parea  volar  tra'  cavalier,  Ira'  fanti. 
Tutto  il  volto  scopria  per  la  visiera; 
Fulminava  negli  occhi  e  ne'  sembianti. 
Confortò  il  dubbio,  e  confermò  chi  spera; 
Ed  all'audace  rammentò  i  suoi  vanti, 
E  le  sue  prove  al  forte;  a  chi  maggiori 
Gli  stipendi  promise,  a  chi  gli  onori. 

Alfin  colà  fermossi  ove  le  prime  13 

E  più  nobili  squadre  erano  accolte; 
E  cominciò  da  loco  assai  sublime 
Parlare,  ond'é  rapito  noni  ch'ascolte. 
Come  in  torrenti  dalle  alpestri  cime 
Soglion  giù  derivar  le  nevi  sciolte, 
Cosi  correan  volubili  e  veloci 
Dalla  sua  bocca  le  canore  voci. 

0  de'  nemici  di  Gesù  flagello,  14 

Campo  mio,  domator  (lell'Oriente, 
Ecco  l'ultimo  giorno,  eccovi  quello. 
Che  già  tanto  bramaste,  ornai  presente." 
Nò  senza  alla  cagion,  che  il  suo  rubello 
Popolo  in  un  s'accoglia,  il  Ciel  consente; 
Ogni  vostro  nemico  ha  qui  congiunto 
Per  fornir  molte  guerre  in  un  sol  punto. 

Noi  raccorrem  molte  vittorie  in  una:  15 

Né  fia  maggiore  il  rischio  o  la  fatica. 
Non  sia,  non  sia  tra  voi  temenza  alcuna 
In  veder  cosi  grande  oste  nimica; 

XI,  43;  XVn,  68)  e  Kobarto  principe  di  Normandia  (Canto  I,  38;  XI,  81;  XVJU,  65). 
—  St.  12.  Tutto  il  volto  scopria  per  la  visiera.  Conq.  :  «  Scopria  la  maestà  del.  riso 
altera  ».  —  St.  13.  Come  in  torrenti,  ecc.  Omero,  Iliade,  HI,  di  Ulisse:  «  simili  a 
dirotta  Neve  invernai  piovean  l'alte  parole  »  Dante,  Inf.  1,  19  :  «  quella  fonte  Che  spande 
di  parlar  sì  largo  fiume  »  —  volubili  e  veloci...  le  canore  voci.  Omero  cliiama  le  parole 
«  alate».  —  St.  14.  Lo  Chateaubriand  dice  che  questa  orazione  di  Goffredo  può  essere 
proposta  a  modello  di  militare  eloquenza."  Imita  essa  le  parole  con  che  nel  Lib.  I  della  III 
Deca  di  T.  Livio  Annibale ,  disceso  dalle  Alpi ,  incoraggia  i  suoi  soldati  ad  affrontarsi 
con  le  legioni  romane.  Già  le  aveva  imitate  Lucano  nella  sua  Farsaglia ,  \1I ,  240  :  o 
domitor  mundi,  rerum  fortuna  mearum ,  Miles  ,  ecc.  —  Campo  mio  domator  dell'  Oriente . 
Lucano,  Fars.  VII,  240:  0  domitor  mundi,  rerum  fortuna  mearum  ,  Miles  —  Ecco 
l'ultimo  giorno,  eccovi  quello,  ecc.  Lucano,  loc.  cit.  :  adest  toties]  optatae  copia  pugnae... 
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Cht\  disconle  im  sé,  mal  si  ra^ni 
E  noìrli  indilli  >!i(ii  .««>  ^tos^a  inti'icii; 
F  '  ;ia  poco: 

Mail  ,  a  molti  il  loco. 

Quei  che  incontra  verranci,  uomini  ignudi  |g 

Fian,  per  lo  pi"    -'nzn  vigor,  senz'arte; 
Che  ilal  lor  i  servili  studi 

Sol  vì.>!':ì/,'i  'iiH  f  DMi'ftv 

Le 
Trei. 

Conosco  i  ^uuni  incerti  e  i  dubbi  moti; 
Veggio  la  morte  loro  ai  segni  noti. 

Quel  capitan,  che  cinto  d'ostro  e  il'oro  iT 

liispon  le  siiuadre.  e  par  si  fero  in  vista, 
Vinse  forse  talor  l'Arabo  o  il  Moro; 
Ma  il  suo  valor  non  fla  cli'a  noi  resista. 
Che  farà,  benché  sai?gio,  io  tanta  loro 
Confusione  e  si  torbida  e  mista? 
Mal  noto  è,  credo,  e  mal  conosce  i  sui. 
Ed  a  pochi  può  dir:  Tu  tòsti,  i<>  fui. 

y.  no  i'  son  di  go-  i:  io 

PuK  II  tempo,  e  tri'  insieme; 

E  poscia  un  tempo  a  mio  vokr  Iho  retta. 
Di  chi  di  voi  non  so  la  patria  e  il  seme  ? 
■ada  m'è  ignota?  o  qual  saetta, 
i>er  l'aria  ancor  !:ospesa  freme, 
.Non  alitivi  dir  se  è  Franca,  o  se  <l'h!;i 
E  quale  iippunto  il  braccio  «>  che  la  n. 

Bau  iti  ii;u  dm,  «ce.  Virf.  X,  270:  Qttoi  *otit  OftatUt ,  miut,  ptr/irinf*rt  Jtxtrm. 

In  intii.'j'K  Mt,i    )■  .  tiVi.  —  8t.  16.  Qu*l  chi imecmhr* Mmmti momUmi igmmU,  mo. 

liUctt  un  > li  t\tt  CummoMii*  aisrU  ttìédioqué  igtuua  pah4ttra4 

•tuH^'ì  i  tuoni  incrrti  i  i  duMi  w»U  ;  y*tth  la  mork  Isro,  «ee. 

\  ;:i  Comq.t  •  CoBO*c«  i  dabUi  BAti  •  i  mmmì  isearU:  Vttnio  U  morto  loro  •  i  i«ffBÌ 

.'!    —  9t.  17.  JTn'  mC»  è,  erti»,» mal  tottO*f*  (  ftl.  Titi  I.irio.  XXI.  Mila  jMrUU 

x'  «noi  wldati  :  *gn»t»  oAtie  Atei  $u  "  dur»m.  ?nU  rlrtit  dei 

.•ortiatiMima  *  iMlla  di  eeaoMOr*  i  p:  Sonofonto  flaf*  ch«  <  ira 

.  riomi  «p***  41  dMOlMdaa  mm  «oldato  —  JU  a  pachi  pttò  dir  :  tn  fi>*ti.  m 

4r    '•..:(.  In/..  XTI.  M:  «  Qua4o  U  fiowk <Ue«r« :  1«  <U  ».  —  8'..  18.  Ma  eofitan 

Mw  >4  di  gtmU  lUtìa:  fìtgaatam»  mm  tn»f  «  triqm/ammù  àukmu.  •  .Son  <Im  M  rmi , 

Mm  11  rKlorfi,  eÌM  fksM  foaMi*,  poreM  ia  faw'ora  41  tapriMO  eiaMSto  •ro«aao  «aa 

U  p«ric«U  •  41  floria  ».  11  FaaCa  11  Miapa  aalla  Cfmq.:  ».  Ma  aoaiBO  Jao» 

r-ata  «totU;   B  ftt  yraa  tampo  ^vamf^amm»  Iniaeia .   Lnrtne.  loe.  dt. 

ritma  m*orum  Commitit  man/biu,  fMoniM  m         "  ~  ■'  ftcH  h*Uii. 

-    ',       ■    i-aia  m»  tgnata  t  t  fiM<  M«Ma,  ocf.  Laoaii  aan  miktii 

■  Afnottamt  tatlHmftu  trtamu  eum  kmc^a   trnnut . 
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Chiedo  solite  cose:  ognun  qui  sembri  JQ 

Quel  medesmo  ch'altrove  i'  l'iio  già  visto; 
E  l'usato  suo  zelo  abbia,  e  rimembri 
L'onor  suo,  l'onor  mio,  l'onor  di  Cristo. 
Ite,  abbattete  gli  empi,  e  i  tronchi  membri 
Calcate  e  stabilite  il  santo  acquisto. 
Che  più  vi  tengo  a  bada?  assai  distinto 
Negli  occhi  vostri  il  veggio:  avete  vinto. 

Parve  che  nel  fornir  di  tai  parole  20 

Scendesse  un  lampo  lucido  e  sereno, 
Come  talvolta  estiva  notte  suole 
Scuoter  dal  manto  suo  stella  o  baleno: 
Ma  questo  creder  si  potea  che  il  Sole 
Giuso  il  mandasse  dal  più  interno  seno  ; 
E  parve  al  capo  irgli  girando:  e  segno 
Alcun  pensollo  di  futuro  regno. 

Forse  (se  deve  infra  celesti  arcani  21 

Presontuosa  entrar  lingua  mortale) 
Angel  custode  fu  che  dai  soprani 
Cori  discese,  e  il  circondò  con  l'ale. 
Mentre  ordinò  Gofl'redo  i  suoi  Cristiani, 
E  parlò  fra  le  schiere  in  guisa  tale, 
L'egizio  capitan  lento  non  fue 
Ad  ordinare,  a  confortar  le  su 

Trasse  le  squadre  fuor,  coni»-  Neuunj  22 

Fu  da  lungo  venirne  il  popol  Fianco; 
E  fece  anch'ei  l'esercito  cornuto, 
Co*  fanti  in  mezzo,  e  i  cavalieri  al  fianco. 
E  per  sé  il  corno  destro  ha  ritenuto; 
E  propose  Altamoro  al  lato  manco. 

vibrata  lacerto.  —  St.  19.  Ite,  abbattete  gli  empi,  ecc.  Lucano,  loc.  cit.:  Ite  pei-  i'jnavas 
gentes,  famosaqm  regna,  Et  primo  ferri  motu  prosternite  nmndum.  Filìcaia ,  nella 
Canz.  per  rAs>eelio  di  Vienna  posto  da'  Turchi  il  1683  :  «  Ite ,  abbattete ,  Dissipate  , 
struggete  Quegli  empi,  e  l'Istro  al  vinto  stnol  sia  tomba  ».  —  die  più  vi  tengo  a  bada  f 
assai  distinto  Xegìi  occhi  vostri  il  veggio;  avete  vinto.  Lucano,  loc.  cit.  :  Quod  si  signa 
duceni  nunqiwm  fallentia  vestrum  Conspicio,  faciesque  trxices,  oculosque  minaces ,  Vi- 
cistis.  E  poi  V.  285  :  Sed  mea  fata  moror,  qui  vos  in  tela  ruentes  Tocibus  his  teneo. 
Filicaia  loc.  cit.  :  *  Che  più  tardate  ?  aperta  È  già  la  strada  e  la  vittoria  è  certa  ».  — 
St.  20.  Parve  che  nel  fornir  di  tai  parole ,  ecc.  Nella  Conq.:  «  Parve  che  nel  finir 
fiammelle  e  lampi  Scendesser  verso  lui  dal  ciel  sereno,  Come  talvolta  da'  cerulei  campi 
Scote  l'ombrosa  notte  aureo  baleno  »  —  E  parve  al  capo  irgli  girando,  ecc.  Un  simil 
nimbo  fiammante  prenunzia  il  futuro  regno  di  Àscanio:  En.,U,  682:  Ecce  letis  swnmo 
de  vertice  visus  luli  Fundere  lumen  apex  tactuque  innoxia  nxolles  Lambere  fiamma 
comas  et  rircum  tempora  pasci.  Tal  cosa  è  anche  narrata  da  T.  Livio  come  accaduta  a 
Serrio  Tulio  ancora  fanciullo.  —  St.  22.  E  fece  anh'ei  l'esercito  cornuto,  nella  Conq, 
«  Egli  ancor  quinci  e  quindi  avea  distese  A  l'esercito  suo  le  lunghe  coma  ». 
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F  ^  "ft  Ar!i;i.!;i. 

:i  destra  e  il  23 

.  e  tutto  il  Tt', 
M&,  ii>  ìurgiii  i>tiUit 

L'aln  -  il  volo. 

A!- 

i: 

gu 

i> 

;■■■••    .         ■  ■  :       /    ::.••>  C  por  l  '  : 

r. 

'1;. 

M. 

Che  jjucU-  ueuiu  ^  10  mi 

Sol  con  Toi.  ili  e  sol  col  l 

Ad  altri:  n  v  :;^5 

Faccin  «  ritor  ];• 

L'i:  'c  ilesla, 

(il  la, 

IX 
Si; 

Cl"e<iu  ::i    ru-i   uairia  .'■ìì;< 

Per  la  a  in  tai' parole  i  ] 

».  ■■■.■;  icmpj  '^{j 

F;i  e  lavi: 


A 

A      le      11       lll'i,..!»"      IV      Ill.li,.  .K!    .  iv;      ■-      Il       ('■    '"■, 

Le  cuD«;  e  i  figli  e  il  innrital  suo  letto. 

'•■''■'■•■      '"Hi  ^  , 

.'i 

iniiil''  I    iii^iari    lauiviii 

:rtrt  k^  f  r  ,  ìf»f  ,  Vf  VIX-  lmp*rimm,pr9»t.i; 

'  liiUa  yttganU  , 
néuyii  ut»  Qhm%i 
.  S<m.  XU.p.  I:  <  HdtiU 

•  ni't  t  tummts  mtamtAu' 

■  <rn..i  j>/ii',ut    fi  o>:'rutre    r^iHOf.  ^  8t«  26>  ^    <•    f^tmtJtKiH'   • 

.  Sm.  LXXXV.  p.  n    .  lo  ro  piMfnio  I  bW  f-Mwti  tempi  >. 


Acciba,  ma  giustissima  vendetta. 
Così  con  arti  varie,  in  vari  suoni 
Le  varie  genti  alla  battaglia  alletta. 
Ma  già  tacciono  i  duci;  e  le  vicine 
Schiere  non  parte  ornai  largo  conrtne. 

Grande  e  mirabil  cosa  era  il  vedere,  2S 

Quando  quel  campo  e  questo  a  fronte  venne, 
Come  spiegate  in  ordine  lo  schiere, 
Di  muover  già,  già  d'assalire  accenno; 
Sparse  al  vento  ondeggiando  ir  le  bandiere, 
E  ventolar  su  i  gran  ciniier  le  penne  ; 
Abiti,  fregi,  imprese,  armi  e  colori, 
D'oro  e  di  ferro  al  sol  lampi  e  fulgori. 

Sembra  d'alberi  densi  alta  foresta  29 

L'un  campo  e  l'altro;  di  tant'uste  abbonda.  '^' 

Son  tesi  gli  archi,  e  son  le  lance  in  resta; 
Vibransi  i  dardi,  e  rotasi  ogni  fionda: 
Ogni  cavallo  in  guerra  anco  s'appresta, 
Gli  odi  e  il  furor  del  suo  signor  seconda: 
Raspa,  batte,  nitrisce,  e  si  raggira, 
Gonfia  le  nari,  e  fumo  e  foco  spira. 

Bello  in  sì  bella  vista  anco  è  l'orrore,  30 

E  di  mezzo  la  tema  esce  il  diletto: 
Né  men  le  trombe  orribili  e  canore 
Sono  agli  orecchi  lieto  e  fero  oggetto. 
Pure  il  campo  Fede!,  benché  minore. 
Par  di  snon  più  mirabile  e  d'aspetto; 
E  canta  in  più  guerriero  e  caro  carme 
Ogni  sua  tromba,  e  maggior  luce  han  l'arme. 

Fèr  le  trombe  cristiane  il  primo  invito;  31 

Risposer  l'altre,  ed  accettar  la  guerra. 

—  St.  28.  «  S"apro  qui  un  grandioso  ijuadrO  che  spira  tutto  marzial  n-aristì».  Con 
beli  "anacronismo  anticipò  il  Poeta  questa  gran  battaglia  non  avvenuta  verarceute  chd  il 
14  doli 'agosto  sej.  ».  llella.  «  Gli  episoJii  introdotti  riui  dal  Poeta  sono  st".ti  in  buona 
parto  cavati  dalla  storia  della  presa  di  Aatiochia  ».  G.  Sacchi.  —  Sparse  al  cento  On- 
degfìiiindo  ir  le  bandiere,  ecc.  Conq.:  «  Sparse  ondeggiar  l'altere  insegne  al  vento,  E 
ventilar  su'  gran  cimier  le  penne  ».  —  St.  29i  Ofjni  cavallo  in  guerra  anco  s'appresta. 
Virgilio  del  cavallo  generoso  anelante  alla  pugna;  Georg.,  Ilf,  84:  si  qua  nonum  procul 
(Irma  dedere  Stare  loco  nescit,  micat   aurìbus   et   tremit  artus,  Collectiimqiie  frementi 

iolcit  sub  naribiis  ignem camtque  Tellurem  et  solido  graviter  sonai  ungula  cornu. 

Cfr.  anche  la  descrizione  d'Omero  {Iliade,  TI,  SOO),  di  Ennio  (fragni.),  di  Virg.,  (XI,  492) 
e  finalmente  della  Bibbia  [lab.,  XXXIX),  quest'ultima  tradotta  in  belle  ottave  dal  Rez- 
zano. Vedi  una  descrizione  del  cavallo  nel  Canto  IX  ,  St.  75.  —  Sti  30.  Bello  in  si 
bella  vista  anco  è  l'orrore.  Lucano  ,  VII,  loc.  cit.:  Meluenda  volnplas  Cernenti  pulcherqne 
timor.  E  quel  piacere  estetico  che  esce  di  mezzo  alla  corapasdione  e  al  terrore  —  Sono 
agli  orecchi  litio  e  fiero  oggetto.  Conq.  «  Movono  il  co.-  nell'animoso  petto  »  —  St.  31. 


S'iiiginoechlai"o  i  Franchi,  o  riverito 
Da  loi"  (li  il  Cielo;  imli  bacìAr  la  terra. 
Decresco  in  mezzo  il  campo;  ecco  è  sparite: 
L'un  con  l'altro  nemico  ornai  si  serra. 
Oià  fera  zuffa  »>  nelle  corna  ;  e  avanti 
Spingonsi  giti,  con  la  battaglia  i  fanti. 

Or  chi  fu  il  primo  feritor  cristiano  32 

CI,.,  r-. ,•..<<,'  d'onor  lodati  .'i.'iimì-.ìì  ?  "^ 

F'  ,»pe,  tu,  die  il  icano 

C  L  in  Ornuis,  pi  ^ti 

(1  alla  femminea  mano 

C  >),  e  il  petto  a  lui  partisti. 

Cade  il  trafitto;  e  nel  cadere  egli  otie 

Dnr  prihndo  i  nemici  al  colpo  lode. 

viril  la  donna  stringe,  33 

il  troncon,  la  buona  spada, 

K  contro  i  l'ersi  il  corridor  sospinge, 

E  il  folto  (lolle  ?i"hiere  apre  e  dirada. 
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Questi  e  molti  altri,  che  in  silenzio  preme  35 

L'età  vetusta,  ella  di  vita  toglie, 
Stringonsi  i  Persi,  e  vanle  addosso  insieme, 
Vaghi  d'aver  le  gloriose  spoglie. 
0       Ma  1^  sposo  fedel,  che  di  lei  teme, 
Corre  in  soccorso  alla  diletta  moglie. 
Cosi  congiunta  la  concorde  coppia 
Nella  tìda  union  le  forze  addoppia. 

Arte  di  schermo  nova  e  non  più  udita  36 

Ai  magnanimi  amanti  usar  vedresti: 
Oblia  di  sé  la  guardia,  e  l'altrui  vi  la 
Difende  intentamente  e  quella  e  questi. 
Ribatte  i  colpi  la  guerriera  ardita, 
Che  vengono  al  suo  caro  aspri  e  molesti: 
Egli  all'arme  a  lei  dritte  oppon  lo  scudo; 
V'opporrla,  s'uopo  fosse,  il  capo  ignudo. 

Propria  l'altrui  difesa,  e  propria  face  37 

L'uno  e  l'altro  di  lor  l'altrui  vendetta. 
Egli  dà  morte  ad  Artabano  audace, 
Per  cui  di  Boecan  l'isola  è  retta; 
E  per  l'i  stessa  mano  A  Ivan  te  giace, 
Ch'osò  pur  di  colpir  la  sua  diletta. 
Ella  fra  ciglio  e  ciglio  ad  Arimonte, 
Che  il  suo  fedel  battea,  partì  la  fronte. 

Tal  fean  de'  Persi  strage;  e  vie  maggiore  38 

La  tea  de'  Franchi  il  re  di  Sarmacanté; 
Ch'ove  il  ferro  volgeva  o  il  corridore, 
Uccideva,  abbattea  cavallo  0  fante. 
Felice  é  qui  colui  che  primo  more, 
Né  geme  poi  sotto  al  destrier  pesante; 
Perché  il  destrier,  se  dalla  spada  resta 
Alcun  mal  vivo  avanzo,  il  morde  e  pesta. 

Riman  dai  colpi  d'Altamoro  ucciso  39 

Brunellone  il  membruto,  Ardonio  il  grande. 
L'elmetto  all'uno  e  il  capo  è  si  diviso, 
Ch'ei  ne  ^ende  su  gli  omeri  a  due  bande: 
Trafitto  e  l'altro  insin  là  dove  il  riso 
Ha  suo  principio,  e  il  cor  dilata  e  spande: 
Tal  che  (strano  spettacolo  ed  orrendo  I) 
Ridea  sforzato,  e  si  moria  ridendo. 

—  St,  38.  Il  re  di  Sannacaitte,  V.  XMl,  26  e  seg.  XIX ,  69,  125.  —  St.  39.  Vtlmtito 
all'uno  e  il  capo  è  si  diviso,  ecc.  Questo  eroe  muore  come  liìzione  ucciso  da  Achille 
Iliade,  XX  :  «  Il  diro  Achille  Coli 'asta  a  mezzocapo  lo  percosse  E  in  due  lo  fesse  »;  e 
come  Pandaro,  En.,  IX,  754:  Atque  illi partibus  aeguis  tluc  capui  atque  illuc  hiwiero  ex 
tifroque  pependit  —  là  dove  il  riso  Ha  suo  principio.  Nel  diaframma.  Gli  anatomisti  antichi 
chiamaTano   questa   parte  del  petto  saeptum  transversum  o  mediastinum  ,  supponendo 
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Ormondo  inUnto,  alle  cui  fere  mani  _J4    3 

Era  commessa  la  spietata  cura, 
Misto  con  false  insegne  é  fra'  Cristiani, 
E  i  compagni  con  lui  di  sua  congiura; 
Cosi  lupi  notturni,  i  quai  di  cani 
I\Iostrin  sembianza,  per  la  nebbia  oscura 
Vanno  alle  mandre,  e  spian  come  in  lor  s'entre. 
La  dubbia  coda  restringendo  al  ventre. 

Giansi  appressando;  e  non  lontano  al  tianeo  -{5 

Del  pio  Goffredo  il  fier  Pagan  si  mise. 
Ma  come  il  Capitan  l'orato  e  il  bianco 
Vide  apparir  delle  sospette  assise  : 
Ecco,  gridò,  quel  traditor,  che  Franco 
Cerca  mostrarsi  in  simulate  guise; 
Ecco  i  suoi  congiurati  in  me  già  mossi. 
Così  dicendo,  al  perfido  avventossi. 

Mortalmente  piagollo;  e  quel  fellone  .       46 

Non  fere,  non  fja  schermo  e  non  s'arretra;    , 
Ma,  come  innanzi  agli  occhi  abbia  il  Gorgone 
(E  fu  cotanto  audace),  or  gela  e  impetra. 
Ogni  spada  ed  ogni  asta  a  lor  s'oppone, 
E  si  vota  in  lor  soli  ogni  faretra. 
Va  in  tanti  pezzi  Ormondo  e  i  suoi  consorti, 
Che  il  cadavere  pur  non  resta  ai  morti. 

Poi  che  di  sangue  ostil  si  vede  asperso,  -]7 

Entra  in  guerra  Goffredo,  e  là  si  volve 
Ove  appresso  vedea  che  il  duce  Perso 
Le  piti  ristrette  squadre  apre  e  dissolve, 
Sì  che  il  suo  stuolo  omai  n'andrìa  disperso, 
Come  anzi  l'austro  l'africana  polve. 
Vèr  lui  si  drizza,  e  i  suoi  sgrida  e  minaccia. 
E,  fermando  chi  fugge,  assai  chi  caccia. 

Comincian  qui  le  due  feroci  destre  48 

Pugna,  qual  mai  non  vide  Ida  né  Xanto. 

Crr.  Canto  VII,  118.  —  St.  44,  Ormondo,  indiano,  capo  della  congiura  coutrj  la  vita 
di  GolVVedo.  V.  Canto  XYII,  30,  XIX,  62  e  seg. —  Così  lupi  notturni.  Virg.  Fn.  II,  355: 
Inde  lupi  ceu  Raptores  atra  in  nebula,  quos  improba  ventris  Exegit  coe'cos  rahies ,  ecc. 
V.  Gante  XIX,  35  —  La  dubbia  coda  restringendo  al  ventre.  Virg.  XI,  812:  Cauduinque 
reimilcens  Suhiecit  pavitantem  utero.  —  Sti  46t  Gorgone,  la  testa  di  Medusa,  che  faceva 
impietrare  chi  la  guardasse.  Medusa  era  una,  e  la  più  bella,  delle  tre  Gorgoni  ;  ma  Minerva, 
da  e!<sa  offesa  ,  la  cambiò  in  mostro  orribile  crinito  di  serpenti.  Perseo  le  troncò  il  capo, 
appeso  poi  in  mezzo  allo  scudo  di  Giove  e  di  Pallade.  Petrarca,  San.  127,  p.  I  :  «  il  volto 
di  Malusa  Che  facea  marmo  diventar  la  gente  ».  Dante,  Inf.  IX,  fa  dire  alle  Furie,  che 
lo  minacciano   dall'alto    della    torre  di  Dite  :  «  Venga  Medusa,  sì  il  farem  di   smalto  ». 

—  //  cadavere  pur  non  resta  ai  morti.  Cioè,  il  corpo  morto  non  riman  tra  i  morti 
intero  ;  ma  egli  è  fatto  a  minuzzoli,  sicché  mal  sapresti  ravvisarlo  per  cadavere  amano. 

—  St,  48.  Qual  mai  non  vide  Ida  né  Xanto.  Il  primo  nn  monte,  l'altro  un  fiume  presso 
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Ma  se^TDe  altrove  aspra  lenzon  pedestre 
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Ma  r:  o  ha  relmo  .•; 
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Tisaferno  non  i  certo 

Che  gli  sia  pai  ao  in  battaglia; 

Ma  scorre  ove  ippar  pili  folta, 

K  mesce  varia  e  molta. 

Cosi  si  I  ;i;  e  in  dubl)ia  lance 

Col  timor  ze  eran  sospese. 

Pien  tutto  ii  caiupo  è  di  spezzate  lance. 
Di  rotti  scudi  e  di  troncato  arnese; 
I'  i  ]»etti,  alle  sfiuarciate  pance 

..'te,  altre  per  terra  stese; 
li,  uliri  supini,  altri  co'  volti, 
mordendo  il  suolo,  al  suol  livolti. 
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Gli  Arabi  allora,  e  gli  Etiopi  e  i  INIori,  53 

Che  l'estremo  tenean  del  lato  manco, 
Gìansi  spiegando  e  distendendo  in  fuori; 
Indi  giravan  de'  nemici  al  fianco: 
Ed  ornai  sagittari  e  frombatori 
Molestavan  da  lungo  il  popol  Franco, 
Quando  Rinaldo  e  il  suo  drappel  si  mosse, 
E  parve  che  tremoto  e  tuono  fosse. 

Assimiro  di  Meroe  infra  l'adusto  54 

Stuol  d'Etiopia  era  il  primier  de'  forti. 
Rinaldo  il  colse  ove  s'annoda  al  busto 
Il  nero  collo,  e  il  tè  cader  tra'  morti. 
Poi  ch'eccitò  della  vittoria  il  gusto 
L'appetito  del  sangue  e  delle  morti 
Nel  fero  vincitore,  egli  fé  cose 
Incredibili,  orrende  e  mostruose. 

Die  più  morti  che  colpi;  e  pur  frequente  55 

De'  suoi  gran  colpi  la  tempesta  cade. 
Qual  tre  lingue  vibrar  sembra  il  serpente, 
Che  la  prestezza  d'una  il  persuade; 
Tal  credea  lui  la  sbigottita  gente 
Con  la  rapida  man  girar  tre  spade. 
L'occhio  al  moto  deluso  il  falso  crede; 
E  il  terrore  a  que'  mostri  accresce  fede. 

I  libici  tiranni  e  i  negri  regi  56 

L"un  nel  sangue  dell'altro  a  morte  stese. 
Diér  sovra  gli  altri  i  suoi  compagni  egregi, 
Cui  d'emulo  furor  l'esempio  accese. 
Cadeane  con  orribili  dispregi 
L'iiifedel  plebe,  e  non  Iacea  difese. 
Pugna  questa  non  è,  ma  strage  sola; 
Che  quinci  oprano  il  ferro,  indi  la  gola. 

Ma  non  lunga  stagion  volgon  la  faccia,  57 

Ricevendo  le  piaghe  in  nobil  parte; 
%(AMt         Fuggon  le  turbe;  e  sì  il  timor  le  caccia, 
Ch'ogni  ordinanza  lor  scompagna  e  parte. 
Ma  segue  pur  senza  lasciar  la  traccia. 
Sinché  le  ha  in  tutto  dissipate  e  sparte; 

ricche  d'argento  e  di  lavoro  Faccino  or  mostra  tenebrosa  e  mesta  »  —  Sti  53.  E  parve 
che  ircmuoto  e  tuono  fosse.  Conq.x  »  Quasi  vento  rinchiuso  o  tuono  ei  fosse  ».  —  St.  54. 
ove  s'annoda  al  busto  II  nero  collo.  Dante  In/.,  XXIV,  99:  Là  dove  il  collo  alle  spallo 
s'annoda  ».  —  St.  55.  Qual  tre  lingue  vibrar  sembra  il  serpente.  Virg.,  Sn.,  Il,  475  : 
lingitis  micut  ore  trisulcis.  V.  Canto  IX,  23.  —  Che  la  prestezza  d'una  il  persuade. 
Il  celebre  moto  di  una  fa  credere  che  sian  tre.  Questa  chiosa  è  più  da  commentatore 
c'ne  da  poeta.  —  St.  56.  Cadeane  con  orrihil dispregi.  Dante,  /»/.,  Vili,  49:  «  Di  se  la- 
sciando orribili    dispregi  ».  — Pugna  questa  non  è,  ma  strage  sola  ;  Che  quinci  oprano  il 


Poi  si  raccoglie  il  vincitor  veloce, 
Che  sovra  i  plU  fugaci  è  men  feroce. 

Qiial  vfnto.  ti  cui  s'oppone  o  selva  o  colle. 
Do-  i  solìl  e  l'ira, 

Mu  ilio  e  più  molle 

Per  le  libere  poi  spira; 

Come  t  il  mar  spuma  e  ribolle, 

E  I  lu  chete  aggira; 

Ct^  j  uvea  men  saldo, 

Ta:  -.a  il  suo  furor  Rinaldo. 

1  u'nossi  in  fuggitivo  dorso 

Le  ■•  invano, 

Vt .  .o  corso. 

Ch'ebbe  1  Arui- •  u:  iiuiicu  e  l'Africano: 
Or  nuda  è  da  «juel  lato:  e  chi  soccorso 
Dar  le  •'  '      '        no. 

Vien  d:t  iere 

La  genie  a;iriin.'  iiiiiit.'iu»;i  ;ere. 

RupT»e  l'aste  e  gl'intoppi,  e  il  violento 
Ini;  >e; 

L<'  i  o  vento 

Men  losio  ;  'sse. 
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Declina  il  carro  il  cavalioro,  e  ])as«i,  (J2 

E  fa  sembiante  d'uoni  cui  d'ali ro  cale.  " 

Ma  senza  pugna  giù  passar  non  lassa 
11  drappo!  congiurato  il  suo  rivale: 
Chi  il  fono  stringe  in  lui,  chi  l'asta  al)bassa; 
Ella  stessa  in  su  l'arco  ha  già  lo  strale; 
Spingea  le  mani,  e  incrude'ia  lo  sdegno: 
Ma  la  placava,  e  n'ora  amor  ritegno. 

Sorse  amor  conlra  l'ira,  e  fé  palese  ()3 

The  vive  il  foco  suo  ch'ascoso  tenne. 
La  man  Ire  volte  a  saettar  distese. 
Tre  volte  essa  inchinolla,  e  sì  ritenne. 
Pur  vinse  alrìn  Io  sdegno;  e  l'arco  tese, 
E  fé  volar  del  suo  quadrel  le  penne. 
Lo  strai  volò;  ma  con  lo  strale  un  voto 
Subito  uscì,  c!ie  vada  il  colpo  a  vóto. 

Torrìa  ben  ella  che  il  quadr-"!  pungente  01 

Tornasse  indietro,  e  le  tornc.-r:   •  al  core: 
Tanto  poteva  in  lei,  benché  ]ìo:dente, 
(Or  che  potria  vittorioso?)  amore. 
Ma  dì  tal  suo  pensier  poi  sì  ripente, 
E  nel  discoi'de  sen  cresce  il  furore. 
Cosi  or  paventa,  ed  or  desia  che  tocchi 
Appieno  il  colpo,  e  il  segue  pur  con  gli  occhi. 

Ma  non  fu  la  percossa  invan  diretta,  (35 

Ch'ai  cavalier  sul  duro  usb.-rgo  è  giunta; 
Duro  ben  tioppo  a  femminil  saetta. 
Che,  di  pungere  invece,  ivi  sì  spunta. 
Egli  le  volge  il  fianco:  ella,  negletta 
Esser  credendo,  e  d'ira  arsa  e  compunta, 
Scocca  l'arco  più  volte,  e  non  fa  piaga: 
K,  mentre  ella  saetta,  amor  lei  piaga. 

Sì  dunque  impenetrabile  è  costui,  00 

Fra  sé  dicea,  che  forza  osti!  non  cura? 
Vestirebbe  mai  forse  i  membri  sui 
Li  quel  diaspro  ond'ei  l'alma  ha  sì  dura? 
Colpo  d'occhio  0  di  man  non  puote  in  lui  : 
Di  lai  tempre  è  il  rigor  che  l'assecura: 
E  inerme  io  vinta  sono,  e  vinta  armata: 
KemicH,  amante  egualmente  sprezzata. 

Or  qual  arte  novella,  e  qua!  m'avanza  H? 

Nova  forma  in  cui  possa  anco  mutarmi? 

Se  paura  o  vergogna  avvien  che  il  segua  ».  —  Sti  62.  E  fa  semhianh  d'wjiit  tm  e;  <nuv 
cale.  Dante,  /«/.,  IX,  100  :  «  fé  sembiante  D'uomo  cui  altra  cura  stringa  e  morda,  Che 
quella  di  colui  che  gli  è  davante  ».  — ."_St.  63.  Fé  volar  del  suo  quadrel  le  penne.  V. 
Canto  VII,  102.  —  St.  66.  Noppur  qui  mancano  i  concetti   artifiziati  e  le  lambiccature. 
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Misera!  e  nulla  aver  degg'io  speranza 
Ne'  cavalieri  miei  :  che  veder  paru)i. 
Anzi  pur  veggio,  alla  costui  possanza 
Tutte  lo  toize  frali  o  tutte  l'anni. 
E  ben  ve<lea  de*  suoi  campioni  estinti 
Altri  giacerne,  altri  abbattuti  e  vinti. 

Soletta  a  sua  difesa  ella  non  basta;  gg 

E  gi:'>  1.'  ti.ii»  esser  prigiona  e  serva; 
Né  i  (e  presso  l'arco  ha  l'asta) 

Neil  1  Diana  o  di  Minerva. 

Qual  e  timido  cigno,  a  cui  sovrasta 
Col  fero  artiglio  l'aquila  proterva, 
Ch'a  terra  si  rannicchia,  e  china  l'ali  ; 

I  suoi  timidi  moti  eran  cotali. 

Ma  il  principe  Altamor  (che  sino  allori  QQ 

Fermar  de'  Persi  procurò  Io  stuolo 
Ch'era  già  in  piega,  e  in  fuga  ilo  sen  fora. 
Ma  il  riienea,  benché  a  faiica,  ei  solo) 
Or  tal  veggendo  lei,  ch'amando  adora. 
Là  si  volge  di  corso,  anzi  di  volo, 
E  il  suo  onor  abbandona  e  la  sua  schiera: 
Purché  costei  si  salvi,  il  mondo  pera. 

Al  mal  difeso  carro  egli  fa  scorta,  70 

E  col  ferro  le  vie  gli  sgombra  avante. 
Ma  da  Rinaldo  e  da  Goffredo  è  moria 
E  fugata  sua  schiera  in  quell'istante. 

II  misero  sei  vede,  e  sei  comporta, 
Assai  miglior,  che  capitano,  amante. 
Scorge  .\rmida  in  securo:  e  torna  poi. 
Intempestiva  aita,  ai  vinti  suoi; 

Che  da  quel  Iato  de'  Pagani  il  campo  71 

Irrepftmbilm«»nt*»  a  opni-jio  e  sciolto. 
Ma 

Ag: 

Ebbe  1  I.  ampli, 

Ferito  ''.  volto: 

L'altro  ••  j)nKMi>n  11  .\iirftMo,  iii  cotal  guisa 
La  sconfitta  e;;ualmente  era  divisa. 

V-  mpo  opportuno;  72 

Rli  1  ritorno 

.  Mlt'MU  —  Qmt  é  UmUo 

loak  Aqoilm  lUbt  eka  BBO  ■tòrmo 

0  di  fn.  elM  loaf*  U  ftoa*  Vu  piwoliido  ».'—  8t.  68.  P»'rh 

m'.n-to  firn.  SlaiW  a  \m\  4«tte  4i  MaroM,  il  qui*  odMdo  pronun -i  r<- 

Ma  Mrto.  U  tam  •!  ■iibbII  ym  «ol  (Im«o  •,  <  asti  m*  viro  • 

-ry^  fi  «M  prvfead»  •  ■■rtwew  flgdne.  (Dal  u«utlU)  —  8t.  72. 

(a  2S. 
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Senza  indugio  alla  pugna:  e  cosi  l'uno 
Viene  ad  urlar  nell'altro  intero  corno. 
Tinto  sen  vien  di  sangue  ostil  ciascuno, 
Ciascun  di  spoglie  triontali  adorno. 
La  vili  iria  e  l'onor  vien  da  ogni  parte; 
Sta  dubbia  in  mezzo  la  Fortuna  e  .Marte. 

Or,  mentre  in  guisa  tal  fera  tenzone  73 

È  tra  il  fedele  esei'cìto  e  il  pagano, 
Salse  in  cima  alla  torre  ad  un  balcone, 
E  mirò,  benché  lunge,  il  ller  Soldano; 
Mirò,  quasi  in  teatro  od  in  agone, 
L'aspra  tragedia  dello  stato  umano, 
I  vari  assalti,  e  il  fero  orror  di  morte, 
E  1  gran  giochi  del  caso  e  fletla  sorte. 

Stette  attonito  alquanto  e  stupefatto  74 

A  quelle  prime  viste;  e  poi  s'accese, 
E  desiò  trovarsi  anch'egli  in  atto 
Nel  periglioso  campo  all'alte  imprese: 
Né  pose  indugio  al  suo  desir;  ma  ratto 
D'elmo  s'armò;  ch'aveva  ogni  altro   arnese: 
Su  su,  gridò,  non  più,  non  più  dimora; 
Convien  ch'oggi  si  vinca,  o  che  si  mora. 

0  che  sia  forse  il  provveder  divino  75 

Che  spira  in  lui  la  furiosa  mente, 
Perché  quel  giorno  sian  del  palestino 
Imperio  le  reliquie  in  tutto  spente; 
0  che  sia  ch'alia  morte  ornai  vicino 
D'andarle  incontro  stimular  si  sente; 
Impetuoso  e  rapido  disserra 
La  porta,  e  porta  inaspettata  guerra. 

E  non  aspetta  pur  che  i  feri  inviti  7(3 

Accettino  i  compagni  ;  esce  sol  esso, 
E  sfida  sol  mille  nemici  uniti; 
E  sol  fra  mille  intrepido  s'è  messo. 

Im  vittoria  e  l'onor  tien  rf'ojr»/;;»»'/*,  cioè  tanto  dalla  parta  dei  Fedeli  come  degli  Infedeli; 
da  ciascheduna  delle  quali  facendosi  onorate  fazioni ,  e  acquistandosi  molte  vittorie 
particolari  sopra  il  nemico,  stara  perciò  la  fortuna,  universale  della  battaglia  equilibrata, 
nò  più  inclinata  da  una  parte  che  dall  "altra  —  Sta  dubbia  in  mezeo  la  Fortuna  e  Marte. 
Virg.,  Bubius  mediis  Mars  errai  in  armis.  E  altrove:  anceps pugnae  fortuna  —  St,  73. 
Agone,  voce  greca,  liz/a,  stadio.  —  Mirò  quasi  in  teatro  od  in  agone,  ecc.  È  da  am»"i- 
rare  la  sublime  malinconia  che  spira  da  questi  versi  e  la  tragica  solennità  dell'espres- 
sione. Il  sentimento  qui  dominante  è  quello  stesso  espresso  nel  divino  verso  di  Virgilio, 
(En.,  I.,  462):  Sunt  laciymae  rerum  et  mentem  mortalia  tangunt.  —  Et  gran  giochi 
del  caso  e  della  sorte.  Orazio,  Od.,  Il,  1.:  Ludivnque  fortunae.  Altrove  la  fortuna  ò 
detta  da  Orazio:  S'aro  laeta  negotio  et  litd.um  insolentem  ludere  pertinax  .  —  St.  74i 
Stette  attonito  alriuanto  e  stupefatto.  Sublime  è  questo  Solimano  che  dall'alto  della  torre 
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M-  \ì 

S<  -  ilio  stesso. 

Ciii  lu  vii,  ohi  l'u  caiUu,  or  nulla  teme: 
Opera  di  furor  più  che  di  speme. 

Quei  che  prima  ritrova  il  Turco  atroce,  77 

Ca^gione  ai  colpi  orribili  improvvidi: 
E  in  condur  loro  a  mort«  è  si  v<  ' 
Ch'uom  non  li  vede  uccidere,  ma 
Dai  primieri  a'  sezzai,  di  voce  in  voce, 
Passa  il  terror,  vanno  i  dolenti  avvis-i: 
Tal  che  il  vulgo  fedel  della  Soria 
Tunmltuando  già  quasi  fuggia. 

'        on  men  di  terrore  e  di  scompiglio  78 

lo  e  il  loco  suo  fu  ritenuto 
Dui  (.uascon,  benché,  prossimo  al  periglio. 
All'improvviso  ei  sia  colto  e  battyto. 
N»  ;•'  giammai,  nessuno  artiglio 

C'  i-e  o  d'animai  pennuto 

In^     -        -<i  in  mandi-a,  o  tra  gii  augelli, 
Co;  i     la    jiaiia  del  Soldan  tm  quelli. 

Sembra  >/  '  e  vorace;  70 

Pasce  le  n  -^  il   sanjrue  sugge. 

S«-      '.•    ■" 

g:  gge. 

M'  1  iici.Mrru    ove  disface 

^<  Ire,  e  già  noi  fugge, 

Séi'i't^-ii  ;ji  ni;v  uiMia  ei  Tìconosce, 
Onde  percosso  ebbe  mortali  angosce. 

Pur  di  nuovo  l'atTronta,  e  pur  ricade,  SO 

F*ur  ripercosso  ove  fu  prima  offeso; 

E  colpa  è  ?  '  ^  '^      ■ ■'■■■    *    ', 

A  cui  sovc! 
Da  cento  s 
Oppugnato 

Ala  trascoriv  ..  .^ .  v..    . . 

Morto  del  tutto,  o  i.  pre<ia. 

Sovra  gli  altri  fen>- ■ ,  t-   i  >...>.,  j^| 

E  in  poca  piazza  fh  mirahil  ]> 
Kicerca  poi,  come  Airore  il  ni<...i. 
A  nuova  uccision  materia  altrove. 

»!\   Vt'    i;'  •  e  «tui-fitl-j   •  i-onKmplAr   U   Kittii'U»   lu   rui   fn  f9e0    «gli    àtT»    ti 

:..Qsii-.    -  8t.  77.  '-"-''■  '!■■'■'  >'■-"  ■'    ' '■■   '< '■"   ■"•■   »     "    la<Uc»  U  ftuda  : 

MB  «i  l'Ut»  è  eonpisto.  —  8t.  79.  *#i»*ra  quati  Jam»Uca  *  tvrtt,  ftu  U  mtmi,, 
4  f«MU<  A  m»$m  «Mwr*.  BtU»  \wmiu  p<wt«tli»tl<pt  Mk  tfmkk.  Du  mmo  •à  wimA 
aU*  SOM  iBiBtoili  *  pforrt*  M  poMl.  C«al  VlffOto  cm  MI»  ipalkft  cUun  $t*tUnla 
VttUm  (K<braiM  t^ttrmml  km^am)  —  is  /*rm  iuin  «t  ritmmt.  AOaà»  al  Culo  XIX, 
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Qual  da  povera  mensa  a  ricca  cena 
Uom  stimolato  dal  digiun  si  move, 
Tal  vanne  a  maggior  guerra  ov'egli  sbrame 
La  sua  di  sangue  infuriata  fame. 

Scende  egli  giù  per  le  abbattute  mura,  32 

E  s'indirizza  alla  gran  pugna  in  fretta. 
Ma  il  furor  ne'  compagni,  e  la  paura 
Riman,  che  i  suoi  nemici  han  già  concetta; 
E  Tuna  schiera  d'asseguir  procura 
Quella  vittoria  ch'ei  lasciò  imperfetta; 
L'altra  resiste  si,  ma  non  è  senza 
Segno  di  fuga  ornai  la  resistenza. 

Il  Guascon  ritirandosi  cedeva;  33 

Ma  se  ne  già  disperso  il  popol  siro. 
Eran  presso  all'albergo,  ove  giaceva 
Il  buon  Tancredi  ;  e  i  gridi  entro  s'udirò. 
Dal  letto  il  fianco  infermo  egli  solleva, 
Vien  su  la  vetta,  e  volge  gli  occhi   in  giro  ; 
Vede,  giacendo  il  conte,  altri  ritrarsi, 
Altri  del  tutto  già  fugati  e  sparsi. 

Virtù,  ch'a'  valorosi  unque  non  manca,  34 

Perchè  languisca  il  corpo   fral,  non  langue; 
Ma  le  piagate  membra  in  lui  rinfranca. 
Quasi  in  vece  di  spirito  e  di  sangue. 
Del  gravissimo  scudo  arma  ei  1^  manca, 
E  non  par  grave  il  peso  al  braccio  esangue: 
Prende  con  l'altra  man  l'ignuda  spada 
(Tanto  basta  all'uom  forte),  e  piti  non  bada; 

Ma  giù  sen  viene,  e  grida:  Ove  fuggite,  35 

Lasciando  il  signor  vostro  in  preda  altrui? 
Dunque  i  barbari  chiostri  e  le  meschite 
Spiegheran  per  trofeo  l'arme  di  lui  ? 
Or,  tornando  in  Guascogna,  al  tìglio  dite 
Che  morì  il  padre  onde  fuggiste  vui. 
Così  lor  parla;  e  il  petto  nudo  e  infermo 
A  mille  armati  e  vigorosi  è  schermo. 

E  col  grave  suo  scudo,  il  qual  di  sette/  86 

Dure  cuoia  di  tauro  era  composto, 
E  che  alle  terga  poi  di  tempre  elette. 
Un  coperchio  d'acciaio  ha  sopprapposto, 
Tien  dalle  spade  e  tien  dalle  saette, 

St,  43.  —  St.  83.  yien  sulla  vetta.  «  In  sul  terrazzo  che  scusa  tetto  aelle  case 
orientali  ».  Mella.  —  St.  84,  Perchè,  qui  ha  il  senso  di  quantunque.  V.  Canto  XII,  63.  — 
St>  85.  Onda:  ove  fuggite?  Virg.,  IX,  780:  £t  JInestheus  :  Quo  deinde  fugami  quo 
tewlitis  ?  inquit.  Ariosto,  XVII,  St.  7  :  «  Dorè  fuggite  ,  turba  spaventata  ?  Non  è  fra  yoi 
ch'il  danno  suo  contempli?  Che  città,  che   rifugio   più   ri   resta  ,   Quando  si   perda  si 
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Tien  (la  tmt'arme  il  buon  Raimondo  ascosto: 
E  col  ferro  i  nemici  intorno  sgombra 
Sì,  che  giace  securo  e  quasi  all'ombra. 


Si 


I»i  sdegno  il  core  e  di  vergogna  il  volto; 
E  drizza  un  occhi  accesi  a  ciascun  loco, 
l'er  :  lel  fero  onde  fu  colto. 

Ma,  1.  ilo,  freme;  e  far  prepara 

NV  seguaci  di  lui  vendetta  amara. 

Ritoman  gli  Aquitani,  e  tutti   insieme  >,> 

Seguono  il  duce  al  vendicarsi  intento. 
Lo  stuol  che  dianzi  osava  tanto,  or  teme: 
Audacia  passa  ov'era  pria  spavento: 
Cede  chi  rincalzò;  chi  cesse,  or  preme. 
Così  varian  le  cose  in  un  momento. 
Ben  fa  Raimondo  or  sua  vendetta,  e  sconta 
Pur  di  sua  man  con  cento  morti  un'onta. 

Mentre  Raimondo  il  vergognoso  sdegno  ,s*j 

Sfogar  ne'  capi  più  sublimi  tenta, 
Vede  l'usurpaior  ilei  nobil  regno, 
Che  fra'  primi  combatte,  e  gli  s'avventa; 
F  il  fere  In  fronte,  e  nel  medesmo  segno 
ti,  e  il  suo  colpir  non  lenta: 
ie,  e  con  singulto  orrendo 
La  lena,  ove  regnò,  morde  morendo. 

Poi  ch'una  scorta  è  luogo,  e  l'altra  uccisa.  ijQ 

In  color,  che  restar,  vario  è  l'affetto: 
Aloun,  di  belva  infuriata  in  guisa, 
nel  ferro  urta  col  petto; 
•ndo,  dì  campar  s'avvisa, 

misto 

r.nuTi,  •'   IMI  j'  ;'  '  " 

Presa  è  la  i  , 

Chi  ftigge  <è  m  .me  soglie: 

rUmmt»  tMcUt  •  —  8t88.  1'  "-<'>    •  Tuto  wiUulk  11 

PmU  yarinte  Mto  tetaM  gMr:  »  w«nl«  ^mnU  laiU» 

WliU  dati*  baUifti*- Q>M<  •  "Ma  >«tnv»  •  Mum*»  cob>* 

io  telU(U*  poMoe  U  eew  maUn  la  aa  ■«■ito  »  (C.  Ceda). 

8t.  89.  /'  r*  etUt  »  cMt  itmfuU»  trrtmit  In   Urrà,   m«  r$§mé,    mtr4»    utortHi 
Vìrg.  XI,  M8:  coUt  a(fiM  ertumiam  Mmmélt  kmmmm.  li.  Z,  iti9  :    tm^rrnm...   mm-ki  > 
;•«()(  or»  «riMNiD.  —  Su  00.  Xkmm,  ài  Mm  inftri*H   tm  gmUa.  PUptrafn   n(f  />>  > 
«ria,  M«..  OvMio .  Mtktmtrfaat,  XI,  ftlO:  Vifm»  fimU  nmfV- 
ftehr»  tm  «rata  fori  frttmtmfm»  Ma  Itumm. 
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E  nel  sommo  di  lei  Raimondo  sale. 

E  nella  destra  il  gran  vessillo  toglie, 

E  incontra  ai  due  gran  campi  il  trionfale 

Segno  della  vittoria  al  vento  scioglie. 

Ma  già  noi  guarda  il  fier  Soldan,  che   lungo 

È  di  là  fatto,  ed  alla  pugna  giunge. 

Giunge  in  campagna  tepida  e  vermiglia,  QO 

Che  d'ora  in  ora  più  di  sangue  ondeggia. 
Si  che  il  regno  di  morte  omai  somiglia, 
Ch'ivi  i  trionfi  suoi  spiega  e  passeggia. 
Vede  un  destrier  che  con  pendente  briglia, 
Senza  rettor,  trascorso  è  fuor  di  greggia; 
Gli  gitta  al  fren  la  mano,  e  il  vóto  dorso 
Montando  preme,  e  poi  lo  spinge  al   corso. 

Grande,  ma  breve  aita  apportò  questi  Q3 

Ai  Saracini  impauriti  e  lassi. 
Grande,  ma  breve  fulmine  il  diresti. 
Che  inaspettato  sopraggiunga  e  passi, 
Ma  del  suo  corso  momentaneo  resti 
Vestigio  eterno  in  dirupati  sassi. 
Cento  ei  n'uccise  e  piti  :  pur  di  due  soli 
Non  fia  che  la  memoria  il  tempo  involi. 

Gildippe  ed  Odoardo,  i  casi  vostri  94 

Duri  ed  acerbi,  e  i  -fatti  onesti  e  degni 
(Se  tanto  lice  ai  miei  toscani  inchiostri) 
Consacrerò  fra'  pellegrini  ingegni, 
Si  ch'ogn'età,  quasi  ben  nati  nio>-tri 
Di  virtute  e  d'amor,  v'additi  e  segni; 
E  col  suo  pianto  alcun  servo  d'Amore 
La  morte  vostra  e  le  mie  rime  onore. 

La  magnanima  donna  il  destrier  volse  95 

Dove  le  genti  distruggea  quel  crudo, 
E  di  due  gran  fendenti  appieno  il  colse; 

8t.  94,  Gildippe  ed  Odoardo,  i  casi  rostri,  ecc.  Un  simile  affettuoso  saluto  manda  Virgilio 
alla  pietosa  memoria  di  Niso  ed  Eurialo  (IX,  446):  Fortunati  ambo!  si  quid  mea  carmina 
possunt  Nulla  dies  itnquam  memori  vox  exinut  aevo ,  ecc.  Silvio  Italico  parlando  di  due 
fratelli  (De  beli. ,  pan.  IV,  398)  :  Feliccs  leti ,  pietas  quos  addidit  umbris  !  Optabunt  similes 
tenientifi  saecula  frntres  Aeternuìnqtte  decux  memori  celebrabitur  aeto,  Si  modo  /erre 
diem,  serosque  videre  nepotes  Carmina  nostra  valent,  nec  famam  invidit  Apollo.  Ti  Petrarca 
di  Laura,  p.  II,  Son.  53  :  «  Se  mie  rime  alcuna  cosa  ponno.  Consacrata  fra  nobili  intelletti 
Fia  del  tuo  nome  qui  memoria  eterna  ».  L'Ariosto,  XXIX,  27,  di  Isabella:  «  Cosi  i  miei 
versi  avesson  forza,  come  Ben  m'affaticherei  con  tutta  quella  Arte  che  tanto  il  parlar  orna 
e  come,  Perchò  mille  e  mill'anni  e  più,  novella  Sentisse  il  mondo  del  tno chiaro  nome  »  — 
toscani  inchiostri.  Il  Ij«opardi  a  Dante  :  «  0  dell'etrusco  metro  inclito  padre  ».  Per  lango 
tempo  la  lingua  italiana  si  chiamò  linarua  toscana.  —  quasi  ben  nati  mostri.  Mostro,  gìk  è 
stato  osservato,  in  origine  si  diceva  ogni  cosa  strnordinaria  ,  sia  in  bellezza,  sia  in  de- 
formiti, cosi  nel  bene,  come  nel  male.  —  St.  95,  Ecco  la  pittici  e  il  drudo.  Sono  nomi  di 
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Vorrian  formar,  né  pon  formar  parole, 
Forman  sospiri  di  parole  in  vece: 
L'un  mira  l'altro;  e  l'un,  pur  come  suole, 
Si  stringe  all'altro,  mentre  ancor  ciò  lece: 
E  si  cela  in  un  punto  ad  ambi  il  die; 
E  congiunte  sen  van  l'anime  pie. 

Allor  scioglie  la  Fama  i  Tanni  al  volo,  \()\ 

Le  lingue  al  grido,  e  il  duro  caso  accerta; 
Né  pur  n'ode  Rinaldo  il  rumor  solo. 
Ma  d'un  messaggio  ancor  nova  più  certa. 
Sdegno,  dover,  benevolenza  e  duolo 
Fan  ch'all'alta  vendetta  ei  si  converta  : 
Ma  il  sentier  gli  attraversa,  e  fa  contrasto 
Su  gli  occhi  del  Soldano  il  grande  Adrasto. 

Gridava  il  re  feroce:  Ai  segni  noti  ^(3^ 

Tu  sei  pur  quegli  alfin  ch'io  cerco  e  bramo: 
Scudo  non  è  ch'io  non  riguardi  e  noti, 
Ed  a  nome  tutt'oggi  invan  ti  chiamo. 
Or  solverò  della  vendetta  i  voti 
Col  tuo  capo  al  mio  nume.  Omai  facciamo 
Di  valor,  di  furor  qui  paragone 
Tu  nemico  d'Armida,  ed  io  campione. 

Così  lo  sfida;  e  di  percosse  orrende  103 

Pria  su  la  tempia  il  fere,  indi  nel  collo. 
L'elmo  fatai  (che  non  si  può)  non  fende: 
Ma  lo  scuote  in  arcion  con  più  d'un  crollo. 
Rinaldo  lui  sul  fianco  in  guisa  offende, 
Che  vana  vi  saria  l'arte  d'Apollo. 
Cade  l'uom  smisurato,  il  rege  invitto  : 
E  n'è  l'onore  ad  un  sol  colpo  ascritto. 

Lo  stupor,  di  spavento  e  d'orror  misto,  ]^Q4 

Il  sangue  e  i  cori  ai  circostanti   agghiaccia: 
E  Soliman,  ch'estranio  colpo  ha  visto, 
Nel  cor  si  turba,  e  impallidisce  in  faccia: 
E,  chiaramente  il  suo  morir  previsto, 
Non  si  rivolse,  e  non  sa  quel  che  faccia; 
Cosa  insolita  in  lui:  ma  che  non  regge 
Degli  affari  quaggiù  l'eterna  legge? 

van  l'anime  pie.  Y.  Canto  1,56.  «Com'è  commovente  e  naturale,  esclama  il  Gin^uenè,  questa 
pittura,  e  sebben  rappresenti  un'imagine  sanguinosa,  come  intenerisce,  e  raddolcisce 
l'anima  in  mezzo  a  tante  stradi  e  a  tante  scene  d'orrore!  —  St.  101.  Allor  scioglie  la 
fama  i  vanni  al  volo,  ecc.  Virg.,  IX,  473:  Interea  pavidam  volitans  pennata  per  urbem 
Xuntia  Fama  ruit,  ecc.  —  su^li  occhi,  davanti,  alla  presenza.  V.  Canto  HI,  1-5.  —  St.  102. 
Al  mio  nume,  ad  Armida  da  lui  adorata  come  una  dea.  —  St-  103.  L'arte  di  Apollo,  la 
medicina.  Apollo  nel  DI  delle  Metatnorfosi  di  Ovidio  cosi  si  vanta:  Inventum  medicina 
mettm.  —  St-  104.  Lo  stupor,  di  spavento  e  d'orror  misto.  Il  sangue,  ecc.   Virg.,  X: 
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Come  Tede  talor  torbidi  roctìì  105 

Nt'  '        ■  ■        .......   ,.,jj(,. 

P.'  LTìi  : 

S<  invano; 

T!  o^ni  ^ 

N"  Il   In.    vj;i;i((i  ,•  i;i  mano; 

S<  i  linfnia,  e  parlar  vuole, 

Ma  M.  ,.    .^..t-  ui  voce,  o  le  parole: 

Co<i  allora  il  Soldnn  vorrìa  rapire  100 

I*nr  $!«•  stesso  all'assalto,  e  se  ne  sforza; 
Ma  non  conosco  in  sé  le  solite  ire, 

NV-  •     ""    Ita  foT-za. 

Oi;  iron  d'ardire. 

TaiiKT  uii  c>».vitiw  z^uv^.  .cìior  n'ammorza: 

fri^idtu  AremiUmt  nit  m  frateoréia  mh^wm.  —  N»t  cor  $i  furia  *  i«i^**»<*.  L» 
morto  di  SoltaaM  p«rma  £  EiutUo  «n  ^tnyaU  dal  lettore  Un  dml  Outa  THI,  St.  M: 
«  MfaHui  SvHM  Mdao  •  SoIliMaoDMperlaepftdaanrMtVM  aedM  •.LoitordinMto 
•  rt^rrtti— to  isMUto  ddl'aroe  è  tonno  dalla  n»  aorte  rìdna.  CtA  Ma'Itiad*.  Ettore 
•n'appramai  di  AeUlle.  per  Ir  eoi  aaao  dovea  ■oriie,  ci  arrilieoe  e  atterrite  d  figfe 
{Uh.  TXn)  :  «  n  rieoMkbe  Bttore  e  fredde  cmmcQ  per  l'oMa  Uà  tnasar.  a*  aapettatlo  ei 
pift  BBitMiiM.  Ma.  laadaU  le  porte,  a  teg«ir  dkad  Attmit*  ».  AaekeTmso  aeU'Autf*. 
rmmU»  alle  piwe  cm  EMa,  e  aTrieted  a  eirti  aegal  di  avare  i  Nomi  amrel,  d  tarba 
e  fl^n*  (U.  731).  Ettete,  Tarso  e  SoIìombó  aoM  aeeid  eea  ftdlitk  dai  loro  neMld, 
pareht  la  loro  morto  era  toIbU  dal  deetiae  o  dalla  Dlrisa  Prarrideasa.  —  S,  ekimra- 
MMlf  il  ««•  aier*-  fr«e*l»,  Ta«  W  rAefrf  «  nen  «a  put  cA«  faeda.  Lo  eteeeo  iatapi- 
^■eato  radiamo  aacke  ia  Oriiemo.  OrtoMle  JW<»eo.  XLU.  IO  :  «  Coma  Tide  Oradamo 
d'Aciamaato  Oadara  11  bMto  dal  eapo  diviae,  Qoal  ck'taeadBto  mai  m  (H  ara  isMato, 
IVamè  aal  eai*  •  d  Mairt  m1  tìoo':  I  all'arrivar  dd  «avate  d'Aaglaato  Preaeco  dd 
aio  mal  parrà  «aa^alM.  Bv  adermo  aae  partito  ale«a  bob  preae.  Quaado  il  eolpo  mortai 
aopra  (li  eeaaa  ».  —  Ma  ehtmm  rvfye  DttU  tt^mri  pu$ti\\  TtUma  Uff»  f  In  «aaaU 
■MUaaia.  dieo  0  Oeda,  re|M  so*  peea  weaiitt.  8i  potrebbe  iatarpcetaie  :  qad  eoee 
iaaeUto  e  atraaa  mb  iaeeade«o  talora  f  aacgii  per  «adii  leggi  eka  nggoM  le  amane 
vietadet  Che  «  aeeaaatiTO.  Nella  Oonf.:  «  ma  qaal  aoa  regge  De  l'opfo  di  qaaggiù 
l'etwaa  legge»  >.  —  8t.  106.  Cmm*  ttdé  Mar  tn¥àt  MfNf,  eoe.  Dipiaga  qai  tael 
peacea  ftaomeae,  detto  AwtOe.  ohe  ia  aleaaa  peetiade  dltalia  dieed  la  imareto  e  da' 
Flraaeed  \»  oirtwaar.  Aadw  Omero,  lUmi»,  XSI:  *  Carne  ad  aogao  lUor  ae  aamkre 
eoa  ma  a&aaato  Tom  eke  f^ga  iaaigair;  a*  qaHti  ka  ftrta  D'iavolaid  a*  ad  di 
CQWigaiilo  ».  E  Virgilio.  ID.  MB:  i«  eelnir  fa  Moaia.  «ndm  mW  Im^idia  prtuit 
WoeU  fUftm,  aefwrtpiam  tnidau  tmtmtitr*  twrnu  TtOi  iMmar  ti  M  mtiMi  eumUiu» 
magri  SmrrtSIwmm:  aen  M^aa  eal*(,  aee  c«r|wre  aelae  SuffahaiU  wtrta,  mae  —a  amt 
MPifl  «efiMMiiMr.  La  dtaaaieaa  di  WeWmaai  è  qai  ia  tatto  dmOa  a  qaaOa  di  Tirae  ad 
XU  hWmtaUa.  e  a  qadto  di  Bttm  ad  UD .  àM'tUmit.  -  JTi  mmntaH  i^retf  «' 
twai  iiattmi  Mam  tm-ri$fimi»  tt  fU  $tamea  a  la  waae.  Cfr.  aaa  dmile  eempafiiieae  t> 
dmQi  mpiamiial  ad  Laèaréth  faaaaaa  4d  Boecaeeie  :  «  Ma  deeaaw  eofaato  aTTiaae  • 
ey  aegaa,  Ae  gli  para  ae'  maggiori  Uaagai  par  aiaaa  eeaAalaae  dd  meado  poterd 
meo  ima,  eed  a  me  aogaaale  parf»  oke  amaiaae  *,  eoe.  —  8l.  106.  Mm  aea  etNeeeite 

ti  U  èbUU  ir*  \'t  u    <^eiieeM    a8>    $ttmala    torta.    Com\     TursA  ia  Virgilio.  loO.    dt-: 
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Volgonsi  nel  suo  cor  diversi  sensi; 
Non  che  fuggir,  non  che  ritrarsi  pensi. 

Giunge  all'irresoluto  il  vincitore:  "[(yj 

E  in  arrivando  (o  che  gli  pare)  avanza 
E  di  velocitate  e  di  furore 
E  di  grandezza  ogni  mortai  sembianza. 
Poco  ripugna  quel  ;  pur,  mentre  more, 
Già  non  oblia  la  generosa  usanza: 
Non  fugge  i  colpi,  e  gemito  non  spande, 
Né  atto  fa,  se  non  altero  e  grande. 

Poi  che  il  Soldan,  che  spesso  in  lunga  guerra,         l  QQ 
Quasi  novello  Anteo,  cadde  e  risorse 
Più  fero  ognora,  alfln  calcò  la  terra 
Per  giacer  sempre,  intorno  il  suon  ne  corse  : 
E  Fortuna,  che  varia  e  instabil  erra, 
Più  non  osò  por  la  vittoria  in  forse; 
Ma  fermò  i  giri,  e  sotto  i  duci  stessi 
S'unì  co'  Franchi,  e  militò  con  essi. 

Fugge,  non  ch'altri,  ornai  la  regia  schiera         \QQ 
Ov'è  dell'Oriente  accolto  il  nerbo. 
Già  fu  detta  immortale;  or  vìen  che  pera 
Ad  onta  di  quel  titolo  superbo. 
Emireno  a  colui  ch'ha  la  bandiera 
Tronca  la  fuga,  e  parla  in  modo  acerbo: 
Non  se'  tu  quel  ch'a  sostener  gli  eccelsi 
Segni  del  mio  signor  fra  mille  i'  scelsi? 

Rimedon,  questa  insegna  a  te  non  diedi,  ]^]^Q 

Acciò  che  indietro  tu  la  riportassi. 
Dunque,  codardo,  il  capitan  tuo  vedi 
In  zuffa  co'  nemici,  e  solo  il  lassi? 
Che  brami  ?  di  salvarti  ?  or  meco  riedi  ; 
Che  per  la  strada  presa  a  morte  vassi. 
Combatta  qui  clii  di  campar  desia: 
La  via  d'onor  della  salute  è  via. 

neque  currentem  se  nec  cognoscit  ennlem  ToUentemve  rminu,  ecc.  —  Vol^jonsi  nel  suo 
cor  diversi  sensi.  Così  a  Turno  (Virg.,  loc.  cit.)  :  pectore  sensus  vertuntur  varii.  — 
St.  108.  Quasi  novello  Anteo  cadde  e  risorse.  Ariosto,  IX,  97  :  «  Qual  il  libico  Anteo 
sempre  più  fiero  Sorger  solca  dalla  percossa  arena  ».  —  Fortuna  che  varia  e  instabil  erra. 
Della  Fortuna  Orazio,  Od.,  1,  35:  praesens  vel  imo  tollere  de  gradu  Mortale  corpus 
vel  superbos  Vertere  funeribus  triumpìws.  E  l'Ariosto,  XXXIII,  50:  «  Quella  che  di 
noi  fa  come  il  vento  D'arida  polve  ,  eh.;  l'aggira  in  volta,  La  leva  fino  al  cielo  e  in  un 
momento  A  terra  la  ricaccia,  onde  l'ha  tolta  »  —  ma  fermò  i  giri ,  allude  alla  rnota 
attribuita  alla  fortuna.  —  St.  110.  Quest'insegna  a  te  non  diedi  Acciò  che  indietro  tu 
la  riportassi.  Cosi  Annibale  naW Africa  del  Petrarca  (VII^:  Ifon  haec  tibi  signa  re- 
trorsum,  Furcifer,  utreferas,  dederam —  Che  brami?  Di  salvarti?  or  meco  riedi;  Che 
per  la  strada  presa  a  morte  vassi.  Petrarca,  loc.  cit.:  Mei  mihi!  quo  ruitis  ?  non  est 
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Riede  in  guerra  colui,  ch'arde  di  scorno.  \\\ 

Usa  ei  con  gli  altri  poi  sermon  più  grave: 
Talor  niiiiacci.i  p  roit>:  onde  ritorno 
Fa  COI  1  ferro  pavé. 

Cosi  li:  lo  corno 

La  miglior  parte,  e  speme  anco  pur  ave. 
E  Tisaferno  più  ch'altri  il  rincora. 
Ch'orma  non  torse  per  ritrarsi  ancora. 

Moravìirlie  nuel  di  fé  Tisaferno:  \  }"J 

I  "  lui  furon  disfatti; 

Ve  zhì  strano  empio  governo; 

Geriiier,  K  'rardo  a  morte  ha  tratti. 

Poi  ch'alle  l'onore  eterno 

La  vita  breve  prolungò  co'  fa'  v 
Qua^i  di  viver  più  poco  gli  t;t_ 
Cerca  il  rischio  maggior  della  battaglia. 

Vide  ei  Rinaldo;  e,  benché  ornai  vermigli  [13 

Gli  azzurri  suoi  color  sian  divenuti, 
E  insanguinati  l'aquiln  j?li  artif-li 
E  il  rostro  s'af-  vii  ha  conosciuti. 

Ecco,  disse,  i  g  i  perigli; 

Qui  prego  il  Ciel  elio  i!  mio  ardimento  aiuti, 
E  veggìa  Armida  il  desiato  scempia: 
Macon,  s'io  vinco,  i'  voto  l'arme  al  tempio. 

Cosi  pregava:  e  le  pregliiere  ir  vote,  1 1] 

Che  il  sordo  suo  Macon  i  li  va. 

Quale  il  leon  si  sferza  e  o 

Per  isvegliar  la  ferita  nativa. 
Tal  ei  siioi  sdegni  desta,  ed  alla  cote 
D'  I  '  d  alle  fiamme  avviva. 

Ti  la,  e  si  ristringe 

Sono  iarme  jiu  u.ssaito,  e  il  destrier  spinge. 

Spinse  il  suo  centra  lui,  che  in  atto  scerse        ]  \ .", 
D'assalitor,  il  cavalier  latino. 
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Fé  lor  gran  piazza  in  mezzo,  e  si  converse 
Allo  spettacol  fero  ogni  vicino. 
Tante  fur  le  percosse,  e  si  diverse 
Dell'italico  eroe,  del  Saracino, 
Ch'altri  per  meraviglia  obliò  quasi 
L'ire  e  gli  afietti  propri  e  i  propri  casi. 

Ma  l'un  percote  sol;  percote  e  impioga  \\(j 

L'altro,  ch'ila  maggior  forza,  armi  più  ferme. 
Tisaferno  di  sangue  il  campo  allaga 
Con  l'elmo  ajierto,  e  dello  scudo  inerme. 
Mira  del-  suo  campion  la  bella  maga 
Rotti  gli  arnesi,  e  più  le  membre  inferme; 
E  gli  altri  tutti  impauriti  in  modo^ 
Che  frale  omai  gli  stringe  e  debil  nodo. 

Già  di  tanti  guerrier  cinta  e  munita,  \\J 

Or  rimasa  nel  carro  era  soletta  : 
Teme  di  servitute,  odia  la  vita. 
Dispera  la  vittoria  e  la  vendetta. 
Mezza  tra  furiosa  e  sbigottita 
Scende,  ed  ascende  un  suo  destriero  in  fretta: 
Vassene  e  fugge  ;  e  van  seco  pur  anco 
Sdegno  ed  Amor,  quasi  due  veltri  al  fianco. 

Tal  Cleopatra  al  secolo  vetusto  Hg 

Sola  fuggìa  dalla  tenzon  crudele, 
Lasciando  incontro  al  fortunato  Augusto 
Ne'  marittimi  rischi  il  suo  fedele. 
Che,  per  amor  fatto  a  sé  stesso  ingiusto, 
Tosto  seguì  le  solitarie  vele. 
E  ben  la  fuga  di  costei  secreta 
Tisaferno  seguia;  ma  l'altro  il  vieta. 

Al  pagan ,  poi  che  sparve  il  suo  conforto,         \\^ 
Sembra  che  insieme  il  giorno  e  il  sol  tramonte; 
Ed  a  lui  che  il  ritiene  a  sì  gran  torto, 
Disperato  si  volge,  e  il  flede  in  fronte. 
A  fabbricare  il  fulmine  ritorlo 
Yiè  più  leggier  cade  il  martel  di  Brente; 
E  col  grave  fendente  in  modo  il  carca. 
Che  il  percosso  la  testa  al  petto  inarca. 

Altri  per  maraviglia  obbliò  quasi  L'ire  e  gli  affetti  proprii  e  i  proprii  casi.  Dante  ,  In/., 
XXVin,  52  :  «  Più  fa'  di  cento  Che  quando  l'udirò  S'arrestaron  nel  fosso  a  riguardarmi  Per 
maraviglia  obbliando  il  martire  ».  —  St.  117.  Quasi  due  veltri  al  fianco.  11  Petrarca 
(Cani.,  II,  3)  parla  d'una  fera  Cacciata  da  duo  veltri,  un  nero,  un  bianco,  allegoria  diversa- 
mente spiegata  dai  commentatori.  —  St.  119.  Bronie,  uno  dei  tre  Ciclopi  che  alla  fucina 
di  Vulcano  fabbricavano  i  fulmini  a  Giove.  L'iiriosto  per  esprimere  un  simile  spesseggiar  di 
colpi  usa  la  slessa  imagine  :  •  11  martel  di  Vulcano  era  più  tardo  Nella  spelonca  affumicata 
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Tosto  Rinaldo  si  dirizza,  ed  erge  }20 

E  vibra  il  ferro,  e,  roito  il  grosso  usbergo.  ^ 

Gli  apre  le  coste,  e  l'aspra  ] 
In  mezzo  '1  cor,  dov*ha  la  vii 
Tant'oltre  va,  che  pia^ra  dopi  v'e 

Quinci  al  Pagano  il  petto,  e  tergo; 

E  largamente  all'anima  fugace 
Più  d'una  via  nel  suo  partir  si  face. 

Allor  si  ferma  a  rimirar  Rinaldo  I91 

Ove  drizzi  gli  assalti,  ove  gli  aiuti;  '■'^ 

E  de'  Pagan  non  vede  ordine  saldo, 
Ma  gli  stendardi  lor  tutti  caduti. 
Qui  pon  fine  alle  morti,  e  in  lui  quel  caldo 
Di  sdegno  marzìal  pnr  che  s'attuti. 
Placido  è  fatto:  e  gli  si  reca  a  mente 
La  donna  che  t'uggia  sola  e  dolente. 

Ben  rimirò  la  fuga:  or  da  lui  chiede  ,^g^ 

Piota,  che  n'abbia  cura  e  cortesia;  A-^^ 

E  gli  sovvien  che  si  promise  in  fede 
Suo  cavalier  quando  da  lei  partia. 
Si  drizza  ov'ella  fugge,  ov'egli  vede 
Il  piò  del  palafren  segnar  la  via. 
(;iun:.'e  ella  intanto  in  chiusa  opaca  chiostra, 
C  ria  morte  alta  si  mostra. 

•■  assai  che  in  quelle  valli  ombrose 
L'orme  sue  erranti  il  caso  abbia  condutte.  12-^ 

Qui  scese  dal  destriero,  e  qui  depose 
E  l'arco  e  la  faretra  e  l'arme  tutte: 
Arm*»  infelici,  disse,  e  vergognose,  0 

C  '  lor  della  battaglia  asciatte, 

I.  ^ngo;  e  qui  sepolte  state. 

Poi'  li'-  le  mgiurie  mie  mal  v. 

Ab!  ma  non  fla  che  fra  in  ante 

Una  di  sangue  oggi  si  bagni  minano  =  i;>^ 

S'ogni  altro  pt^tto  a  voi  par  di  diamante,  ^ 

Oserete  piagar  *  -  1  seno. 

In  questo  mio,  i  nudo  avante, 

I  pregi  vostri  ^  .•    ..i.^rie  sieno. 
Tenero  ai  colpi  è  questo  mio  ;  ben  sallo 
Amor,  che  mai  non  vi  saetta  io  fallo. 

4onBAUM»U-ÌMailMlMaiid4iOirr«..  — St.  ISl.  QmritmihTM  $éttm  «artM 
far  CÀ4  BMtimU.  Calda ptt mUn :  ^l****** *»  <>»*«*«—  ^  •MUativo.  r««M«n«l» lo 
DaaU.  Pmrf.,  XXTI.Tl:  «  itayon...  Lo  f ni  Bagli  alti  eaor  tMUt'fttUU  >.-  Ok$t  r*(  ; 
a  mmU  U  éomm .  «oe.  ijmìta  riwrtltotVit  Ai  RImM»  eoa  Ami4i  *  MrituMBt« 
Mlt>wti  Ma*  teniwi— ■  IfU  b  telM  mIU  CMfwiitala.  ptnikè  i  imI  iMfyo  tttnféhtì 
•rmavit  fiUtviM  ^>  Mi  Mo  fOM»  e'wiM  tMyyi  UMtl,  ti  Meka  tmthè  gii  ytnr» 
eh»  fmatmm  ì'waUk  M  pmmtk.  —  St.  134.  ì^mt  tlummiwimti  tmtH  ài  /Wb.  fmx  . 
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Dimostratevi  in  me  (ch'io  vi  perdono  \2d 

La  passata  viltà)  forti  ed  acute. 
Misera  Armida,  in  qual  fortuna  or  sono, 
Se  sol  posso  da  voi  sperar  salute  ? 
Poi  ch'ogni  altro  rimedio  è  in  me  non  buono, 
Se  non  sol  di  ferute  alle  ferute, 
Sani  piaga  di  strai  piaga  d'amore, 
E  sia  la  morte  medicina  al  core. 

Felice  me,  se  nel  morir  non  reco  \2Q 

Questa  mia  peste  ad  infettar  l'inferno: 
Restine  amor;  venga  sol  sdegno  or  meco, 
E  sia  dell'ombra  mia  compagno  eterno: 
0  ritorni  con  lui  dal  regno  cieco 
A  colui  che  di  me  fé  l'empio  scherno: 
E  se  gli  mostri  tal,  che  in  fere  notti 
Abbia  riposi  orribili  e  interrotti. 

Qui  tacque:  e,  stabilito  il  suo  pensiero,  J27 

Strale  sceglieva  il  più  pungente  e  forte; 
Quando  giunse  e  mirolla  il  cavaliere 
Tanto  vicina  alla  sua  estrema  sorte, 
Già  compostasi  in  atto  atroce  e  fero, 
Già  tinta  in  viso  di  pallor  di  morte. 
Da  tergo  ei  se  le  avventa,  e  il  braccio  prende, 
Che  già  la  fera  punta  al  petto  stende. 

Si  volse  Armida,  e  il  rimirò  improvviso;         ]28 
Che  noi  senti  quando  da  prima  ei  venne. 
Alzò  le  strida:  e  dall'amato  viso 
Torse  le  luci  disdegnosa,  e  svenne. 
Ella  cadea,  quasi  fior  mezzo  inciso, 
Piegando  il  lento  collo;  ei  la  sostenne: 
Le  fé  d'un  braccio  al  bel  fianco  colonna; 
E  intanto   al  sen  le  rallentò  la  gonna. 

E  il  bel  volto  e  il  bel  seno  alla  meschina         |29 
Bagnò  d'alcuna  lagrima  pietosa. 
Quale  a  pioggia   d'argento  e  mattutina 
Si  rabbellisce  scolorita  rosa; 
Tal  ella,  rivenendo  alzò  la  china 
Faccia,  del  non  suo  pi;into  or  lagrimosa. 
Tre  volte  alzò  le  luci,  e  tre  chinolle 
Dal  caro  oggetto;  e  rimirar  noi  volle. 

Son.  106,  p.  I:  «  Ond'Amor  l'arco  non  tendeva  in  fallo  ».  —  St.  125.  Se  non  sol  di 
ferute  alle  /erute.  Solito  giochetto  di  parole.  La  parola  ferute  è  qui  presa  in  senso 
proprio  insieme  e  metaforico.  —  St.  126.  Questa  mia  p««/e ,  la  passione  d'amore  —  con 
lui,  cioè  con  amore.  —  St.  127.  Già  tinta  in  viso  di  pallor  di  morte.  Virgilio  di  Didon»: 
Et  pallida  morie  futura.  —  St.  128.  Le  fé  d'un  braccio  al  bel  fianco  colonna.  Petr., 
Cane.,  XI,  p.  I  ;  Gentil  ramo  ore  piacque  A  lei  di  fare  al  bel  fianco  colonna  ».  —  St.  129. 
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E  con  man  lanj?nìdeMa  il  forte  braccio,  J^QQ 

ChVra  sojJtepno  suu,  sc!v'"    --'.:"-: 
Tento  pili   V,  Ite,  e  non  io; 

Che    vi-      '.VI      vf.-ttn     i^\  ..:. 

Alfln 

Che  le  .  . 

Parlando  r..  :.>r  tìumi, 

Senza   mu:  jiio  i  lumi: 

0  -.  iu;.:>\  .  .i.iiiido  parti,  e  quando  torni,  \^\ 

F.jjaali'    •  .     nv  ,.],;  tj  guida? 

(ivan  il-  distomi, 

E  di   ^ 

Tu  di  ìiTii, 

A  qua 

Conosco  i  arti  òei  lellone  ignote; 
Ma  ben  può  nulla  chi  morir  non  puote. 

Crto  è  scemo  il  tuo  onor,  se  non  s'addita         132 
Inc.'i renata  ai  tuo  trionfo  avanti  " 

Femmina  or  presa  a  forza,  e  pria  tradita: 
Quote  il  maggior  de'  titoli  e  de'  vanti. 
Tempo  fu  ch'io  ti  cliiesi  e  pace  e  vita; 
Dolce  of  sana  con  morte  uscir  di  pianti: 
>Ia  n-ri  la  ci.;e<io  a  te,  che  non  è  cosa, 
ChV>»-ri!.>  ■!•'!'>  tuo.  non  svi  odiosa. 

Ivi  .)  sottrarmi  }^'\ 

Alla  I  ..lo. 

E,  se  Illa  il  tosco  e  l'armi 

Pur  m  10  e  i  precipizi  e  il  nodo, 

^-  he  tu  vietarmi 

1!  i  ;  e  il  Ciel  ne  lodo. 

('•  •'//  .  a!:   ]>••■  .-h'ei  tinga! 

r».-:.  ..:-.•  .>:■-•  :i.>i:;^a: 

<    '  '*mit  «  mathttàta,  «ce.  V. jDuto  XTUl.  8t.  16:  Pitgpm  fargtnt' 

'  '     **  OM  di  qMll*  ek*  il  SalriBl  ehiaaan  ritmfttur. 

Mi  fraMggian  M  Ta«to  —  rittmmU»  alai  fa  cUn.j 
Vic».,  .  ■  '  <  eomalm  atMUrt.—  8t.  130.  8*  n'imjbm.  ! 

earo  non  '.  t)ut«.  In/.,  I,  80:  «  CIm  «paadl  4i  fartA- 

fim»  ».  -  •  '"  '''i«irMt.  GioehMto  tn  Wfa  •  tmitHa.  «L. 

«k«  tof  1,.  0»  la  A.  QomU  «cMrtUai  gì— <— °  '' 

le  ttiV  <i.  po«*  nfioMrelawU  Maiara.  —  Jb 

r.'i'.i  >,,  morir  mm  puoU.  Svuoi:  Qmie^immmm  poU$t,%»imtrimmfU*t 
f^n.  11.  p.  I:  «  CU  bM  po^BBlU  eU  BOB  p«6  morii*  «.—St-lSS.  QHUritì  • 
ém  tittU0  éti  9mtil.  Aaeb*  Aiìmu  die*  •  T«mo  ia  Oridio:  Jl*  fMOfiM  mmmti 
UtUtr»  rtUeitm  ;  Jfm  *^  »  mm  tiMi$  $mrrip%*»Jkt  ttti».  —  8l.  193.  M,  tt  mlfitf 
U  towo  i  Tarmi  fur  mamfktrmmm,  «ee.  Smmc*  Mf1'Iil(f«  :  Morti  pnkiUri  Aai' 
JViiMi  »0tmU»  f  wtxku  lapm  rtej  CUtti*»  t  ti  «rtHt  etth  tofiM^  im^tri  ^rv. 
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Cosi  doleasi:  e  con  le  flebil  onde,  ]^Q^ 

Ch'amore  e  sdegno  da'  begli  occhi  stilla, 
L'affettuoso  pianto  egli  confonde, 
In  cui  pudica  la  pietà  sfavilla: 
E  con  modi  dolcissimi  risponde: 
Armida,  il  cor  turbato  ornai  tranquilla: 
Non  agli  scherni,  al  regno  io  ti  riservo; 
Nemico  no,  ma  tuo  campione  e  servo. 

Mira  negli  occhi  miei,  se  al  dir  non  vuoi  135 

Fede  prestar,  della  mia  fede  il  zelo. 
Nel  soglio,  ove  regnar  gli  avoli  tuoi. 
Riporti  giuro  ;  ed  ah  piacesse  al  Cielo 
Ch'alia  tua  mente  alcun  de'  raggi  suoi 
Del  paganesmo  dissolvesse  il  velo, 
Com'io  farei  che  in  Oriente  alcuna 
Non  t'agguagliasse  di  regal  fortuna! 

Sì  parla,  e  prega  :  e  i  preghi  bagna  e  scalda         136 
Or  di  lagrime  rare,  or  di  sospiri  : 
Onde,  siccome  suol  nevosa  falda 
Dov'arda  il  sole,  o  tepid'aura  spiri; 
Così  l'ira  che  in  lei  parca  sì  salda, 
Solvesi,  e  restan  sol  gli  altri  desiri. 
Ecco  l'ancilla  tua;  d'essa  a  tuo  senno 
Dispon,  gli  disse,  e  le  fìa  legge  il  cenno. 

In  questo  mezzo  il  capitan  d'Egitto,  137 

Che  a  terra  vede  il  suo  regal  stendardo, 
E  vede  a  un  colpo  di  Goflfi^edo  invitto 
Cadere  insieme  Rimedon  gagliardo, 
E  l'altro  popol  suo  morto  o  sconfitto. 
Non  vuol  nel  duro  fin  parer  codardo: 
Ma  va  cercando  (e  non  la  cerca  invano) 
Illustre  morte  da  famosa  mano. 

Centra  il  maggior  Buglione  il  deslrier  punge         138 
Che  nemico  veder  non  sa  più  degno: 
E  mostra,  ov'egli  passa,  ov'egli  giunge, 
Di  valor  disperato  ultimo  segno. 

Uerhas,  quae  ferunt  letum,  auferesl  Quid  ista  tandem  cura  projiciet  iiM  ì  Ubique  mors 
est,  optimi  hoc  cavit  Deus:  Eripere  titani  nemo  non  homini  potest,  At  nemo  mortetn.  — 
St.  136.  Ond$  siccome  suol  nevosa  falda,  ecc.  Omero,  Odissea,  XIX:  «  E  come  neve,  che 
sugli  alti  monti  Subito  vento  d'occidente  sparse,  Sciogliesi  d'Euro  ali 'improvvise  fiato,  ecc. 
Ovidio,  M»t.,  IX,  660:  Utve  sub  adventwn  spirantis  lene  Favoni  Soie  remoUescit  quae 
/rigore  constititunda,  ecc.  Ariosto,  XXXVI,  40:  <^  Come  ai  meridional  tepidi  venti,  Che 
spirano  dal  mare  il  fiato  caldo  ,  Le  nevi  si  disciolgono  e  i  torrenti,  E  il  ghiaccio  che 
pur  dianzi  era  si  saldo  ».  —  Ecco  l'ancilla  tua.  Ecce  ancilla  tua  sono  le  parole,  con  cui 
Maria  rispose  alle  parole  dell'Angelo  Gabriele  annunzianti  che  da  Iti  doveva  nascere  G.  C. 
—  St-  137.  Il  capitan  d'Egitto,  Emireno.  —  St.  138.  Ecco  per  le  (ne  mani  a  morir  vegno. 
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Ma  pria  che  arrivi  a  lui  grida  da  lunge  : 
Ecco  per  le  r-      ^  ■  •-  a  morir  vegno: 
Ma  tenterò.  ;  ;ta  estrema. 

Che  la  ruiua  ;.....  ..  colga  e  prema. 

Cosi  gli  disse;  e  in  un  medesmo  punto  i  og 

L'un  vei-so  l'altro  per  ferir  si  lancia.  **-'^ 

Rotto  lo  scudo,  e  disarmato  e  punto 
È  il  manco  braccio  al  Capitan  di  Francia  : 
L'altro  da  lui    con  si  gran  colpo  è  giimto 
Sovra  '1  conrìn  della  sinistra  guancia. 
Che  ne  stordisce  in  su  la  sella:  e  mentre 
Risorger  vuol,  cade,  trafitto  il  ventre. 

.Morto  il  duce  Emireno,  ornai  sol  resta  ìAr\ 

Picciolo  avan?    ■'=    "nn  campo  estinto.  ^^ 

Se/fue   i  vint  .  e  poi  s'arresta, 

Ch'Altamor  n  -li  <-.n.T,,e  Unto, 

Con  nivzza  -  -Imo  in  testa, 

l'.'i   .■••iiiM  Jau'..    . ., .. ,    ^   ,.uto. 

i  a'  suoi:  Cessate;  e  tu.  barone, 
io  son  Goflfreiio,  a  me  prigione. 

Colui  che  sino  allor  Tanimo  grande  i  a  ] 

Ad  alcun  atto  d'umiltà  non  torse,  * 


Ora  ch'ode  <iu- 

•I  nome,  onde  si  spande 

Si  chim-''   -:;"i; 

.;;i_';ì   rthitti  all'Orso. 

Gli 

Che   : 

^-  ;  i  porse)  : 

Ma  la  viitiii: 

\itamoro 

Né  di  gloria 

d'oro. 

Me  l'oro  d- 

.no,  e  me  le  gemme 

142 

Ricompre  ran 

'o^;i   nioclie. 

Replica  a  lui 

'       lon  diemme 

Animo  tal,  ci  ■ 

!i<'. 

Ciò  che  ti  vien  dall'in  :                        le. 

Abbiti  pure,  e 

ciò  che  i                    .  .ie; 

Clu^  della  vita 

altrui  prezzo  non  cerco; 

(',ui'<:v*-sff\<>  in 

A«*in.  o  !ion  vi  cfirnMo  o  merco. 

i' - 

Btcomfrtram  ,  »ci 

<  riftUKi 

Tiv.      Atr;  i-  .  •  Ur.-      . 

.  !ru  o  (na 

«M  D'uro.  4t  lUM  •  di  CtotsM  ivi 

mio 

•'  Tiro  «rU  al  nppU  ».  6m(  yo»  te  ^ 

iHt  amimtim  Mrtti  mmttfué  falHfii».  f 

t.i.-;  ti»rf*nh;  ttmt  aHrtp0m4trm/lttl  l'^ 

Amimt  lui  (A4  éttiite  $'iiuoftU.  WwIlowH  ri^M  ! 

mmàn  •  PtranioM,  elM  fU  «tm  fktU  yroytto  u 
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Tace:  ed  a'  suoi  custodi  in  guardia  dallo;         J43 
E  segue  il  corso  poi  de'  fuggitivi. 
Fuggon  quegli  ai  ripari;  ed  intervallo 
Dalla  morte  trovar  non  ponno  quivi. 
Preso  è  repente  e  pien  di  strage  il  vallo  : 
Corre  di  tenda  in  tenda  il  sangue  in  rivi, 
E  vi  macchia  le  prede,  e  vi  corrompe 
Gli  ornamenti  barbarici  e  le  pompe. 

Cosi  vince  Goffredo;  ed  a  lui  tanto  ]^44 

Avanza  ancor  della  diurna  luce, 
Ch'alia  città  già  liberata,  al  santo 
Ostel  di  Cristo  i  vincitor  conduce. 
Né  pur  deposto  il  sanguinoso  manto. 
Viene  al  tempio  con  gli  altri  il  sommo  duce; 
E  qui  l'armi  sospende,  e  qui  devoto 
Il  gran  sepolcro  adora,  e  scioglie  il  voto. 

catorem  niemini  esse,  sed  regem.  Similmente  Pirro  presso  Ennio:  non  cauponanUs  sed 
helUgerantes,  Anche  Enea  in  Virgilio  (Ice.  cit.)  risponde  alteramente  respingendo  la 
proposta  di  Mago.  —  Cambio  o  merco  è  di  Dante,  Par.,  XVI,  11:  «  Tal  fatto  è  fiorentino 
e  cambia  e  merca  ».  —  St.  144.  L'armi  sospende.  Si  conserva  tutfora  presso  il  Santo 
Sepolcro  la  spada  del  Buglione.  La  Conquistata  si  chiude  con  ottave  diverse  da  (luesta 
della  Liberata.  «  Casi  vinse  Goffredo  ;  e  in  cielo  intento  a  ùiirar  la  vittoria  è  fermo  il 
sole  ;  E  poi  nel  giro  suo  più  tardo  e  lento  Non  par  che  ad  altra  gente  indi  sea  vele.  E 
già  tranquilo  il  mar,  sereno  il  vento,  L'aria  più  chiara  assai  ch'ella  non  suole.  Tanto 
col  vincitore  il  ciel  s'allegra,  E  la  natura  dianzi  afflitta  ed  egra,  ecc.  ecc. 
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